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All’Illmo,& Eccell.mo Sig.re.

D, GIROLAMO

MARIA CARACCIOLø

Marchefe di Torrecufo, Principe

di Campagna,Duca di San

Giorgio,&c.

L rinomar leglorie di Caualier

Jameſi,da chi l'Inuitti/imaCa

Ja d'Auſtria difeendesèvn raccen-

der negli animi generoſ, ſe non de

/fo d'imitarle, con l'opresalmeno di

honorarlescolpenfero;eperchefpira

in V. E. vna guerriera ardenza di

maggior gloria di quella » che non_.

Jolper le fafee, maper la propria ,

virtù fe n'adorna,hò/timato à mia

gran fortunafarºvſtir dalleStam

|- 3 % pe
|-
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'pe il mio Poema di Cartagine fog

giogata, ſotto l'ombra protettrice di

Caualier così gräde,e virtuoſo;/pe

rando con queſto folo, da faui del

mondo ogni dife/a:anzi quel tempo,

cheper altrifuble effer tarla per me

ſaràfino adamäte, chepiù s’affina

rà nel foco del paragone del mondo:

che però conofendo il ſuo genio, co

me creato da fulmini di guerra, mð

diuerſo da ſuoi matali;/pero,chegra

dirà quel dono,che l'inuitarà coleã.

to à profeguir quell'armi,che tolfe-º

inuidiofala morte da le maniglo

riofe difamo/fimifuoi Padre, e º

Fratello; tanto più, che questo mio

domo nafte dall'obligo del'antica

miaferuità con V. E. à chifacendo

profndariuerēza; bacio humilně

tele mani.Nap. 1.di Settemb.1652;
- *** - , , , , * * - * , 5 ) ...

Di V. Es - ,

3 s, diuotiſſimo creato

2.
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* Del signor Duca dell'Acereaza ai
* * * * * · * fepolcro di Patria. * • • •

*c. sº sº - |- - ·

* · · · • ※。 :: - -

He ammiri,ồ Þafaggier, for/e che ferre ,

, 9\uesto ponero fafo vn gran Campione ?

Øuel grande Herae? quelfulmine di guerra. r

SQael,ch Africa domà, quel Scipione r

*--

* |- - \

Il tuo stupor, nel tao/aper som erra,

rn Campidoglio alzarlo era ragione »

Oue recò i triomf de la terra-, |

Era fearfa mercè picciol magione. .

Ma fừ d'inuido bomor fugace, e febino, }

Morì, per viuer/empre in queste arene;

vestà ſua fama ignudo, efugitius.

Se Roma gli tornà biafmo per bene,

Se Roma gl’inuolò fue glorie, viwo ,

Her tutto al sener fu» dan le sirene.

Rశ్రి}:బ్రొ
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Del Signor Mario Rota.

vel forte Heroe, che le virtù Latinelº -- "
Riſplendorfè σά l’Africano lito ,

Esche ne’gesti,al par,che faggio arditº,

Intrecciò doppio Allorfu’lproprio crime

Pria feorfe al’opre grandi, e pellegrine

Effer l’Europa intera anguíře fito,

Ma dal Inuidia altrui pofeia traditº »

Effule viffe in pouero confine ».

Pur di tal forte rea non può dolerf, |

Se fuggitiuo da vn giuditio indegno,

Da la Gloria è raccolto entro a tuoi verf

Ma in modo strano a biafmi ei pur fàfegnº;

Doue di pregifol degni, e diuerfi :

Сярясе ярpare il tно/онrano integто.

羅轟龜鑑
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# DelSignor Guglielmo del Balzo? :

| -

-

-

* * ,

|- இ.இ

| Pingeilfglio d'Apollo il duolointerno, , ,

* Con più dolcezza ad accordar la Lira:

Escon tale armonia, fagace a/pira .

Wederla Bella /ua dentro l'inferno.

*ella Maga ingannando Amor dafcherne;

Ad incarmi à pazzie riuolge, e tira:

Ond'incanti in formar, periei / mira · ·

La Natura cangiar moto, e gauerno. , .

Ma se 19EE mirabil veggio; è quanto

C2pri in vn punto/ol ; con le parole

Fºrmi foaue, e non mai visto incanto. , -

Fai le fpine parer Rofe, e Viole, , . * * */

E:eºn la Cetra tua/onora tanto, " -

Plachi l'inferno, e /ai fermare il sole;

}

**

DelSignor Onofrio Riccio:

W

*A : - ? · · · · · · · ·
ľaccò l'Heroe Tarpeo, ne lecui chiome » : v.

Rinnerdir fai gl'inariditi Alleri,

L'ire al Peno feroee, e le maggior: * |

Pompe d'Africa estinſe,ond’hebbe ilnomeg

Jł Tempo pºi sà le disfatte Rome

Funeste ºrme la/eiðda'faoi furori,

* del prºde lor Marte antogli onori

Rominar del'obliofotro le fomeu. |

Tº gran Cantore al fine al rempo abbates |

L'ºrgºgliº, a cui di seipio ipregi a viua

Fºrza da carmi tuoi vengon fierarti. |

Vada ed al grido altrui l'ěmpio preferius ' ,

cadutepur,che quanti haarof, e sfatti

Trºfei le Tombe vna fol Tromba4
е
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Del Signore Ignatio Prouen zales <a:

Dottore in Legge.

(౬౫(6౫)

"T"Aeeia d'Arpino il grido, e non più vanti

La fua fama immortal l'altiera Atenez

Hor che lá grancittà de le Sirene,

LVIGI, alxa per te più eccelf ivanti

Intef a te que laureati ammanti, , !

che trofei fon de figli d'Hippocreme » |

Il pio di Delo; ó fra le dotte arene |

Celebra/oto il nome tuº co canti. |

Del tuo bel cielo l’erudito lume. » |

Illustra il Mondº , e la famofa Deas

Porta i tuo' honor să l’eloquentipiumel

Soło Alleri al tuo erin Parnaffo crea, * -

Solo palme à tuo prðgermina Idume,

Solo feettri a tua man prepara Astrea.

Del Signor Biaggio Cufano.

Faueľa l’ombra di Didone.

A"; qual noua d'orfeo poſſente Lira -
, Da quei d'Auerno tenebrost ardori i

Di mia cartago a riguardar mi tira |

r fiammeggianti borribili /plendorir |

L’Empio,che d'Ilio pria gli ardenti berrori,

Poi de flutti/campò la gelid'ira,

Arfe il mio cor con sì cocenti amori, , : }
Cé’io cener ne diuenni , entro vna pirat. {

Hor veggo, ohimè,per vn Campion Romano

Del’alta mia città foggetto il nido,

Per vn, ch’è germe ancor del reg Troianº.

Tºur’ambi eguała haurem di fama il grido;

cantando a par le famme, in stil fourane,

Di Cartago HOEL, MARON di Dido- -"

İDei j



, , Del Sig.Bartolo Partiualla ;

4 * All'Aquila impreſa di Romani.
.. - : * A : * a

"Augel Roman,quel Predator di Regni,

Che’n Libia vn tếpo in/anguinò gli artigli,

Quel, che prouò confortunati fegni

Al chiaro Sol de le vittorie i figli.

* Gia ne suoi carmi imperioß, e degni :::::::::

Fa di/angue inondar fluttiverºnigli; ,

Per te già torna a /u/čitar gli/degni, ;

A feoter l’ale, apreparar perigli, ‘ ’

Eginci vna piuma a tedonà, che'l rio

Tempotraffe,etiferuà d'antenna. :

Nel dotto Agon per fuperar l'oblio.

- Egià doppio trofeo l’Aquila accenna,

Onde i piùfaggi ammutolir vegg’io,

Ch'ognipenna diuora vnafua penna. .

Del Signor Luigi Portelli.

-

Val Fenice Torquato a noi morio,

|Dal cener fuo naſcendoa miglior vita:

, Franſe a la morte la granfalce arditas

Et al Tempo vorace il dente rio.

Con questo, egli inuolò dal cieco oblio

- L’impreſa di Goffredo homai fuanita:

Egin zichiamarlo all'immortal falita ;

, . Più,che di magno, il fè lodar di pio.

Esſe quel vinfe; il guerrier dono è lieue;

Ma,che poi vada, con lafama alato ; |

Alla penna del Tafo il vanto ei deue. -

Hør da IOEL, fe l’Africano armato - *.

D’alto valor,l’immortal don riceue;

La gloria bà da costui,l'opra dal fato.

* Le
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A chi legge.
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FE=SERB Contrasti del foro malfi }
-

confanno con le Mufe:

con tuttociò la natura .

fpinta dal proprio fu--

| rore, hà voluto la fua.

- parte, ne tempi delle »

Yafāze dall'Autore;il fine,che lo ſpin

stafà la grãdezza della Monarchia La

tina z å łodar Roma, preferuata dal

ciclo isteſſo, per Sede del fuo Vica

rio i conofcendola più grande, e più

gloriofa di prima, quanto è fenza pa

ragone, più gloriofo il cielo della.

terra; gli errori rimette alla loro gē

tilezza , e cortefia, gli farà fcuſa- »

che la fua principal profeſſione è lo

ſtudio delle Leggi; la fatica ifteffa .

del Poema vidarà à confidrare,che-s

l'hore dell'otio, in quella età, ch’al

rri più le defidera, non l'hà trafcu

rats » effendo in quei principii d'an

ni diecedotto, lo ſpatio d'anni uen
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ti , ne anco stimaua fufficiente à

farlo comparire å gli occhi delMon

N.

do, dal quale vien regolato il fuo

giuditio , con maggior lunghezza di

tempo; non però fpinto da gli ami

ci, e padroni è ſtato forzato à obe

dire, ſperando folo nella prudente a

cortefia riparo, e ſcufa . Viuete in-a

Paceسبو-

棗靈靈醫

ឳ៖
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IMPRIMATVR. . . .

് Gregorius Peccerillus vicar. Ge

neral Neapolitan. . . .; :

F.Ioſeph de Rubeis ordin. Minor.
Conu.Sacr. Theol. Doći.Eminentifs.

"Dom Cardin.Filamarini Theologus,

Confult.S.Officij,& Congr.Secret. *

. . . . . . . . . --

Eccellemti/G. Signore =

Oriconofciuto per fºcatione del. '

H l'ordine di V. E, il fopradetto

Poema Heroico, e logiudico degni/st

mo della Stampa:fenom parerà à V.B.

il contrario. . . . . |

Dj V, E, 3 -

diuotifferuo . . . .

-- France/co d'Andrea.

Vidit Reg. Confil. & Præf. Reg. Cam.

Io. Baptiftā Amendola Commiſí fpecia

liter Delegatus per Suam Exc. pro reui

fione librorum. -

Reg.Confil. & Præf.Reg.Cam

- - o. Baptifta Amendola. |

Vifaretroſcriptarelatione,Imprimatur.

Zufia Reg. Caracciolus Reg. Capye,

*

-

}

{

|

 



|||
-
-
·
·

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
…
…
…
*

|
-
-
-
-
-
|
-
|
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
-

 

 



 



|

|

CANT O PRIM ò.
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$ Scipione, in Sicilia vniri i campi,

ß Þreparaua al paſſaggio i lini infretta: -

德

Ma,del Ciclope intefi i feri inciampi,

va in Mongibel,ne teme i tuoni, e i lampi,

*} Ne dentro il laberinto il pié ricetta: Gº

Vecide il moſtro,ode I ipion,che feorta,

Oue giaceua il furto degno il porta- - -

ఆayఆఆఆఆఆఆఆఆ

As ^

Ir diſpone animoſo à la vendetta- $

$
T *

A Anto il pieteſo ardire, el Duce in

uitto,

n Che in libertd ripoſe Italia, e Ro

Z234;

Kinſe,eſpugnando is general con:

N*

-

"- - fitto, - |

· Chi, qua/º hauea la patria vinta,e doma, . ^

Di SĀCumidia,di Libia,e del Egitto . . .,

Nobiliſſimi honor gli ornar la chiama s . . .

Appianò i riſchi,e col valore innato, ... :

Frenò la rabbia de le stelle, el fata.

3

0 Mufa tu, cui de le mufe il choro

Applaude in : ielo in triplicati giri:

Enos bramando altra gbırlanda d'oro,

La tua di glorie ogni or contempli e miri, s

Tu rendi il canto mio giè più canoro,

Tu filleua il mio stile, et miei defiris

E,con intempestiuo e grato atutº,

Fa il mio jenno immaturo al o, e canutº. ,

A ۵4 ار
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Sai,che non piace il verife non, che vago,

E che rozza è Cafialta,oue now /inga;

Ne'l Peregrin del fao viaggio è pago,

Se và fempre per via «biufa , e raminga.

Dunque,fe canto il ver fotto attra imago,

Non fia nota d'error, ma di lufinga;

Soglion talbor gli ing anni, e le frute

Ad vno egro appºrtar vita, e falute.

4

Magnanimo Felippo,a cui diuoto

· Porge tributo il Mondo il Cielo aita:

Il cui vanto immortale il varco ignoto

«M'apre del corfo, anzi del porto addita,

Buesti bumil fogli miei t'appende in vote,

Percht da te riceuan lume,e vita:

Loda il mio ardir.fe col fauor diuino,

* Il tuo alto principio aprir destino.

5

Chef, da Padri tuoi proue immortali,

SNÇe barbarici liti,anco/í fero,

Degno è che i primi eccefii a lor fatali,

Da tui grandi Aui oprati,or canti il vero.

|- Mafe varcar tanta aria inuan fenxa ali

| Rozza lingua potra,folo in te fpero,

La gran lira unuolando al Dio di Delo,

Volar nel tuo gran nome,ancor nel cielo.

- 6

Gid riuolgeua il festodecimo anno, ~

Cbe Amnibbale afstigeua Italia tutta s

Escon arteguerriera,e con inganno,

La waggior parte bauea prefa,e distrutta,

2M a perche di talfanguese di tal dannº,|
Lunge/ rtmtraua Africa afciutta;

/

|

S'era tranulato Scipiene infretta

ln Sicilia, al paſſaggio,a la ven 4etta.

|- 岛幻

+

.
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* 4Quì dal Pretor Cortefe el gran Campione,

| Splendidiſsimamente accarezzato;

| Cbe volea, nel aprir de la fiaggione,

| Nel mezo di trar l’occidente armato.

Con preghiere, fra tanto il ciel diſpone;

- Che vincitor lo renda,º frtunato:

* Se come faggio Capitº no, ogni opra,

| C be/ia d'honor, vaol convinciar di fopra.
8

Tanto più, che quel Grande E3 immortale

Cbe/stede la, dous a/e/effose noto ;

Sedando homai d’Italia il fiero male,

Prefcritto al fato hauea contrario il moto. .

Egli più volte, al campo fuo fatale

Del gran Senato oppreſſo eſpreſſe il voto: .

Poiche in faccia di popoli vedea |

Scritto il dirupo à la fortuna res. ; "

9

| Era vago il mirar quei più fablimi,

| In quel otio abellir ſcudi,e toricbe;

B,pergendo iš vn punto eſempio a gl'imi,

Pari andauan le glorie, e le fatiche. :

«Ma vn difedendo il Capitano e i primi, *

Al Pretore vm turbò le grote antiche:

Che,vie prà lacrimando, a las riuoltº,

Tuttost iaceraua il crine et voltº.
- * -* - ИО *

* Signor comincia,incrudelite il fato

Volgº dtuai danni il pio tenor del corfo;

E quanto bauea di prefpero,e beato

Pon di ſua rabbia in precipitio il morfo.

Scefo è dal monte il fier Cieteee armato,

Efen Ka intoppe alcun libero e fcorfo:

Mentre al aſpetto borribile, men tardº

Era il terror del cor,ebe quel del guardº ·

A 2 Fug



4 C A N T O :
I I - |

Fuggire al Tempio i viti, e fu le mura -

Deltuo popolo andò la minor parte: |

Ma il poter de l'infolita paura

Tolfe á quei difenfor lofchermo,e l’arte.

O/sta valor del moſtro à tua fuentura,

Gaggion le porte à gli vrti à terra fparte:

Entra,e le turbe, à la ferrata mazza,

Voltar le ſpalle, e diſgombrar la piazza.
I 2.

Ogni ardimento, ognipetenza cede

Qgni inteppo, fra via vien rotto e franto;

Quanquepaſſa il mostro, à ferma il piede,

Tutto è colmo à borror, molle di pianto.

Cost fra mille morti, e mille prede,

Nel'albergº Regal ne giunge intantot {

Scote le porte, ei cardini diferro .*

At fin ſpezzò, col noderofo cerro. .

- 1 3 - |

Il furor qui depone, e la ſecreta . . . . .

Tua camera ricerca, e qui ne viene: .

Oue il cordogliº,el graue fdegno accheta,

Pºppº, che in ſua balia vede il tuo bene ... *

Parte,eperta il tuo pegno è nulio il vietas,

il timor quanto conuiene : . ,

Pouea per tal caggione ogni huºm piúforte
Lieto affrontar,non che്. la morte .

4. . 4. - -

Si fiero auiſo il buon Pretor commoue,. -

tans i il Campo ne va tutto un bubiglio: ,

Vn fame il pianto è che da gli occhi prout;

Se del ratto fanciul certo el periglio. . .

Aalti al riſchio honor grande inuita , e moue,

fºoiti affena di morte vtil configlio : ·

E, fra gli ardti il f. apıtan, be vole, , , ...

4 6,'/# # #4 17:42:/g.ojc:440 # Hะผ9 Solé • .. Il
*

|
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V. I 5

" It Pretor, pià d'ogni altro in ſe ristretto,...,

Р к і мо. ;

Era per tanto annuntio incerto, e muto:,

Pianger non tà, poiche indurasa il peitº s.

E congelaua il piantº il duolo acutº .

Ma quando poi la via del'intelletto

Libera porfe al Jenne oppreſſo aiuto:

co/í proruppesabi fuenturato, e quais

Mi percote di id colpo mortale.

- 16

zwon bauea no, fourai contenti miei . . . .

Stabilito il fue trono, anco la forte : ,

Cbe, riuølgendo il circolo gli Dei » . .

oue il piacer fedea poſer la merte.

Mifera mostro d'infelici Homei,

Cui ſon cbiuſe del meglio ºggi le porte 3

Altro far non mi lice in tal flagelio, .

Cbe, visto il precipitio, ir lieto in quelle.

- 17 . .

GMorirò, che non pofo altro di vita * - * ;

Diſperatº ſperar tra questi afanni: ,

Ma percbe del morir la via fwarrita

Sorte acerba tà m'hai, fe mi condanmi ? : ,

Il faiscbe viua d morte empia,infinitas, *

E maggior proui, e più mortali i danni; . '

Viura,ma in uoluntario il mesto core» . .

Perche morrà più volle al ſuo dolore •

1 8

2Più dir volea, ma il Capitan,che amicop

L'efforta el raffecura opra che taccta :

Non deue vn cor,dicea per v/o antico,

Pauentar di la tà colpo à minaccia.

Ma incontra i moti rei del ciel nemicº ,

Con intrepido affetto alzar la faccia :

E fofferir, col fuo prudente innatº

Il maiuaggio tenor det empiofito

. ' A 3 3ջe



6 C A N T O 4

19 - - -

Spera in Dio, credid me, datti bomai paee, =* -

Chefortirà buonfine ogni taa f søe:

Nos chi timido il cor, vince cbi audace **

Il mostra poi, ne le fortune estreme.

Ie,per quanto buom, Dio nel voler/ffice,

Vo darti il figlio,e la vendetta inhëme;

Egli s’accbeta d tante offerte, e intanto,

Il defio di vendetta efreno al pianto. 2

2○

Il Capitan dal rifebio inuolar tenta • ,

Fabiº it Égliº del grande,e caldo il priega;

Signer qui la tua gloria inuan s’aumenia,

a2Ma quando in pro di noi AMøue, ð s’impiega.

Kada Olimpia al periglio, andrà carmenia,
Io, Claudio. Alcastro, Armillo, ei dolce il niega:

E fe del mostrº,el rifebio incerto, e magno,

Vuelper guida Gifânio e per compagno.
} |

4Questi on tempo in Numidia il Re Siface " ,

In pregio tenne e difua figlia amante: .

Poi da quella ºdiaro,al fao fallace s

2e/o la /pemeno, voltò le piante.

Il gradiº Scipien,che in guerra,e in pacea

Magsanimº il conobba,e tolerante;

fra fuoi trecento auuenturierfà raro, . -

Poi Duce loro,il più gradito,e caro. * * *

2 3

Per tutta la Città,cbeti i pen/feri,

E fo/peſo il dolor ael fero ouraggio:

4nco l'alba immatura,i due guerrieri

Comincian taciturni il pio viaggio.

Lafcian le tende indietro i buon destrieri,

2ºria, cbe gli luca in fronte il primo raggio; /

Van per ignote vie,ma dentro il boſco ,

Il fentiersche gli guida è dubbio,e fofo.
` s ... Al fin

4
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Alfin,tra cento error, fra mille retº

Giungon la, doue vm piccial fiume allagai

Qui non sò,che di pianto ingerte note »

Fa,che la coppia ad iſpiar/sta vaga.

Tra qael grido,vn fuon d'armi Eco percot",

Siché d’armi,e d'impreſa è già prefaga;

Sofpende alquanto il paſſo,ode e pºi drittº

Il tawis volge,oue efce il grido affittº •

Z 4

Il calle inuiluppato al fin gli parta,

oue ripiega a man finistra il vallo:

E, fra gl'intrichi faoi fersio difcorta

Quella voce acutiſſima al cauatio.

ĝustra foldati era vna vecchia accorte »
Che cercaua al morir breue interuallo:

Il drappel, ch’è ſua gente, appena il vedes

Ch'apre libero il cerchio,el furor cede.

z5

Richiede il Duce a i fugì perebe tal pena »

E qual colpa à morir la rea condanni ?

Rifpofe,vn di colorsqui molti mena

Questa Maga crudil,tra mille ingansi,

Ella mentifçe il detto,e tanta lena

A ifuoi nega di pace,egia vecchianni :

Griás colui,come tra cerchij il fuolo

Scoffe la verga,e poi tra fegni polº ?
26

Ab ripiglia,il douer mi frigese legas

che preuedendo, aiuti va miº Nepote:

L'arte, per effo, e la virtà s’impega,

La Verga,i fogli,il murmuriole note ,

Il Duce a fede il pianto moue,e piega »

Feste,che un mezzo al vero, il ver percote:

Questa il Nipote aita, e faggiº Magº

Del fato rio tenta euitar la piaga- -

. . A 4 Che
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27

Chesſe in Africa páfa il campo inuitto, , .-..

Olimpia v'andaria la donna forte: |

Per questa al Rè nipote era preferitto

Termine infausto, inglorio/a morte. |

Prendendo, con Emilio afpre conflitto,

Hauria contraria ai ſuoi voleria forte:

Onde in Sicilia prima, in t ubia poi,

4Questa ſpietata oprò gli incanti fuoi.

28

Congianto al arte antica il nouofdegno,

D

Fè gran danni al Effercito Latino ,

Ferð stimato è di diuino ingegno,

Chifapt vfarfauoreuole il destino.

Traffe questa il Ciclope al nobil ſegno:

Ella alzò il laberinto in fu l'alpino:

E,benche baueſe or la fortuna in mano ,

Liberolla pietojo il Capitano.

29

opoi lieto camina » oue tra faſi,

În lochientraua afai profondi e cupi :

Quì moue incertie mal ſecuri i paffi,

N n vdendo altro,che vlular di lupi i

Pur neva,ma per doue al monte vaß

La sotte il cela,e le faluaggie rupi:

Ode a mancina vn non sò, che di frondę

Chiama, y a 1 gridi folo Eco riſponde. 4.

30 - |

Torce d dritta il camino, alibor, che il cielo

Ricamato apparia d'aure fam melle ;

Senza corno la Luna, e fenza velo,

In femb an Re ſplendea lucide, e belle .

Rºggiadoſo di manna era ogni stelo,

Fiammeggianti piropi eran le stelle :

Parean mute le vali e nel profondo

oblıole cure, e ſenza vita il wondo.

| Mes.
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31

Mentre i guerrier fegno d'albergo aggira ,

Veggonſ à pie de l’r trica:a valle:

4Qãi,vårıltando il corfo,vn fuon di lira s

<NĈe l’oreschieferia lor da le ſpalle.

Tošio il frene è la volto e donde ſpira

Segnan per quella via di fretta il calle ; "

Veggºn preſſo vn 7 agurio, in rozzipanni,

Donnaimmatura il vifo,antica d'anni.

#

3 *

Gli riceus affi grata,e che gli aſpetta, ' },

Anco in Libia gli affida,e cost dice: ":

Odio,per te la řatria à me diletta, , ,

Per te preparo a i miei forte infelice.

Vienne à far la d'Italia afpra vendetta,

Cbe a i tuoi valori il tutto cede, e lice:

A fin,che il tempoferbe il Trono appieno

A chi la vice baurà del SNCaxarene «

33 |

Da quel dir, che gli inuita àfero Marie, ' '

E, dat ſaper.chelor predice il meglio:

Chiesta è dife ma quella al nega ad arte, º

Per vfo,c’ba qua/ incorrotto,º veglio.

Tra gli aggi faoi gli tien lanette a partes

Il măttin poi gli dona vn’aureo/peglio;

Indi d lo» dice, egli è fi fatto, e misto,

· Chepirderete tui nei vofiro acquisto? - -
"

:

|- 34 - -

Ci) detto,elfparuese stupida rimant , • ,

La coppiae matutina inoltra il piede: |

Paffà, il Sol nato il vallo,e le montana

Wii,che portano in và rapida chiede;

| *Al piè verdeggia il mºnte e in gufe strawe;

| Non,come al imo in và la cima /ſede:

Fecondo hd ne le piante aure benigne »

Vaghi riui,ampie felue: amene vignes , , ,
- A 3 D4
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Da la cintola in sù,mai parte il nembo, :, ’: » . . .

Ferocifima via d’Orfe Leoni : · ***

Siche perpetuo verno accoglie Mi grembo,

Che forza è che ſfugga,e ſ'abbandoni.

Tanto più che fouente apre dal lembo

Grandine infocatifima di tuoni:

Che per odio natio,percotese fchiants,

stuai /f/fasche s’opponga antica piants. .

36

Aduste inalza incenerito il erine, -- , )

«Quaſi vecchio tra monti,eccelfa mole: ,

Celfocº , il qual già calavarde le brine, ,

Escol fumo,cherutta oſcura il sole. *

Nºnscb'erbe il faſo, appena ombre ba di/pine,

Ilfragor cento miglia intonar fole :

mpia,efua vista a i iguardanti e dentro

Sembrache v'habbia il ſuo dominio il centre.

7

Pafan cheti ilபன் verde el pio, ... . .--

Maceæincia il trauaglio a mezo il corſo: "

Ziềpiù che mas quel turbo immenferio : ·

Impenetrabil rende e fero il dorſo .

Smontan qui, doue il然 à gran desto |

4 i tuoni e a le procelle impone il morfo :

storti poi nel'adusto il ciel s'imbruna , , • :

Nefuor che di Diana ban luce alcuna, , , :
j33

9dal cafoddal'Hora ban per quel ertº

22:#; il rappo e perigliofa firada:

Esſe lor ffÈ il dubbiº calle aperto,

Esper fºrza di braccia,à de la ſpada ;

*Z43,4uando il mondo ipiù nei ombrºistertös

:Zºen fanno i caualier, doue/ vada: :

Senza conſiglio ernan la noite,e prima, - *

Chº naſed il giorno,il piede ban fu la cima.

* stwiui
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4Quiai vn’ampio edifício a lor s'offerfe, |

4Bu4stmachins antieba,in fu quel monte:

Ma cento inofferua bili e diuerfe

Offeruanxe confuſe alza la fronte.

Per fe gran ports al giunger lor s’aperfe,

Onde infretta calar/ vede vm ponte:

Ferma i pa/ri la coppia e,in fe ristretta »

Mira,che in/fdia,a la ſalita alletta.

- 4 O.

In questo, ecco battendo il muro elfuolo ,

Ii/ier Ciclope, il mostro maledetto: -

Gii lucea,qual fanale, vn’occhio Jolo, . ; "

Nel capº il qual ri/ſede in mezo al petto.

Non ba di lui più forte intorno Polo ,

Viue fempre di je dubbio,e fofpetto:

Roffo e fetofo ba'l pelo, e con la baua,

Le jox Kuredel corpo impingua, e laua.

4 É -

Arwe in doſo mai perta, vn'afpra cote

De ferpe il cinge,ê9 èÁ førte è doppia :

Cbe,# tuono d baleno in lei percote,

* La ſegna appena e follemente ſcoppia

| Vna ferrata mazza,in pigre rote, -

Pugnando aggira,e tante forze accoppia)

ChefpexZaria qual più tenace,e faldøs

ofeudo adamantino è difneralão.

4 1

Egli torbido il ciglio altiere il vifº ;

«Qualria/orte gridaua,or qui vi mens ? '

4Questo ardir temerario,es improuiſo .

De l'ira mia son fuggird la pewa.

<2Meglio fora per voida voi diuifo

F/ſer dal maresò dal'8 gittia aréna:

Se l’armi no fpogliate e nel mio laccio

&W(en forgerete voluntario il braccio,

- - A s Im3ےقو
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tnuan, riſpoed, il Dase,ami cattiuº , >

Chi per tuoi danni é qui riforto armare;

Farlo pote vn codardo, vnfeminiuo,

vn che ſostien di vita appena il fatº.

Id finche non farò di ſpirto priuo,

zogenerofovjar del'armi il fato:
o jendi al piano.ò mi riceui in alto ;

saprà recardoue tu vuoi,l'affalio. * * *

- - - - - -

44

Freme il Ciclope,e grida, º restað fali · · · · ·

Egualmente il castigo à te/i deue :

Il defio grande a i Caualier mette all,

Si cée l’entrar./febe il falir fàbreue :

Paffan per cento, e cento albergbi eguati,

Ne pur vista dei mostre alcnm riceue:

Oltra il folito fem bra il tetto imenſº,

zanio frana Magia val foura il fenſº :

45

cento pºrte vna stanza in fe contiene,

Cbé cento a berghi affai confuſi aprias :

Il dritto giro inofferuabil viene, ,

che cento ogni altra inuiluppate ºfrius.

Onde incerto el paſſaggio,e quante arene

Ha'l barbaro infecondo in fu la rtua ;

Tanto appaiono in quelli albergbi,º tetti,

Dafabro rio foura il penstero eretti •

4

Già la coppia delente, in ſe confºfa,

JMiraf non può, douest celi il mostrº :

indarno il dì vi s'affatica, e chiaſa

In quel/ſ vede impenetrabil chiostrº:

ién dát altro diuiſo,il più faggiº vſa »

Perche il vero fºntier gli/ſa dimostro:

certa frada non ban, ma dubbia, e proht“,

Ezentre vn và, aliro,chetorna ºffrontà.
- r - - - இear):

}
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M staando in mezo del fuo'o vfºir/ſ vede

Vn largoforo,indi v/cir fra vote :

Inaan ſottrar di qua potrete il piede »

Cbefol vien manifesta d me la face.

Ma , fe pur vinta è l'intricata fede ,

Cbi può fugir l'indomito , e feroce ?

Chi, stancando/ſ pria nel laberinto s

Potra, dopoi non effer preſo, à vito.

| 48

Onde conuiene d te, cui danno i mertij

Oltra il titol di pio, di troppo ardito:

Raccor nel feno i miei ricordi eſpertis

Cheferai liberato, e custodiro.

Per questo foro haurai gli aditi aperti,

Per questo il fantier libero e ſpedito:

Fuggi,dunque il tardar ſe non, che fora

Infausta,e temeraria ognidimora.

49

La pietà fmulata, il priego finto

Sembra d'animo veroarte, e ragiones

ZDaí periglio euidente il fenno, e vinto

A ſtimar quelle voci amiche,ebuones

La voglia poi d'vfcir dal laberinto

· Gli cala in ºfurifima prigione:

ŽMa, del'error temendo indietro il paſſe

Volendo alzar,trou ar ferrato il jafo,

* 5o

Oimè grida il Latin facil credenza

Al precipitio aperfe al nostro ingannw =

Per le corff vogliofa inauertenza,

Chem'ha refe di me cieco Tiranno .

stuì priuo rimaner đi conoſcenza,

Colpa è creduta afai peggior, che il danno:

Ed lo tanto commist ? oime,ebe a fdegno

Il cielo bò nofo, e fon di vita in dºgn».

· · · ·: L’orec
*
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L’orecebie in questo a i duo guerrier percote

Strepito, à mormorio,ma incerto e baſo :

Si copre ogni vn di ſcudo, e come pote

Intrepido ld volge,e dubbio il pafo.

Auuicinati efendo a quelle note,

Cade in mezo di loro vn picciol /a/o :

Tosto s’vdir fra quelle ofcure strade,

Fiſchiar nel'aria,e tampeggiar le ſpade.

Ž5

Scënde a cafo ogni colpo,arte.ò mifura, Y

Tra cauernof horror, profitta poco :

Se riparar bufogna a la ventura,

Se adombra aria in fernale il fero loco ;

Onde l'oſcurità tutti affecura,

Eccetto quando efte da tagli il foco:

•đll'hor chi più cºnsfce auanza,e coglie

Il colpo a mira,e dritto il colpo ſcioglie.

53

Dal fuon de le percoffe han certo auiſo,

Chefa del’arwi ignote il poter graue :

· nan veggon tra lampi il mostro viſo »

Ne vi s’ode cader l'horri bil traue.

&Xouo ingannº fofpettano improuifo ,

Che il tetto di JØMagia fegni non baue :

Nullopià inoltra il paſſo, e in quella pugna»

Come in trappola, incerto il furor pugna •

* - $ 4

Quł,di tanto colpir la maggior parte }

De la tempesta auten, che ſcenda inuanº:

Eis alcun può girar, nulla / partes

Axi inuece del pie fende la mano

Maſa cafo del fato,ỏ pur del'arte

Noto à la ſoprauefa el Capitano:

Siebe in vn punto intende, otme Signores

stuai ne reca à pugnar barbaro errore .

Olim: |

W

| 4
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, , Olimpia è questa, il cuifanºfº ardire . . . . .

< Temuto bomai rendea propinia forte: ,

Figlia è del gran Marcellº, effa il destre , , , !

Mouea del Padre a vendicar la morte. « i

Ermodonte in Italia il fe rorire, , -

E, d'Italia paſſaua in Libia il forre :

Ella il campo ſeguis; Ma il/anciul telto

Dal Ciclope,il fuopetto irritò molto. , , , ;

56 |- |

Preuenne ardita il Ducese l'aria bruna.s.; , ’.

Guidò il partir celato,efeco al'opre , , ; ;

$prezzo) Carmenta,i rijebie la fortuna; a ".

Cbe più di Fabiº, il frateil valor/copre... .

4Questa tenere fiamme in feno aduna, |

Per Floridanose faggia troppo il copre : |

Ma colui con Emiho,ancora in Rewa .

ZD'elmo grauata non hauea lachiama. -, . .

57

Riſpende il Prence, e chi vi ſpinſe in quests . . . .

albergo inestricabile, à Magia ? . . . -

Ei diffe il valor nostro il manifi/?o, * *

Hºnor del rifebio inpreſa giustaepia:

Parti netturno il piè velace epresto, s. - |

Ma trouò in mezº il corſo ingrata vias . . .

Onda inproutfa trapaſſante e chęta, '. 7 : * * * |

Inodando il contornº, il gir ne viua, . . . .
- 5 , *

Tentiamº il varre,e l'onda più venius ..... :

Tumida, e vaſta intanto il fol ne coglie # . . .

Quando eccº ºpra del ciel fu l'altra viua, |

Ninfache in picci i barca il piè n'accoglie]

Rapida e l'a ne paſſa e dolce auunua , ,

Del paſſaggio di Libia in noi le voglies , |

Gbe a noi conferuarebbe anxi a voi stefá |

Sorte incorroita,e proſperfucreții. ond, |

*UᏰóᏛ
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Onde aperto dicea, che a i tuoi valori » .

Italia otteneria pace, e quiete :

E, cbe precipitando i faoi furori , -

Haurd del iuo gran fangue Annibal fete.

Poi confuſe io, mai mð, guerre eº amºri,

Auenture diuerfe, e pompe liete :

Dite,alfin diffe,à Scipion, che buono,

Per voi fara,«be metta in ºpra il donºs

6O

Intefo questvial Capitan ricorda ... * * · · · · ·

De lo ſpeglio Gifanto, e quello il prende : · *

«Althorpià d'Aquilone,vn vento afforda º

Il ciecº fen de le cauerne borrende. * * ,

• Al venio afprv tremoto il fuono accords »

Herribile armonia che al pian lo stende:

Si rompe il vetro, il tetto cade,e ſparue,

Il tremoto ceſid, fuggir le larue. " |

6 I

Resta,inhece det tetto, arfa pianarà » * .

Horrida sì ma del’horrore antico :

Efalaua quel piano immenfa arfºra s

Come fºlra pria del caduto intrico .

JMa fucceded la prima altra paura,

li mostro inclementifimu inimico: ...

cbe,vlulando,e gemendo,il propriº ardire

Daua in pvrer degl’imperi,e dell'ire. ',

62 -

|

|

*
*

Scipion vede il rifhio, e come it moue · · · -

vel feb natiuo orgoglio il propriº fatos |- ;

1mpagna ii terfº acciaio, e iafcia altrese *

i/ssi compagni, e corre innante iratº.

Il tesperario incontro il riv tom morte,

come färgsafe vn fel guerriero armatº: |

Vn (ei,ebe d'altri aiuti à priuar t'babbia, .

ọsde pià, che mai d’ira arde, º di rabbia . "
-- » Gome ·

|

|
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Come il tira ilfuror, non piega à quello,

Ma/ volge, oue fon gli altri ammirando ;

Vfa il destino il Duce,e vn colpo fello

Gli trabe ful cuoio,e vi/ffpunta il brando. :

Si torce al duolo il mostro; a wna il duello,

Cangia il vanto in vendetta, e fulminando

Il fuo ferrato abete, a vn colpo folo -

Stender/á crede il Caualier nel ſuolo.

64

Ma il Saggio ardir, che il guarda inutil rends

Il furor di quel colpo, e cade à voto:

Più irato il mena il crudo efempre ſcende

Inuan,che il fegno rio delude il moto.

Bolle il mostro di cruccio,e l’ire accende,

Non trºppo aueRK9 di quel riparo ignoto:

Entra infraude il ſuperbo,e vn colpo tirs

Ruuinoſo, improuiſo, oue non mºra.

65

Il Duce poi,che la tempesta vede, .

Gbe ripari non bd, v’oppon la ſpada:

Tronca il gran legno in mesto, e quelle il Áede

Lento ben ti non tal,che al fuel non cada.

Lafcia il mostro il guerrier, che morto il crede?

H, controd gli altri a mouerst non bada:

B, ſchermendo il basten dure,e pefante

Olimpia forſe à le rifcoffe innanie.
66 v. "

Cºrre Gijanio, oue al gran colpo il Duce * ,

languidº giace, e l'elmo à quel diſcioglie:

Contra Olimpia il Ciclope il tronco adduce;

Ella fugge,e ferendo anco il raccoglie.

Efce dal cuoio battuto imwenſa luce,

Ei brando in dietro à la Donzello coglie :

Onde più faggia il fere , e piu aueduta

Aſpertar la gran mazza anco rifiuta.

* Со
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Come da ria procella agitata onda s

che intorno ddurofoglio irats paſſa:

In lui, bauendo,e l’vna,e l’altra ſpondas

se steſſa rompe,e la fuperbia abbaſſa.

Tai bir mouendo tumida,e profonda »

Par che l'ingoi, ma illejo ſempre il laſa:

Talfemora õlimpia al fiero mostro intorno:

Da csipi, cbe gli dd,.naste il ſuo ſcorsº •
68

sorge il Duce fd tranto e dietrº il piaga

Þiferita nel tergo,alpra,e mortale:

Gene a la piaga il mostro, e de la piaga

Vindicar crede incontanente il male •

É con valor che il proprio fdegnº appages

Hi percuffor cruccioſamente a/ale:

Biaggiã viua è negli occhi,infraº il cºres

or cù, potrà foffrir tanto furore ?

69

y la il Duce,da parte,efcende inuanº

La gran percoſa,efebianta vn ampiºfaſst

gut całe,aljuon de la più forte manº »

Precipitofo, e ruuinofo a baffo.

- Tremarjotto le valli e di lontanº

Intuonarparue horribile il facaſº:

JaMaggirgli abiſ al suono e le più internº

Rimbosobar, flebileco,atre eauerne.

7o

Riparar tanto colpo, opinione»

Anco tra primi è temeraria,ºpačKa :

Hi mostro ba di vendetta, ba di ragiºne

Arte ingegnofa antica orribil razzº •

Finge alıroue ir, ma volge a Scipione

Subito poi la ſua ferrata mazza:

Ei,ebe dietro il feguiu s,atuto,e dettº •

In rifcbio tai Álancia al braccio feitºs
Onde
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onde il taglio del brando al polfo dritto, Y

Oue il troncolera appefo dpuntar vene:

Il furor cede al taglio,e già confitto

Siiroua il polfo,e cade in fu i arene. -

Gran vendetta al bel colpº il mostre affiitto

Sol con la manca il percuſſor mantene: }

Il torce un aria, el#K quando :

Gli drizzan gli altri in fa la vista il brande: .

. --

72

Ma questo non l'arresta,e in alto il tira: ,

AMa Gifanio ambo i piedi si Duce afferra: ..

Pur fe tanto è lo sforzo, e tanta è l’ira,

Di lunge moltoyambo caders à terra. :

Carmenta,ºr che il fue tempod tempo wira,

Chtufa in fefeffa,incontrod lui A ferra:

Egli ripiglia il tronco, er inprouiſo . -

Piagato èd'a/pro taglio in me Rº at vifo. :-:

73

Gli fpiace il coipo, e dal frite ciglio · · · ·

Verfa gran::: è pià la rabbia accreſce:

Esbenebe lentose graue in tal periglio,

Rotando il gran baston,guizRa qual peſce:

Inutil poi vedendo il fuoconſiglio, *:

4 ſuperbo furor le grida meſce: &. & . .

Me par per quanto è lungo, vn colpo crude

Vibrad le due guerriere in fullo feudo. : si

74

Gli ſpezza:orebe farebbe il tronco intero, : "...

Se mezosaneo le donne istende at ſuolo: · :

Corfe a quella caduta, e dal fentiero - :s::

Dristo il trauia la cieca rabbia,el duolo } a

Sºrto fra questo il Duce el caualiero,

2Metton nel vote arringo il piede a polo: , , ,

8, nel tergo ferite, altra ferita - : ·

Poi radoppiari, chegli leuà la vita. νι.
グ｡
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Vistoſ estinto il crudo, alzò più gridi,

Pieno di ſdegno,e di vergogna in faccia:

Suomaro i monti, e rimbombaro i lidi,

Foi cade e worde il fuol, more, e minaeccia ;

Lafciano gli asimai le iane, e i midi,

E,ne le vene á tutti il fangue agghiaccia:

.7Ma, i vincitorspria di voltarſi altreue,

Ringratian genufief il Sommeo Gioue.

76

Vinto dopsi , de la vittoria il fine , , , , , ,

In altre angoſce i Caualier qui pone:

JXan fra ombra dialberga in quel confines

fx e, t be vi fia gli detta vtit ragione,

Afira,tra l'infocate alte ruine, . . . . . .

i' dsÁo di Spelunca à di prigione:

Aa veggon foi di fiamme oſcure,e nere,

Eristiar mille globbi arſe crateres

Onde il cercar fia vano,ecco il periglio, , ,

% ai gia prefcriſe il Ciel palme,e trofei:

Volgonº d baſſo il piè, ma nel configlio :

Stabilita altrimente era di Dei . . . . . . ;

D’Olimpia à cafo in cèrta rupe,el ciglio , :

Frd mille faſi inuiluppati, e rei: - « **

Che non sò, che fe gli offrese mentre affifa, .

Infere/paglie humano aſpetto aufa . . . . .

8 -7

Pallido,eferco il volto, i futo, e biancº • • • •

Il pele eguancie in fe concaue, efmorte:

Roco la voce, il corpo laffo e stanco , .

Ignudo ilpuè, le cofcie magre e corte • • • •

Dura pelle gli copre il perto , el fiancº ,

Siche breue notitia era di morte:- - - --- »

Fgli appena a i Latin gli ºcchi conuerfe,

C ke in raio pianio 1 ſuoi deleriaperfes,

*-- Pren -

C A N T
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Prendetemi per Dio, fºbiauo, e cattius

Lieto verrà per tutio,in ºgni affare:

Sºn d'Àfrica,il conffo, è femíuius,

Tra voi,colpa, non è che miripars.

Chefe di tanta aita ºggifon privo,

Alcun mi porte,e miſommerga in mare :

Yccidetemi voi pietá,che meglio --

li wzorir per man d’huomini mi ſceglio,

8 |- « '

:

* **

- v . '

Scipione il conforta,el raffecara » *

# del viaggiº inſolito il richiede . . . .
Bi diffe, lº mi partij dal'alte muras

ona italia fostien barbare preds. " - - - -

:4 a:fºmpegnano i ventie la venturaj :
E metto audace in queste riue ilpiede: ;

Tentai, vidi, es oprai del petto */azgia, i

Seppi del Capitano e dal paſſaggiº:
- 81

Peifen gual fortuna Italia accoglie,

:Xèleriutere d'Otranto il miº legnº ; s.

$“; ánnibhal troue el petto ga:li ſciºglie
l’el Senato t-atingii gran diſegno. إلاب ،": ,

Il Capitan,che vede il fiel. сbe it tºglie, y

2e le fante vittorie bomaidal fºggºi,

Άξάροά,ηenις ιπ βράροβ ,
- Nel παίgίior/ine,τι ξοιπο ας ί,燃 |

, , ** s--. . . . . . .

In varieforme il turban, i ρεκμενί, '

9"4* #gie la mente afpra témpeſia: , , ,

Vºrre#he in Remai facitronstinieri,

### periglio di Libia il freña arrefia •
Spediſce intºrnº alibar vari corrieri, .-:' :

##"#enne ammaestrata, presta: ;
Indi al Tartarº volto direbé bene .

8"επενεμοι πια τις αναπνεση"εης.

Ver
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Verrà teco Agrimarte (era il fºrsce

It rt bello de Capua) il qual fecondo

Fia pronio effecutor de la tua voce:

Vn di prà forti Caualier del mondo.

Resti meco Pulton cui treppo cece

Saluar la patria fua dal giogo immondo:

Caaalier, ne te guerre,e ne perigli

Di valor grande,e d'ottimi con/gli .

4

Ciò stabilito,iº parto,e qui ne riede,

Ma,con altro defio di maggior cofe:

Gli ordini vostri,ei Capitan riuedo,

Poi friuoſe il fato,e l’interpoſe.

Mentre fecuro to ripoſar mi credo,

2Da le fatiche,in certe felue ombrofº: -

Defio mi conducea,per dubbio calle ,

Miciclope crudel ſopra lefpalle.

* - 85

Entrando d mezo il monte in vno ſpeco,

Miporta in alta,e forterranea caua:

In loco quì,miferamento cieco,

Il mostroferociſsimo albergaua.

Solo çon l’occhio,il::::: biece,

Conforme il riuolgeua illuminauai

Qui frà cataste doſa,e tra le prede », , ,
starfa pelle il mio“:tremando,vede;

- - - - - 8 -

gº tosto me la cingo,el dì venuto,

Aliber,che ei parte io partoe mecºporto

Delfastegno di lui picciolº aiutº:

Efentier prendo inuiluppatº é torto.

Tutto il ä: »'affatico eſco afin tutº º

due credeirestar dal focº a/ºrto. . .,

Pur,esme il tempo ammette,in quei più cupi

Raccolgº i рајинсисти dirupi, и
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Il dì fequente,ecco Odorante inforge,

Da l of ura cauerna il mofiro irato:

Il ciel minaccia,e l’aria,e terror porge;

Frede il contorno orribile vlalato.

Tra gl’inoſpiti faſti al fin ºni ſcorge,

Tenta pafarui vn pezzo, e gli è vietato:

Se di carne era ricco, e non di penne,

Del volo unuece, il precipitio ottenne.

88 .

SW(on torna ei gid,ma per le vie di forte,

' Laffo rimonta a la Spelunca of ura_º:

I o mi comparto il breue cibbo e dotto,

Con acque cbe piouean temptai l'arfura:

Coff.pıà dì,da che fui qui condotto,

Viff tra la ſperanza,e la paura:

Al fin, fe più lontana era l’aita,

Cadea fenx’altro, il resto mio di vita :

89 . -

4Quì tacque,69 à lui dice il Capitano,

Lafcia il timor di prima,e fatti audace :

Fuora di vita gid,diffefo al piano,

Opra di nostri brandi, il mostro glace.

Vd,cerca e piglia la recifa mano,

Spoglia de la vittoria, arra di pace :

Egli ºbedifce e torna, e la via prende,

Gbe porta in già di quelle caue borrende,

Giunge alibera che il ciel fotto la cieca

և Caligine di morte,il tutto adombra:

Terror quel varco infoluo gli arreca »

Dubbio, e terror quel precipitio,e l’ombras

AMa il fagacellpion di quella bieca

Stanza i recefit, egli auuiluppi ſgombra:

Scezde in mezo de l'antro, e lunge vm paces -

Era a gli vſi dai wostro vn p.cciol focº -

Dr K.

-!

*

-
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prizzano, qui le piante, e qui vicinº
Pofaua il Damigel đi Siraguſa;

Questi appena fuegliato il ſuo definº

Pietofo ba noto e lui per niente abuſa :

Lietu volgono poi tutti il caminº,

Per la firada di ſotto e quella è chiufa:

2’entan la pietra al Rar, ne per føwerthiº

I forxo,arretrar ponno il gran coperchios

92

2Molto afstigei Guerrier, che l'ampiºJeſſº

Suolgar non fațe, ogni potenza, ºgni pr##

suấado virtute ignotà auien, che à bellº

Precipito il ruuini, e che lo ſcopra ;

fToho bà la turba in fa l'aperto tipaſh;

Afcriuendo il ſoccorſo d quel di ſopra »

guìfcsba,e ripefase quando riede

II wagior lumi,in già riuulge il piede º

93

Torte quello à finistra, e di lontanº

sormontar vede poi calfi,e pendici ;

Doue il braccio stendendo il Capitanas

Ecco,dicea, quei caualieri amici.

A quai, come giungeanº, in voltº humanºs

facea d'alte accoglien Re opresº ºficii

Precerre intanto il vero,el vulgº affretta

Ilgrido di vittoria e di vendetta.

* 94 -

s Rifueglia il popol tutto il primo ardires

E ſĩ defa la gioia in lor perduta :

E di trombe , e di timpani, e di lire í

Canoro applauſo i Caualier faluta.

Apprestar miliepompe, al gran venires

Be la lieta Cittd nullo rifiuta :

E la via, prima inboſpita,e guardigna:

Copriar frondi di quercia, e di gravnºgna •

A ons
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$A(en lunge molto ingombra l'aria,el ciela, -

Di foltiſhme turbe immenfa polue :

Giá liquefatto è de la tema il gelo ,

Gid il pianto in allegreKza/s rifolue;

Il Pretor gid ſpogliato il negro velo ,

0 come lieto il piè qui gira,e velue: ,

Incontra il Capitanoun meRko al vallos

Oue poiÁripiglia ogni cauatio .
6

|- 9

Ma diceua il Pretorigid in luce è volto

Il cieco borror del'empia noite, e bruna:

Gid il periglio crudet resta ſepolto,

Oue la tua virtú le glorie aduna. -

Veggio in tua mano il Cielo, anzi più, moltºs

stuei c'han titol di fato,e difòrtuna;

il rifchio abiſa e vincer fape.òførte

Il túo valor foblime, anco la morte.

97

Onde io profperº inpreſe a te preferiuo ,

4Quali non vide occhio mortal glammai:

Vincera Libia il tuo famofo arrtuo,

E fatuator d'italia alfin farai .

Già l'affiitto cor mio d’ogni ben prius

Felice,e fortanato oggi tu fai :

E con doppia cagion principto, º fine

Di/peranze il ritorni, e di raune.

98

Ripiglia il Duce allhori troppo altamente :

14 mio braccio, el mio (enne ºggi riponi :

Fragil fon io , ma dal’eterna mekte

Vengon le potentiffime cagioni.

E i ministra di la fommo, e clemente,

«Mandandoci progreff,or tristi, or buºni;

E4 diuieto immortal nafte conforme

4elke ineuitabili i 解ó。ағынанијие тите. Che***4هك
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Che , fe di la preferitto al wonde viene

Precipitio, à ruuina in premio al male ,

Mouer,contro a la forte armi terrene,

Non Éa giuditio a prudente buomo eguale.

Ne, pieuendo dal cielo immenfe bene,

Ricufarlo potrà fenſo mortade : ·

Io stabilite bò l'armi; il fin del'opra,

O di bene, à di malpende di fopra.

Ι ΟΟ

Giungon, fra tanto dla Città Reina, .

Che in varie pompe al vincitor s'aperfe:

Triomf, archi,ê9" altra opra cittadina

Il popol faggio in vna mostra offerfe.

Ma frettolofo à lor de la marina

Vn meſſo in dubbio il gran piacer conuerſe :

Corron le turbe ad afcoltarlo, ei mesto

Innanzia i Capitan proruppein questo.

· 1 L F I w 8.
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$ Fabio il Tartaro affronta in mare,e fe co

Pugna,e riman prigione,Olimpia intanto,

ß E l’altra han ria tempeſta,e in vno ſpeco (A^

Odon di loro ardire aperto il vanto .

颂 Giungono in Libia ,’oue in vn vallo cieco,
:Traggonoà fine vn periglioſo incanto(هیم

Sentono vn’tradimenro, e nel caſtello

D’Ipponite iro,ou'era affedio felle.

ਾਂ
I ' . .

*

Ifuoi diſegni, auien che feroceda: ***

0 per lafciar paſſando orribil’orme,

O che turbar le tue vittorie creda.

E, mentre il Campo tuº quì fe ne dorme,

In fuo poter va la Sicilia in preda : -

Arde, e ſpiana i Villaggi, e mette il tuttº :

Aferro e a fiamwaje reca worte,e lutte. :

S Correinuer Libia il Tartaro, e conforme.

2

} Val poco agli odi faoi riparo, òfcampo, , ,

|- Che audace il fanno i traditor Latini :

| Correrai, fe più tardi onte, G inciampº,

Già fono i Legni a Lilibeo vicini :

|- Sà adopra la prudenza ordina il Campº,

| -- Alka il canape, el dente, e ſcioglie i lini:

Cbe potrai,come fuoli, al fero corſo;

Delferoce Ermodonte inporre il mºrfo съ
2. fs
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Che,fº,non pera il detto,ei ti fia psi,

In Africa paſſando,il più molesto :

E quanto bauran dipeggio i voler tuoi

Aſcriuer certo il doueranno à questo.

Pfa dunque il tuo fato,ora che pusi,

Cbeførtırai felicemente il resto ;

Se i gran principij han , con l’eta future, , ,

Lunga ferie di proſpere venture.

4

Il fero auifo il Campo turba alquanto,

B (gomenta i guerrrier men generoſĩ :

Spari/ce in breue appena v/cito il cante,

E forti bomas ricaggiono i ripost.

AMa il Capitan più coraggiº/º intanto,

Ageuolawa il riſchto à gli animoſ:

B , con gli faoi prudenti 4rdir guerrieri

Tal pingea la vittoria a i Caualieri ,

çampioni inuitti in cui potere è posta

La falute d italia, e del'impero:

Il bifogna del tempo a voi m'accosta,

Per configliar publicamente il verv.

Non è per lungo iſpatic à voi naſcosts

I a mia voglia e del'armi il fin primiero:

Cb'è di portar la guerra in parte, doue,

Contra à la noſtra patria empia ſi moue:

6

Chefel graue periglio, onde è ſoggetta

Cauſa il mertáional faggio gºuernoi

andiamo a far di queſti a/pra vendetta s

E turbar di quel fato il moto eterno.

Ma non sò,vbe di rijchio il mar fs/petta,

Sia che/i vuol fara coſa di jcberno : *

Poiche, incontro a le nestre armi katine » :

Verranno altri a cercar le fue ruuinfº

- لقهب(
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Onde meglio è,credo io che dende appare »

Nocer ful nostro afpetto i cari liti »

Intrºpidi neporti infetta il mare,

Perche l'offe à vindicar n'irriti

Fºrfe, che quelle tarbe empte,eº anare

Rifiutar non vorranno inefiri inuiti :

E,in pago de le giorie, e de le prede »

Ne’iacci nostri intricaranno il piede.

3

E fe in tai nobil voglia ira,e farºre, · · · -

Per cauſa di fortuna è men che ferue;

La pietà vifafprone eſempio honore

Penfate bonaiche Italia è più,che ferºs. ,

chefe non vi constringe.vn tanto amore?

Perfue fperanxe in voi,cheA conferus:

Fate almen, che fi può,cheda perigli

Saluarezno la vita,il Regno,ºfigli.

| 9

Chefegiunger/puð l'hoste, d'bel'aggiº ;

Porremo in precipitio i faoi difegni:

„Ma non lodo il feguir, che dai paſſaggiº

Ne turbi poi de gui auerfarij Regnt.

Ondopria cbe riforga il primº raggiº

Sciolgan/ i linte diafi il moto a i legni:

Queña inpreſa,e la nostra, e può cbi restº
A le perfidie altrui mostrar la testa. ** å

ΙΟ

yn che è pronto a le guardie,inuand psi a

Temerà infulti,e di ladroni il fuogº:

Nefia libero al Tartaro,che anmoi

Oue non troui incustodito il luogo.

Gli farà freno grande il mal di fusi ,

E di nostre armi imwaginato il giogo:

Awici à cbe / bada à imone infretta,

Che noi la forte,e la viitoria aſpetta •

3k
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Quì tacque il Duce, a le parole graui

Vn picciol mormorio poi fi frapoſe:

Come fºuol dapi allhor, ch’eſce dafaui ,

E fra ligustri aſcenda, e fu le rofe.

Tale i cenni offeruando , in fu le naui

Il sampo veterano il pie ripofe:

Vltimo falir volle il Duce ardito

2Dal Pretore bonorate in/ſno al lito.

I Ž,

Ma il fol nel'onde baues deposto il freno, * ·

Languendo in braccio al'amorofa dius :

4Quantopinto di fiamme il vago feno

La cara notte a i Caualieri apriua.

É placida quiete, efonno ameno

Jlfilentiopiaceuole gli offriua :

E fotts allaria immota il morsmoria

Del mar tranquillo era gradito, e pios

13

Vigilauano i primi, ein alto mare

Sparir di Lilibeo l'amene ſponde: vs

L'ordinanza di legni incerta apparej:

Solo era moto il fufurrar del'onde.

Poi, racceſ ifanali, eran più chiare

Delperiglioſo Egeo le vie profonde : .

AnRi, accoppiate a i lumi lor le stelle,

Pareano tanti legni e questi e quelle.

l 4 *

Gid innan Ki è la vanguardia (9 in fua cura

Preporto e Fabbio e feco in guerra vanno . . .

Tutti i forti guerrier de la ventura,

Che di forze infinite vn corpo fanno,

Conta Olimpia i momenti, ode, e miſura

I tempi,e l'hore e parle ogni ora vn’anno:

Percbe/ſtroui in fattione alcuna,

Col Tartara prouar la fuafortuna,

&

Y |

*

}

In
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In questo aura benigsa,anco immature;

Il di nafcente, i lini al moto affida; *

Fabio vn pezzo è trafcorfº, el più fecaro

Ne riſchi vd, doue la forte il guida . "

Main più chiarezza era il di vago, e puro,

Allbor cbe vn da le gaggie armi, armi grida:

Paffa il faon de la voce a quel di tromba,

E tutta la vanguardia armi rimbomba. -

I 6

Toho armanſ le fobiere, el desto meus *

Digloria i primi affronte ogni periglio :

Corre Gifanio d Fabio, e vuol che troue

Ordine in guerra il militar bifbiglio .

Colui rifpofésaltro non và, che proue,

Tempo èpiù dipugnar, che di configlio :

Egli fi tecque , e contra il destro corno

«ZMoue il fao Pin di Venturieri adorno. --

17 - - -

Vain mezo ºlimpia,bauer qułcrede affronte,

Comecbe veggia il tutto il Capitano: -

Mamel finistro lato era Ermodonte, º *s* -

Gbe al Rèdi Circaffia ceſſe il fourano,

Onde à Fabio venia diritto infronte, ***

Come a ferir Carmenta it Capuano:

Rodicarpe opportnno a le rifcoffe ----

Dal venturiero fdegno il faro mofee - º * *

1 8

Ne vanno i graui legni ad incontrar/F,

Sembrande egua quella barraglia, e questa:

Quando ecco ºpra infºrmale in aria far/s

Caligine di nubi atra e molesta.

2\(e però dal'incontro i legni fparf, º

«Quella inportuna violenza arresta : · ·

Olimpia vrta nei primi,e moue il paſſo , ' '

Contra ti/iero Tergrado, it Rè diréaffo. --

*, , . ' В 4 ርወ÷
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Comincian qui le due famoſe braccia ;

In anguste riuolte afpra tenRene;

Treuar, fchermendo, il feritor procacci4 x

$perimentata in guerra arte, e ragions.

In questo ira impreuifa Olimpia caccia,

Nel Pin contrario , in più ristretto agone?

Bui reprime le turbe, e ciò che intoppa,

Poirinoua il duello in rà la poppa,

20

Gifanio, e Rodicarpe, anime nate

Solo d le riffe altroue in guerra fono;

Era egual di ciaſcun l'ira e l'etate

Per arte ogni vno, e per valore è buono.

S^Ceiferire, al riparo, e nel'entrate -

Rafomigliaua ogn'vn fulmine, à tuono:

Zremano i graui legni,e le ler ſponde

Calanſ a lepercoſe à baciar l'onde. . . . -

1 1

Ma con forte più rea, Fabio in diſparte

Audace affronta il Capitan di Mori :

4Buel di fórze pià fade e d. grande arte s

Gli preual ne lo ſchermo e ne furori.

Giunge intante Carmenta ad Agriwartes :

B gli ſpira nel fene ignoti ardori :

Arresta quello, e defiando moltº

Conoſcere il riuale, in testa è coltos

2 ^

Irrita l'onts il fenfo,il fenſo l'ira -

L'ira l'arte,il valor dai arte è mofos

Efra colpi diuerst, vno le tira

Nel'elmo e quel rimanevrtato,efcofs.

Fortemente al’oltraggio ella s'adira,

E di punta gli paſſa ft braccio,e l’offº s

Egli al nouo dolor,di nouo coglie

4Ruella nel capo,ei elmo le diſcioglie.

Čadº

|
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Cade ful voltº il crine, à bella viśia;

Che rende dolce,e placido il furore: ~ .

་ ་ ོ ོ དྭཱིསུ ཡོད
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Quanto perde del'vn, del'altro acquista,

Onde fdegno cadeo, riforfe amore.

A frara bellezza, appena vista,

Prefo rimane incontanente il core ;

Efelpendo nel viuo il bel fembiante é

Da wemico crudel ritorna amante .

24

Spirane gli eechi, eſpira il vºlto smato s

Fragli fdegni di sºorte aura di vita.

Si cbe render poteua vn fortunatº

Dico/i beile mani ogni ferita.

Arde agrimarte,e nel'ardor beatº »

Non bà la lingua á le querele ardita ;

Al ſignoril decoro inmeta, e muta ·

Iljoccorſo deleor fugge, e rifiuta. , !
2

}

Forma nel cor la voce, e la fauella,

Sul labre appena vd,che perde il fuosej

Muta fen’entra,e wutafi in facella ,

Se lampo vſcio,dentro tornò qual tuone }

Percote il core aceefe,e de la bella
V’efſidepoi ta dolce imago in trono: ׳ר

Refa immoto il guerrier, la donna intesdi

Ji ºsal,cbe il preme il piegase pià l'accendº
26

Dime,dicea, fermà per Dio, che molto

Riceuuto bò da te colpo mortale ;

Per queste fem pafando al cor m'bà colle «*

Di tuoi begli occhi il velenofo fºrale.

Reca più, che la ſpada il tuo bel voltes

Senza fperanza di falute il male :

Ab non ode la cruda, intanto il ventº ·

Il priuò d'ogni bene in vs memento.

= * В } Φίλι

*

V

\



ア

;C A N T Oوه...
: 27

| * Gid priggioniero il Tartaro fuperbo, » :

F

Bopo lunga tenzon, Fabio racoglie :

E nemico inclemente e Duce acerbo, »,

Fra lacci poi , la liberta gli toglie. |

E, vedendo accostará il maggior nerbo,

2'osto da gli altri i legni fuoi dijcioglie:

2Preparaua il fuggir quando in vn punto,

Dal Capitan Latin / troua giunto.

28

strano gli Africani in rifshio aperto,

Gidcolti in mezzo, e priai a'ogni /campo:

Ed ºgni legno fao moutndo incertó, *--

2.Per tutto conoſcea certo l'inciampo.

:Quando in parte/î mira il ciel coperto, , ,

B da le ofcure nubi v/cire il lampo: .

4 questo ſegue, strepitando,e piano,

Segnº di gran temposta,il tuon lontano.

,

29

A! tuen riforge il vento, e lefonanti

9nde battono i iegni , et ciel minaccia

Inflice ſucceſſo à i wauiganti, . · · --.

9nde falute il Capitan procaccia,

Vºlgon tutti ver Malia efalo inanti V.

Le Donne van delproprio fdegno d caccia3 1

Di Fabio, e di Marcel di pari alletta

4*bedue al ruoaroºd la vendetta. * * * * i

: 3o

M40rontea, che vedea, come le stelle. . .

fiuueano in lei mille influenze amare,

$ºpra il Ciel preparando aſpre procelle,

*pia rendea turbato fotto il mare • .

Fºrfe ignota poſanza a le donzelle

L'andata lor veniffe a disturbare : , : : :

:Ma non può fragil’arte vn fºrte core - «

ºffender wolís,oue à virtù maggiore. C *** 2.

* 9般叫
-*

:

*
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3 4 . . . . . -

contra il turbo nafasste altiero i lini

Ne vàfaệerbe, e ſenza tema il legno :

Ma incertaua, in quet liquid camini, . - |

Il freno il vento el mar crucciºſº il fegno.

Prefaggiua il pilota i fuoi vicini , |- -

Precipitij di morte, e de lo fdegnº :

Cbe ſopra in ariá, e fotto il mare adunar . . .

Turbini il cielo,e vanti ia fortuna. }

3 z

Con aſfalti inhumani, é9 iteratë

Il corocciato flutto infoperbiua :

E rendean pauentofo i crudi fati

Il violento orror, che in mar bolliua.

Africo il tutto affºrda,e gli agitati,

SÄCocchier d'arbitrio,e di geuerno priua:

«B fºffa tanto incontra opra non fua,

Cbe oue drixxa il timon volge la prua,

- 33 y

Camula i fofil vento,e s'affatica,

Sol perche fieno i nauiganti opprefi:

Anzi aggiungeua il turbo al inamica

Fortuna i lampi inborriditi, efpefi.

Al'acque, a i lampi, al vento itaoniamicas

ł prorumpeua in firauaganti ecceſſi : » . . |

E del turbine immenfo il cieco velo ---

Hauea ferrato il giornose chiuſo il cielo. »

- " 34.

Il Ciel da mille parti acceſo mostra, : · · · -

Come fourafii alpino a/pro/Magello:

Sembia quella infocaia borrišilchiostra;

A i folgori infiniti, Etna nouello. |

Vengono i membi, e le pracelle ingiastra,

Eglìfanno on teatro borrido,:: · · · * *

Rompe il turbine i lini, Gº ogni antenna |

Precipitar/pito Parehe accenла . . . . . . . .

*, * ' Ᏼ 6 Moſs
- *»
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35

JMoffa di fotte l’acque, ancº l'arena,

Tra i fulmini,e tra igrandini/ mefees

E,ne la notte poi, che il turbo mena »

Occultando i perigli,i rifebi accrefce.

Pugna, con l'aria il mare, onde à gran pensi

Nelfuo proprio elemento è faluo il pefee;

Drittº non cade il grandine; ma rota,

Talbor fià in aria l'acqua va pezzo immote.

3ø

Parche nuotin le nubi, ) pioua il pinº · 2

Il fiaro wembo à che /fa cielo il mare: 4

B , con falce di tuont il rio destino |

I gran campi del mar,che miets,e3" are .

Ma il precipitio borribile , e vicino,

JQuanto più incerta il ciel più certº appare: .

La notte al'acque,a i tuoni,a i lampi,al ventº

Accorda borribiliſmo concento .

37

speRaa il turbo le vete, cº apre il legno,

E cento volte in già del'acque il pone:

Lieuefchermo ei riforge e nuouo fdegnº

Di fecureRza el priua, e di temone .

Giunge il trauaglio al duol.tade il diſegnes

Poco gioua al Noccbiero arte,è ragiosº:

Non fi ripara il rifchio, cuest veda;

Corrono gid de la fortuna in preda.

38

A ifølgori la pioggia,a i lampi il vềnto;

Con la notte crefcente,ance s’auanzat

Na la naue ogni lume aforza è ſpentos *

E di falute ancora ogni ſperanza.

Il ciel ne furor faoi, più volento

Crefce in Giuno inclemente ira, e baldanxø;

Giunoscbe Africa honora anco parra,

Che arrideſes i fulfurri d'Grontea, F

*, ♥¢
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* Centra il furor del ciel poco intendea :
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39 ---- **,

Fra tanto il buen Pilota egli, cbe il mate

Preuide in mar de la fortuna rea: \ :

Cioche in perigli auerte arte Nauale,

Gitra ºgni prouidenza vfato bauea. :

Ma poicbe il poter vano, el faperfale?

Ne ſ'agitati, berribili cristalli , , ,

Pirapa il vitto, i vastarmi,e taaalli,

фо

Altri dipià fagaci aſſoda il retto,

Altri l'onda rouerfa,altri l'aduna:

Altri fa veti,e piange, altri più detto

L'ira stadia impugnar la fortuna. .

Guasło è difepra il pin, , e per di føtts

Anco l'onáa affumea turbata, e bruna:

Miferº ecceſſo d'ira, it cielo,el mare

Ha esterwinio fue congiunto appare.

4 I .

Già il vento, il mare, il sembo, e la tempestis i

*Mostrano in tutto inberridito orgoglio:

#?"**.do in quel'ombre, a i nauiganti appreste

*** incerte di lazpi, vn'altofcºglio.

Testo in turti dei Pius il nusta áeſia

* desto d’euitar quel rio cordoglie :

$Ne da coppia non già poiche non teme *

Huiffrir le fue fºrtuie estreme. - |

| 42 |

Mais Wocebier quantofaggio, incauto at mustº;

4ecompagna in quel rifebio arte e poteres

Sºttº il mar troppo è violento al moto,

Sºpra il ciel moito impetuofo rifere.

***desapre vrta,reprime, ai confo imwpro?

Altre non fa che forgere,eradere;

GroßiÆsti anza il petto,infermo, e stance

Va in preda alfin del'acque, e cede ilస్ట్రో
- 54F |
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3

Pur le denne eran nude, el corpo verfo

Lanciar penfando,oue lo ſcogliº giace :

Appena in mare ogni vno era femmerfº ,

Che d piè del faſo il legno fºrfe in pace : , ,

Smonia la coppia, e quì del fato auerfo

Buitar propones l'ira tenace : * * *

Ma che ? Je fugge il mar, nel cielo aperto,

li periglio è maggior, lo ſcampº incerto. . .

44

Tra que lampi riguarda in fronte alfaſo, º té,

Opra di lungo tempo occalta fede : ,

Qui tofio accºglie, ancorche affiitto il paſſo,

4Quì riparar da la tempesta ei crede .

JMa fral dubbio , el fecuro il corpº laſſos

Quella fortuna infortunata fede: .

Mentre il candor del bello auorio ignudo

Percoſo era dal nembo ingrato,º crudo-, **

45

11 rigor di quei tarbini infernali , . . . .: :

Radolcia de le membra il puro latte :

· E, frequentando il grandinar di strali,

Solo per quella vista in ciel combatte.

Ma informando pieta nel'immortali

Ire, conferua lor da quelle intattes -

Gigue o/a in mezo a i fortunost campi , " .

Se felle non hauea, per ecchi 1 lampi , , , ,

64

Ma il fufurrar del'onda,e de la pioua, : -,

Lo strepito di fulmini, e di venti: -

Alle affiitte donzelle alquanto gioua ;

In farli i fen/ſ ottufi, e fonnolenti.

Onde in meáo agli borror la coppia trous

Ripost încerti. e timidi contenti: , , ,

Già inforfan gli cccbi il ciglio, e più non penno

Sºfrire il peſo, 3 fuiarne il fonnos, , s. i
- Ži

|

|
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La coppia alquantº arresta e la richiede, {

Sul precipitio era ta notte oſcura,

E benche paia humana, i elejteةtraو م

47 ; -

Al ruorno del Sole bomai vicino : ` v.za ...

Ma in quel nembo,che il giorno inuola,efura,

Parea di meza notte,anco il mattino, * :S.

In questo à le donzelle alta ventara --- ***.

Preparaua ti piaceuole destino: · · · · * * .

Il faſe apre di ſotto incognita arte, . . . . . .

Che iº profonda cauerna, il caua, e parte. »
8

Di meza età donna di grato aſpetto: ** * *

*Bualfu le riue amenese pellegrine,at--:s *

Sebersar fuol Winfà in puro babilo, º febiette,

- Scote il fafoella dopà, à le vicine ”.

Scoffe,destan le donne il fenno ei petto: , : -

Ma cºn le belle mani il bianco Jena... --- » :

Vergºgnoſe celar, ma non appiens. . . . -st-,

49: -

Bi le dicea, perche celate, 9 belle , , . . . g.,

A me che v'amo il vostrofen guerrieras.--. ..

Iº vi talée le torbide preċelle, , , , , , .

ſº vi faluai da firano incanto, e stera. - - se')

E4niper voi giranda amichestelle, . . . . . .

Il vostro dabbio stato acchetarfpero . . . .

E in cielo aperto alfin, con voi reeағыкі, аз ул.

OueProuardabbiate amoris es arwł. . ::::* * **

v • • • •

*

*Ruai/fast d'arte à di natura il cafo: , , ,

E i diffe il vostre merto,e la miafde * * ·

Al'opra di pieta m'han perfaafa, . . . .

В diºяtara fot quанto &vede . . . . . . .

Che de gli arcanı eterni è stabil vafa ; , ,

<^(en è valor in meafe » n di f pra,

*

:
مان|-
*

* * *

* 。､ゞ: *､* ｡ z

4

Di qudforge inprouifa, il valto, el crine, s ser:

**

*

-*

. "

*
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Sarð teto mai fempre, ignota, vista,

In perigli,in amori , e3 in venture:

Di bene,e di stupor freggiata,e mista;

Da le preſenti inpreſe a le future .

Finche d'honor, di glorie, e di conquista,

Di ripoſo e di pace to v’a ſecure ;

Ondepoſa da vinta Italia, º Roma

Del’Imperio del mondo bauer la fowa,

$ 1.

Venga dunque cbi bà fede; accortamente

Le va la cºppia instupidita appreſſº;

E quanto il tempº ammette in lei desfeste s

Se cangia il dure in proſperº fucceſſo.

Scende in profonda caua el continente

Non è confujo e non ba corfa efpreſſo :

Va per auuolgimenti, intrichi, efaß,

Fincbe porta in vie dritte i dubbij paffi.

53 -

Sembra il teiro camin quel del’inferne,

Se tepidº calor nel volto efala ;

„Ma il timor fuani tofo; il娜gouernes

Oue vn lume ſplendea le volge, e cala.

Sole parea quel fico, e nel internº

Mońravna larga, e ſpatiefa falai

Iw rozi panni, è cittadina fianza -

gebiettaf,ma leggładra ànostrºvstanzas

- 5 4

stui vette it corpo,e quì/ſ ciba ogni vna B

Ripiglia indi la faggia or voi credete :

zoºppo i patiti affanmi, e la fortunas · -

Prvuar tempº di pare, e di quiete ?

șwen no pugnando in Africa ciafuna 3

HEurà d’immenfa gloris, ardere, e fetes

Sofiir pene, doler, fatiche,e øerne

Điamºrdegli accidenti, e de la forte:
க

4.

-

}
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55

Głºrłe,pompestrofei, vittorie, e prede

Fueno ai Campo per voi nomà immortsli :

Sol bifogno d'amor, legge di fede

Vi porra in graui, e difuſati mali.

Mà, quanto il cielo al mio ſaper concedes ,

Fian le fcoffe del mondo imbelli,e fralir

Chefarete, adeguando alfin le coſes

Di barbari e d’amor vittonjoſe. a 4

ș6 :

La cagion,che miſpinge in altre cursi ,

A voi più care , to difpiegar w’accerte:

Percbe/sta noto, nede eldfuture,

Col mto prudente innato il vostro verto

Armi dar non vi poſſo , altre ſecare

Apparecchiate v’bà defino incerto:

E cofi grato incanto, in ritrouarlo

Sard difficil pià , cbe in conquistarlo:

57

İnebo»ał, »à nbh ire à vostro fenne,

Che in tal viaggio baurete in guida il fato :

Se i vostri merri, e la fortuna đenno

Recarui infra perigli a lieto fato . , ;

Mie nate a de glorie, ite, il mio cenno 4

Fts vostra lege, anxi ordine beato:

Vederete in effetto in ogni parte, τη

Che vince il ſaper mio natura,ty arte s

58

Teifer quelle rongedo, ei lieta il vifo ہجاق

zampeggiò tutta,e ſparue, elle confuſes

Senza falfºnza guida, al'inprouiſo

Restar nel baffo fpecº inuolte, e chiufe:

Ma tenendoper tutto il guardo ffo s

Videro alfîn non rimaner delufe ;

Splendea lontanovn picciolo ſpiraglio,

Perdoue vstir darombre,e dai trausglie :
«Qua?

* * .
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stuai dopº lunga,e trduaglioſa notte

Nel'apparir del giorno egro refpira :

Tal nel vftir da le Camenie grotte

La coppia amica i lumi fuoi ragira.

Ma vede poi, che il piano ar/iccie, e røtte

Pietre appreſenta,e che nulla aura ſpira:

Il pie foſpende alquanto,e fcorge bene,

Cbefouragiace al’Africane arene, -

бо

Il Cielo incbina, e bacia il fuolo, e dices r :

Portunata, per me nemica terra: *

Poiche in mezo a i perigli, alfin mi lice

La mia pace trouars ne la tua guerra.

In qual feno remoto, in qual pendice,

Il nostro arnefe/î rinchiude,e ferra:

Se per ne?A conferua,d noi riuelas " :

Con cifre di pieta,douest celas . . . . .

(5 I

Ceſ lieta dicena, einnanxi faff, . . . . . . "

Che il tardar non profitta, ergº, e ſublima, ,

Per vno erto fentiero i molli paffi, ".

Che materia d'incanto il cor lo stima .

t 7 raggono il giorno i lor piè fiancbi, e laff,

Ma pri cadendo il Sol giungonº in cima:

E per quanto mirar valli, e dirupi,

E per quanto fentir muggiti e lupi. ts **.*
62

Nulla pauenta gid; ma le difpiace, : : : :

Chest troua fenxa arwi e ſenza guida; : ,

Ne in cielo rilucea la minor face, .*

Ne dal fouerchio ardır molto confida -

«Alt o atlhor non tentar stima fagaces .

Finche la forte ai fuoi diſegni arrida: - ,

Sottovna elce/î carca , e quindi ſente, -

Yn mormario,comº di fiamma ardents.

-<
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Il terribil Alentio,e la Manchezza, s as “ , s

- tAllettar la quieteel/onno pore: : 3.

A mezra nºrte il fennº poi le fpezza

Vn grido,che da funge il cor percore. - -

Si rifiseglia la coppia e prendeauexxa |

|- Argomento di fato, a quelle note : . . .

* C്i്i്. :്i്; veitas : |

Mafempre lange il ſuo rumor ſ’affalta. . .

4

- 64,

Speſſº ince/pa in quei brunchiefpefcade, , : ,
వ్య è destofprone a la fretta: | 3

er mºille auuolgimenti,e mille firade

Il paſſo curiefo il grido alletta. - -

çZAa ritrouarfi inermi, e ſenza ſpade a

Difinistra ventura il car ſoſpeſia: , , , , , ,

Pur toglie va palo ogni vna, e fител/2/2.»,

ºfer/e 3 gli occhi loro vn caue loco. . . .24

65 s 2»

Af: dal foco il grido,ºgaivnáin quello *****

Mºdri*Ka il piècbe giale viefon chiare : • s

Odiua il foco marmurante,e fillo, , ,* |

Come in turbato ciel, tumido mare. :- :

Il terror/embra, in vn crudele,e bello, se ·

Bella ſcena d'horrore is */& appare: , , , ,

Onde ardite accºstarfi, il focº intante ; ;

Scºpre il rigor del ſuo gafésas indanto? - &

Faſi ºltre de lofpºco si varco ignoto · · · · * * .

?*"efesra cauerna agli sciende º r. ::

Resta il cor vacilianſ:, ilpaſo immoto

A'incognito borror, che i grido offende:

$ºte fettº la terra afprør:none,“" :: -

Empiofuono di Hrafi il foco accende:

E ſº gli ºrli delfica, #par:forme . . .

Pi Chimere appariana bºrgia, tornward -- >

-- : Armi

|
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67

Armi Olimpia non bd, ebe a lui re/ista;

Onde il ebiaro periglio, el dubbio teme:

Ma da gli awguri oditi, ardıre acquistas

E nutre di vutoria, anco la fpeme.

Fra fe dicea fe questa borrenda vista

&W on corriſponde a le miferie estremo:

Nan è folle colui, che in questo loco

Nado non entra ad ammorzar quel focs,

68

Mafe come/i wostra,anco è verace

Oizè tanta arroganza inutilfa:

•All bor conuiens al petto effere audace •

stuando bà via d'acquistar forte,ò magie.

6)r fe in questa il mio petto inerme giace »

Il tentar,fia tentar la morte mia :

Ma, fe tempo di morte, e d'altre offes

4Quando mai vestirò fpada, tº arneſe:

69

Acce»pagnaua l'altra intanto il fuone

De le parole altrui,com atti,e ſguardi 3 *

E giudicando aumenturar più buono s :

Gli aiuti abbandonar più lungie tardi.

Onde ir più auante, oue ecco in atto fonº

Duo Centauri,cbe pronti ban arcos e dardi:

Il nerbo ban teſo, e gid del'aurea cocca

Lentano il corno,el dardo vola, efcocca

79

Tº firal per l'aria stride el fianco ºgni vne

Dal’ira iuuola, e paffa il colpº inuano:

Entran poi ne lefiamme, e lafortuna -«

Rende a tanto ardimento il voltº humanºs

siche ſparue il gran foco, e l'aria bruna

Ref3came era el grido andò lantawº :

Il ſegue poi la coppia entrº tºfperº » . .

Ctěper l'innats berrorfeserchiº,º tie:...,
Trag

· · * * *

ì
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Tragge quì dubbia il piementre d'ingannº *

«ZMoltoffpetta in quello ofcaro, e chiuſo:

Coff van per vn pezzo, e fempre vannº,

Per loco inofferuabile, e confºjo.

4Buì più lento il desto col pafo tranno ,

Come ſpia, che# delufo: -

Il mar le guida, egli le drizza, e fido .

Si mostra alibor, cbe pià non s'ode il gride:

72, |- - -

Ma le rappe il camino herridaféra, i se

Gbe vlulando venia dal feno opposto:

Sembra al guardo infocato atra lumiera,

Ghe il volto mostra,e rende il corpo e/costo:

Oliºpia in guardia égia col palo e ſpera

Allentar de la fera il furor toho: - ?

Ruella strifètando,e fumº e tofeo efala : ·

Ella fut voito vn colpo rio gli eala. ***

- 7 ;

La ſcoffa è ria, ma fe la cote è dura, |

Efrate al picchio borrendo il graffo legno:

9****nta allhºr ſubentra, ala zentūra,

Gbe l'eſprone del'altra il colpo degno .

Cºfa o il mostro il cauernoſo impura,

A chº veleno accrebbe i nouo (digno:

Alfa la Églia di Fabio è più del'altra,

In vincer fortunata inferir faltra.

. . . - 7 4

Sul cuio non cala gia che l'arma è fale,

AM3 nel borrida bocca il palo caccia:

Ruuino/openetra , e come frale

La strada de le vifcere procaccia.

Inutluppato el mostro a quel mortale

Co'po che il core in/steme auwolge, e straccia:

Stebe paſſa la coppia,e quanto fede

14 guardº de la fra il camin viae,
میمرت[4
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75

Ma il paſſo a quelle poi viene impedito

Da grofa mur,che fe le pene inante:

2Per questo non s'arresta il brascio ardito,

Rotto l'hauria diferro, e di diamante.

scoſo,e cel palo il muro al Aero inuito

Cede,e da il guado,9 ecco minacciante •

Su l’erlo d'vna porta vº Vecchio alato,

gherende immenſa barba ammaliato.
|- 76

Qui riſplende vnaface, onde veduto,

Coii ragiona, à mal’accorte e doue
11 pièvi trabe,nel Regnº mio temuto s

Oue non val poter,virtà, ne proue.

*A chi venite, al Rè del'ombre,d Pluto ?

Oue non l'odiran di voi pià noue :

Anzi prima di morte il coreºviuº

sarà di moto,e d'ardimento priuo -
| 77

zwon é, replica Olimpia, il mio timore,

aranto, e cofi, cba ferua altrui di ſchernº:

Che, mentre porto il mis coraggio al cºrºs

Porterà guerra al Cielo » t9 al’infernº

To benche inerme â te del ciecº borrºre

Toglier mi vanto in brene ºgni gou: "º:
Ējárti aperto, ancor, chef fºr Kº d'arte

pagli error tuoi non mi diſgiungeºpar" º
7

In queño dir la lunga barba afarra :
ĉon tal vigor, che il(%; non vale:

E, trabendol cofi dai’v/cio in terra º

Reca l'Incanto al punto ſuo fatale

Mancatosto il gran mento, e/º rinferra:

Tção conuerteil dorſo addentrº l'ale:

Ei torna in fiato giouanile,e resta,

Come pria la Spelanca,erma forefta.

- In
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In terra poi tuttºgwarnited nero . . . . ' , *

Veggonſ dus fiaifiime armature : . .

SNC: feudi era di morte il voltofero,

Infinite nel'armi altrefigure. - *.

Lieta ogni vna le prende, al Caualiero ,

Chiede raguaglio poi di fue fuenture:

Egli in fembiante bumile, oime riſpoſe ..

Aatorfonio di non credute cofe.
8o |

SN(acqui altiero di beni, e di parenti, , , :

Parto infernal,ne le contrade Argiue:

Creſco libero a i vitij, e gl'infalenti

Raccolgo, eº altre prattiche laſciue ,

$reſciatº alfin,tra inganni, e tradimentis

Paſſo inportuno a le 3Meonie riue: - *.

Quº, applicar volendo i fen/ d bene, , *

Si torce il deſiderio, e colpi ottiene , *

|- 8 I #

Il Rè, cui diede il fato vnico Églio,

Vſar il fa da pargoletto al‘armi : . . . . .

:42, giuntº aglianni,il muue alto conſigliº,

$aal ferro adopri, e qual vibergo ei s’armi.

Karia/cºlta, vn'accetta, vn cb'äl periglio

Celebre il rende iniquia d'incarmi: . "

Crefce il desto nel Padre e percbe allettes

Oro infinito al vincitor promette.

- 8 2

Šetra, con tale arnefe, il care pegno

Da rifebi innumerabili ritừr::

"APPreſſo il rio, fpra il confi, del Regno, .

94"peggiata incantata immenja igre.

Pe“armi auuenturate era ritegno :

Pº Acbille inuitto,e delfamofo Ettorre:

24a d'acquisto inpofiibile, fe tanto

AP, cialะ#ka,s d'arie baผลa Pincanto,

: * - * s;

*

- * * · *

Con
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Con altrii്d wi traff,

che stimai picciol rif bio a tanto bonore ;

AMa fpefe ogni vno inutilmente i paff ,

che joffrir non potero il fue terrore. -

La pioggia,i lampi, il grandinar di fast *

I venti, i tuoni, el magico furore

Eſcono in vn momento in ſua diffa,

Onde impedito el cominciar l'impreſa.

84

Al fuono del incanto è quiui tratto

Þi glorie vago il Principe di Rodi: , :

che, preponendo al fuofuantaggio il fattº a

3Diſpone ir contro ai nembo, es a le frodi .

2 enta, pugna,trauaglia,e n'efee intaitºs

Meriteuol del premiose de le lodi:

aquista i forti armeſ, e del'acquistº

SÄCe fà ben tofło un fe dolente,e trufa.

8

|5

gesello,che già non moſe amor del'ºrº,
Cupidiga di glorie altroue il tira. *

Ma,fe ſprone al miofenno era il teſorº ;

; A gli inganni, a la frode infame aſpiraº

E? tanto occulti i tradimventi foro.

Chepria libera entrata ottenni al'ira:

Toiſialguerriero il premio e ne le predt -

Ægliperaè la vita, es to la fede.
- 86

Afriuo a mertiilfalle e non curante |
Ritorno vſurpator ne la Gittade : |

Què fui, come animoſo, e trionfantes |

Per li tempij raccoltos per le firades

Qr qui paſſande i di lieto, efestante,

mio riforte fato interra cade ;

Se cumular, volendo à frede izgatnº »

giò be a bene operai velst á mio am }
AL/6

/
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** Del Principe già morto eſce vna voce,

Ch’il figlio del mio Rè/ĩa l'homicida;

Sel tradimento in Rodi affanna, e noce

Alma il può contemplar, ch’è giusta, e fida

Onde a chifa di lui vendetta atrocs

Suo degno berede il Kodiano affida.

Tosto s’accerta il fatal premio, Gº to.

4Quanto conuiene à me già non oblıo.

88

Gli aguati infido appresto,è patienté :

A Za wia frode attendo hora opportuna :

Gli arnest intanto vn mio fecreto agente s

E i corridor fora le porte aduna.

Golgo il tempo in vn bofco e l’innocente

Vccido , e pia fuggendo hò la fortuna ;
Ε/co dal vedouo Regno,e’l pie ricoure

Appreſſo il Rodiano, e me gli ſcouro.

8
- : 59

Tempra il vecchio i dolori,el cafo amaro,

Accbeta la vendetta, empia vendetta:

Ch. il gusto danna, el reo famofo e chiaro

A termine di glor:a indegno aſpetta.

Succeſſor mi prefertue, io cisco imparo

Di gouerno ciau norm a imperfe tia;

Ma il primofulo e'l error nuo uo irrita

4 danni miei la potestà infinud.

O
9 -

Viue gagliardo il vecchio onde miofpiace, , ?

Che temporeggi a me tanto il d mino :

E, percb'al vitto il/allo è poi feguace s

Precipitai nel centro il mio desiino

Peccai terzo a le colpe, vltimo in pace,

Traditor non, ma peggio, empio affafino:

Senza Aietà quel veci bio vcc/ſ,e lieta

Il parlar di [uz mºrte a tutti vieto.

- - C Entra
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Entrs in fºſpetto il pºpol tutto d questo,

E me publica voce author condanna:

Io, ch'ılịrif bio mirai , giudico honesto

Cauto euitar la forts mia tiranna ,

JøMa il mio fuggir fà preuenuto,e presto

Ofcuro velo il mio vedere appanna:

El mio peccato il volto accuſa, il volto

Gia nel’imagın ſua mortº, e ſepolto.

92

.2Ma, donde diſperawa il mio cor egro,

Aiuto intempestiso e infolito baue :

Ecco il guardo infocato vn caual negro,

Il cui tremendo abuſo il pºpol paue.

Salto in quello,e i mi porta, no mezo allegro

Tragittato mi veggio entro vna naue : ·

Quì gli arne/i ritrouo ; e repentino

In queſte erme contrade arresta il pino.

Quando inprouifa nube alta riceue

Candida forma e cala in fu l'arena :

4Quindi efte ignota voce, author non lieue

Te inuola dal morir,non da la pena. ~

Vn tal defino accetta,egli, che in breue

Le tue colpe nel foco à purgar mena :

Ne falute hauer puoi, finche del'armi

Italia inermi i primi ſuoi non armi.

94

4Qual/i fà la magiafouerchio é nºto ,

Che pur lefiamme il mis penster pauenta:

Tanto diffe,e la coppia,in quel remoto,

E cieco boſco i fuoi trauagli allenta.

Ma nato il fol, prende camino ignotº,

C be forte d lei gratiſſima appreſenta;

JØMentre, vfcendo in vn piano,a m. Ka via,

Piagato in faccia vn caualter fugia. Сb
عب
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95

Che vifo i due,cof gridò, contefa,

Già n'è la via, tentar l'entrata e vano :

Cinto intornº e'l Castello,a la diffa

Duro fia, che re/îfia il Capitano.

Riſponde Olimpia,amico affai mi pefa

Il tuo mal, questo affediosio giungo estrano;

E, benche accecbı il duol, non però femo

Compagni teco in questo cafo estremo.

69

2D’Hipponite e'l Castello,il qual da cento

«Aſfalti di Siface ancora il ferba:

E percbe è fido a Maffiniſſa, intento

Il Tiranno gli è fenºpre a guerra acerba:

Or Clarinto venia , che violento,

Contra il forte arrecaua boste fuperba:

E'l Rè SNCavoida il figlio altroue ba ſpinto ;

Perche fia Maffiniſſa in tutto estinto.

97

Il Regno di Numidia a questi bauea

Indegnamente il Mauritan gia tolto:

Egli a prò di Latini armarĀ ardea ,

Onde il fao Campo apparecchiaua accolte:

Saggiº nel accostar/Fanco attendea , -

37(on effer da rubelli in mezo colto :

E, benche nulla celi intorno il pianos

Fea precorrer le ſpie molto lontano.

98

Ma il figlio di Siface affretta il Campo

Di forze al altro, e du beita maggiore:

Per apportar precipitofº inciampo , ~

Prima,che s'erga il Maſulo valore. .

Che,vnito a Scipione, încerto fcampo

Temea, nel'vfurpato il vincitere :

Al difcacciato Rê, foi questa auanza

ZDe le vendette fue giusta ſperanzas ºfue g с fi2. Egli
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Egli a manca venia del Rubicatto ; , ,

º che s’è piacido al corſo, in acque abonda í

Dal žMaura entra in Numida, e di la tratto

La Libia tutta in varte guife inonda, ;

· Majini/a án qua corſº era intatto;

chejecuro il difeje 14 Margo, e l'onde :

2 entò più volie il guado, eº impedito :

Ritrovò ſempre il ſuo contrario lito. ’

- « , , , , , , , , , , * 9 * : - *

Diuulgato era il cafo e giá diſpoſe

Hipponite il ſoccorſo allhor che presto

Souragiunſe Clarinto e /ifrapºfº ,

ortendo il corſo al ſuo diſegno homesto,

Mentre in questi ſucceſji eran le cufe,

, Giunſe quel ; aualier plagato,e mesto :

Cui promfe la coppia, allhor, che inbrunå,

Tentar ſeco i pengli, e la fortuna.

&* ,

Į L F I W B.
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Rompe la coppia i Mauritani,in questo,

In Roma if Gran Senato fi raduna: .

scipion,che ritorui estima horiesto,

Poi conchiude il feguir di fua fortuna -

Al partir con l’amico,Emilio é presto,

Quali inuola v na barca affitta, e bruna :

Vanno in Cofmira, acquiſtano i diamanti,

E quì vincono poi quattro Giganti.

|"ר
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$

**** Orgeua bomai dal'intime cauerne,

: S * an perpetuo tenor la maggior’ombra:

夺领令冷 E, in m-zo poi de le fue legi eierne, *

La valle , il piano, e la montagna in:

gambra - - - - --

Mille coli ri in vno il guardo feerne ,

Vnita che da gli osebi il vero ſgombra :

Rimane il ciel da milie parti acceſo ,

E toglie il mondo a le fae cure il peſo .
2

Sola intena è la coppia ove il camino

Puffs meglia gur darla entro le mura :

B, per la via del hefčo a lor vicino,

Furtiuo, e cheto il trapa far procura.

Prouocar aon conuiene il fuo destino ,

Mentre bà la stra da in rifèhio tal ſecura;

Fino al ponte arriuar fra quelle piante, ..

4Quì vietaro le guardis andar pià inante: ’
|- С 3 Sons

*
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3

Son dieee Caualier, che in ripa al fofo

Mifurauano intornº i muri al forte:

Per vederdoue meglio vrtate,efceffo,

6edeſſe al’ira,aprendo al fin le ports.

Al'ınuitte guerrtere vniti addoſſo

Traffe cofior la loro iniqua forte:

Ilſuo craftuna vccide d prima giunta

Di gran findente,vno altropoi di panta 3

4

Animoſa la coppia in fella aſcende,

E mostra fa del fuo valor primiero:

Sol d'vrto Olimpia Orfante abbatte, e fende,

Toglie a Pollio Carmenta il capo intero.

Onde il mifero auanzo inuan contende »

aanzi le laſcia libero il fentiero:

E, fuggir definnando, affatto fpenti

Sono, vicint al ponte, i rimanenti.

5

Al ribombo del’armi, infretta vnito

Numerofo drappel, volando vene:

Aiza : i paenite il ponte onde impedito

E dal i mor de le profonde arene.

Pure aſfaltar credendo il forte fito »

Sol per la note i fuor furor ritiene:

Le Denne intanto il Duce accºglie,e faggio

Le risiora dal’armi, e dal viaggio .

6

Clarinto, il giorno poi, meno/ſ parte,

Ne d'affaltare 1ł mur dua alcun fegno :

Siche in ef , le donne il modo,e l’arte,

Che toglier ffpe a Maffin ſa il Regno.

Come diſposto hauea d’effere a parte

De la forte Latina , e de lo fdegno:

E che ventua gid, ma ritardaro

Era fra via dal auerfario armato.

Come .



T E R Z O. 55

7

&eme egli nºn poteua, in rifchio tale,

Rendere al fuo Signor la strada certs:

olimpia gli rifpofe , il peggier male

E trattener quì tanta gente eſperta.

Il ripofo però, però non vale ,

Che l’vna,e l’altra via rimanga incerta:

Wſciame in afpettati ºd vn che dorme

Il tenor de la morte e’l più conforme.

3

Perder ben faoi chi teme effer perdente,

Colui men gid, che nel valor confida:

Rota il giusto a i fuoi priegbi il ciet elementes

Il tiet , cb'il giusto a le vittorie affida ·

Apparecchia i migliori, e finalmente

La fortuna, e la natie a nei stan guida :

chefe fard ciaſcune il ſuo dauere,

Fra poco, il Campo hostil vedrai cadere,

|- 9

Vien lodato l'infalto e ciaſcheduno

Il di fi veste i fuoi più forti arnef :

1 l periglio ne'hoste era opportunº ,

Che negliaggie nel fenno erano inteſ :

Già forge la ſperan Ra, e quando in brunº

Il ciel cangiaua i liquidi paefi :

Hipponite, adunati i mille faoi,

Affabilmente a lor ragiona pci.

O

Guerrier miei fidi a chi permette il cielo

Di fedar to/fo i nostri cafi amari:

Ripigliate nel petto ii primo Relo,

· Cb'al vicino trofeo la via prepari •

E benche l’aria copra ofcura velo,

Pur farete, vincendo, illuftri,e chiari.

Questa è la notte in cui fi vede e crede »

Sol ebe glorie,e trofei trar dała fiát.

С
4) I/
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Il Ré,che n'hà protetto,egli che in pace;

Sempre offeruð tra noi, pieta da, e lege: -

Tanto miferamente, oppreſſo giace,

Ch'altro non bd , ch'il nome fol di Rege,

A morte il fegue il Mauritan Siface,

Ne lice abbandonarlo, orche non rege :

Che nel auer/a e proſpera fortuna,

La confianza del fido effer deue vna .

I 2. |

Corremo lieti hormai, che tutto è pieno - '

De le nostre riccheRR e il Campo forte : , |

Che, fe ne la quiete immerge : feno,

H breue dal ripofo ire a la morte .

I afciara tofło libero il terreno

Prouara l'odio di nemica fºrte:

Chef tarda , o /i bada ? hauemo pronte -

A l'ardimento il cor, la ſpada al'onte. . .

I $

Grate a ciaſcano è de le voci il juono, |

Onde a la pagna infuriato arride:

B, stimando il filentio ottimo, e buono,

Solo in due ſquadre egual : poi / diuide,

Gâpi Olimpia,e Carmenta elet ti fono, |

Cbe to te v/cir contro a le genti infide : - :

Al giunger loro intempeſtruo,e ratto,

Rimaſe ogni Numida stupefatto.

I.4

Horribile è l’affalto e poco gio:ta

A Clarinto il rinforzo, e l'ordinanza :

Il ferro di Latini aſcende,e coua

Li mortali perigli egra ſembianRa,

SACon fape il 44auritanº , cuest moaa,

E nel fafarro e nel timore auanza:

Non s'arma gid, ne / difende, e crede

Ogni esiremorimedio bauer nel piede -

* ina
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Inudita è la stragge; e la paura

In vn fafcio rauwolge i morti, e i viui:

Il periglio il terror, la notte oſcura

Sono stimoli acuti a fugitiai .

D’armi,d’hafte,di braccia è la pianura

Couerta, e corre il fangue in mille riui :

F,misto il fuono a i gemiti indistinti,

Porge animo a chi vince, borrore a i vinti.

i 6

Perche non han riparo,o re/îstenza, * --

Sembran del ciel tante mortali ſpade i

La coppia,ðfa coraggio, à violenza,

Apre fanguingne a i faoi trofei le strade,

Ordine inuan la tene, à prouidenza,

Che felice, e colui, che primo cade:

Stima vita il morir che in quel terrore;

Vn chi teme il morir più volte more.

17 -

Pure in meziò a gli horrori Arneo foperbo i

Onde il danno a lor viene intende e miraz

&W on veduto s'accosta, e vn colpo acerbo

A & armenta nel fianco iniquo tira.

Quel;a ai colpoÁ volge e di che nerbo

Sia la ſua ſpada gli dimostra, e l'ira;

Egli al riparo alza lo ſcudo e'l braccio

Lafcia,netto troncato il graue impacció. “

I 8

Già in piega e'l Campo tutto,ė fel mantene

Il freno a la vittoria il Ærte Orcano :

Nipote di Siface , e tanto bene ,

opra il valºr,che steſ ha molti ål piano,

4@ał mostra è di battaglia, e qui la ſpenê

Ritenea ne la pugna il Mauritano :

Jwra fouragionge olimpia à cafo, e quell4 |
Zelo di gioria a la ೫ಿ? la. ·

-

|-

---- $
-
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19

Il Caualiero, in arriuando aſfale,

Che ſuppone al gran colpo il forte feudo:

Cedon le piastre alferro, il cerchio è frale;

9nde a celui ne resta il braccio ignudo.

4Quel vindicar , penfando oltraggio tale,

Al'auerfario tira vn colpo crudo :

Cºglie Olimpia ſprouisia e l'elmo intuona:

AMa tempra il guarda adamantina, e buena.

2G

S cruccia Olimpia, e furiefa accofia,

Per la vendetta e t'vna e l'altra maso:

Si fuolge il brando al'ira, e ne la costa

Piatto il feriſce, e lo dirupa al piano.

Paſſa innaxi la donna, e per safco/fa

Via fuge a piede e malferito Orcaso:

Per tutto è la vittoria,e fon quei liti

Ingombrati di morti, e di feriti.
2. Il

Immaturo era il giorno, e gia waturo

Di maſuli il trionfo in tutto riede ;

Pià inafperirst in quei fagaci è duro ;

Fierº effer nen/i deue ad haom,che cede,

Masin tactdo tangiato il cielo oſcuro,

il Caualieri allettano le prede;

Cbe le tende nemiche, el Campo More

Bran colme di vitto, e riceo d'oro.

42,

Depredate il nemicº, e compartiti

I befori acquistati,il diſpoſa :

i Sprone e la coppia a i Caualier arditi ;

Che aiutar 34afÁniffa intrepida ofs.

Partono il di feguente,ed indi v/citi,

:Wºná pugna à frammette alcuna cofa:

li jesto giºrno poi giunge vn Guerriero,

Cºm vna Tigre erata in ful cimiero,

* Gime
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Oimeragiona Hippenite al colore,

Al portamento,a la temuta infºgna,

Sembra costui, Melinda il cui valore

Vincer fape ogni impreſa, oue difegna.

Figlia è del 2Mauritano ifchiua amore»

E di fe steffa altera il tutto faegna:

Tra le fere, e tra l’armi ogni vra auezza,

dBual/ſuoglia piacer fºgge, e diſprezza.

24

Da Pulero ella venia, deur contefo

Inuano bauea lo sbarco a Scipione:

Oue, da Emilio il fuo ardimento offefo,

La traccia ora feguia di quel Barone.

Ma falles do il ſentiersche prima ba prefa,

Les portaua al fratello altra ragione,

Speraua qui di Maffiniſſa al Campo

Effer stagello,à repentino incianºpo:

z ;

Vede Olimpia il coraggio, e primainante

Eſce alta l'elmo, e mira, ouest vada,

Ella in atto dipace va tal fembiante,

Oltra il folito fuo, clemente aggrada.

Onde placida il volto, it cor tremante ,

Ceme non /d/Fferma in ſa la strada : , .

a2Mira il Guerrier » che tale il crede,evagº

2Di Afrara beltà l'anima pagø.

26

Abbaſºgid l’orgoglio, e gid conuerte

In dolce aura di amer foiriti,e fanff:

Libero amor penetra, e le vie aperte

:Più ſdegno il cor non bà, che le difen/i.

Ilfuror cede d le ſperanze incerte »

-E proua in vn foi punto incendi immenst #

Giusta pena d'amor, questa Tiranna

Amor per ſuoi trºfei vince, er inganna:

C 6 glim
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27 -

Olimpia, ð ſe n'infinge, à non s’auede

A atda è di mostrar quanto/, vaglia ;

Immota é l'altra, e più tenzoe non chiede,

Mentre il cor vielenta altra battaglia.

Amor proua ch'odiaua amor procede '

Da la beltà , ch'a la faperna agttaglia :

Più non è ſchiua, e pur fe non Ä dole

E che voler non può , quelche non vole.

76

Jntanto, erco da lunge ouefouertº

Effer potena il psano,vn Caualiero,

Di Pulcro il tra/ed/ſa gran fide , à merts

Da vn fuo compagnose varið fentiero.

Giunge in atto leg a dro e l'elmo aperto

Porge in vece di amor nouo penstero; cát.s.

Per Emilio è creduto e fede appresta staar.

Il ricco/cude, e pià la ſopraaesta.

29

Ma quei Padri in Italia, in cui s’appoggis

Del gia caderte ' mfero il pro gouerno;

Il Senato adunar, ne la gran loggia,

Oư è pronto il rimedio al duolo internos

C# innihal nºn tardando à vento 3 pioggia;
B'i cºrſo hauendo a le vittorie eternos

9 che parta di Malta vrA propone,

9 che rieda in Italia Scipione. |

3o

Fabio dicea per vna parte accinto;

Ne temenza ne inuidia il cor mi punge:

Sol zelo de la tatria il nodo ha feinto,

Scelerato filentio il male aggiange,

Il coraggio Lat : o quaſi efunto,

Herde in ſua caja, ſpera honor di lunges -

Entrº le proprie vége il daol á mcue, “

äi vºiretar la medicina altroue, P -
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3 1

Per la rotta di Canne, anco èfanesta

Tanta memoria,e piange il Padre il figlio:

La bolle ii nostro fangue, e/î calpe stra,

B / vede il terreno, ancor vermºglio.

Corre il fuo fato il Moro,e non s'arresta ,

| Perfuantaggio, per fame e per periglio:

Vincerà facilmente, e poi che ha vinto,

chefdiſuai Senato imenäosiinto.

3 2 -

s Annibal troppo è faggio, ed è pià molto

Fraudolento, per vfo è pertinace :

~Orfe non v'è chi gli dimostri il volto,

Entrar chi i vieta in Campidºglio audace è

Ma che profitta bauer d’ftalia accolto . '

* Campo di forze , e di válor capace; -

Se in questi rijchi estremi il Buce alletta .

í Desto di gloria pià chi di vendetta è - . . . .

3 3

Ah mirate per Dio, ch’a nostro bene

Il fato à Scipion torce il camino:

Gli turởa il mare,e'l ciel,dunque conuiene

Offeraare il tenor del pro defino.

Che, ſe vincesah che vince inculte arene,

| H’’ nofºro Impero è nel cader vicino:

| ?Mexo il Senato è fremo e'l popol tutto

- é^Conſpera altro,che merte, altro che luite:

3#

Pace alcuna nºn hebhe in quindici anni

La patria fupplicante, e sbigottita:

F'l cielo, à trà le forze, è trà gl’inganni;

Anníbal fempre à le vittorie intita. |

E” v è chi oftare il pofa ; e guerra a dann* *

Recar tenta di gen te insterilita : . ·

Smorzº prima in italia il vecchio focº,

Che recar dopº il pote in altro loco.

- gui -
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35

4Qsì tacque, e faggiamente in quel che teme

Impreſſe Fabio il ragionar d'aiuto:

Onde incerto birbiglio intorno feme,

Come in boſco talhor vento crefciuto.

Ma,non guatando à le fortane estreme,

Claudio,in arte di guerra buom, già canute,

Sorfe, e'l fmbiante venerando appena

Miratofà, chel murmurio l'affrena.

3 6

Dunque, parlò, cest diuerſo il vanho

La militia Latina, or / prefertue :

Quel fuo coraggio innato oue altrettants

Giammai valor del mondo auien, che arriue.

Noi, che di Spagna e di Sicilia il manto

Hon ora, atterrir pomno armi lafciue ?

Ann ibbal gia eadente ? in cui vaneggia

Imbelle amor,ebe vecchie ilpargoleggia}

37

Armi corrette, e mercenarie in vere,

Poiche vita, e fostegno han da rubelli:

Opre fon del peccato egli bd l'impere

Pieno di ſ terribili stagelli.

Vinfe il nemico i nostri campi,e vero,

Noi pur fem mo di lor fempi,e macelli:

A lungo auien che la virtù É fianchi ,

O che la fede.òcbei dinaro ammancbi;
(Y

Ψ

XVe fè qvì, ne virtà, ne verran mene

Tanti nostri incefabili tbefori:

Si soltiua per noi chiuſo il terreno,

É ferban/ſ, per moi mandre,e Pastori.

Egli vius furando, efempre, almeno

Non hdsdøue fî fermi, ð É ristori: -

stuali incommodi ponno vn Campo inuitte

Inutilfar nel'armi,e nel profitto,

Sci
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39

Scipios, qual/ſ/ſa, chiaros e paleſe,

În bontade,e valer, diece anni prima:

Per tante fue vittorie Hiberia il refe » \,

ºnde è già posto ad ogni gloria in cima -

AĆos ba il mendoggerrier, che weglio arnest

Cinga di lui,che faoi semici opprima;

Piange tanti anni Italia e Libia in queste

Auerſita, lontana è di tal peste.

46

or che feiolta d'affaani,e fuer d’impacciº

Gode il fauor at jua fortuna amica:

Proui,tra gli ardor faoi,tempestaseghiaccios

E parte, ancor di nostra fiamma antica.

E,menire Annibal quìfulmina il braccios

Ella viua in trauaglio eº in fatica:

Affligano egualmente, al paragone

Annibal Rowa, e Libia Scipiose

4 I

Mesſe riede in Italia, or fu concedo,

Che vinca i Mori,e rechi borrorise morti:

In tutto estintigid però non vedo

Iſoccerâ di Libia e i fuoi conforti.

A le rifcoffe poi,conforms io crede,

Muri baurd di rubelli altieri, e forti:

Oue a bel’aggio il graue duolo ammerxfi

Oue di nuouo s'armise / rinforxe .

42

Tutto il contrario poi, quando la firada

Delfoccorſo impedita al'boste viene:

Il fuo mifero auanxo, vuopo è che cadei

O che ritorne a le natiue arene.

B, ſe strunger Cartago al cielo aggrada

Annibbal frettolofo ir non conuiene:

Che de la patria il rifebio,e la falute

Biſegna pur, che l'alieriggis mutefºgna pur, &# Vada
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· 43

Pała flise homai,ക് gli awguri, |

Ne gl'infortunij nostriálu f'itali:

, Lieze fono i per gli e i forti muri

4g impeti di quello imbelli e fali.

Vedran, come 1 paffati, anc» i futuri

L'armi fue vincitrici , e trionfati:

Ta' chiede, à Padri,il nostro riſchio aperto .

Il biſºgno dºſtalia e'l f«o gran merto,

44

Fiaeque à i più faggi il fruido tenore

Ιλείε υoc magnίβ.be, o del τενο:

Siche poſſente a racquistar l'honore

Il gradicar del intricato impero.

9nde il Senato abbandonò il timore i

Volgendo a le diffe ogni penstero : .

Ch'era ben'atto a fostener, fe foſſe |

Annibbal poi,con altrettanie poffe. * ,

45 •

Fd nuntio Eugellie,e và del voto faggio

A far d'armata poi certa, e fecura:

Cui fofferenza d'armi e di difaggio

Da guerrieri pericoli affecurá.

Ma di Cartago il destinato oltraggio - -

Tofº vna coppia a le natiue mura: * * *

Floridano fºr Emilio; e Floridano · }

Figlio d Sempronto, Emilio al Capitano; .
6

4

Baesta cºppia 4 bella era rimasta

Ad imparar cauallereſchi ofici:

B, cintast la ſpada,e prefa i basta,

Wfarle vuoſ,contra i comman nemici.

Per questi Africa fà destratta, e gaasia,

Restar per questi i Libici infelici : ,

Agitati d'amor prouar la merte, - * * *

Einſer del tempº i riſchi,e de la forte i 14
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47

Il gauerno del figlied Fabiº diede

Šempronio ei l'alleuò nel proprio tetto:

Questi, amando Carmenta e verafede /

Mostrando a leisda lei fà accolto in petto.

Volgendo po quella in Sicilia il piede »

Tormentato rimafº il giouinetto •

1l più graue cordoglio il duol maggiore

Glifà la gelofa , morte d'amore.

* - 48

Al fin volto il penferº a ta partita »

cÄColeggiando vn Vafcel, premonº il mare:

E, i ancore inalzar la cºppia ardita •

Pria del'armata, in Libia amapaffare.

A mezo il corſo de la via fpedita,

Dal Orrente vn picciol legno appare:

Drizzano in quel tosto la prua, che bra ra

Gli fefpinge di gloria, e di gran fama

49

Aauicinato, dopo vn piantº vdiros

Come di donna addolorata e mesta:

Subito in quells i duo guerrier faliro

Che quaâ ad arte innan Ki a for i arrestas

Ma giunti fopra ammutuſa il foſpiro,

E / proua inprouifa afpra tempešta;

Che deleguò da gli occhi a l'altra gente

Quel incognito lin rapidamente •

$ o

Scefero in tanto i Gaualier nel pino,

Ch’ıl desto di ventura in tutti è ſprone:

Guevna donna con profondo inchino ,

I dolor faoi, cost piangendo eſpone ·

Guerrier, che a mieifauor mena il destino;

Cb’il dritto defendete, e la ragione,

„Mercè per Dio, pietà del Padre morto,

Vindicate, per me, l'ingiuria,ei torto. _ :

Mn+
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5 I

Imeontro a i liti di Cirene aprica

Delpadre mio Costra Iſola giaci:

Scettro n'bauta per deſcendenza anties;

Grato a i popoli ſuoi per lunga pace.

Fra ſol di me padre, onde io pudica

Crebbi al mio fenno, al mio douer fagacei

Chiesta da molti, eleffe al fin gioioſo

Il Signor di Beito a me per ſpoſa.

5 a

Con la dote del’Iſola, e de gli ori

Genero al padre resta, e celebrate

Furo le nox Rese i coniugali amari,

E le debite feste, anco offeruate.

$uando mutò la forte ifusi tenori,

E congioſe il piacere in crudeltate :

řaleone il Gigante, in armi raro,

Che fole il macchia il titel di Carfare,

53

Afsampagnats da trè figli inforfe

*fpunto alibor.cherano tutti a caccia s

Fuggiro mulii, il padre il piềnon torfe »

Che temea d’acquistar macula,è taccia •

Era inerme il mio fpofo,armato forfe

Mostrato baurebbe intrepide la faccia i

Tofofà prefo,e vintº il padre, il quale

Caduco fè de le fue piagbe il male.

54

Wola il cafo, e s’accerta, el vulgo apprende

2Tema cºsi,che resta intimorito;

L’armi non piglia gid ne/ difende,

Fugir volea, ma gli lo vieta il lito.

Giunge il Gigante,e la citia f’arrende,

Non trouando al fuofcampo altro partites

Foi da ignota virtù le ſpoſo resta

Chiufo in dura mwaiiasne la foresta.

93
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55

Io come volle il fato, il crin diſcinta,

Con vm picciolo febfo in terra venni:

E da la doglia e dal timer fo/pinta

Trauagliai molto e forte il duol fostenni,

Ricorſi in Camelara e mesta estinta

Da faggia forastiera anta o tenni:

4Que/o legno incantato a me concede,

Gbe per le steſſo parte e perfe riede.
65

Và poi mi diffe effena il duelo alquanto;

Che ſºccer/í hauerai da neuella ira:

Io là porrò duo ricchi feudi intanto

F chi l'ocquista anco at tuo bene aſpira.

Orfe da voi / vince il primo incanto

Neceſſario il fecundo a fin fi tira;

Chesful periglio è grande, il vostro merte

Treuar ſa nelin preje il varco aperto . "

57

Così diceus,el Pinguidaua il fato,

Suaſ volando inuer l'iſola oppreſa :

Giungºnº in quella doppo il folgia nato,

Que ne van per via feluaggia eſpeſſa.

Eſcono al fine in picciolo babitato,

F de gli ſcudiban qui notitia eſpreſa;

Honorata è la densa, Emilio cbiede

Vn che verſo l'incanto indrizzi il piede:
58 -

Vn rifpofe ab chegraro il vinceofóra,

Se in questo foto ogni vittoria foſſes

Ma fuperar poi vi conuiene ancora

2Pi nostiri vſurpstor l'horrende poſe.

Forfe da Tirannia cacciati fora,

Goderemo del fatº a le rifcoffe ;

E, per l'antica libertate allegri,

Ši cangiaſſero in oro i panni negri/ εά

Ci
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59

Ciò cheffia, nel cielo è stabilitº, * * * 4

Replica Emilio or tà ne fa la strada:

cbė,fel camino a noi viene impedito,

Forza ingiusta affrontar può giusta ſpada: -

E, fotº il giogº di ragiºne ardito

Ogni anima tiranna auten, che cadas

SNČe pasran gl'infolenti à la follia

Effer dal ciel protetti, ò da malia.
6о

S’acqueta l'altro e conduceua i paſi

Ia, doue atra Spelunca è poco aaante:

V icino a quella eran pendenti, e bafi

Duo feudi di finiſſimo adamante :

In barbarico/critio era in quei faſi:

* incer non può , fe non guerriero amantes

Riguarda Emilio nel Diamante, e mira.

Rara belia, be foi per lai foſpir*. -

'; ##. -

7'ep te dicea vesto quest'armi e questa

4Qual/, /fa mia belezza d te conſacro ;

Ecco mira i cor nịio vittima bonesia »

Come arde nel txoſ#co idol wnio facro- · ·

Al tempio del mit fino ogni or/i appresta .

De le lạcrime mie femte, e latasro ;

E te negletto, e te ritrofa altrote : , :

Vanegrido di gloria il petto maue. ?

6 2

*Ab she penâ ben mio,che tardi,e quale.

Voglia crudel da gli occhi tuoi mi fura :

Io gid ſon da te vinta armata, e frale »

Per obligo del cielo, e di natura. --- «

Sei mio,che tal ſei naro e come tale

Seguì ne gli honor tuoi la mia ventara í

Vicni at a apo paiernº altra battaglia ,

Prenderai meco tà, che affai più vaglia,

Arre--
é
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Arrestä Emilio à tanta vista, e tanto **

'Il cor vacilldål fortunato auiſo :

Ch'altro più non desta, fe in quell'incanto

. Effer crede translato il Paradi ſo, ,

* Pende immoto , e confufo, e da quel canto

Gli occbi non volge e nulls törce il vifo:

Ama ignota beltd, belta, che vaga,

Per gli occhi del incanto il cor gli ammaga: -

· 64 . . . - -

Vaneggiando ſpariſce il caro volto,

Ei per la tema il ricco feudo aferra : ,

Lieueè l'acquisto , e'l guardo iui riualtoj

F amelico per tutto ºfferua G erra.

Oi me dicea, ben mto, chi ni t'ha volto,

4Qual malia mi t’aſconde, oue ti ferra:

-Perrà fe'l mostrt, ó je notitia alcuna

Mi da del’effer tue la miafortuna.

6 ς

Orsche del'alma mia fåtto hai rapina,

Brami ingrata,che psagna, e mi quereli:

B, ſe coſa non fet : /e non diuina, |

Ne le gratie non fano i pe crude'i. " .

Che, ſe non turni, al mio morir vıcına

L'hora odrofa han gia preferitta i cieli ,

Nonfà piaga d amor,non fè mia forte

Il tuo belgaardo nò, ma fºral di morte.

v. 66 -

47Mentre cost ragiuma il Caualiero, - ' ,

Il f”of "do improufo aferra vn’Orfo : ·

Dal vaneggiar fi ſcote e dal desirteio

Smontango, ſegue i predatore,e'l corfo.

V à defò lui, ne la cauerna, e nero

4Quel aere porta a l'animal foccorſo:

Va dubio - milio, e pur non teme, inante,

Cbé gran ferdsta fiuma il bei Dia manie :

- la
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67

Inoltra ilpaſſo,ecome il muro il porta i

Va dieiro oue ode vn murmurio di gente ?

Fermaſ appreſſo vna ferrata porta,

Che perfe steſſa ſpalancará fente.

Soſpende il più,ma il proprioardir l'efforts?

Emira,e qui affronta l’Orfo arditamente,

AQuel / muta in Gigante,e minacciando

Infocato gli drizza al volto il brando.
68

$Non gioua il riparar frale è lo febermo

Ilfoco infiamma,oue ſ'accosta; e coglie:

sembra al primo contrasto il Guerrier fermoi

INe per l'arfura il piè digaardia toglie .

Ma poi l'arte cedendo al braccio infºrme »

2Dai’arder vinto il graue{ardirâſcioglie,

Arde,e non fuge Emilio,e nulla à poco

Parte è del corpo Juo,che non ſafoto.

69

#Matra mille partiti, il megliº approas,

Guidato il cor dal fuo destin fatale,

ottien di furto il forte ſcudo,e troua

Stampo dalfoco,e refrigerio al male.

Mal tal/alute poi pocogligieua,

Se tutto il foco il petto amante afſale;

E s’era grande in quel Gigantesor quelle

Translato nel fue petto è vn Mongibellºs

7o

Awulandº il compagno anco egli prende
L’altro diamante ardito Floridano :

Allbor, vibrando due Pantere borrende

Þa lefamci la lingua,vfcir dal piano

Il primo impeto lor cauto difende ,

E tira a la finistra vn colpo strano:

Coglie il ciglio a la fera, e'l colpº graue

D'altro ferir neceſſità non baue, Poi

05

|-|-|



T E R Z O 7t

7 I

Poi, volgendoſ a destra, a fugir vene

L’irata fera, e la percoſa euita:

Quella colta è di punta » e da le vene

JÄGegro fangue ſpargea, per la ferita.

Gra se rabia la fruge , e non fostene

Inuendicata terminar la vita :

Crede afferrarlo,ne la coſcia,e noua

Ne la frita ſua percoſº proua :
2.

7

Giunge piaga a la piaga,il fangue abonda

Tanto,e coß,che ſoprauanza al core;

Torns la fera placida, e gioconda s

E fe viſſe crudel, pietofa more.

Vſa la forte il Caualier feconda, -

Nest rende al compagno inferiore:

Emilio,che partito vn pocº inante

Guerriero Agre/fesora tornaua amante .

73

Tornaua,il fenno dubbio,el cor depreſſo,

El naſcondeua in va confuſo s lietot

0 poten Ra d’amor, poiche in fe ffefº

Sa render tomba il ſuo natal ſecrete.

A le guide compiace il primo ecceſſo a

Come auguro di (fato amico, e queto :

Precorre il grido al valgo, egli eſce infretta ,

E fetteggia la coppia e la ricetta.

73

Ance immaturo il giorno , ecco la plebbe

Agitarfera voce, empio bifhiglio :

E, come ti di creſceu a anco egli crebbei

Che là ventua, ở Paleone, ol figlio.

Di questº mormorio tofio, che n'hebbe

La coppis aulfo, v/c to ferena il ciglio:

Afficurar credea le turbe, quando

Venis da lunge Paleon gridando.

Fugir
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Fuggir volea ciaſcun tremandº allhora,

JÄMa gli raffrena Emilio tostose grida ;

« bi ieme egro il morir degno è che mora,

Viura, chiprende la fortuna in guida.

Lafciar la patria ſupplicante ancora

Preda indegna del barbaro homicida à

che le vergini,i putti i vecchi e i tempi

In poter doni 3 gl' injolะทti, * 48/1 ๕ซp; * * |
» 76

Orate,intanto al ciel, che noi quì feme, *

In difeſa de gli ºgri, e de gli ºpprefst

Per moi combatterafi il stato estremº º

vengono à nei questi trofe, cunc fii.

2 anto è gia fiabilito in quel ſºpremº -

Configlio,e tanto,e da gli auguri 1/fe//ί:

Gia vinto, è'l primo incanto, orche temete?

sciolta è la feruità,liberifete. -

77

ciò detto, incontro à Paieone "feitº •
La lancia inpugnae'l forte ſtadº inbraccia ;

Ma quel ladrone il fegnº fuº fallitº » *

Ricếue il tronco del i asinº in faccia

si mantenne in arcion bencheferitº,

Per mezzo de le gambe, e 4° ** braccia: -

Poi,contro lui, col brando tratº vºla,

Quel,con lo ſcudo il peitº al ferro inuolas.

一尊。 73

opra il diamante il fu potente effettº:

si ch’ al Gigante il forte acciarº iſpex***

. Egu perde alefarie egni riſpettº,

E fuor, che l'ira ſua i armi diſprezza •

Il reſto tira al Casualier ne pettº,

Chefgir ben lo può,con l'arte auºz K4;

e lafritaهرpag,1علارهنوهAn

Gli fa duobia la v; { p۶،14ةرنآو۶ق.} وه، ..
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Serto il Gigante il ſuo periglio allhora,

Spinge il destriero, e fetto l'anche il prende;

milio in stato talpià l’auualora,

Che più lo ſchermo, che la forza intendę.

Tragge destro di fella il mostro fora ,

Dºppo unloce molto in terra ſcende :

Tenta il Gigante altre furtiue, e quello

Sopra il braccio gli tira vn colpo fello,
- | 8 - -SQ

Tronca,a cade la destra, il colpo degna

JW(el giouene guerriero accreſce ardire;

Ingrandiſce il Gigante il primo fdegno,

Visto il riual, come al trionfa aſpire .

Ond'infiammato d'odio erge a tal fegną

Gl’impeti violenti, e l’infane tre:

ChefpreKzando altri colpi, entra, e9" aferras

Per l'anche Emilio, e cader fallo in terra.

8;

Sopra vn faſo percote, à la percoffa

Morto il pen4ò la tbigottita gente :

Ma poi franco riforge, e noua poſſa

Dal'ira acquista il ſuo trofeo preſente :

Paſſa tofio al Gigaute il fangue, e l’offa,

Pafa tosto il Gigante d l'occidente: ”

Che, trabendo il celtello repentino ,

:Xobilitò la morte,el fuo dạstino,
- 8 2 -->

Strids il pindicefºrro, e vola irato,

«ZMagid del percuſſor non få vendetta ;

Cogliº unprouifo il popol dijarmato 3

Cb'il fin dela vittoria allegro aſpetta :

Come rade ampta falce herbofo prato ;

-- Cowe ſcende dal kiel tuono,o faetta,

Tanti nºvccide inauedura forte:

Pagò, con cento morti vna ſol morte, ,

- - -- - - Ꭰ Hız
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- 83

In questo Floridanº; oue ig ficare

Éran del worte i figli, bd. voltº il plede;

cb'al padre non penjandº vnfis/ dure,

Jifuo valor gli batea tenuti in fide.

Era «biuſo il gestello, ºue dal muro

La cagion de l'arriuo vn gli riebiede:

Vengo, riſponde; å liberar dal giogo

De le vostre barbarie il mesto luogo.

84 -

Menti, replica l'altro, vn corpià giusto

Del Padre mio non vide intorno il Sole;

E parer ui farò termine ang"Ao

Quel, cb'il tuo vamº ardır fugir non voles

Eccitò nel guerrier del tra il gusto

Il fuon dei indegni jime parole:

Scéndi, ripiglia,che tra noi, qui basta,

Per tanto paragºn la fpada,e l’basta. -

- 85

2Tosto colui precipitò, nel pianº,

Vdito appena il fuon de la diffida :

Corſe arroganté il ſegno, e coife inuanº,

Cb'il fato il Caualiergouerna,e guida.

JøMalferro poi de la latina manº

Fà del Gigante barbaro bowicida:

Gli paſſa il Éanco, e per l'offuta (hema
2 al via fi fa, che tosio d worte il mena.

- 86

Cade, e cadendo il gran rumºr s'estolles

Tanto,che defia il frate fuº winoret

Cala inerme il feroce e tanto volle

De la forte Latina il pio tenore.

lrato, ma di pianto bumido, e molle

Entra il Gigante fier, nel fuofurarei

Vibra il peſante acciaro , e fu la testa

Il cvipo accenna,e'l baen Latin non rafia ·
"... |- Sì
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Si canza, è l'ira fuge, e và quel punto · |

Glı rende al destro lato il dancy infºrme;

Da la rabia, é dal’ıra il mestă punto

Schiua gl'accorgimenti , oblia lo febermo.

Onde, il fnistro braccio al destro aggiuntº,

Gli tira vn colpo in fu'l viuace, e fermo;

Il Diamante il fostene,anzi la fpada

Уиоре e ch'in moltipeRKi a terra vadas

88

Fugge,fcorto il periglio,e'i ferro prende

Želfrate vccifo,e così l'ira il porta:

Ch” inaueduto a gli altrui danni intendes .

Che gli apre del morir la via più coria,

Ma Floridano a le diffe attende,

Sannºse neceſſita, cost l'efforta; .

E visto al mostro il manco lató incerto

Paſs difurio,e tofio il rende aperi» .

- - 8

E graue il colpo, onde ്.fe mene

Eran vicini i fidi fuoi guerrieri :

Pur, morendo gridò foste, ch'almeno,

Senza vendetta alcuna oggi non peri.

Non tira colpo il buon Latino,cb’appieno

Non colga, cbe non fera i caualieri:

Come tà, quanto può, quanto concede

La destra, e l'arte, anſ, la destra, e'l piede,
9 Ο

Sotto concøua rupe il piè ritira ,

Comoda a le dife/e bumil ristretto:

Quì fuggé la tempesta, e quì dal'ira

Conferua alquanto il generofo petto,

«Ma pur la fcbiera a la vittoria aſpira s

Pure à cadere era il guerier cofiretto;

Se a lungo andare, à ſuperatº, è stanco

Haurebbe ceſſe à sante furie il fiancº,

- .طیف2 AMs
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9 I

Ma foccorſo è dal cielo , Emilio in questo

Di lui chiedea,morte il fellon corfare :

E'l fuo periglio adito eſtiwa honesto

Al compagno recar fcampo,e riparo:

onde in faltarfa quelle turbe è presto,

Presto,e veloce àfar/i noto, e chiaro:

Floridano efce in mezo, e mostra al fines

Çhe vincor non può Libia armi latine ;

94

Çede la turba a i colpi lor mortali,

Onde chi viuo refa bumil s’arrende;

Ma intefo il fiero cafo, e tanti wali,

Arpolto il terzo figlio, armato ſcende ,

I lumi fuoi fembrzno ojcuri strali,

E qual Sole eccliffato il guardo ſplende ;

Non ragiona,non piangese foſpirando

Çontra i due Caualier rotaus il br4ndø,

3

:Ma come vetrofral/ ºән, e guastas

In cogłter,fu lo ſcudo adamantino;

Egli rattost volge, e prende yn basts,

Non buona fol,contra vn guerrier latinº,

Vacillando coff, lunge contrasta,

Al nemico fuo fato affai vicinº :

Si che il tranco ifaiando, Emilio paſſa

E nel tornar , con pià fºrite il laſſa,

94 "

Ma poi guardando il colpo,e che diffa

Colui ſperar non può gli parla, amico;

Già ineuitabil morte or ti palefa,

Meco pugnanda,il tuo defin nemico !

Rendui a migliore vfo d giusta impreſai

Rendi te steſſo al tuo decoro antico:

Vincerai, doue er perdi, e la vittoria

Fiaſe pouera d'or, ricca di glorie :
* u

*:

----T.



T E R Z Ö. 1 77

|- 95

Il valor poco gioua, animo ardito

Perde la gloria,in figurar la prede:

Sueglia il fenno;altri premi,altero inuits

Di virtà ti promette, e d'humil fede.

spoglie da te non cerce,altro partito

Non vo fe non quantº il tuo honor concede :

Paſſa in Africa Italia a guerra honesta,

Tu meco a i ſuoi bifogni, anco t’appresta,

69

0de placido Arpeldo,e la ragione

Il mose più, ch’il rifebio, à la temenza:

Son tuo vinto, riſponde, e tuo prigione,

obliga to m'hà gia la tua clemenza .

11 tuo ricordo d miglior via m’è ſprone,

Già di me steſſo bà vista e comofcenza :

.2Ma ſon colpe del mondo, vfatı errori »

Che volgerpuò l'emenda in tanti bonori »

97

Solpenſa il cor, come iifuo honor folleue »

Come a le glorie, a le grandezRea/pire: .

Acquistar gli altrai Regni è fra noi lieue i

Në tor fi può l'altruisſenza fallire. -

A le voglie del Padre al finfi deae,

Guanto permette l'homestà obedire:

Era grato il desto ma non già buono :

Sembra il vitro tal’hor di virtù domo,

- 8

Che, che /i/ſa colpa, ò ம்ே men doglio »

Tanto il mio cor tuaforte oggi ammaestra:

Anzi rifesſo appena i io teco voglio, º

Sotto il Campo Latino armar la destra,

Frenar mi vanto, à l'africano vrgoglio ,

O qualffascbe inffia arma terrefra ,

Ne per lunga battaglia, ò per fatica

Giammai l'elmo difciolgo, ó la lorica.

3 . Søg
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Seggiunge Ewilio, or/a tra noifirmate

Eterna pace, e compagnia fedele:

JøMa và che vada al Padre,e l'almra irata

JøMeco raccheti e l'opre mie rtuele .

Intraprendo riſponde, io l'imbaſciata»

Addolcirò lo fdegno e le querele :

Ciò stabilito,a la donzella amica

ConAgna Emilio poi la Regia antica.

* OO

Solo riman, cha da le chiostre oſcure

Il Rè É tragga, acciocbe ſpire il Regnoz

AMa ritentar l'incanto, e le venture

Non è cadendo il Sol, di cautº ingegno,

L’ombra intanto forgeua , e da le cure

Toglieuai cori,es era lor fostegno:

Sol’allettato il popolo festofo

Oblia,per la ſperanza,il fuoripeſºs

· CAN
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$ La coppia ínuitta il graue incendio inuester

E trouz,entro il dirupo vn luogo aprico;

$ Con la morte combatte,e con la pefter 4/?

B torna if Rè,nel fuo dominio antico . -

每 Scipione ode il meffơ,e pronte, e prefie
G^ Vede le fchiere al martiale intrico : Cs

Amor piange Agrimarre; e fu la riua هعسو

- Chartagineſe il nostro Campo arriua » $

&### fdil ºmanto de le stelle il ciel Mogliea;

8ᏀᏋ Al fulgorar del matutino raggio:

ఫీఫీ E, mentre l'Alba i crinifuoi ſcotea,

Sa l'berbette fmaltiua Aprile,e Maggio

Emilio intanto, e Floridano bauez

Ripigliato vn fentiere ermo e feluaggio z

|- Gue, tra mille precipity, e mille,

Efallauan dal centro atre fauillet

Ž

Adbor”, adhor da quelle caue horrende

In globi fauillanti il fumo vfciua :

R, mentre føtte i proprij humor raccende

Del murmurie ſpiacente il tuon t’vdiua.

Il gran terror l'orecchie, e't guardo offende:

Or qui la coppia à mesto giorno arrius:

Paffa, ettre audace,a piè del colle, e resta

Il popol curioſo a la foresta.
ZF 4 Oዖ
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Or tra faſh, er tra ceſpi,ora tra fpine -

Va fuperando il diffefo, e l’ertº:

E,preſſo a le confuſe alte ruuine

Gii rënde poi la motte il paſſo incertoi

Tenta incogniti guadi e ſcende alfine »

Oue in guja di campo è luºgo aperto:

guì per due bocche il fume, e i foco inſieme

Vesir parea da le cauerne estreme .

4

In mezo era vn pilafro e ſepra affifo ,

Con barbarica cifra era vn Diamante : · *

In lui tosto riuolge Emilio il vifo,

Ma il jenfo à penetrar non è baffante.

Alfin v’alza ilſuo feudo, e vede incifo

Vincer non può fe non guerriere amantr; .

Onde lieto d gli auguri ab dice, amore

Trar me fapra da questi incendij fuere •

5

Spera il trofeo la coppia, e ben l’auuedes

Che per mexo dle fiamme è la ſua via :

Teme al orrbio il penster,cb’il foco vede» .

Ma già non teme il cor larua, dºnalia •

L’ardir fofpinge,il timor ferma il piede, -

Pugna con la virtù, certa foilia: , , *

Sembra il Rolfo,il fetor, l'incendio interno,

Cbe intanto quel non ſĩa,ma via d'Infernº.
6

Cheval,diceaa Emilio, alta ardimentº, ...

Vera virtà,desto di gloria,e poſa : . *

.Questo incanto è nel centro onde ſe'l tento ,

Tento cader, ne la tariarea foſfa ·

«Ma parlo di timor, forſe mi pento?

Sara l'audacia mia da lui rimeſe ? .

Ne le malie quanto più il rifchio è magnº »

Tantoil Jen no bà per Duce, e per compagnos

Aue

*

?

|

|

|

|
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stuesto diffe il féroce, e dentro il fºco,

Come in vm precipitio il corpo getta :

Spariſce tosto il fumo, e'l cieco loco,

Per altra via gl'incendij faoi ricetta i

Floridano d tal vista arresta on poco,

E tra ſpeme, e timore alquanto aſpetta :

"Alfin lafcia º per xelo ogni paura,

E cadendo nel foco il foco bitura :

8

Senzà iſcorta dilume i duó guerrieri,

Per fotterraneo ſpeco bam via fpedita:

Galcan per varia linea , atri fentleri,

Oue ciaſcuno il fab destino inuita.

Cofi portano vn pezzo i lor penfieri , ,

37fcendo in piazza alfin'erma,e Romitat

Eram quì due gran fale, Bmilio in vna

#Entra,che trona afumicata, e bruna. -

- - 9

* trono era di latto, sue fedea,

Donna gràüê d'età,máferra ê /mořta #

L’arco dle ſpălle,in mân lostrale beats,

Biancà il crin gialla il volto;in vista torts!

Ambela tofc0 inaiperita se reà,

E fu le guancie, e fu la fronte il pôřtã:

Sirale non vota mai che non appeste;

Colpo al fºgne non và che non arreste.

i Ö

@utha åttefficò gli otchie da le vents

Tz’utta la peste faa cacciò nel vifo:

In fifiero veleno d temprar øene . |

La pantà al dardo fus, nel'arco affo

Poi dice al Caitaliero, à quali pene,

A qual tor»ºnto rio giungt inpřoarjot

difer non vedi già, cbe in loco fei,

çbi ferwirà per tomba a taoi trofei :

|- - Þ $ a4)
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Quale gloria, che fama ad vn che more,

sotto abiſato berror prepara il cielo ?

Chi l'ardir fard moto,e cbi l'ardore,

per ſua pena cangiato is morta igelo ? '

Ornár non fuole vn diſperato core,

cb'il ſuo biaſmo procura illustre vele :

Ma quel divera gloria, è fin todato»

Cheia pergiusta via vincer'il fato.
翼龙

Replica Emilio, il tuo crudele aſpettº ｡

ferror non porge à Caualtere audace :

gael ebe veggio in te d'ira è mto difetto,

Gudeltate apparente embra fallace.

We le minaccie tue vittorie aſpetto,

princerð te.com la tua propria face:

Cbe del profondo infermo ombre, e chimert

Intorbidar mal ponno opre guerriere.

I 3

La fuperba rifpofta al neoffre accrefce

fiamme al veleno , ageuolezza al moto;

Vn'altra volta il dardo tocca e mefee ,

SÄCele pupille,ou'èliquore ignoto.

Poi fu'l corno l'adatta, il vote, e n'efce

Fifebiando sì, ma corſº ilfegno a voto :

Púr la forza mostrò delfuo veleno,

che famë,per gran traito arfoil terreno;
I

೫ಿ: di nuouo armando il féro corno

ota la corda, e quello iua in preuifa:

Gardati Emilia ecco il tuo fin del giornºi

ode, fra quegli borror celefie auiſº .

corria fu'l vºlto il dardo, perfuo forno

Curfe,ébalzò il guerrier lo feudo al vifa:

Sui Diamante percoſe,e tosto volfº

Ilfºrro addistro, e cb'il mandò*4, -

. هلاس
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Vedesti, berribil vista, in vn wewente,

Sparir l'ombre, gl'horror, la peste,e i murir

Gade il vasto edificio in grembo al vesto,

E restar valle innata i loebi oſcuri,

Ma viene, dopo il primo, altro portente,

Comefoglion, dormende,i fogniinpuri:

Va ferpe immenfo, e tanto il capo estolle,

Chefembra appunto, vn'animato colle

1

Arresta alquanto Emilio, es inuitato

Da tanta merauiglia il tatto mira:

ZPur, com’ıl guida o l'ardimento, o'i fato,

Tra quei perigli a la vittoria afpira .

Va contra il ſerpe, e quell’al primo/Faso,

Per la bocca nel ventre illefo il tira :

4Quž riguarda in vn lago, ampio Castello ;

Oue due ponti apron la strada d quelle.

r7

større, e cºme il configlia il proprio Bonores

Il ponte afcende, e fºrma poi le piante;

-staando dal'altra parte,ardito il core

Apparir vede vn Caualier’errante.

Eftetosto dal zelo ira, e furore,

Eſdegno da la gloria in quell'infante #

Kanſª aferir, Jenss parlará, efenze

Penstero di fe steffs, à conoſcesxa.

8|

Me Floridano in giù difeefe appewa;

Jæfolitario orror/ troua inuolto: - --

· Ruesto per lunga, e ebiufa strada il menaj

Perdoue andò mexo tra dubbio,e Holto s

A fin’vfeite in via chiara,eferena,

Sol dipini, e ciprefi opoea molto:

Vedepiù fianze vnite, e fu leporte

źw/iroceſemb isnte errar la 2førte,

ZO 6 Քաքե:
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stuella ſenza seebi ilmira; ſenza linguas

T.Queste věci formòfaserebiº inteſe:

come dal ferro mio non f distingua,

Jwce le priuate,e publiebe contefe;

come -gaalmente iførti r'vili estingua;
Eſperienzafela il fa palefe:

orta,che giungi, vue la morte alberga,

Bramicki viser tuo presto diſperga ·

ﾘ3

gli riſponde, or che la mºrte èfista »
Di tal morte vfeird vera falute :

cadrà nel viaer mio la »orte estinta »

Egloria mi daran le fue ferute ·

Đếembre effer non può virtù reſpinta ;

Sepureombra non è nela virtute: -

E,fe/ more, in queste loco internº,

Poco temo di morte, e men d'Inferno.

3. I

A tal riſposta infellonito il mostrº

Alzð muggities olulati infiene:

Siche trenó per tutto il negro chiostro ;

E del centro inruonar le caue estremes

Poi,da l'irarornata vſcuro inchiostrº»

i afalce arrota, e batte l'effa ºfre»e

Il latin quipauenta anzi gli paruº

Refiar ſepolto,infra cauerne, elarues.
22.

tala il ritortºfero, el colpointanº

Primo diſcende:e'i negro fue percote :

vola per l'aria inpexxivfeſo il pianºs

že fin dentro il fuopunto il centro ſcote.

chiarose’l valor de la nemica màno»

Pià chiaro il fuon de le mortali note:

onde, per faperarforza fi degna ?

is Diawann iſcoprir, qui non iſdegna: „...;
o
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Toño faanifeil tutto e cinto resta

Da la finistra man d’antica valle:

pare fra to flapor,ne la foresta

Il fin ricerca,el fuo penster non falle :

Vede, ò veder s’auifa immenfa teſta

Di chimera infernal dietro a le ſpalle :

A la materia ifconoſciuta, à tentº

Infolito orbe, il crede il proprio incanto •

24

Non fuge,e fugir fape,e a forza è chiefº

Nel pentre gnóts, e troua fiori, e fronde:

Dolce aria, acque stagnanti, e fuor del vſº

Vn bel Caffelfendato in mezo d l'onde

Salita ha per due pontisegli confufo

Alquan to fpatia preſo á lefue ſponde:

Pur, come audace il ponte aſcende el ponte

ијсејoаррена, отguerrier trвиа аfonte.

- - 25 *e

O la gloria, à l'intanto ambedve ſpinge

Ad incognito fdegno, drio duello ;

Prima il figlio del Duce il brando Jiringe,

Alza l’altro il ſuo feudo incontro à quello *

Cost riparà, e wentre altroue finge

Gli trauerſa nel stanco vn colpo fello:

Scendea, fe più fermezza, è menfurore

Y

Celaua il braccioè più auertenza il cores :

26

La fortuna d'Emilioà Floridano

Riuołğe il ferro,e quel diſcende piatto:

Egli a luitirs on gran fendenteinuanv

Percbegran leggierezza il rende intatro

Talfatigandosel'vnaye l’altra mano,

Nel ingannar, nel trapaffar più rartes

3Xe l'arte, melofcberno, e negli feudi

Di quella pugnas brandi eran aus incadi:

*

9

p
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Ma’i fiel, che guarda i faoi nongid permette?

Ch'affatto la magis la coppia incante :

Onde tirato al fine, a le riftrette

Viene l’vno a toccar l'altrui Diamante :

Tosto il fenno ritorna e le dilette

Infegne vede ifconoſciute asente;

„Ab dice Emilio, e qual ſciagara è questes

Cb'i rifcb'altrui,contra noi steß afprests?

28:

Non giả, replica l'altro, ºpra terrene

Toglier non pò dal primo corſº il fatº +

Che, fe gira per noi vita ferena

In aøaro non cangia il dolce stato»

E, fetofco infernal quelle sesuelº,

Appunto fembrarà qual ciekturbato:

Ch’il vento al fin ceffando, e la procellai

Piena di luwe piá, mostra ºgni stella.

29

Approaa ii tutto Emiliº, e mentreinalis

Il fecreto gli trabe de la ventara :

Mirano on loco,ou’era il ſuoi di finaltºi

Il /offitto ingemmatosore le mura.

Stando ancor, mel’aperto, vn cbius’effaltº

Gli ponta Aagello immenſe,oltre miſura*

sol d'vrto questi ambedaefastge à terras

Poi, con le Brancberapidogli aferras º

3o

La prefa era gagliarda,egiddiſºpre

ít vóta impiama, e reca in ariail peſo:

zma tante,cºl fao brande Emilieadopra; :

che tronca’i piè, chefretto il tenes preſºs

Fà d'ona mano il colpo, e per dae l'opre

Se la deglia del’vnº ba l'altr’off:fo:

La coppia il faoi ricoura, el mostrº irais

Fifsbiando torna,tº è nel corpiegatº» *

}
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Cade,e eoglie cadendo fimilio fott»,

Inpenfata vendetta ; er in prouifa:

Resta dal gras dolor langaid’e rotte,

Lordo il cringuastº il piè, la frente incifs :

Mà in fecurezza Floridan ridotto, |

Pel fuo compagno il graue rifebio auija:

Vi corre, e tanto ifuelge de la vasta

«2Mole che per falute,al'altro bafta. ".

23

--

Borge , º poi vanno vuiti in altra fianza,

Ou’is on trono afrifo era vn guerriero:

Mostra incantato ancor, Regal fembianzas

Pallido sł, ma nel pallore altiero.

Vieino al trono poicb'il Regio auanza ,

Fuma vn vafo di vetro azzurro, e nero:

Bafe é de la magia, fiche quel vetro

Credendo ilferro aprir ritorna indietro :

33

Viñº Émilio, eb'il brando adopra inuanoj

Nel vetro fima vn’incamata cote :

Mafueglia il fenno il fato d Floridano;

9æde tósto il Diamante in lui percote .

Tosto cade il Castel/otto del piano ,. --

Tosto il guerrier dalfuo dormir fi fcote ;

Erichiamando il fenno alfus diſcorſo,

La libertà compreſe, el fuofaccorſo.

34

Grate accºglienze bd da la coppia, e poi ...

Vºlgono allegri a la forefja ilpaĵo :

Et ingombrando il Sólº i tidi Éoi, .

Ferman ful colleil debol fianco, e tafof.

Aº, nel calar de la pendice,i fuoi ".

Yn faluteuol grido alzar da šafo ::

Odon le voci i Caualier, allbora,

Ch'in fronté gli ſplendea chiara l'aurora."
- Giunt :
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Giungono s’ cari ampleß, e'l fato pið

In diletto cangiò le cure odiofe;

Onde qui cadde in ſempiterno oblie

La rea memoria de l’andate cofe.

Spinge intanto i Latini altro defos

ÄMofo da glorie,e da caggioni afcoſe:

E, rifiutando aiuti, effi poi mena,

Picciola barca in fulla oppºfta sren4.
6

Vengono il mónó giorno, ouéporgeá N

yna zuffa crudel grauefpauento: Cát-stº

In queſto il Capitano ih Malta bauea

Ridotiº il ſuo gran Campodfaluamento.

E, qui ceffata la tewpeſta res,

Era/i tutto d riuederlo intento.

Quando Eugellio forgiumfe, e del Senats

ll voto aperfe, e paleud lo ſtato.

* - - -4 37 -

Signor, le diffe, il cui prudente affettº

In beneficio é de la patria intejº:

Onde più volte il braccio,e l’intellettº

Per eterna tua gloria bai per lei ffefº •

Sol questo resta al vincer tuº perfetto,

che porte in Libia il foco in Roma acceſo:

Percbe,quel mal,che Annibal porge 4 noi i

Vdire il pofa accumtwanatod i fubiº

383

In te l'Impero il proprið bönor confidá s

In te la vita il Cittadin fedele :

La patria in te le fue ſperanze annidaj

E la falute fuå, ne le tas vele

Efe alpianto commune, à le fue grid4

Tornar í vede Annibal più rradele :

Ta pietojo đi noi combattige tenta,

Chefa prima d'Italia, Africaſpentă: , }
Cից
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Chefpero,che potrd vergogna,efdegno . .

Del’ostination torcere alforte: |

Vergogna, che di noi sta viso il Regno;

Sdegno,che Libia in grembo corra a morte :

Ne credogid, che in preda a gogo indegno

–Veggia cader la Patria, e che'l fopporte:

Però tà, che ben puoi, tanio veleno

Oue ottenne il principio arreca in feno !

4о

Vacillaua tra Padricus dcuefe ہنیمههب

Adrix zar le vele il Campo tuo fatale:

Tra mille voti alfine il ciel perweſe

Che in Africa portaffe borrore,e male.

JQuesto,come vtil più,ne cor Nimpreſſe,

E, per vendetta ancor questo preuale :

Orde il tuo gran valor tutti affecara,

Che Italia cangerd stato, e ventura.

4 I

Aliro won diffe,e’l Capitano amico

Riſpoſe io fon pur noto al Gran Senato:

Non é d’Iberia il mio trionfo antice,

Ne d'Italia nofeofio il primo fato.

Vfcir ben sò da militare intrico

Hò ſpeſſo à le vittorie il petto vfato: - |

S^Ca Líbia trvuard riparo, òfcampa -

Dal fulminar del mio temuto Campo. |

42

Questi non prenderà dubbio, òfpautnto |

Dal'infinitº numero di Mori; |

Che gli fouerchia il naturaltalento,

Onde fole acquistar palme,es honori.

Tra voi guerreggia Annibal pigre, e lento;

Jn grembo à le delitie, in preda a gl'ori:

Questi forto empio clima,e in arfe arene,

Hard debito fuo quelche conuene ,

* , ர்ே
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Ceri parlato; egli ordinò depoi

Il bravnate paſſaggio il difeguente:

E mirar prima in ordinanza i fuois |

Per emendar gli error minutamente :

Toste andò il bando a' più foblimi Eroi»

Zosto s'armà l'eſercito poſſente:

El ciel percoſſo à la fonora tromba ;

con chiarifime voci armi rimbomba.

4车

·şsaß Teatro vn piano quifoggiate

Aie falde d’vn colle al mar vicinº:

-$ «? 6 fa ne perigli, e ne la pace

Il facrificio publico,e diuino:

.guì volle il Capitan,comefagace

. Tutto mirar l'eſercito Latinot

due pompoſamente ogni guerrierº

Tel'antico valor dièſegno allierº:

} 45

Vengenoeſercitati, e forti i primi,

che più volte illuňrð 7Čarni rubella :

Questi in arminon rende egualià gl'ins#.

O caldo eſtremo, à torbida procella

E riccbi ancor di lor trionfopimi »

Fabio in Libia gli guida, e la forella *

Awbo in valore, ambo in bettare eguali s

Ch'in Libia acquiſiar poi glorie immºrtali

42.

Più del fatº è carmenta ardita, e buon *

Armata,e difarmata, à come impiagas

wegli affalii d'amore, e Bellona

Inaitta per guerrier per donna vaga º.
Di beltais/feme, e d'armi bà la corona,

Egualmente è mertat'ognifua piaga :

E, fe:::::: - *

Difua beltà viue Agrimarte of ſº- O
р

*
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Or volge: con ºlimpia altrou’il piede;

Armillo fubentrando in lor förtuna:

Łºſiuol di Calui appreſſo poist vede ;

Gelfºgno fao del'argintata Lúna.

E quel di Sºra a questo poi fuccede,

Cbe/otto il ſuo stendardo šrote adипа: ,

Il primo guida Lelio,e tuttifanno

Tremila auezzi al militarínganus. :

48

Cºnfià vaghezza il Principe Liedante *

V/cirfea se la mostra i Сариаті ;

Efrate ad Agrimarte,bd men di vante

Il ſaº valºrs wa più costuwi bumani.

* la ſua fedeltate arriua à tanto

9":"ºstra, anfo in vefir/enſi Romani,
Ond'al merito fuo died, il defino,

ºi"Hºmercede,il Capuas ásziáo. « ? '

49

Son millee vauno ala leggiera armati,

ferche il ferir/ia più molesto, e greue:

Pºi quelli c'bábitarsiri:#; prati

Vengon d'Ardea,Pur d'armatura laue.

Rºesti per la memoria dipaſſati, |

$Peran gloria maggior, ch,fºgli deue: ; ::

9/audie n'è Duce, huom Per valor d'ingegnz,

B, per ºpre di man celebre,e degno.

5 O

Lentulo,i duo #ệºthº Appio ilfate . .

:"":litia di Sarno infibiaporta: |

stuesti del Duseiigrido,e la pietate |

Semplicemente aiÁrºn paſſaggio efforta :

Eeeeeefeia quia ddris, in cui bontate

2:antica diſciplinae,4uigli è fcorta:

Gli mena ilfaggio Oſmida, egli ebe nato

struºtrdi armierazigouernº algſsto. sei

Ég
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sei mila fan queste due ſchiere appreſſo

La piú belia,e più faggia in mºstra venei

Fermezza, ordine ardir, valore eſpreſſº,

E quanto in armi è d'vopo in fe contiene •

Entio n'è puce, ornato dife steſſo,

E qui la conducea da le Sirene :

Città del mar Reina, in cui diuiſo

Non è l'impero fue,col Paradifo.

$2

Entie d Marcello è frate, bd mille in gaidd;

Va feco oliºpistº ètraſcorſaineste :

se kostei riguardaua il Pastor d'Ida,

sparſe i faoi noa haurian lagrime tante.

E di valore, e di beltd bomicida,

Selo cb’a je medeſma è fomigliante :

E di tal brilta,e di tal gratia è piena »

Chefumar non 6può cofa terrena i

- 53

sergiunge il miglior Cameº,il fier de l'armí s

$ÄCostaljopremo Duce in mille inpreſe:

Il cui vătºr ſcolpitoin bronzi, e sarºi

celebre,e chiare, e ne le spagne ºf/eº .

Egli giamaaifa l'armiauien che s'afaºº *
chefempre,epronto a l'armidle coяte{e}

- Vince inerme gli armati, e fe combattes

Prima,to'l guardº il ſuo nemico abbatte

54

Questi, en di, ch'era il capitanº intentº

A finte pugne,a giochipopolari:

z'altriitanti baron armi d'argentº

yeñir,nobile ſcherzº in dolci affari •

Śsa tutti auuenturieri,e fon trecentº

Di fafce illustrise d'opre militari :

scorta loro è Gifanio, ei che migliorº ,

Non vide il Svi, da Scipione infº.ºr“ a
冰 *
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A***elmo è tra lodati, e fu nel Reno

Nacque,e fanciulle in Roma era e refiato:

Il ſuperbo Nańca, Offidio, Ireno, : h

Cºrimbo il faggio in guerra homaí ĉ4ngton

#"andrait coraggiofo Eifra Argene, '',

Con due figli latinie quì venuto :

Pomitio, Teófonte, Qrilio, Erbeto, |

44 affimio il forte, Armillo, e Doriçletę,

56

Fra costoro, ancor viene 0fmo ndo il Grecº

44 ſº d'Atene,e lor guerriero amico: -

Gb'il vago Olinde, girio Branzardø ha fecoj

:*Perbº Sal , perfuo costawe annico. "

Simile à questi Ariadeno il cieco,

9#efºrebe Bacco,e d'ogni Dio nemicº * -

Maffentio d’Albania, fertillo audaçe -

Ahinº il generofo, el forte Arface. . . . . .,

57

| Paſſati i Caualieri,eces repente, - , -

4:tr: fºbiere auanzará áitriċam pioni;

Il Campº e numerojó,ata ; la gente » . . . . .

Neferuitij marali, e di Pedoni , – .

Gli duoprimi/guadron fon d'Occidente ? .

Pi brando, e d hasta,el pno,e d’aragoni; ,

Aelitia antica molto, e moito vfato - , :

Hà ne' rijebi di Marteºgnifoldato, *

- 8

5etiemiła tran questi, e lor conduce ! -

:"*"dºniº il Prence isteſſo huom tra lodati;

Iº cui d'antica nobilia filuce : *

#"gº racconto di guerrie, preggiati.

Vienº de gli Euorasti indibái Dисе

Che in guerra non recò miglior foldati :

Akriitanti fon questi, e dåbbáfede -

E la nota maggior,chein lor/ crede. 1 Lu

- fſ •
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59

1 Lucanifon terzi,e qui da Pesto,

Ne bifogni mural giungono a Иoprs ;

Libere,ne le pugne,in correr prestø,

Salitor fortunato egn va s'adopra.

Anxi,in qualche difordine molesto,

Iwon vien,chef riſparmið fi ricopra :

Tremila fon,che vesten doppia pelle »

Sottº Azzolino oferuator di stelle.
66ọ

Il quarto stuol,ebe ne la mostra appare,

foi giouentà perfetta,efce da fºgna:

Cittä Latina ancor, non lange'i mare,

cbe d'opre illustrè fegno a efede infºgnºs

Virtute, eſperienza militare, -

In ef viue anticamente, e regnº;

Alcastro,buem baſſo,e percb'il bracciº bomºre

Gli fefu'i Tagoj e qui Duce,e Signºre.
61 -

Facendon poi da la finistra parte,
Con più vagheKxa affaiguerrieri arditi :

Quejigid per lango vſo han d'armi "ar"

Ribeili prima,tºr or fedel Sasmiii .

Ne le bandiere han fol Bellona,e Mariº,

I primifon traperiglioſ inuitiº

Seimilafan,coi precedenti, e lorº

Guida Kuggier ricco di preggie d'ºrº
62

Il trapaſar, questi volandº: inuolº,

E gli faccede egual ma ſcelta gen##

Ancor fra le diſgratie, inuitta Nelº

Gimánda, e halla teme il mai preſente:

Di fè di nobiltate,e d’armi ſcola,

žećeno il douer proprio, altio nºn fºnte:

Laio Palma èfuo Buce, egli crefft"

contro l’arm’africane è dun vnutº
2 * * Pei

|
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Peiricºnciliato, in neofira vene

I: ººpº di Toſcana,in gaerra e/perto:

9:4"antºs danai oprðast bora a bene

Pel’impero Latino eraóoferto.

s ºs 4uattromil'armati, e torffene

Ainatio efcefod tantºfol per merte:

Fàriuat di Marcello, é in tempo hoftile ,

º vintº, à vincitorgiasumsifu vile.

64

4 fine eccº due fºbiere, e di warbona .

La prima i Franchi adduce arditise faggi ;

Tanto in la forte reº; quanto in la bona

4 le fatiche asexķi, vậs'difaggi.

444 fº alto, perfafé,e di pejza

Gli conferua da rifbi,e da gli oltraggi:

Ne mecanici ordigni, e in ſceglier fire,

Fragente, cost varia, il piá perito.

5

Vitima è l'altra,adorna pià, che forte, a

E di Sicilia inuoluntaria vene: -

9**, f*ne le battaglie erra iz morte *

2°"ea paſſar ne l'Africane areas.

Pindaro il capo era d'ignobil forte,

44 Pigrºfaolo vn Duce tal conuiene:

:%“, guerreggiando poi, ſpenſeil timere?

É da seceſſità traße uváiore.

66

Fernita poi del bonorata moſtra

La regalpompa e cbete alfin le genti;

A i maggior Daciit Capitan/ mostre,

Elietº gli raggiona in queſt'accenti.

Amici, il tempo al'alt'impreſa noſtra

48Palefan propitio il cielo, e' venii:
Giá tranquilla per fatto è la fortuna,

º*** Intimº il parur toſio, b'inbruna. d

- .ł
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67 -

Addolarata Italia in noi conferua

Speranxa d’acquistar falute,e pace: -

Da Reina del mondo è più che ferua,

-Quafi di liberta fatta incapace •

Natre Annibalein quella bofie proterua,

Che per infedeltate è pertinace :

Siche dal'arme inueterate il fianco

<Xulla ripoſa,à mostrapoco stance .
- 68

An Ristentando in laſciuirlo/degua

E l'indomite Marte ørnar d'amore;

<N(on è però del'odio juo ritegno

A nostri danni efeminato il core :

Cbe de la rabbiafuadelfuo diſegnº

Più d'vn rubel/ mostra efecutore:

E trattener noi pote alcun ripefo

Won gid,come netiuo,ante è noioſº,

|- 69 -

Cofi la patria grida, i carifgli,

La ſpofa,i鷺 #, fastø

Correno in preda d barbari perigli,

Se dal'ira Africana il tutto è guafio.

Tu mi puoi liberar dagli empi artigli ;

Come vltimo rimedio d me rima/to ;

E, fe fallfce queſto, à ſe ritarda, . .

pal precipitio mio,chi poi mi guards,

79

Sciogli le tele bomai Campo mio ardito,

Orche tacçiono i venti,e cbeto,e'l mare ;

Paſſa velace inful contrario lito »

Pria, che penfati i danni ſuoi ripare v

E quel foco di guerra, e quel partitº ,

Che prouo in fen, cerca la ta recarei

Forje, effendo communi,anco le cure »
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A fi tenere voti,e chi non pote : .*

Mouer di fuoi perigli il proprio Relo ; ,

Operi la pietà,gid che le rote . , *.

Per noi pietoſe,anco ruolge il cielo.

Sò di tutti il valore,e che percote

De la nostra ira,ancora aſciutto il telo;

Che pià,che pià l'aſpetta,il ciel ni chiama

A vendetta profonda, d ricca fama.

72

Jl dolce fuon di quei faaui accenti,

Mentre figura il male, al bene inuita;

E,nel ferrar,ne le ſpelunche i venti»

Aperiua al camin la via ſpedita

· Onde tutti al fuo cenno obedienti

:Premeno i legni accinti d la partita:

B furo psi, çonforme al Duce piacque

Alzati i línie dati i remi à l'acque,

| 7

Intanto ilகா:aſconde

Il fuo lucido aſpetto,e l’ombre inuia: ,

E'l ciel di negro ornato, a’ legni, à l’onde ;

Per tutto horror caliginofo apria.

Il nocchier non / turba,à/fconfondes

Se questa era del mar la dritta via: , ,

Come può, quella notte inoltra,e paſſa s

«Malta il di poi ſcorge lontana,e baſa :

74

Sorge col Sole il vento, il Sole intanto

Ganás mostra le vele,e l’aura amica :

Onde il Pilota allegerito alquanto

· Rende parco ristoro a la fatica.

Dalce comincia ogni guerriero il canto

Carne godeſſe allhor la pace antica : ?

E’ Caualier più freltisin tal dimora :

Nepaſſauan giocando il caldo,e l'hora?
. ^ |- - B --* AMa
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„Ma quandº il Sol dritto,co' raggi fede ,

Et arder ciò ch'è ſopra il mondo accennes :

A pofar vene intempestiuo il piede

Il Regio augel fu la regale antenna,

E'l Capitan, che ne la poppa fede

Lieto inchinando il volo altroue inpenna:

Grato l'auſpico fù, fici e non tardo

Depinto vien fopra il regal fiendardos

76

„2Ma visto il campo fue mezo fconfitto

In Viica Ermodonte accolto s'ers:

4@aella tosto munio d’armi, e di vittº ,

Gual Cittade opportuna, e difrontiera.

Altro non comparia, fe non ch'affiitto,

D’altro, che vindicar, non parla, 3 fpers:

El prigionier Latinfà poi riporre,

Seco fºgando il duol,dentro vna terre.

Pià mesto era agrimarte, in tui più rea

Crefcea la doglia, e'l tormentaua ſpeſſo:

* Se nel fuo mortº cor viuo ſplendea

De la bella Latina il guardº inpreſſo.

seaza ſperanza inutilmente ardea •

sperando foi di diſperarfe steſſo:

E con ragion fi lagna, e s'addolores

che da nemici, siutº wais'inplora,

78

Come, diceua,amor, come fapesti

Fra gli ſdegni, e fra l’ire aprirme il core:

Come a gli odi di morte ingrato innesti

Inprouija dolcezza e graue ardare.

«Amar la mia wěrnica, ab che fon questi

Effetti folche fa crudele amore; -

Amor,che vuol cb'appalefata fia,

SNC: ia potenka (as la Pená "iº,

穹所9,
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Amo, fel per morir, e'l morir tardo

Si rende al petro mio vicina morte ;

E fe cerco fugir tanto più tardo,

Cbe fon chiuſe al mio ben tutte le porte.

.2Mifer più che la ſpada tl dolce /guardo,

De la nemica misfere più forte:

Per proua il và che ad vna foi ferita ,

De la morte peggior stivno la vita.

|- 33

Ardere ogni or»trd le ſperanze amando,

E 4’ve Ado amater diletto, e gioco:

Tower formace il cors/empre penando ;

E trouer is amor quiets, e loco.

Magelar, ne lefiamme,e cumulando,

Col gelo poi l'ingelo/ſto foco : ·

Ab che fomiglia vn tanto duolo interne

Doglia ánta d'amor, vera d'inferno. .

8 I

Ora:fºtien d'altri infiammato il petse,

Più di me fido non la donna mia:

Questoagghiacciato ardere, arfº foſpette

Non può far,cb Etna in/femse io gelo/fs.

Fiera angefeia di morte, vltimo effetto,

D'ogni pena d'amor, pià cruda, e ria:

Chę pote arder gelando,in tempº poco,

Trà legelide/same il proprio focs. :
8 •
Ž

Tiwersche ancorchesta d'amor gran fºgº,

Pure è d'amore vn'infanabilpeste: '

# bencberends vn amaterpià deguo

ằndegno poi di graue doglia il veſte .

Timºr, cbe vn cor, nel’amerofo Regnº

Pena maggior won ba, che is moleste:

Se a paragon di lui, mifera forte

sembra/perme vital,timor di morte. L

- 2à J,4
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La tema è graue,in tal timor m’agghiacciº,

E pur questo depinge vn penfer folo;

Se foſſe il vero,il mio languir non taccio,

Fora pià crudo,anKi mortale il duolo »,

Quanto/ĩa duro in fido amante il ghiaccio ,

JØMentre ardiſco accennarlo anco l'inuola;

Basti fol,cb’arda il gelº,il foco geli »

E tanto d crefcer vien, quanto/, celi . .
O

O straaagante 4rdore, ardo, e da lunge,

E quel foco che m'arde,e nv'innamora ;

A vista, à come pio faetta,e punges

Sol morte dà, s'altroue poi dimora,

Da fe vicino ogni poter n’emunge

Lontano poi più crefce e più diuora:

Alfin caro é d'appreſſo altrese è fello ;

Lontano borrido par, vicino è bello, ..

}

Sofro amante lontano abi quelle pene, ,

Che nel’inferno vn ſpirto termentato:

Miro in vn punto e mi / toglie it bene;

, Enemiçi mi fono amore, el fato.

La morte aſpetto,e viuer mi conuiene ·

Egualmente fidele e diſperato: , , , ·

Veggio e conoſco il precipiti o mio : : :

E di cadere in quello bò gran deſig. . .
- 86

47Mifero a tuoi lamenti,â tanti lai; .

Intenerir potresti vn cor di pietra : .

A4a diſperata è la ſperanza bomais ,

Se d’auanxarfi inuece ella s'arretra. ;

E.ſe'l priego non vai far che potrai,

Che rifolui, or che nulla il pianto inpetra:

Spero morir, ch'al mal di questa forte ».

altro vnguento non kò fuor che la೫.
- δα!
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Soſpirando taceua, tº ecco intanto

Il popol, che tumulta, e che birbiglia:

La Cittd folleuata in ogni canto :

Chi la diffa, e ch’il fugir conſiglia.

AMisto il fafurro e di femineo pianto,

E prefa, e vinta la città fomiglia ;

B,pingendo nel cor gli vfati ſcempi,

Corre il forte à le mura,il vile a’ tempi,

8 S

Il Tartaro in vdir,che lange il mare

ZDel gran Campo Latin forgeano i legni:

9ue correr â deggia,oue ripare

Vari configli afcolta,e vari ingegni.

Sceglia alfin,che lo sbarco habbia a turbare,

E palefar di Libia i primi fdegni:

che,reſistendo d quei principij bostili ,

Sagace mostraria femfî non vili .

* * 89

Era fecondo il vento, G d le vele

Apparente virtà propitio infonde:

E fe contrario prima,ora fedele

Ageuolaua al corſo il pino, e l’ondeº

Il tardarfembra d tutti empio e crudelu ;

Egid da gli occhi altrui Malta l’aſconde:

Paſſa la notte,e fande dubbiº il giorno

Africa appare,e s’ode il grido intorno,

9o

Saluta Africa lieto ogni guerriero,

E ripiglia l'vrbergo e la lorica:

E da tal vista attalorato, e fero,

SXe le cure di gaerra il fenno inplica.

In fu l'arena affiguró primiero

Armillo da la prua l beſte nemica:

Pulcro,e'l contrario lito, oue era corfo ,

ZD'Vtica innum ersbile ſoccorſo. -

3 3 Fe
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9 I

Feroce in vista il Tartaro è qui forto,

Cb'il periglio accettò de la diffa:

A custodir mandò Tergindo il porte,

C be reſpinga di là sbarco, e difcefa.

Ei preſo il mesto, il Capuanº accorts

Fe Capitan d'Oriental contefa :

Era få lor la figlia di Siface

Cbe per instinto proprio odia la pace.

9 2

Tella è costei dita l beltd, che au an Ra .

Ogni altra in tibia, e di ritrofa ba vanto:

Ne moti, ne l'ardir, ne l’arreganxa

A la fore di Fabio eguale alquanto.

Gli vſi dei fºffo abborre e per vfanza

Veste qual Caualier la fpada e'l wants:

E ſempre i furor ſuoi tenne agitati ,

0 erà publici fdsgni ò trd priuati,

93 ----

Ella foſpinfe il Padre , ella i Numidi ;

Al prºprio Rè natio barbara tolfe:

E,refili al fuofcettro bumili, efidi,

Contra i Latini à guerreggiar fi volfe.

Mai ſparſe per amorfo/piri, e gridi,

Ma pià d'vn Caualier,per lei/ dolfº:

Ne rifebi ardita afai fermestka,ò legge,

Fuor, che il fenno orgaglioſo il cor non regge ;

94

Luogo non la restrinfe,in tal battaglia

Libera volle effereitar l’ardıre: -

Rodaſpe ba'l Ġapuan,che a lui s'aguaglia ,

Quaſi ne lå difefa, e nel ferire.

Gol frate è Rodicarpe, e quanto vaglia

Il fuo valor presto il farà fentire:

Guardano i liti innumerabil genti:

stuì fon pronti à la pugna i combattenti -

v7M4

}N.

----



O V A R T O. Io3

9 5

.7Ma Scipion che l’ordinanza, e i modi,

Del Capitan nemico in terra feorge:

Sopra i legna diſpone ordin prà fodi ,

Che l'erain , come il fato il viacer porge.

Zɔiaifo il Campo iua in tre forti nodi ,

Gbe doae manca l'vn l'altro riforge:

E di /fgrande armata il mesto giro

i legni tutti in ampia fera ordiro.

66

Ma diuidendo il pefa, il corno destro

Il Capitan vuol, che Gifanio wene:

Egli,come Signor, come maestiro,

Vita de la battaglia il mezo tene.

Con/ſgna a Leito it lato poi Anefiro,

Che di la ſcender tente in fu l'arene:

E quei famost Caualieri ad arte

In fu la prua diciaſcun lin comparte.

97

Volle poi riweder di nuouo il Campo,

9** legnº fpeditiſſimo, e leggiero;
AVon andaua coÁfølgere, à lampe,

Efºrfe preueniua, anso il penſiero:

344 sulla fcorto in tanti iegni inciampe 3

E visto ogni vno auualoratiefiero:

3* la naus magior tornato poi

Cºst regiona a’ miglior Bueifuai.

|- 9

Già le rote del ciel portán qeel giorno,

9 #e aprir nepote a míle impreſe il varcº:

Akun non Aache tema oltraggio, e ſcorne,

9he ai vituperio fuo non faria parco.

Sºlo d'ardır, ſolo di glorte adorno ,

Afrontando il morir,tent, lo sbarco :

9be peis«be fermo bauremo il piede in terra »

Stimo breus il pignar, vinta la guerra.

4 „ZMi- *
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Mirate là,che l'auerfario lido,

Il natisto guerrier faluar pretende:

E la citta del mondo, el patrio nido

Lunga staggion,miſeramente offende.

Ab vergogna commune io fol confido,

Colferro aprirmi il pafo, or chi non ſcende?Imparate da me, che da Joblimi, J

Speſſo il coraggio è contributo à gli imi.

】 I○

Piacque il tenor di generost accenti,

47 Con che a’forti,ai più vili,e defið l'ira:

Onde il cafo vicino a gli accidenti -

De la forte futura ogni alma tira.

Efce alto il fuon da bellici stromenti,

E graue marmurio d'armi ragira :

Si volge diſpiegata ogni bandiera,

K preparata al falto era ogni ſchiera,
í

* - * , ,

- * * . .
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Con difefa oftinata il; moro ardito

Lo sbarco,el porto al gran Latin contende,

Quel,per isforzo al fine il porto,e’i lito cس.

Acquista,e fiera guerra in Libia accende . ;

(م

Qui giunto Emilio,ancor di gleria inuito

Reftar no’l fà, ne le latin e tende: -

B,ſuperato d’Orontea Pincanto , -

Vm”elmo,e vn corridor premio hà del vanto.È|
*&## Ompofo giro, e maestoja volta -

铃 Recaua in từ l'arene il mostro Campo:

ఫీఫీ E parendo vna felua antica,e folta,

Solcaua arditamente,e ſenza inciampo:

4Qu? la rabbia barbarica diſciolta

Attendea pronta al ſuº riparose fcampo;

E de la patria, òfia l'affetto, o’l xelo,

La diffa imprendeua incontra il cielo, ,

2. |

Giunge prima Gifanio in larga rota, i

Oue forge Melinda in atto graue :

Tosto à la foprauesta à quello è notas

Tosto ba nel'alma vn rò, che foaue. .

Gli resta il braccio,e la fauella immota :

Chi non temea di morte or d'amor paue ;

Amorofa miferia,vn cor gentile ,

Per fouerchio eſſer fido e troppo vile.

- B 5 Ma
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Ma tornando al difcorſo, abi più che cruda,

Qytesta, diceua inefforabil parmi :

Questa di corte/a pouera,e muda ,

We la durezza auanxa i bronzi,e” marmi.

Sembra il fuo petto adamantino incuda ,

Per cui non vaglion prieghi,3 giouan'armi :

Co co'ſuperbi,e con gli bumili è ſuperba,

E con tutti egualmente afpra,ČT acerba.

O miei gaerrier feroci, ecce la vaga,

Cb’ al ſuo strans valor pari non troua:

Col guardofol mille ferite paga ,

A7Miile inſieme n’vccide vna fel proua.

«A la ſua eruda ineuitabil piaga

Vnguento è cura effinde più che gioua:

Però laſciate å me cbe l'arte, e i modi

Vinca de la crudel, con le mie fredi.

5

In queste dir, toMo aſfaltarla infinge, - - - -

E perfmontar già ne la prora è fopra; « »

4Quella treppo animofa, oltreffpinge,

A Esper vietar lo sbarco il brando adopra.

4Questi, ch'ama di piatto il ferro stringe,

E fomiglia codardo in / degna opra i , ,

Nel’vn regna pistá, ne l'altra l'ira,

E,mentre quella il piaga, egli ſoſpira. . . .

6 *

Nese la donna,e reca vari affanni». . . ., ... --

Variando in colpir la fraude,e lºvfo : |

E s'altri, che Gifanio in quell’inganni »

I n fua difeſa effer potria delufo.

Schermir á pote appena e l'armi ei panni

Tinti del fangue ſuo mira confºfo : *

Sottrar malfe ne può che la ſua fiamma

NõÁſmo xa in quel fengue anxi s’in/Hamma.

9 Pa
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Roda/pe era di questa arge gelofó,

O potenza d'amor, à gran virtute

A'zºn fºto cor, chefe per lui diſprezza:

Efe diſpera amando egni falute,

Purche venga da lui ia morte apprezza;

La dºnna in rimirar, come rifiute

Ferirla questi, affrena ºgni alterezza;

Nel fuo fcudo mirò d'aºreo cotere

Vn'ape,che wordea lacero cn core ;

8

A ricanefter presta è quella infºgna,

Cb in Numidis portò Gifsnio amando :

Tosto rinous il fuo primo odio e fdegns

In lui ferire,e volge altroue il brande. *

Mira,che'l forte Orilio opra e s’ingegns.

Per hauerfenza inteppo il falto 4xands ·

Vi corre testo, e lo refoinge аррана,

Che vede altri guerrier fºpra l'arena.

9

Bra giusto Maffimis, e Dericleto,

Per afrenar quel temperario ardire :

Ankiftefo Branzardo, Armille,e Beto,

Ella intrepida otò tutti affalire.

Speſſo il valor d’vn'animo inquieto,

Tra perigti maggior creſce piú l’ire:

Ma il troppo ardir dal'ardimento isteffa ,

Resta ne fue furor vinto, e repreſſº. " .

Onde presto s’oppone d tenta piena :

Ma Gifanio, or ebe amorfe gli è nafkofºj

Per i forzo di la prende l'arena.

Pià tenerariº ardir,cbe generofo,

Che quest a morte incautanvente il mena:

Mille affronti rintuzza, e controd lui

zºrixxa ºgni vne i faoiP'aja. Il

6
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1 I

Il Rèprimo è degl’altri,e'l fere,e'l caccia, a

Nel'onde,e quello ſegue ogni altro arditos

Egli non :::::::: procaccia.

Aprir le turbe,e penetrar fu’i lito,-- s , , ,

Con gli vrti, or de la ſpada, or de le braccia

Ritenta il calle, el troua più inpedito:

Ma vietar non può quaſi il campo tutto ,

Che'i valorofo piè troui l'aſciutto.

I 2, -

Tofo, col Rè molti più arditi,e forti, ----

Il caualter di nuouo a ferir vanno: ' ,

Egli in mºzo a le ſpado,G a le morti e

Di quelle offefe fue fa maggior danno,

Alfin,dubio/i i Libi,e mali accerti,

Il Rè configlia intempeštiao inganno;

Se gli auuenta di furtº,e dietro il prende;

Maguerriero destin colui difende. , - , : ,
I

Anxelmo,e Testfonte i്. ardare - , , , :

D'ardire,e di virtù commoue,e tira:

Quest'il fottrar dal’ african furore,

Onde àfrana vendetta il petto adira :

Come il periglio, qui crefce il valores

Contraforza infinua è nobile ira i

E Corimbo, e Damitio, anco il destinº

Reca infoceorfo al Cauaher Latino.
- R4

Il nembo auuelenato è degli stralis,

Ch'ejce da quefie, e da quelle altre genti :

Efolte cost tiene ambedue l’ali, * . ,

Che rende ombro/o il fuelo a' combattenti,

Inaſprito è l'inſulto e graui mali -

Seguono a’ colpi, 3 orridi : 4menti:

In questo il prino }}ace,oltreſ ſcaglia , ,

· B'l Campo allette,a la maggior Hಳ್ವ º

:4 4 22
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Ecco,diffe,ð miei carisecco quei liti , -

0ue d’Italia ogni trofeo s'accoglie:

Ondeforfe ilfuror, che n’bd rapiti

Dal’otioda la patria e da la moglie.

Or chi non fia, che què le furie irriti,

In ricomprarſe steſſo,e le fue ſpoglie:

Però temom di nei,peró la sirada, .

Nel fangueior biſogna aprir la ſpada e

I 6 -

con principiiſablimi,e ammirandi, -- :

Cominci la vittoria,e la fortuna, : , , , , , ,

I fatti/ſam/glorioſ e grandi, , * * *

Che qui non resti alma d'honor digiuna,

Il moro veggia, come Italia mandi

Vn,che il faº honor,come la faccia,inbruna:

Dunque animoſo in queſto effer conuene,

Che a buon principio vn miglior fin s’attient :

17

Cië detto egli s’accosta, e tira vn dardo *

Con forza tal,c'hauria ſpezzato vn wonte ;

Vede il feroce colpo,e non fa tardo .

A rimouerne il capo indi Épmodoste,

Fiſchta in aria lo strale e in fe gagliardo

4Quattro inſieme confige, e pia.gs infronte;

Ammira il graue danno, eº a le stelle

Gli é noto il Caualier di chi ſon quelle . . .
I 8 - |

Che sta forte il Latino in varie pagne . . . . . .

Egli ben /allo,e che gammai fx vivto: .*

Efá,che inuitto Capitan quà giugnt,

SNÇemico fuo per naturale inÉinto. . . .

Forza è che feco à paragene, or pugne »

Ancorche fia,che ne rimanga eſiinto:

Entra ne’ faoi furori,e pieno d'ira »

Τra le cρίic a! gran άμες να ορίpo tirα:

- - - . Yug
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Vuopo è ch'il colpo il Capitan rifuti,

4 h'd voto cade,e l’ire altroue am morzar

Jndi,con arte cauta, e modi astuti,

Gli fuołge il brando,e preme il fuolo a forza,

Vengono in fa la riua incliti aiuti,

Per la zuffa che crefce,e fi rinforza:

Qui Diomede, qui Adulfo e i due Rugieri:

Iui giungon di Libia altri guerrieri,

2○

Centre il Tartaro il Duce alibor ſ'appresta, : ,

B, sal braccio adunando ogwipotere:

Cala va fendendente e lo percete in testa,

Siche aecennò prà volte in già cadere.

Così stordito anco il tormenta,e pestas

B, tra le cofie, in varie parti,il fere:

J e tue vendette ºlimpia eran famoſº,

· Ma prouenne la turba,est frøpoſe. -

3 3

Vibra la fpada il Capitanose menei

Per arte eferitor, che per vfanxa:

A, del fangue wenwice afperſo il fenº»

Più nel'ardır,ebe ne le forxº suanzas

Onda à calarful barbaro terrenº

Atolti fofpinge va'emula baldssza:

| Sicbe il libico stuol, ch’il rifcbio vedes

Tofie quindi la via libere cede •

| : $ $,

* Le pugna ardendo qeł, Leliº fagace

. Dar crese al fuo fwontarfeeuro effettº:

Is due la ſquadra fua partir gli piace s

ZPer evitar faliando ogni difetto.

Tanto più cbe farebbe ogsi va più audace ;

* f Bio fuel mostraria mwaggiore aſpetto :

E diuifo con Élaudiº arrrua in parte ,

Che fà data in tuffodia ad Agrimarte ·

* - Égli
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Egli tal’ordin visto,in armi accorto,

A mc o diuide i barbari volanti s *

Vuol, che Giſgon difenda il picciol porte »

Con la mitta di faoi casalli, e fanti,

Poi doue d manca è la fmontar più corto

Si pone audace a la ſua ſquadra inanti: ,

Qui Claudio attendese Liodanto altroue, ..

Ces Tergindo dimostra iechte proue. . .

*

* *

24

E,come é fuoಶ್ಗ , , , , ; : : ' ,

Reßße a i colpi e da perigli ikfura: , . . .

Et, inuolando il capo a milie offefe, |

La frads / rendea certa,e ficura. * -

Sicbe ad anta di tutti in terra fcefe ,

Porgendo d tatii infalita paura :

E jeguito d'alcuni inclita guerra

Su l'arene faceasprendendo terra.

a.

** - -

25 , .

2Ms giunto Claudis, suº Agrimarte afpetta, :

iano i fuoi legni; er sueduto mowe: :

4Buel votando dal arco afpra faetta,

fa che il fangue di lui giunga e ritrose:

E i fe la fuelle e la rimanda infreita,

E coglie per la fatta errando altroue ; , ,

Indi Agrimarte vn lungo abete aferra, .

E tien da lunge ogni latin da terra., i
- 6 -Ž

2eme Claudio appreſarste la ruina , , , ,

Conoſce appien de la ferrata traue : * -

ºnde il tempo forprende, e3 auuicina ,

Contro á l’impeto bofil l'amica nave.

4Qui cala vna percoffa repentina ,

Sul tronco,e'l tronca ancorche grofo, e gr****

E coa falto inprouiſo in già ſi ſcaglia ,

E porta in terra al Captean battaglia

هللادبع
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Quel che non tà per vecchio fuº costume,

Onta fofrir,dal proprio fdegno è moſo :

Si che gridò,mai veggia ombra, ne lume,

Se pagar tanta offa oggi non polfo .

E,beſtemmiando ogni tartareo Nume s

Il tronco lancia al Caualiero in dofo:

Claudio /i canfa, il colpo vola, e coglie

Wn legno,e come vetro il rompe,efcioglie : ·

28 .

Cade la turba,e chi diferro è carco,

Scemo èpiù diſperanza e di difefe; "

Corre l'inerme in ful terreno,al varcº ; |

Chegli apre al corpo fuo mortali offe , * ·

CoA,mentre a Nettuno è di fe parco ,

A morte inuoluntario è poi corteſe : -

onde resta un morir feroe diuerſo, , :

Pià,che nel mar,nél proprio fangue immerfo.

|- 29' - |- * * *

smonra I estalo,& Appio, og2'àn di loro; *

Precipitando i difenfori afſale: *** * *

E tanti morti, quanti colpi fºro,

Ogni riparo ai doppio ardíre è frale.

Già vacillaua in questa parte il moro ;

Già riceaea fenxá diffa il male: *

Sol aon cede Agrimärte e di la falo !

Mantener fembra, e difenfar quel faolº :
Ο

Giá la battaglià inferuorata, e rea .. - -

Forme ncn hà di lege, e di configlio:

Cangiato aſpetto ba'l campo, e fi vedea . "

Conforme à l’armi il mare,ancor vermiglio;

La morte erra per tutto,e / rendea

Cenfafo il mormerio, graue il bisbiglio;

Estra l’horror,che irpallidiua il Sole;

Sépzbraua vn la#erinto di parºle: -

- Hør.
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Horrido è fi, benche indistinto il pianto;

E pià la crudelte gli animi accende:

Spira il nemico al fuo nemico d canto, v

E quel morendo,almen con gli occhi offende ;

Da legni alcun latin ferito intanto

Gade nel mare, al lito il mar lo stende ;

-Qui moriua, e con gli ºcchi, e con la mane

JØMostraua deſar morir nel piano,

- 32

Gifanio poiche libero/ vede

Da quel dolce morire, in fe ritorna : · · · ·

In tre parti è ferito, e non fel crede,

O fel credele non cura, e non foggiorna :

ZWel'ardir» nel piagar tatti precede,

E del'ire a Galbin facca le corria : |

Tronca vn braccio a Lindergo,inai s'appaga

Vindicar con pià morti ogni ſua piaga.

Emulo il Campo auuenturiere imita

Delfuo Ducefamofo il gran valøre;

Onded lo sbarco ottien la via fpedita ;

Inculcando opprimendo il difenfore.

Aa foi Melinda il braccio inuitto irrita ;

Perfarlo poi corriſpondente al core;

Estra lofaol vittorioſo, e folto, * .*

Mostraua audace,e temperario il volto. . . .

34

Di vn rouer/o ella fe piaga/stria,

gbe mezo il fianco aperfed cirio il forte;

Egli la ra ne gode, anzi deſa

La vita fol, per ritornare in merte.

Sabino il fer,Gironito appreſſo inuia

I'vn dopò l'altro a le tartaree porte :

Coffere inprouiſa, e tale el moto,

Che pria la piagafa,che altruista noto.

Ta;** :

رسمه
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Tal morts inuidia il Duce lero, e presto

In ritornare a lei non fa dimora :

Se ferir petti brami inpiaga questo

Le dice,e fà, che per tue mani io mora.

Ella, che l'odia e l’odio è fi molestø,

Che Gima gran pieta ferirlo allbora :

Pietofa èper istrana crudeltate,

Se le fembra inpista quella pietate.

36

Ma il Tartaro,chefreme, or che non pºté,

C sl Duce terwinar la ſua battaglia :

Rende le poſſe altroue aperte, note,

Oue à gl'impeti fuoi nullo altro sguaglia,

Prà n’impiaga il crudel, che ne percote,

zve reffe a i fuoi colpi è piafira è maglia :

E de ial forza è l’horrida percaſs,

d be può tritar celfºrro il fasgue, e l'offa:

- 37

3xette à Quirin mozzè rebustº il cellºs

che sbalzò nel fue legsº , ef velscº,

cheformata dal cardando iui it croilo,

Interrotta s’vdio l'vltima voce .

Quanto più fangue beue è men fatelle »

E quanti più n'atterra è più ferore:

SAČon adopra inferire arte ne legge,

Ma il fao brando je fiefo,ė lai correggº
8

}

Valenzo,à cui la morte è ſopra il derfe,

Jl fºre è misto poi va,tra le genti :

guello il vºde,an Ri il giunge in breue cºrſº »

E lo fende dal capo infino a' denti

tarăa Fausto in juo aiuto,e quei faccorſº

Non tarda il fue non Harpià, tra viuenti:
Se piagando Erwoodonte appena in te{ia و

ln due parti da quel Fattuto refa.
- Men
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Mentre foga il Gigante il proprio fdegno

L'ire fue mºstra il Capitano altrette:

Non cala il brando vai lunge dai fegne,

Ne ſenza frutto il braccio inelka à msue .

cerca inuan Rodicarpe effer fostegae

Al campo fuo da q«elle inuitte proue:

Cb'il Dace il tutto abbatte, il tutto att arra :

E par che fole porti in Libia guerra.

- 4o

Lelio, che mira il punto, eſce repente -

Da meRa a’ legnie in q***la parte arriua,

Ch'vltima è trà dai campi t finalmente,

Senza alcuno trauaglio ottien la rius.

Poi fi volge al quartner, verfo 0ccidente ,

Che me zo rotto in precipitio giua :

Giunge ºpportuno, e quanto in lui s'accoglie,

Cbe la fuga ritarda apre,e diſciºglie ;

4 I

Agrimarte ſe'l vede,e no'lſapporta ?

· Am Ki vi corre affaticato, e fianco :

Laſcia à Claudio la riua,e ſuoi conforta,

E fere inpetuofo Appio da fianco.

Poi,come arte di guerra il fenno portas .

Ad aiutar Jen corre il lato manco: ,

4Quì ferma i timoroste in dubbio pone

Lo ſtato di vittoria e di ten Kºne.

4 2

cost varia la forte, in vn foi punto

Coffallace in/1abilmente rota;

Ilcampo t b era a la vittoria giuntos

Ogni fperanza bomai foſpende e vota:

AM a quanto è jcritto in cielo auiene appunto»

Inprouifo feteorfo, aita ignota, -

Che circen dando a fue velere il calles

Ad aſfalır ne vien l'boste a le ſpaile.

Hs
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I, questo Emilio;e Floridano ardito,

Qui conduce del fato il pio tendre:

Cbe, vietato mirando a i mostri il lito ,

Inuestir penfar dietro il difenfore.

B,per fentier mouendo il più ſpedito,

Giungon dal tergo,oue è lo šiuol maggiore

Dan per tutto vna occhiata, e poi gittando

Le lancie al fuolo,ognºvno afferra il brandoj

44

E s’auuentar qual fulmine, che cade,

Del Ciel turbato dfaettar la terra:

Gbe i marmi,i ferri, i bron Ri,e tetti rade,

E diffipando,il tutto apre, e differra .

Il moto à de le braccia à de le fpade,

Gli occhi délude/ſcb'il veder n’erra;

Tanto, che in breue fpatio intorno a i forti

Era vn catafo borribile di morti.

4 5

Vede Emiliº Melinda,e comepunge

É che la forma toglie,anco del’offa:

Ondefenza altro far tosto vì giunge,

B le tıra vnd afpriffirma percofa.

JØMa,con lo ſcudo ella il poter n'emunge,

E contro a lui raduna ogni fua poſſa:

Di punta il fere,e l’armatura eletta

Impedijce la frada dla vendetta .

46

Conºfce Emilio il fao nemico fºrte

E lui quella comprende affaigagliardo;

Opraſi l’vno di porre l’altro a morte,

E mifano in ferire è pigro,e tardº.

Fenta l'arte,il poter l’ura la forte,

E più che ne la manfaimisa il guardo:

Ma interrompe la turba ogni diſegno ,

Hºancanas il ferir; creſce lo fdegnº.

SÄCel
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Nel pugnar Floridano ardito fcioglie : ;

Vn faldo colpo in testa al cru do Oristo :

, «A cui la vita indegna inuola, e toglie,

Che percoter ,con l'hasta Eugellie ha visto;

Troncando d Lidio poi lefere voglie,

Del vecchio Bugellio fa di nuouo acquisto;

Dinofco, Iletto,e Telihanno uccides -

E con vn colpofol Carmio diuide. "
84

Cofi pugnando,in riÞaffar fra cento, a sa

JØMerauiglie operar Rodafpe vede :

Estanto non prezzando il ſuo ardimentos

A i primi colpi abbatterlo fi crede.

Ma ritrouando in quel maggior talento s

Moue al destrier,con pià cautele il piede;

B,cominciando borribile tenzone , !

Stuoi corrente gli turba,e fi frapone...,

49

4Manzando/ or questo.cr quel contrastoi

2.Con / vieta lo sbarco e non s'affrena :

Nifuno in fa le naui è prà rimašio, .

B prefa homai la combattuta a rena .

Gifanio il tutto ha diſipato, e guafos

E dal fuostualo à falua l'hofie appena:

. Maedal rumor, chera dal piano infortos

Σa/Ciato a i nofiri τίες ίibero iί ρόκα,

* - $о

Mentre il primo stuol fage, il terzo ancora:

Volge ls /pa/e alferitor latino :

Opra molto Agrimarte, e s’auualora;

Ma non groua ºperar contra il destino.

- Pur quanto lice d fenno humano alibora ,

Nellangafue maggior non è mefebino:

Vede Ordillam,che strugge il popol moro;

Elfi nel capº ſuo frano lauaro. *

- Pg;
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Pol qualferpente ofefe il brando aggira

Por vindicar la mal difeſa arena :

SACon cala il ferro inuan colpº men tira,

Gbe non vccida il fuo percoſo appens,

E con tal furia a la vendetta a/pira,

Cbe pria, che moua il ferro,i corpi fuena :

Più fatto bauria, ma da le turbe è fuolto,

Onde fuggia,ma non celaua il volto.

5 2

Già Scipien dal porto ode repente

De la vittoria i glorio/fgrtdı:

- E di vittoria rimbombar pur ſente,

De la finistra i conquistati lidi.

e i Siche ordina il fuofuolo, efinalmente

- Pn vºlante fquadron fa dipià fidi:

Vrta con quesi il fugitiuo Campo,

Che d le ruuine fae non troua fcampo.

7 2

Ata ii Tartaro di ſuoi pià non rimembra:

3 - 4 nel ciecº furor non troua pari ;

Pafce l’ire, uel'ire, e tra lor fembra

Fiamme verfar daļ’infocate nari.

D'armi første,e di fquarciste membra

Giacciono internº d qaello alti ripari:

Combattuto da tatti,ei tutti ºfende,

Con repentine borribili vicende •

54

Mantre tardar quella vittoria tenta »

Vede le ſchiere abbandonate » e fparfe:

Non dife,me foi d’Africa pauents,

E ne la tema asampò d’ira,e n'arſe .

- Nos ? repreſa in lui la rabbia, ?/penta,

Onde vuol irauagliando,antº ritrorfe:

Fugge il crudel forfe, per vincer dºpº,

serbando il forte ſpirto a maggiºre vuºpe : .

هب،/6
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Cefprefa è l'arens, oue non resta

Ombra più di terreno, è fangue il tutto :

4Quel cbe apparia di ricco, or 4 calpestras

b quanto era d'adorno è guasto,e brutto.

Fugge feguito il moro, e non s'arresta,

E per gran teatto è lacero,e destrutto:

Siche partas quelle inféconde arene

D'buominifeminate, e d'armi piese .

5

Emilio poiche vede in fuga volto -

D’Africa il campo inuola d fe la pace s

E, nel proprio pen/fer chiufo, e raccotte,

Cost,tra fe, stimola il petto atidace.

Ardirai comparir dal patrio voltos

Sen Ka titol ancor d'bonor verace :

Altre glorie, altre cure, altri trofei

27 faran degno al Padre, or che son fºi,
K
57

Ferma in questo il penstero, e ciò conchiuſo

Apre al ſuo Floridano il graue afetto:

Appalefarmi al Campo oggi ricafo,

Efci fuor de le turbe io la t'aſpetto.

Al dubio ragionar colui confofo ,

Di qualebe nsuitd prende foſpetto:

Corre,ma pur di vista il perde al fine s

Si che laſcia al destrier,che l’indouine . .

Il Capitano, in questo, il Campº aduna,

Ne la villa, cbe tofio à lui / fefe :

Arder gli vccff poi nel'aría Muna

Volle, e Salerra maitutino ei pref. .

Camina il dì feguente, e cofa alcuna

Non ritroua per armi, e per contefe:

Vince ogni inteppo,e ſempre in lito al mare

A le Jue Jpalle il fuo nawilio appare. N , !
* - f

4
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Nel tursto giorno Vtica vede,e questa

Gunti d bastanza, e vittouaglie bauta :

Sembra ºpportuna in armisonde s’appresta,

Che cingerla d'aſſedio egli volea .

La guarda il monte el mar, ma la fresta

D’Oriente d gli aſfalti é per lei rea :

Il bofco poi dal'altra parte è tale,

Ebe per infidie in guerra affai preuale ;

6O

Questa appreſa Chartaggine è poſſente

A mantener lunga staggion la guerra :

Men forti mura bà verſo l'Occidente,

<Ma quindi il boſco inpenetrabil'erra :

Cltra fuggiti,e'l popolo alira gentes

E veaturi era e mercenaria ferra:

Ti Tartaro ba per Duce,ei,che ſpergiura

3N on laſciera fenxa morir quel muro.

6 I

De la parte del mare,il mare appena,

Con onde ſcarfe d batter vene il lito:

A azt fin ſotto a’muri il fiuffo mena,

Siehe afciutto non vi epalmo difio.

E’ nautio Latino in quella arena ,

IWet vſo militar fora impedito: i

Onde questa Città,da quella parta,

Affecurano appieno 14 átose l'arte.
62

Il confin poi del mezo giorno aſcende ,

Tantose coÉche ſoprauan Ka a Perto :

E l’altezza diföra affatto rende

Al nemico latin l’affalto incerto .

Tanto più che di qua,con pochi attende

A la custodia il Capitang eſperto;

Onde il tentar da quella parte il mura

A gras Campo Roman non fia fesºrº » க்

ነፈº
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Le mura poi, che il Sol nafcente ammira,

Spatioſa circonda arfaforesta: · · · ·

Elarga foſſa innaxi a lor fi gira, -

9b'al primo inſulte ºgni gran campo arrefisi

E percbe fia di qua l’impěto, e l'ira, ***

La miglior parte dla difeſa ban presta: '

B: benche forte affai, pur questa parte S

Wien cºnceſa in gouerno ad Agimarte.*

A i periglifaturiaccorte molto, , ***

Per ognistrada il rartaro prouede: * :

A;:ºmpagna a la man la voce, èt volisi
Efa di tutti efecutore il piede. . . .

Afrena il popol mestos't vulgo Molto,

# le militie adana, e la riueig; **:', ;

E con lena instancabile le mura, .

Va rinforzando cauto e raffičara. . "
- - | 65 · · · · -

Rºindiin meRad ta piazza in voce altiera, º
Vien che a s Duci wglior, cost ragione:

Transferir qui d'italia il piantoJpera,

# vincer Libia inuitto Scipione “ ’ ”
Già con / gran te armata,e fi guerriers,

In aſſedio duriſſimº or ci post: " -

Eſefa preſa e ſuperata questa, -

A noi, fuor the Ĝartago, attra non reste
6 ·6 -

Ha nel Italia bomaigiusto bowicida -

Il Regno lorø Annibale destrutto:

Però non viene a net, però confida |

Nel valor mio, nel vo#iro aratte il tutto? " .

Habbia dunque cia/cuno anima /fdو ه

E/4a perfe nel obédre insiruttó :

Gº tolerando i rijchi, e la fatica,

Cºnferaaretea voi la8ಣ್ಣ” анііса :

Ver
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Verrà Giſgone in questo, egli che peſº *

Ha di forcorrer le Città del Regno : ·

Da costui non ſerà rotto, e contefo

– Del Campo oltramarino ogni difegnº ?

** Anzi di moi Siface, ancor fi è refo

De la gloria conforts,e de lo ſdegno:

A coffatti eſerciti, G d tanti -

staat reſifier potran caualli, e fanti ?
- - 68 -

2Dunque amici guerrieri ogni on prepari *

Il petto d i rifebi il fenno à l’obedire: - *

sendiamci in questo a/ºdiº illustrie chiari,

E moriano immortal, per non mºrire.

Dal sio braccio e dal ferro ogni vnº inpari

Constanza di valor forza d'ardire: s

Siamo emali ng'armi,emulº (fle í

Ardırò direbe poco teme il cieli- i
| 69

ciò diffe a piacque : in tanto Arpoltº erditº ·
In ::::;:::: é e fede: ;

E,trowanaofgophrato il mare, el luo.

Verſo africa ruolje infetta il piede.

Ma gli fu contra il vento,onde inpeditº

Giunſe allbór,ebe affediata Vtica vede : ,

Qui fu intromeſſo al Capitanº e lietº

Gli fè noto delfiglio ogni diuieto.,

* * . * * * * * -», Ο - - -

7 .*

Il grato auiſo il ſºmmo Duce allhºra
Fa diuolgar fer tutio: Emiliº in tante;

Dal'eſercito amise vfcito fora »

Volge il corfier, verſo il diritto canto,

Nea curò del compagno,infin the l'bora

Recò nel creio il tenebrofo manto :

Ma, aal', mbra intricato in cupo vallº •

Scorio ei a da la forte,º da i caualiº •
Erra

-**
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Erra tutta lanetteil diſeqaente . . . . .

* a vista è d'vn gran rio che non Ævarca : ·

Cerca,e vacilla in ricercar la wente, ,

Segno di guado,à comparir di barca.

Mira ಶ್ಗ occidente, , , , :

C bë non gli fù di via ſcorteſe,e parca:

Zn pºnte gli ºfreegli vipaſa appena,

Cbè mºuer vede,e caminar l'arena. '>

| 72

Era arte d'Orontea chefel tentaua , , , , , , à

Come prigione il buon Latino baueſe: , '

Onde ignota virià quel/**і тепана , .

* cui vedea mille cbumere inpreſſe, ,

S'affide,« non temendo egli ammirasa

li moto e la fortuna,ous il poneſe: ,

Négia tergº quel'incantae ſuolº, , , ,

ΑJείναι 4επίro on βοίοιίεθιujo oolo,
| 73

4μακάο εφρ υβίr dal rιο/ενοςε εκ νifia,

Coccºdrillo,che incanto borribil face : , „ “

La ſquama ha di color macchiata,e mista,

Acciaio la coda il dente, afpro e tenace.

Il guerrier,cb'oue é riſco ardıre acquista,

Gli offre il pugnar prodigamente audace:

Aprima gronfa il fºre, il colpo at moto ,

Spezzato haurebbe vn mente,efefe a vota;
- - 74 • ** * * · · -

Corre il mostro irritato, º come il mena · *

0 la rabbia, à l'incanto il prende,e ſcote : '

Siche il torce d mal grado in fu l'arena,

Chefottrar per i forzo ei non fen pote.

Ma il gran ventre fmagliato ei vede appena,
Cbe di furto il percote e ripercote:

Noi riparò qui l'arte,onde ferito,

Se viuo/or/e, ºr cade morto in lito.

- * ** 3, Taf
• • •
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– 74 - . . .: :

Paſſa innan Kiil Campion, ma fºrma intende,

Émira ſopra vn carro'otto guerrieri : * ''

Il quat, come è di focº eterno accende “,

Leforeste le valli, e i boſbi intieri ... ::

Dúo crudeli Dragºni al feno arrende ';

Arte infernale, inuece di corfferi : " ’ .:

Arresta il buon Latin poiche non vede:

come ripor, ſopra quel carro ii piede. ***)

67 * * * . . . – " '

Arde,e nel coce il faolo il ferhaltlejo : *****

Il ſuo Diamante,onde ſi volge, : gir4: {

ξόνερά, οπέι" ή: noio, ορνέβ,

Is man di quelli, il fao fuantaggio il tira:

Not?"holio gtí då det armi il peſo , .

Che leggier troppo il carro alato anºmira:

Pur tra quei riſchi e tra que giri in altº

καριάjimamέδιο il pδήa onjaiίο. *

:x s-.....هل.ههب:77م-...

органаміста: нѣгала еёre it beate, “”
T“ JM3 lė per:off altrui gli fon moleste : ·

Siche in picciolo ſpätno in vn momentº *.

Le membra rilaffats, e l'armi ba peste.

Ma quel ch’è fils a la vittoria intento s * *

Non mira oue ripare, onde tempeste: “

Ειψιο αεα/ it carroκαι# :;

iaitiräsifrojmir: el carroaggbiach.
- Q

v. 7 Ꮛ |

Αίβn diΙρανα, αρρτίο, εεεο inprouίβ
Dao Čentaari incantati, Emilio tofio; ';

za le faette apprende eſperti auists , '',

Che veleno mortal vi fia nafcosto. »

Inbraccia il forte fudo oue conquist

Restan gli siralı, e'l río velen deposto: -**

Gli fere,e fºre inuan, poiche la cote .

Brandvajti mondo ti fe, piagar nom Poteº .

- "- * ・･ SOnde
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Onde angefciofopenſa,in quale parte ,

Si rempa la malia, ma fuge intanto:

Che ficurezza d’armi, à valor d'arte

Soffrir non ponne, à ſuperar l’incanto. ~

Alfín la forte, che da lui non partes

Gli da la via da riportarne il vanto :

Salta in groppa del vltimo, e3 aferra

I ſuoi stralise di lui vince la guerra. .
8o ' ’

L’altro, in talpunto, in faettar nºn cefa; , , ,

Che nog troppo il Diamanteser gli è ripare;

Emilio :: tofio, egli # -

E gli da tel fuo firale vn colpo amaros

Onde dal arte è vinta l'arte isteſſa , - “

Il modo, ch'era occuito è noto, e chiaro: , :

siche inpotenti e ſenza ardire i mostri :

Fuggenarė.huffle più remoti chiestri.8 I * - * · * - e.

P(en a ràfeſſº il magicº terrere : , , , , ;

&ғиiаiа да ја фиетіні,9 arяiº“
ära meno operar l'arte el valore, 2* ;

che a##siter mostrą, ſuperare incarni:
B, tratto alfin dal'apparente errore, *

Ferir credea mobili bronxi, e marmi: ..

Foi di lor circongato, inuit: [cºglio . . .

simbre sfiaçsa di tutu il vano orgºglie?“
* - 82 |- - T, * ; :

orquello afίη, ora pracored questo, » . . * * * . .

Or vno, or due, or tutti ei tene a bada: , '

B, piagando, ejchermendo, è lo molesta,

Cºn lº ſtudo, co spații, e con la ſpada: , ,

La gloria incerta, il riſcbio é manifesto

Tarda , vedendo al vincer ſuo la strada:

24a. gli parla inprouija vai regione: " .

-Йтечce'dara, ler,4ифа енките , , , , ,

... ******* F * * * ciò

*
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º 8
|- 3.

Ciò prefiſo alza l'àreo e destro il voia; ** * *>

Siche lo strale al primo cºglie infronte: .

Quel non reſiste,onde vacilla,ě rota, *':

Et hd dal’armi proprie oltraggi,ɛ9 onte;

Carica appreſſo i colpi e l'arte gnota , , .

Gia mofra le fue frodi aperte,e conte: ***

Gede tutto à fe'fềffa, onde fra tanto, ' *:

I guerrierfĒģu: äterminar l'incanto : · !
|- - - - . 84

Paſſa dal besto in vnbet prato ameno .

Çbe ſcopre ombrºſºfontie mºllistori:

R,fetto auaro cietà il pio terreno : ·

.ture dolce ministra, º grati odori.

Si che quel praticel nafconde in feno'

Di piaceuol destin gioie,e ristori: - ;

Mira vna menſa, ομεεείο che può dare º

Di riccheRKä,e di vitto il mondo, el mare.

* *":

}

*

*

--

- 8 s * - -

MaJorge à destravna donzeia e ráite ":

Vs corre,ėgiunge incauta, e mal comprendº:

se l'arte,con tätartē ir vºltº bàfatto, **

· Che vince il vero,e la natura offes.de ...“ ?

JManca il fuono a là voce it möte à l’atte»

SA(e questo manca purife'i guardo intende:

Il guerrier comèatiºnito è confuſº: » :

A fal belia përde ಚ! ("nnυ ogni υ/δ . . .

* '86

JMira e cred-rapertàe not Jowuiene, ºs
* * *Ten ſi ri ordi hauerla viða altrởue: *

Prende fºrze il desto forge la ſpemes

Or cbe bengna forte in fen gli proue.

Quanto ſpera di gioia, è vuol di bene » :

Tutto in quel prato amenº auten ebetrºue:

Pot vedendola immota ei ben t’auuède, : ,

:quél,cbs crede il guardeşil car non،يفc.
:: - Sea9 -

----
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Sempre mira,e rimira, e torna tiers " :

A bagheggiare,ºr questa,or quella parte:
# • , :

Ammira la natura,e loda l’artè. ***

Gia pende il corgià con velen fecreto

Amore i fenf appestaseºl fenno parte:

Zalebei ſuo fºrtuitº difoso auaampa,

Si che nel cor la bella imagin stampa, *
- - 88 - - -

Arde infelice inuan poiché nonfpetra ,

Taciturno amatore fdole muto: ,

:Xela pietà, ſenza pregeri impetra, :
Ne dar gli pote vn cor di faſo aiuto . '

Il fuo mal vede.e'l bramá, e non s'arreira

E conoſcefe steſſo in fe perduto: -

In quello errorfgode, e mentre perde

Vna ſperanza, vn’altra in lui rinuerde.
89 |- *

Diſperato ſperår việpià i inaoglia

Aſperar quel, cbe gli contraria il fare : .

Ne perche incerto el ben certa la doglia,

Lefue/peranze arresta il diſperato *

wanto manca il poter, creſce la voglia; *

E,creſcendo il ſuo duolo, è più ostinato: ·

#mentre è cost folle, e pertinace, , * . ::

Sol ne la fuafollia rtiroua pace. - ***
O

Mayfa tanto, la Maga impure note"

ŽMurmura e cºpre un fè tutto il difatte,

Fefe al few biante antic a mene gote »

Perſembrar de la statua u vius aſpetto,

Cala il canuto pelo in bionde rote :

Nada le ge »bi e parte finde il peito:

Tal che il ſuo faudulento e rio fauore

Winto bauria la Rdel powo d'oro.

* 4.

- ***
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9 I

coßvien, tra quistor: doue s’affides :

E finge è piè d'vn fonte alfin lauaré :

Tutta fifnuda , est vagheggia, e rides

Аfссеяя842 е鳄A pente ingiú calarst. -

Riguarda Emiliº le helta bomicide,

Eſpera, e teme, e nulla sa che farf:

Ella, vederlo infinge » e cost nuda

Fuge, ei la ſegue,e grida.affetta, abi crudø.
2.

! 9

Abi crude, ferma i pafii, dchi t'adora . .

Volgere il caro volto ingrata niegbi?

Anco i numi del ciel foglion ta'bora

Gradire i pianti, G accettare i prieghi.

Almen dimmi t be mora,e pria che mora

Fa che innazi al tuo fen m'inchini, e piegbi :

Che morirà contento e l'alma mia -

Di fortuna immortal beata fia . . .

93

Siferma á queste voci e con la mano

vuol coprir quel che pace, e poco il cela:

Finche giunge ilguerrier, che quaſi infanºs

Tutto in vn punto folo infiamma,e gela

Gli dice,in premio to và io ſcudo estranº »

Che dopo gradirò le tue querele :

Ecco rijponde anco il miocere , in questo

2 readil diamante, el rende accorto, e destos

94

Ero la prima imagin, che dicea, *

Ai jes, per vna Maga infido amante:

Questa eb'ami t’vccide, awtorontea,

Che per imprigionarti,ama il diamantes :

Come faggia la Maga, e come rea = 4

Toffo muta e l’human fero fembiante:

E preuedendo il peggio in quella parte .

Diruta il confo, oue inpegnata bé l'arte.

= } * * * Qui
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Qui preſſo, entro vna grotta, opra d'inferno, . . .,

Hauea fattovno elmetto,e vn corridore : -

AMancaua il brando fol, ch’al foco eterno,

Tempraua Vulcano,in compagnia d'amore,

gusho, come fofferſe il Re (opernº, , ,

Tolfe dla Magã incognito valore: . . .

Siche tercer, penfando, il corſo al cielo .

contra il spote fue fabricò il telo. , て ' a

9 |

Fra rotu pietre,e trapendentifafi, , , e

Sorge del cauo ſpeco atra la buga: |

Sopra quaſi portiera appefa #afii .

Aitorcigliata vna hedra arfa » e caduta:

semiglia tana foi d'Orá e di 7 ajri; .

Ne ſpiraglio entra in lei,che vi tralucs :

Si dilata in più vie di ſotto il monte » .

| ... E ſomiglia il ſentier di Flegetontes 4

sai vene il buon Latino, º la pià dritta

ya come il fato il guida incontra e prende i

E, mentre incerið va la Maga affiitta

I fºliti incantejmi intorno stende.

Ma chef, the le gioua ? e già preferitta

L’hora in cielo, e col cielo inuan contende ;

Pur con lingva Jacrilega: dal centrº

Trabe wille ſpirti, e gli ripon la dentrº:

89

Eran qui cento borribil forme e tent»

Del infernai teatro arditi mostri,

C’baurian posto non ſolo in lui fþauentºs

Ma nei pà féro,ancos, cb'il móndo mostri,

Gli f'fhan fu la farcia orridº vento,

E ::::::::. quei ciechi chieftri :

Tanto,e cofi, cb al Caualiero appena

scºpre il Diamanteºu:lafore il mena

: ? 5 Con
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99 |- |

coя нанесіднея гена, вы і чы, " ،

ir foura il piano or co« lº mur s’abbraccia':

F de lo ſcado ſuo col fido aiutº -

Rompe le la rue, e le chumere ifcaccia.

Po, qui / fersºa e stando intento e murº, :

alcun fegno, alcun mºto oar procaeela : · ·: »

Ma nón troppo ei hado,chefur fentiti · · 4

Di on dijciclio corffer calci,e nutfiti »

I OO

Ratto qui corre,e vi precorre intanto ** ***

La Maga,e pon/id coffodir la portaj

.7Muta cento fembianze, e nulla tl vantº -

D'intimorir quel caualter riporta, -

Vince il guarda uo alfin, rompe l'incantos

E gli è la peme,e la vittoria feerta: '.

Baoue vn lungo ponte è guado al fiume :

Ferma,allbor,che iramonta il maggior lume
*

- v . & . . . :: * - - -,
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| parte ſpinto dal Aua indi ſuo εποτε """

- Da fa forte nemica ode Agripałdo ?

In olimpia s’auienese del fuo amore · · * * * $4

Gli refta il cor rutto infiammato, e caldo.

G

t

A la Fortuna Scipione honore
W/) Sacrificando, appreſta humile, e fa do:

# Poi tornando à le tende,intempestiuo- |- - - - 4/9

Periglio incorre, onde riman cattiuo .

- - I - * : « - -

**** Vasto Orontea veduto il fier difºgne,

- :Ꮐ: Nel duolo irata, or gridi,or vezki asſe

« pra:
|- 夺令令令 Inuan l'arteritenta, inaan l'ingegno,

JAĆulla é che fa, preferitto altro è difopra.

Cºme la guida á/ía furore,d fdegno, , ,

O potenza d'amore,à magica ºpra: . "

Forma di nubi va carro, e in aria eſcende,

Indi piomba repeste in Trewifende
2

sui frompigliata, ir/ata, e con la fóbiums

* Fuor de la bocca affronta il fuo nipote :

Prima le chiome lacera, e confuma,

Piagne - e bagna dopoi l'borride gete º

Dalfalfareo fitor, paxxando fuma »

Per l'isuecchiato bumor, l'iſpids cotez

| Poi comincia cof, Principe accetta

} Ne le vergogne møte la tua vendetta •
|- - Ꭾ ☾ Sei



132 C A N T O,

seine miei forni offeſoio per te vollis -

« on vn áefºrterfar l'elmo adamantino:

Fieri tra ferpi s/zai, tra piani colti s

Epianure tornar l'erto, e t'alрно.

Vanafà l'arte, i vezzi abietti, e molli

superò il tutto vn Caualier Latinº:,

guegli medeſmo à chi promette il fata

· Troncar det viuer tuo lo stame innaio •

:

- : - 4 - |

Ciò chefſe , io nulfºppi, alta virtute ;

Guidolio in quei remeri , e chiuſ intrichi:

gui difupò le guardie me tewate,

è per fºrzo entrò negli orti aprichi.

Som gia te rupe amene arje, e cadute,

Tornato iliuito è negli borrori antichi:

Attro men vi compar d'opacº effeº,

Se non che il frondeggiar d vn vecchiº bºſcož
: : : : * · · 5

suestié d'ecerta età, ma digran lena:

siche vai più di cento armati , gnudº.

s Per inpreſa fatal l’Aquila mena,

Nel ſuperbo cimiero, e jù lofcado. . .

ya ma non folo, il tuo racquista, e frenº

Vn tanto ardir nel gruinetto frwdo:

chefel fate er non vinci , il fatº pºi

volgera contro a tegli ºrdini ſuois : .
|- - Ö

Agripaldo buom frocº, il pià gagliarde, º.

De gli Africant il tutto intende, e tace .

Ma dal moto del vifo, e de lo ſguardº

li ſuo mutulofdegno appar loquace • -

Sprexxя оgniаiнio e parse ******* tardo

Stima il partir,cest l’enta gli ſpiaces

Volge il destrier verd'infecon de arene»

Londe al Gampo latin arifstºß viene :

- - ､ ｡ · ?ww:

*

}
|

: , :
*

|
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Tormentato camina il Caualiere; } * * * · · · -

Poco del Sol curando, e del'oſcuro: |

E tirato da harbaro relere , * **

Minacciando, iua intrepido,e fecuro.',

Pafces la rabia fu a tra boſchi, efere;

Cofi nutrendo il fue pen/fero impuro:

E tal her ne paſſaua il giorno integro s

Tra rammarichi faoi dolente, (Tegrov -
8

Ceſ penjande, e ripenfando poco

Di ripofo o di cibo ha vºglia alcuna:

Aure gli vibra il Sol, cel fuo gran foco,

* #

+ $

- -

Ne sa quando è di chiaro à l’aria bruna,

2Dentre a l'offefo cor non troua loco,

Alterar ſpera ti corſo a ſua fortuna :

Atán gli tarda il Rubicatto il piede , .

Che dopò lungbi errori ei fe n’auuede. -

9

Era ne la stagion , che l'ombre, el giorno

Stauano in guerra,altroue nato il Sole:

Onde astretto dal cafo a far foggiºrno,

Contra il fuº antico stile, obedir vole.

JQui, rimembrando il riceuuto fcorno ;

Ji tardar pià, be il vindicar gli dole :

*

: -

Onde,entrando in fe steſſo al fuopenfieres

Ces parlaus humilemente altiero ;

ј о

Che ti gious "gripaldo bauer tanti anni

Guerriero errante inutilmente ſpeſ :

Cintoti ºgni or vittorief panni,

E ſpoglie e mostriai sacri tempi appeẢN

Oggi farfi vn Latin con breus ingannia

Vjarpater di tuoi p tà fºrti arnef:

Eza nel ſofferir nun efo ancora ,

Porrai ne la vendetta alºrs dimora.
* *

-",

|

· *

Vوولس
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I st.

Vorrei,ma il voler cade,io wiro il ciele,

Kbe al mio gran defide io er á frapone:

La noue il fiume, vn diſpettofo velo

.7Mi fanno, onde to na lunge à Scipione,

Basta, à d'odio à d'amore il foco d'l gelo

Fiam del'anima audace acuto /prone :

Appianarà gl'ıntoppi; ad onta al áne

Del cielo il fato toprenderà nel crines
12,

Il difette del mondo e del'infernº

Sipplıra il valor mio,ma come è tanto

Inuincibil costui, che prende a ſcherno

Il poter de gli abifi e del tacantº?

Forfe ban preju le stelle il fuo geuernos

O ricouerto è di celeste manto ? -

Siaé elfin cb fi voglia ad huomo, à Dios

Venir jeco d battaglia bà gras deáº •

13

cofi vaseggia ela fiancheRRa è tale:

cbe.afforda i fenf, e reca a gli occbi il peſo :

Onde va fenno grauojº nui l'affale »

A cui non è daljvo pen/fer contefo •

Smonta,e cede isforxato al maturale »

su i elmo ba'l capo, el corpo as fuel difeſo:

Efea è l'onda fanante, e più l'alletta :

dbe in profonda quiete il tragge infetta,

E 4

Gli turbano il ripofo in varie guife }

sogni angoſciofie pallidi femblasti:

Fra gli altri vn’embra apprefe à luif affíſe

Che in frequenti rempeafº fpiri, e pianti.

Figlio alfin diffe vuopo è che pur t’aºiſe,

Il ſuo infelice piè won trarre innanti:

AQuesto annuntio è del cielo, egli non pºte

:ierter de giriſuoi l'eterne rotes

- Pey
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1.5i |

Per troppo amor fà l'aua incauta moltos - , :’

In far gli arnest à riparar la morte:

Ma il rimeedio el riparo, abischefù folto, ,

Egli il mezofarà più certo,eforte : . . .
Non voler,contra il fato alstare il volto »

che a le ſperanze tue chiuſe ha leporte:

Per acquistar l'elmo e i corffer perduto,

Biſogno baurai,per te medeſmo aiuto.
16

Aquesti vltimi accenti il Rè craccioſo , ,

Sgridar vole il fantaſma e più noi vede :

A la rabbia, al terror cede il ripoſo » . . .

E pria,cle defio egli fi treua in piede. -

L’otto il tempo gli rende afpro, e noioſº,

A i prodiggi dei ciel per nulla crede:

Pià fowenta il defio quanto è più incertos

E bestammta ora il fiume,ora il diferiº..., ;
通7

In questo ecce per l'onde affai lontans tº

Vn foco appar,che fi dilata e ſpande :

Gbe al in fu nel venir tonante,e piano ,

A ch’tl guardaua ogni or fi fta più grande:

Stupi/ce il Tremljendo, e quel ptà strano

Folgurise lampu în aria auten, che mande ;

Oue e’l “ e i appreſenta ei fotto di quello ,

. «Vi riguarda in conferua ampio valcellos

18

Diſpone entrarui,e nulla teme il feco,

Ämmorzarlo con l'enda et crede presto: -

ty'r paſſa e quel’ardvrgli noce poco, |

Cangia in aure ilvenor graue e molesto.

3A4 oſtra bauer Jenſo il pino e da quel loco

1 aria e ne porta il Re penfofo, e mesto 3

A fertue egli d ventura ecceſſo tale, -

Ne perca o alltura in parte alcuna il maleº

*** . , |- Ra

.::: *
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19

TRapido vota il legno,anima, e moto 5 ****'t

inuiſibil virtute a tui comparte:

El primo agente al caualiere ignoto s

Chiara l opera poi di Magica arte. 7

Il fin del accidente aſpetta immoto ,

che non vede in quel pino ancoree farte: " ·

Il vafello incantato andoſsi à porre » . . .

Cue in mezo del fiume è vn'alta torre • }

2.O

Era nel tempo,in cui ripreſo bauea ; ******

Jl tarro d’oro il Dio lucente e biondot .

E dal ſuo grembo oriental plauea. - - - - - -

Vn diluuio di rofe al Pigro mondo • «

Sicbe mutato aſpetto il ciel ridea » -

E l’vniuerſo,oprando,era giºcºnde:

E la più vera imagine di morte --';

Trasformata apparua in delce fºrtes i 4
2. I

Guata il Rè l’edificio, e non vignata : **> *:',

Alcuno mexo, à via, per cui / monte:

Quando abbafar da la maggiore entratai

Sul pin / vede intempestiuo vn ponte.

Paffar defia, ma l'anima insitata ! *

Teme incorrer, nel chrufo oltraggi, est onte:

.Mapenfando al valor,che il fa ſecarº :
Salta in quel pontese vele entrar nel тяre.

22.

«ŽMa in difeſa di quello,ecto dal fiume :'''

Algofo mestro è fraaagante peſce : „ ,

Da tế trombe, che in fronte ba per costume

Quaâ canal-del fiume vn rufcello eſce • }

Nel cerfin de la fronte ba vn grofo lume

E,tra fete, e tra fquame il corpo mejce; i

Di fiere kranche armato,ba lunga coda »

Gbe à ſuo bei aggio,e la ripiega,e freda:

* * - Тян
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23 -

2 anto,e fi fatto mostro il Prence afate;

Ne però vien,che meno/ĵa arrogaste :

Nel correr quellº affretta ipaffi, e l'ale?

4Questi accorto al ripar guida le piante.

Il Rè gli tira vn colpo, e quello è tale,

Come percoſo baueſe in vn diamante :

Aſciutta,e ſenza taglio vſa la stradas

· Nel ritornar.chefece in ir la ſpada.
24

Dal ponte al onda, indi dai fiume alpins

Salta veloce il peſcese lui circonda :

Sembra turbo talbor,che nel'alpino

Quei monti inſieme e le campagne inonda.

Hafinite acque anbela, e poi vicino

Vomita incontro a lui l’inbeuuta onda :

Tremane il ponte, el legno, e quaſi il legno

Del vltima ruuina è giunto al ſegno,

Rapido e vasto è'l fiume e poco aita

Effer gli pad nuotanda,il corpo armato;

Siche inuece d’hauer la via fpedits,

Più che mai troua in ponte inuiluppates

In vn momento il Rè corteſe inuita s. --

B procura fcacciar dal ponte il fate :

E ferue vn gran partito à lui di ſcorta s

Cibe å faluawento,entro la torre il porta :

å 5

Penſa il mostro impiagar nell'occhie, elfere:

Siche nel acque il duolo il caccia tosto : · *

Munta entrato i graduni, C9 d temere . '

Comincia il cor d'alcuno incanto afrosto :

Ma fe rifchio non tarda il fuo volere,

Giấge,oue vna dözella bà in guardia vnposti:

Ferma chi và gli dice,io guardo ilpafo, º

O'l piè mi bacia,ºfei di vita caſo. . . L
. . ; *. 40
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La fuperba richiesta, e l'humilfeſſo º

Il Rè mouono a rifose dice lei: -

Non jel ch'it wondo a tal beltà, ma ſpeſſo

Taciar foglion la hotca, ancora i Dei.

lo, ſe non bò di te raguaglio eſpreſſo

JYon porrò fu i tuoi piedi i labri miei:

E bencte vfar teco vn tale atto d fdegno

Prender nol debbta,io stimo ilfarlo indegsº,

2 8

Ella a i punti del Rèfauia rifpofe, .

-Queſta legge efferuar deue vm cb’arrius;

Se nºn cb'il fin de le più occulie doſe

Aperto a lui non fia da la mia Diua.

E quel che è peggio in questerbioste afcefe

Non fa mai cbe s’ammetta alma laſciua:

4 erò taci obedifci io jono ancella

ZDe la Fortuna,e l'Humiltà m'appella.

* 2 9

La riſposta affarpià, che la richiesta i s i

Di merauiglie ingembra il caualierº :

4Qua’rifponde, òdonzella,bumilta è questas

Che aſconde atto foperbe,effetto altiero.

Non già ripigliò quella io manifesta

Son dal opere tue, nel mio pen/iero:

B, fecio non farai, pria, cbe s'imbruna,

Speri inuano af oltar la tua fortuna.

3o

Da voglia estrema il Tremifende è ſpinto,

E gran futer bra il tira ad humul’atto:

Da te non gtd , dal fato mto fon vinto,

A cui riff en de, te je r t o is voto tntatto.

Ce4e etpena i fi Rato al proprio instinto,

Pot gri ta a dum que or tu m'offerua il patto :

Ma kolen pià non vedesonde s’auanza : *

9ue fuena at lum i era vna ślanxa,

* . . શાં,
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sui,fà gli borror morturni; in mezo appefa a s

Lampade crata, e grande alia riluce:

D’attre minori era ogni parte accefa,

Ma fel da quella v/cius immenſa luce.

Sailo stuol de gli audari era in diffa , ,

Elo:#effo ardimento era lor Duce : ,

Ma nan tenue Agripaldo , an R4 vicine * *

Guerreggia, e tenta vincere il destino. . .

* 3 2

Non parla nò , ma con audacia immenfa, .

I causlim de la Fortuna aſfale : , " !

E con tal’arte i colpi fuoi diſpenſa, -

Che aſſaggiar fdprta,che/is visto il malet -

"La turba al riparar pigra, e melenfe . "

Crede alato il Campione od immortale è

Ratto, frà lor trapaſſa» e giange, doue

Kuopº non gliyà por swahirar le proue.

33 |

$Arrius in falsports » oue per mane , , , ..

Il prende vna donxella effabilmente: ,

Più non vede i guerrier, ne’l Capitanos :

E le fembra colsi , come è prudende, -s,

Gli mostra entro la torre vn largo piane ;

( be acchiudeua infinita, e varia gente:

Stopiſce egli d tal vista, appena crede, :

4Quel che l'arte gli mostra, e l'occhio vedes

| 34

ZRiguarda in on momento bu carro d’oro; , ;

« on alati destrier calar dal Cielo :

Sorgere vn'altro poi, fenza lauore,

- Dà cupo vallo, nuolio in negro velo «

Donna era in quel feefa dalfommo choro 3

· Vna in questa à cui fembra ebeno il pelo:

* Quella ornata di fior,questa difpins » :

· @sella ministra il ben, questa ruuine. Gತಿ
et-, -
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Ciò viste la Prudenza a lui riuolta 3 · · · · e

Per te gli diffe il rimanente, or cura : · ·

Vn cbe qui aſpetta,e tace, in breue afcolia;

Qual/i fia il tenor di ſua vestura.

Quella,che in negrº manto è tutta inuolta

Prefagi/ce a chi l’ode empia/ciagara: i

Quella, che in Jogliº aurata è lieta in vifº ,

A i cari fuai giubilo sugure, e rifos :

. $ 6

Vdita questo il Rè tacito aſpetta , : :, :, :, :

Egli ºpprefst amwiraus, e i fºlleustis, i

Curioſo è del fin de la vendetta». -

F del girar di quei cantrarij fatis . . . . 2

Quando,oue egli attendea;/ volge in fretta

Il defino infedel di fuenturati : -... . . »

Gran violenxa affide il Re nel foglie, , , ,

El carre alzareegli ode il fuºfºrdºgliº ; ;

: : 7

Guerriero inaanº a la vendetta aſpiris evi saº :

C kefamoſo riualti diè la forte: ; , ** *

contrarij ai tuo defie volgene i giris ;

Incorri,andandos irreparabsk mºrte-, -. .

Pria d'amºr su stara pianti e/oſpiris :

Ne l’ava eiperta in ius foceerfa è fºrie; .

Odiarar te stefo, e vaneggiante -- , : ;

$arau d'amor sądauerº/puranté » • §: sv:?,

37

Tacqur, e se detto «il Reren fiſgementa; sv:?:

A magnanimº cer muita è di 4 ma : » « »

Riſpender tufo А4и 1 fанta/» а ei tenta, , .

JWia ſcoffe ti ca: ru a bafo piem base trewes

Sorge arpena ceduto e mentre în tenia ...

A idir la vece bauea come buºvo che fenºa:

Proruppe in questos a tue malgrade iº "gliº |

Scabello a i piedi miei far det det tuºſºg:º •
* Vo

|

|

|
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Vºlta pia di: ; ma com: nebbia, potă;

Agitată,da ºboro eist dilegua:

Siobεαί θεαβer: cθέtaαίοι τον l'innolue ;

Impºſſibile è già; che pià la figua. : --

onde, oifioil acβriero alβάηρίας ,

Al mesto cor darpace alcána 3 tregua :

Farst idol di fe steſſo e che ifað bracciº :

Sia del fato nëmitëancora,e laecio. “

*

دنتسهدنیارد.يو:****.هد...․.

Coι βάrιεξαει εore altronon bεάς, * **

tá'il preſaggio infédèidi:
cieľ hòa teme già, non *ёне ране,

B stima fi del aasli: ċajino.

皺 - *Rendeuà al rrëmijÈha, it fao camino: ,

********** Sole al declinar appresta j

Efce'da vn chiuſo ಬಣ್ಣ %ேA · · · -

|- :: *' ، ، دو...م:، ، ، ،

8μί "εά, εεhiara alaάνεά τις εβάrof,

Žilinds efeco in pugnaviga; Campiones

Imiºrnº a quali era văàrappi affesas“

4/2:a ghanè un Martial-'agoſe,

Appena in fal diamante i lumi ha posto,

9h: pensò queſto it fue rua. La ché" *

Fra le turbe entra atzaná, forte on grid

ceſſº,º dºnkelia, to queſt, a morte 1ի4օ,

: s.** ... . . . . . . . .

Al timºr di Carbºnia aliro Ιορειιο : " ''

δάνggία"ξε ικpea/αιο, και ήa! la tira: .

"είνδά: αραιβιςπο'εάι)άιέκοί ρειο

Kºrſº il ſuperbo Re gli occhi aggirá.

I cºnºſce, er aſcriu á fào atfetto , ' '

9" altri ſub ntri au paſaga, ael'ira: -

Nº" già riſpºnae, a quejo bonor m'ba tratta,

Ne feito #cb'atiri fer me combatta's.
- - É .
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Sdegnofſ il Rè gridando prà, cheАые, : „', *'

Laffia, che fono miei questi cóntrafii: -; |

Dá costui ricourar quel ebe n'ha folio. .

º Spero,e i dife nità mi tronchi, eguasti, :

floridano ode il detto e a lui tudio,

mențife maco,barbaro parlasti: , ...,

; A i mori, qual (ei tà conuiene il furto». ,,

Sol, per gloria, io ſono in Libia furto: :

Al detto impugna il Récraccioſo il brandoi :)

E, ſenza ſchermo il buon latinº affrºnta ;

Egli in quel punto isteſſo il ferro alzando,

Égủaiförxagii mostra e audacia prºnta:

Giả trấlor cominciaua il ferir, quando |

Al Rè gridò Melinda, a me quest'onta ? .

Farò che in bando ogni ammicitia vada,

Сอพtro สตysdairp:/2adoprمr la loada هوي

***** * * * 4; *** -- .

Hl Rè accettella, e comincis44 in ter Kº ; , ,

vse borribil tragédia,Olimpia allhora,

Penſando, che nan era il fin da ſeherzºs,

Fra loro entrò per aiutar la mora:

Guerrier ceffats alquanto iºfonº iłterzº s

Pertantaine,er per quietarui ancºra: .

3Dite,per Dio, quat cauſa, é quale fºegnº ,

E di questa battaglia;. ε/ofig".
- 4 - - -

A lei fi velje Rê,che,l'elmº alzata ». . . . . ::

Fea mostra de le cbiome, e del bel viſo: ,

Tosto l'alma gli resta insameratata »

E da strale d’amore il cor diuiſo .

Riuerenza il foſpinge, e de l'amata

Prigioniero diuoto al improuifo: -

Riſponder vuol, nepuó benche veloce,

Per obedir, /orga dal cor la voce. Al
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Al fin riſcoſſoseiconta in breui accenti, : , :

Nel trionfo d'Emilio il fuo intereſſe:

Sºpra chefatti hauea pià giurainenti, a

#inche, la mºrte, à la vittoria hausf.

2Replica Olimpia, orfano gl'odijfpenti,

#84efii nºn e, che altuo gran ben ſucceſ;

B Latino ben A, che può di quelló, *

stºffener » comeamico; ogni duella: : ,

48

oditº ciò Melinda,altra nan dice, ... -- sv.
Errar mifº la ſoprauºfia, andiamo: , ,

4"diamº dasque » altro qui far non licej,

Traaaglio a Scipione arrerar bramo.

*4eht: dal petto amante incendie slice,
Saºl,c'ha tanta belia,per esta erano:

Trè vºlte parte e treffermare cb.ufa . .

&^(el ſuo pen/ster la fegue 4'fin ºfu്. .

- | 49

Ma il Capitan Latino appena bauea , *

Ad Wii, a ordinato aſſedio intornº: . }

9he penfand al trofeo, di kelt ardea,

N?" fire ai /scrificio alcun fogterno. .

A la più cara º più brazatá öea

Celebrar definaua ºff o adernº : ·

9n4e plena in vſur la prima tula , , ,

Band fee il faerfície à la Fortuna..., .

5o |

Sºlta" per lege, e per costume antico, . .

I Rettor de gli ſerciti Romani: |

lº ºgni graue , è perigte/o intrice

Ageuolar del fatt i mou strani,

Sºbe it pre yapion /ы сіі. aprico, |

C be forge 1 lit prºffini , e a ioniani :

************ Ротфа е інсията и т. re,

.a.roAllarsفادlaminuایbbاهrlabکاک
. . . . - |- هخڅايوا



| 144 C A N T O
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Suifpiegar vollei vaghi fuoi tapeti,

v.b; dei trionfo Ibero ornarº il tronº ?

dibeda pià cari amici , e pià ſecreti:

Feringandir ſua glºria: ottenne in dºnº $

Tuttifoldatifuo fe arditi, e lieti,
il rinouar di fue vittorie ilfионо:

Eran dieci i bet razzi,e postu intornºs

Is fera alfacro Altareilfan plà adorno}

5 2

zdi nei primo il Popolo Romanº

Pangir d'Iberia il danno e la vendetta:

ofeوScipionsوعادنهetههو

Fºr tale impreſa il Gran Senatº accetta.

Poi nauigaio il mare/monta esipianºs

Ela noua Cartago aſſedia infetta:

E, doppo lungo es iterato a/altº» *

Per la bafa marea monta nei'alto. |

53

ĮLe trovbe vdirfå poi, vinte le mura;
onded cartaginest ogni ira inuola ;

Cbe, intrapest da infotita paara;
danno alferro latin l'ignobil gºla •

2Poi rinforza il parete : e’ı raffecura».

E la città fa piazza d'armºre fcola :

| araerر fa; martiةف aceبعإ tهيهتله همناك ..

|- | pestřavn/emplice marmº aliºre": "
54

| Al primo微fa ricchi doni.»

# la mittà di quel dona al ſecondº:
cost va premiando i forti,e : buonis

Per mantener l'Eſercito giocondº - , ,
| Le prede,anco al Senato auten,*** doni,

E ne fupio de la prestezza il mondo:

| Poi fauji paaron de la campºgºstº......

| van،ءورenةيa pagmar, m۶۶ هام ಕೀಳ್ dì
é
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Ve di nel’altro Afdrubale, che inuia,

Ne le Prouincie a ragunar la gente:

SAĜe la Betica poi ferma, e desta . .

· Opporf à Scipion liberamente. » |

Seco quì prende afpra battaglia, e ria ;

E dat Campo I atin riede perdente;

Poi la Prouincia, e le Città vicine

Alzano voluntarie armi Latine :

56

Ne”altro appar Cortona » oue ridutto

De le forze di Libia era il migliore:

E da le ſpie, quì Scipione instrutto »

Come i Mori banno instabile furore :

Maffiniffa, e Magon, qui fà destrutte

Da la fermezza del Roman valore:

4Què vedi ancor,con ordini diuoti , , , ,

Porgere à la Fortuna incenſ,e voti. . . .

57 -

Miri nel quarto il numero infinito

Del'adunato effercito di wori :

Oue firetto da fame ei da l'inuito

De la battaglia a’ caualier maggiori,

Equestre il campo è del'hostil pià ardita,

E tal , benche ipedoni inferiori: |

Sillan di Caualier'è Duce eletto,

Ma del Campo pedon Lelio è Prefetto,

85

Pugnano instabil gli Arabi, e ricorſo, |

Zra felue ogni momento banno,ỏ tra valli;

Ma di Sillano al fine il fermo corſo

Operò la vittoria di caualli,

Vacillando i pedon, pot nel foccorſo

Di Scipione emendano i lorjalli:

Rompon gli ordini a’mori, e di lor ffrages

Lafciano borrendi fegni in quellePHಳ್ವ • s

{} - rge
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Fage il mifero auanzº d vn colle ameno , , ,

öue alquanto ristora il costo afflitto :

Aria dolce il circonda, e ciel fereno,

Fiorfronde,eracque,e cioche è d'vopo al vitto.

Riman Sillano in questo affedto,e preno

Di glorie;altrvus auarza il Duce inuitto:

Gira propitio il fato a i faoi diſegni , ' +

Danfºgli a gara le Prouincie,e i Regni,

6 ο

E perche tratto era dal moto eterno, |

Fare in Libia volea paſſaggio audace :

Onde,in vfcir quel rigoro/o inuerno ,

Il Rè Numida ei ritentò di pace.

Il ri ual,che di Spagna era in gotterno

Ritroua,accolto ancor dal R è Siface:

Vna stanza,vna menfa, G’ vno letto · ·

0 gran bontà di Heroi, gli dan ricetto. :

6 I

SAČel'altro è tra Celtiberi adunati, ; - * .

Co i Latini incoßantı Hannon ritratto :

Che da Martio, entro i mari aff: diati,

Confentir vedi i miferabil patto .

Pat, ricuſando il non vjcir armati ,

Rimane il campo lor vinto e' disfatto:

Nel'altrui laccio Hannons,e fuggitiui :

E bruggiarst in vn morti e femiuiui -, -

6 2

Appreſſo Astapa è cinta ella che fede, , :

Fà di Lattni, alibera era rubella: --

E, mentre Scipion qui affretta il piede,

Miturigia infedel prende, e flagella .

Gli A stapei danſ,e giuramento, e fede; "

}Di morir pria,che far la patria ancella : ·

E fe per l3 o il ciel ffe in clemente,

+*: sº vitteria in unie al vincente,

- *

Pa

{
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61

Pofer fopra di legni ampi catasti

Vecchi, donne, fanciulli, argenti, e9' ori:

Accioche,i campi lor destrutti e guasti ,

Foffer vittima horrenda a i vincitori,

Onde intraprest intrepidi centrasti, - .

JØMostraro estre ni ardiri,estrena i ardori: •

Ma,cedendo il furore a la virtute, *

A gli altri il rogo fuo parat falute.

64 |- |

Nel'altro il Capitano, ancorche infermo ;

Chiama proutdod fe gli am muttinati :

E con doice arte, e con occulto ifchermo,

Dıè palefe gastico à gli ostinati . |

Pöi vifo il Campo fuod uoto,e fermo;

seguis difaoi trionfi i corâvſări: '

Fino a le Gadì; il fuggitiuo Duce · · · ·.

Con l’aaanxo infelice al fin conduce,
5, 65

Ma, perche il Duce Aſdrubale à Siface

Vollegratificar tutte le voglie:

Mancò difede a Maffînıfa audace,

Cui la figlia negò promeſa in moglie :

Il Maf/ulo irritato, arra di pace

vàrreca a Scipione egli l'accoglie; -

Conuengon poi, che, vinta Libia inante,

Egli babbia la Numidia,e non l'amante .

66

Onde il pio Scipion le ſpoglie, e gli ori : *

Sopra i legni Latini infretta aduna :

B, diutá i prigion da vincitori,

Vanno à ſpiegar la militar fortuna.

Graue fpauento è l fuo trionfo a i Mori ,

JXe defraudato ei resta in parte alcuna ;

Arde annibal di rabbia , e fra lo ſdegno

ll mal temea del minacciaio Regno.

- 3 z Е: ая
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Eran quest'i tappeti, elfacro altare •

Sopra argentee colonne ba ricca ombrella:

Ricamata è di gemme , e ricaware,

Nel Sirico Oriente Antioco fella.

Di lampadi e di vast ornato appare,

Tanto,cb'il ſuo splendor vince ogni fells:

Orati hdi drappi innanzi, e d'Indio fregio,

Che ad ogn'altro lauoro inuola il Pregio. ,

68

Qui viene il Capitano, e l’accºmpagna

Quaſi tutto l'Eſercito Latino :

B con ordine tal,che la campagna

Ingombrata riman d’ogni camino .

Gran faci hauea la turba ailegra,e magna?

Per ingrandir l'officio almo,e diuino:,

Priaf inginocchia il Duce, e poi diuoti,

Tutt'iguerrier,ma stando i Sacerdoti.

69

Afaardo è l’Aruſpico Maggiore,

Che cinge i membri ſuoi di bianca vesta;

Allistata è di perle,il cui ſplendore

4Quei lumi immenfi,entro festeſſo arrestas

Il fuo cingolo facro ha pià candore,

Ch'il manto e siene argentea mitra in testa:

Donde ingem nato, e candido diſcende

Vn groppo, oue affibbiate eran due bendes

7 о

Seruon costui diece ministri, attento |

Ogn'vno al proprio officio ad eſſo intorno;

Di pardo tertiopelo d cui d’argento

E ricca fodra Ercinio ha manto adorno.

Tien questo in vafo d'oro Arabo vnguesto ?

Chefà bruggiar del vitel Jacro il corno: ;

E ne l'ordin ſecondo, e ne gli affari

Diuini,huomo incorrotto,eſenza pari.

v. Lef
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Leibio ſuccede poi, che Émboleggia; ·

<N(ei vestir fuo del fato pio la ſpeme: :

Sopra vermigliafodra, oro verdeggia,

che inteste bd di rubin le falde estreme.

Il canto questiad Aſfuardo alleggia ,

Se tien le facre note,e canta inſieme;

Poi molto accorto in ogni paufa auifas

O cerimonia in piedi,ouero affifa,

7 2

Appreſſo i duoſ vede il pio Naclete, -

Che tutto ornato appar d'aro celeste : |

Ma di perle annedata vn’aurea rete

Lucida affai più fa la nºbil veste. :

Questi à la Dea,ch'a gli afiri impera, e à lete,

A tempo i facri incenf auten,ch'apprefie:

Indi at Duce,a foblimi,a gli altri poi,

Percbe del fato habbiano i raggi fuoi,

- 73

Il Greco Ortilio oltre ogni vista allegros

Il vestimento ha di fetil morato :

Sono le frappe fue broccato negro,

Etien puntah d'oro olie èfrappato,

Egli viſo in terta affiitto es egro,

In Libia il fiero morbo hauea laſciato:

Qui d'Afuardo al facro oficiº eletto

In vafel d'oro bd balſamo perfetto . "

|- 74

Il figliuol d'affaardo, il vago Edelo

I paterno mešitero auten,che brami :

Orna il ſuo manto vn cremeáno in pelº s

Che vifiofo affai fanno aurei ricami .

A le steile, vn ritratto era del cielo »

Fiorita Frimauera, a’ fiori, a’ rami:

Questi in coppa gemmata offre à la pira

La mirra, allbur, che il ſacrificio ſpira,

- G 3 Ve
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Vedeſ poi l'Egittio ZMeleacro,

Per l'opra fua, nel diuin culto intento:

Intagliato, e violaceo bà 'l manto facro,

Oue fodrato apparº va chiaro argento.

Del olis benedetto ei fa lauacro

Al offerto vitel pria che/fa ſpento:

Perche l'vltimº fato v/cendo fuore ,

Con maggiorfºrza il ſacrificio bonore.

76
/

Nato in Armenia è ZeaÁ, e in atto humile

Qui fî vedeua d Meleacro appreſſo:

Veſte aranciata il copre affai gentile »

D’vno ceruleo in er frappata ſpeſſo.

Ha,dentro vn fuo ricebijimo monile,

I legni d'odorifero cipreſſo : -

Accioche poi non reste in parte alcuna–2

La vittima odiofa a la Fortuna,

77

Poco lungi era Offînio,egli diuerfo : · :, :,:

Dagli altri fol, deste color cangiante: ,

Verde erato ha per fodra ; è ſopra afperſºs

Inuece di ricami, alcun diamante. :

Ministra al foco,oue e’l vitello immerfo»

Del’alloro immortal lefoglie fante:

Perche non fien da tuoni estinti,e guafi .

Ifacraii profumi, e gli bolocaustii .

7 8

Teofilo, e 7Montan vengon dop?i ,

Pari d'età di jangue,e di fortuna:

Son di raffo broccato i manti ſuoi

A cui mista d'argento è fara bruna :

D tramo,e Panacea,che da gli Eoi,

Per tal'effetto il s apitan raduna,

Recano al ſacrificio accioche honºre

La vittima ipirante il facro ºdºre. . . . . . .
|- |- · Oltre
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Oltre al vfato fao la norte piomba , . . . . . . .

Da rinchiuſ del Sole almi fáendori:

In altro vfo cantaua il fuon di tromba,

In dolce file i timpani foncti. |- -

«ZM entre la valle interno, e’i ciel rim bomba,

Accendeuan le fiamme i ſacri chori :

Lungo l'altare e’i foco, e non gia tanto,

Che impedito ně sta l’afficio,el'canto.

8 O

Miran/finnumerabili fiammelle

Fare al diurno lume oltraggio,efcorno:

Pallidefcintillauano le stelle,

E parea nato a meza nºtte il giorno ,

Eran/º replicate, e queste e quelle,

Videanfí l’ombre d tante fiamme intorno :

Poi, nel forger di Cintia, vn lume ferra

Gli alti fpatij del cielo,e de la terra. . . . .

81 - .

JØMentre il vitello ardea, lieto apparia, |

Stuol fancialleſco aprir danxe,e carole: ,

E giunto il canto in fine, anco s’vdia -

Vario afetto di priegbi, e di parale. :

:Quanto appartiene a fe, già non ºblia |

Il campo e'l ciel ringratia,come fole : *

Ceſſate poi le ceremonie, in dire - * *

Dolce A/juardo,il ſuo pregar få vdire. |

8 2

Tà cb’imperi a tua posta al cielo al mondo,

An cui gli huomini viuono, e gli Dei.

Tà,ch in tranquillo stato, vn dal prºfondo

Inalzi;or mostra in noi quel che à fei.

Cangia innata virtù , cangia in fecundo

l l maluaggio tener de gli anni rei:

Trema chi vinje il tutto in fu le parte

Scorge, ò ria feruituie.ò ſirana mºrte ·

|- G 4 Vn |
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3

yn boerno,chefempre inuitto Italia offende ,

Tre luftri,e più gia tienia ºppreſa e doma:

Altra forte non brava, à non imprende ,

soi questa gli è diletta, e grata foma.

La Reina del mondo,d poco intende ,

O mulia vale inglorioja à Roma : »

Con / pocbe reliquie,aaanxo misto,

O cader pote, è far per fempre acquista . '

84 -

Ecco Italia; Signor diweſa,e prena,

che ſpera in te quanto è da te preferittº : ; |

* f
Cerca pietà, dagli mercè, perdona »

Nacque l’ira del ciel dal ſuo delitto:

Volgi la rota bomai propitia e buenas

E ſă conforme al primo ºgni cºnflitto:

Da questi caualier, da questo Geºpº ;

Spera a’ trauagli fusi riparºsºfcampºº -

85

Dunque immenfo poter lume increato,

wéi piantovhúerfaleil priegº accetta:

che ſe ti mostro a noi clementee gratº s ::

Paghera mille offe vna vendetta. - *

Il rio morbo,il stero buomo beste inuecchiato

Ne toglie, Regni el Gran Senato infetta:

Odia i popolſk steſſo, alfine il tuttº

Jmorte ingombra empio barrer, mistrºlutiº?
86

gu: tacque il sacerdote,e'l fuon pistºfº
Tra guerrier s'accummuna s e fattº e'l colle

Vn jul priego e dal fue pià cauerneſº

Rifretto, Eco gli accenti vltimi estelle.

onde il diuino oficio in prima afeoſº,

Gia / diuulga , e la ſ ittà ne bolle:

accºrrea’ muri egn’vno, e quì fi romPº

In alte meraturgiie a quelle Pºmpe • :
* . Brag
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87

Era fra tanto il facrificio in fine,

Siche il vitello incenerito resta:

Md benche affumicato intatto il crine,

Si vede,e meza quaſi,anco la testa.

Che/feno intelligenze altese dtuine

Ne gli animi di pºpoli É desta:

Afuardo il comprende, indipropone

Che fourafie alcuni danno d Scipione.
83

Il mormorio crefciuto il grido fpande

zel fiero auiſo,eforza interno piglia:

Indi al cor de gli amiči auten,che mande,

O temenza,o dolore, à merdaigdia

泌 il patir d'huom ceſi forte e grande ,

nda in diuerſe cofe ei/f configlia :

Inula,per ogni parte i corridori :

Egli va poi fra, taciturni horrori.

89

Aufars Ermodonte il proprio ardire

Viilmente il configlia a strana vfeita 1

Con improaifo aguato,G occulie ire,

Inuolar penſa a Scipios la vita .

.2Ma l'arte militare è in vanº wfire ;

Teme,3 restarfra mesta via impedita:

Pur tanto aggira,e tanto volae il faggio 3

Cbsintorbidar diſpone il fuo viaggio: .

99 . . .

Innan Kłà la Città verfo occidente, , , , , }

Lango vn miglio dal colle obbreggia vn bofºvi

Il cui lato ad vfcir vien finalmente

A la via, deue è'l guado incerto, e fofcos

- Per qua ripenſa il Tartaro poffento * -

Al inuitto latin darferreo tofco;

Hn/diar la fefa, e in quella pártº

Compagno in tai’affar vuole Agrimatte.

(G ; Psi}
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9 I

Poi con cento guerrier, tra fuoi più eletti, |

Rodaſpe aŭguado rio ponº in diff::

Contra infinito campo accolti, e stretti

Ponnº far lunga º nobile contefa.

Соfяºn fа сbºt Capitaº ºp:tti,

Dá faoi i ampioni aiutº a la fus prefa i

Refia Giſgone armato in fu le porte »

Per euitare alcuna instabil forte ·

92

Giungono al varco,oue animº?. e muti

Del'eſercito attendono il paſſaggio ;

Scorgono i corridori inaaeduti »

Poco auifar l'infidiofo oliraggiº.

Effi miran da locbi occulti, e tuti,

õue giunger non può di Cintia il raggiº:

Paſă il campo,e nel fine allegrºse pianº» :

Con Lelio, diuifando il Capitanº. . . .

93

Ciò vi fio,efcon dal guado, il brando parue

Fulmine repentino al primº aſpettº :

Terror crebbe al fuo moto ombre a le larae »

Supored gli altri, a Scipion foſpettº.

Fà visto oprò il poter, ne prima ſparue »

cbe restaſ: il gran Duce of Preſſº il Pettº :

noce il timor, forgon gli augeri ºtiuſº

Þºrasi iraecio i vigor; má non già Évfº:

- 94

Come vai,quanto pote ambedue fpinges

E cerca vftir da quelle inuitte braccia:

Ma tenace, vie pià la coppia stringe »

Il forte laccio e stretto più l'abbraccia:

o chefema à non ceda il modo il cingºs

El fúo fuelo aiutarlo inuan procaccia :

Fra il riſcbio e fa la tema,à fuo malgradº s

E tratto à via a for Ra entro del guadº ·| + |

ձի- |



S E S T O . 15;

95

Appena gridò Lelio, il Duce é preſo,

Che noto a tutti e'l repentino inſulto:

Trarlo vorria dal rifchio il ca rºțo illefo,

«5Ma il fiero affalitor camina occulto.

Tºer ir nel bofco; ogni vn d'arcion è ſcefo,

Accioche vn tal guerrier non caggia inulto:

Alta è la /iepe, e done è 'l pieciel varco,

Si mostraua ti fentier di guardia carco,

9○

Rodaſpe anima i pochi,e/î frapone, :

Nel perigliefo guado,e'l pafo vieta:

Ma il periglio mortai di Scipiont, . . .

Affalir fà l'inſidioſa meta · ·

Qui l'ardire, il poitre, e la ragione

In utili rendeaÄ;fecreta , *. |

Gnde i guerrier latini, ancorche molti,
- - |- -

|-

|

Come in vm laberinto erano inuolti . . . .

97

Difinde il bruno vallo anguſa entrata ;

Che piociol turba in guardia effer gli pote:

E conforme a l'vfcir, la ritirata

JMunita è di continuese breui rote,

Questi, or, che l’ombra immɛfa è maggior nata

Son qualità felicemente ignote:

Onde aułem,che Roda/pe,incontra i forti,

Fughe inuenti, apra in/die, e guerra porti;
§ 89

Qui Liodanto precorre, e nulla époco

Il ſegno val, fortuna il brando mena:

Vano a l'ombre è lofchermo al negro loeo ?

O nom Éfeerne,à l'aria, è nota appena •

Sot veder puoffallber,cb'a (tille il foco

Čaua dal fino acciaio la feeſſa rena; |

AMa, fprezzando il tardar, quel più non fofre

Vrta, e penetra,e vicin guerra gli ºffe ... .
○ Agi
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99

Agile vn, l’altro è forte, vrtano insteme;

o lorica ðfcbeniere, ò'i grofovsbergº:

sorgiunge Armillose'l csualterschepreme

Il Čapuan fere arrruando al tergo · · :
Quel tramortiſc: alcolpº, ºnde l'estreme *

Parti lafciar di quel'ombrofo albergo: , :

Odon chiar il fuon d'arwi , e in ver certi insi

Precepitij calar, ma non gid primi . "

【○○

Glunto il grido à Gifanio al Duce aiuto

Tofło arrecar no pað s’é troppo innante :

Ma qual faggio al v/cir di quel tenutº

Boſco d le mura oppoſto alza le piante.

Le turbe apre,oltre paſſa, e'l merborato

Stuolo equestre penetra, anzi ºgni fante :

Giunge al vallo,entra il guado; ode vicina *

Sotto i piè difcoffe armi alta ruuina.

1 L F I W 3 :

CAN.
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Ad onta alfin del Barbaro nemico

Scipion fi riſcote ; à Floridano:

Andando à dar foccorſo al Rege amico »

Il camino ritarda vn lago ſtrano.

'renta Melinda il tripartito antico

E ne vedė il defio cader lontåno :

Troua Emilio i compagni,e tutti infieme ·

Dando al Campo Numida angofce eſtreme», ÄN

ఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆఆ)

| }|

#

4 & && A il Duce,in sè tornato, e due fel uista?

:M: Suppone ogni prodiggio al proprio arf

变兴瓷““兖 išio:
令冷冷令 |- 4 (quišios

Spezza i nodi vn percote, e κεί/μο αξ3,

Apred fiera vendetta impeti,ť9 ire. -

scoffo Ermodozte inmoto resta, e trifo,

Siche il i uce a bel aggio il può ferire:

$i fapone ºgrimarte,e come pote,

Due difende, vnfronteggia, vn’altro βοιεί

2.

ŝi ricoura il Gigantee'i ferro impugna,

E'l apitano infuriato a/ale:

fngiusta è ti ma genereſapugna,

Non di poter, ma d'araimento eguale !

enxa riparo 1 due, i’wn cauto pugnas

F 1 periglio in quell'ombre è lor fatale:

Splendono i brandi in fulminare e fuona

3ς ύι -
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· · · · 3 , - -*

Schiua il Duce ambo i tºgli, effe offende ;

E mostra come può l’arte maestra :

Del crucciofo Ermodante il colpo fcende

„Repente à Scipione in fu la destra. -

Ma, pronto a la vendetia, il colpo rende

**

Il Duce, e gli apre in fronte ampia fenestra: .

, Quegli à ferirlo, in fu le gambe è furto, , ,

Ma ſcote a forza il ſuolo ad vn gran vrto -

4.

Þunge il Duce Agrimarte egli non bada,

: Orche è fende i i tempo al ſuo contrasto: ; ;

* Con tanta violen ke opra la ſpada ,

6 ha i je iz iro cimiero hai retto : e guasto,

Il 7 a ta º imprendea furtiua strada ;

Per incuicar del 4 apitano il fasto:

A^a il ciel non vi confente,a miglior vfo

I guerrier ferba,e torna lui deluſo. .
- * 5

Gifanio a tempo arrida, e á frapone ,

Cue del riſchio injolito l’autfa:

Qui fºn Principe,grida, e de l'arcione -

Smonta e riman la fraude alfin recifa,

Opportuno e'l ſoccorſo e Scipione

Stringe Agrimarte,e pugna in altra guiſa :

Gifanio affronta il fartaro il duello

Come herribile affai tanto era bello,

6

Giunge Armillo, e Liedanto, tº in finiti;

Ejcon da varie part 1 it furto è chiaro:

Ritirato è Roda/pe, ifuti fugiti,

Ottiene il Duce al fin fcampo, e riparo ,

Del van º ardir gli affaliter pentiti,

Ne te mara vicins il piè drix zaro:

Le tenebre han fecerde, el boſco, e nuti

Saluar ben É pºter, ne lecht fut”.

Mz

*

* :

; "

* ,
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- 7 » :

JØMa Floridano al fuoteforo appref, , , , ,

'!!! a mante : , , ,

Ne gli occhi fuoi può vagheggiarſe stefo ,

Se steſſo perde intorno al bei fembiants.

Odia il fol, teme Olimpia, inuidia ſpeſſo

Il fuo proprio destrier, l’om bre, le piantes :

Strano effetto d'amor gradito e'l foco,

E ne gl'incendij faoi non troua loco . "

-

- - -

- -

|

Non meno arde la donna,ella fouente,.. t :,: - *

Famelica d'amor gli occhi à lui gira: . "

Egual fiamma la braggia e parimentis. i

Ne lumi del gºrzon l'anima ſpira. . . .
3 -

Celar mal può l’innamorata mente.

Se ne gli atti del vvl to il cor fi mira: *

- = Mifera fersità giusta querela, , ,

Tanto è pelsfe amor, quanto/î cela: , ,

*

| 9

E placido il camina,e de lastate . . . . . .

Tempra il foco d'amor gliodioſ raggi:

Le vigilie nottarne à lor fon grate, ,

Sol che diletto apportano i difaggi :

Ma diero quelle alfin felue intricate

Occaſion, che tarda i lor viaggi: .

Qui ſtagna vn picciol rio d'aighi, e di sterpl

Immondo,inºpuro d'acque,e pien di fºrpi. .
] Q

De gli angui infetti di mortal veleno . ::

Par che indiſh nto il/ibilar fe n’odka: ,

Il ciel bruno/ vede,arfo il terreno

Al moto de lo ſguardo,e de la coda.

Già de l'onda letale ogni orlo è pieno

Di mostri,e nullo il ca miuar più loda :

Chi aguzza il crin fetofo, e chi s’arrifchis

Vfcir dalaighe, e toſco anbela e fiſchia: .

Ερο

: :
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I I

E pastº il fiero lago, innanstat colle ;

« beperta in breae il campo i Maffiniſa :

Paffe vn’erto inegual piccioła valle :

Dat tempo sì, mà più dal'arte aſcfa ·

Pullula menti il monte , e da le ſpalle,

Per langbi horror precipitufo abiſa:

Neceffario e'l ſoccorſº, empiº il ritorno ,

Poiche tarda il girar vie pià d’vn giornº
I 2

Badano irrefoluti, à qual conſiglio,

o varcarlo, à tornar, n/anº cede:

E wotesto il terror, chiarº il pergiº»

Faticofo affai più fe'i camfortede ;

impalúdaíl rio stagno vn grºf miglies

zwĈe contende il camin,ne tarda il prede : ,

se non che il fero Huet, ch'è posto in guarda-3

Atter frei viandanti, e i paſſo gaarda •

13

onde infopito in fufarrar non ceſa, * .

La turba e méfia e pende interto il voto:

fi cor la vitiá inforfa, il fenno oppreſa

Il rife bio aperto, e quel viaggio ignºtº

Vicinanza d'albergo altrai conceſa

SACon è, tra quello borror.ſempre rewotº :

siche au fo inuan cerca: onde Carmenta

Più non fofre,efce al pian, la pugna tente:

- I4

Vn ferpe affrontae fu la ſchiena oſuta: , :
Ferdoteii brando e ne rimbomba il bofcº;

Cowe brenzo ba la cote, e non rifiuta »

Il crado tagho e toruo guata,e fefeº.

Snoda il fulmine infetto,e lei faluta

Di modo tal, che vom ſtaaa il 16/cº :

Hi fin'etmo la faluasai negro iampº

Ferde il fenſo, arde il curren tretta faapº!
# ہلیمج.#0
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Floridas:c á quei moti vn marmo resta;

E di < c, ménta il male affar gli preme :

Pur come fape ogni conforte appresta,

E ne formenti altrui/º torce efreme.

Penetra il fiato infetto, e'l puzzo infesta

SXel’alma oppreſa il Caualtero inſieme:

Soffre eila human veleno,egli d’amore,

Quella il toſco bà nel fenoegli nel core.

| ! 6

Eſempio à gli altri è di terrore il cafo,

Onde amano il ritorno: Olimpia fola ?

Da gloria fpinta, al mostro iui rimafº,

Con vm fel colpo, il fiero ſpirto inuola.

Quello, in aprir le fauci horrende, à cafò

Odeſi il ferro al cor già per la gola.

Tosto cadese, morendo in fua vendetta,

Coi fiati faoi, laferitrice infetta,

17

Mentre ardon le Guerriere, e dar di voltaj

Il campo accenna, vdir lontana voce:

Che penfi fºr turba negletta,e stolta,

Vincere i mostrie poi varcar la face. :

Incauta effer qui puoi morta,e Jepolta ;游
Offrir dal veleno affan mo atroce:

Ne tornar già poicb'entrº, a quel ſpineto,

Ti dá libero il pafo antro ſecreto.
! 8

Huom Vecchio è ma robuste, at caldo,algelo

stufete il ſerba qui dolce,e Romita: :

Oſcuro habi: o il freggia,eſſo quì al cielo

Suentura induſe a confecrar la vita.

Il cibanº acque e futia e con pio zelo

Al paſſo ignoto i peregrini inaita:

Picciolo albergo il chiude,e quello è postos

Nel farnir de lo ſpeco, a l'v/cio accosto.

Af

*



i ốz. C A N T O

I 9

Applaude il campo al grato auiſº,e laſa

Il rio fagno e di pietre alte ruuine :

ceme la comepuò formonta e paſſa,

Impedite, or da giunt bisor da le ſpine.

La grotta in mezo è alquanto angusta,e baſa;

„Ma poi gli angoli fust dilata al fine: -

Scolpita a giusta linea è dritta,e piana,

Per arte tì,ma non per arte humana .

- 2. Ο

Effacerbato il toſco, homai difpiace,

Epià, ch’ogn’altro in dubbio è Floridano: -

A maºamente egli foſpira, e tace,

E fem bra huom pià, che addolorato,infano'.

JMa il Veglio addita lui picciola face,

Che non sò, che d’orato acchiude tn mano»

Afficura il mal giunto, e d'ambo il core,

Vnto del oliofuo, prende vigºres - . . .

- 2 Í

«Moue il Romito a’ Caualier defjo, * * * · * *

Come fºggiornì in quella oſcura foglia:

Vicino al paludofo, e mortal rio,

Chi vi lo traffe, è fuo deśiino, à voglia ?

Quello, a cui ſcena it duolo antico oblio,

Rammenta il volto allegro,ºgni fua deglia:

Narra,cue hebbe il natale e come vago

Fù diferuire il Cireneicº A4agº. -- *

2 2 .

Comepci diligente in tempo breue,

L’arte det jaggio,e riti occultº apprefe:

Oueeffen dei pot l'otto a/pro, e greu",

Ver la co te di Pente il camin preſe.

L'arte qui rifiutendo e i honor le tee,

Infelice a gli arterisai armi atteſe :

Come euitò più rijebi e centº vórti,

Come ul tenor fi frio di varie forti »

SXar:
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Narra, come odiando i Greci afari ;

ia corte ricourà del Rè d'Egitto : , , , ,

Ouestra nºbil riſchi,e popolari, , .

Pià volte få ſino a'la morte affiitto.

Come in amori o/ceni, e mercenari ,

Viſſº lunga staggion preſo, e trafitto:

Canuto alén, foura quell'erto ignoto,

Aiuta il Peregrino,e ſcioglie il voto.

24 * - - - .

Ciò detto il pio Romita;il ciel Finbruna,

: : Riportando il/ilentio, e la quiete:

E mentre 1 campi de le stelle aduna,

Ogni mortal ſopia le cure in lete.

Poi ripigliaua, or ne la miafortuna ,

4Quì parte agliaggi,e parte al mai farete:

V’offro in queste ombre il tetto mió feluaggio,

Caminarete pai, col nouoraggio, ..

Gradiro il Veglio,e laähnen, |- -

In dimostrar l'Aurora bomai nafcente :

Ogni face languiua humile,e fmorta,

Z ornando in vita illucido oriente: . . .

Scende il fonno à gli erinni; Olimpia efforta

Le turbe al pio viaggio; effe nyn lente

Partono/i ma col buon Vecchio à lato,

Che lor moſtre le vie, prende com miato.
26

Fornir quei darwie gli aauiluppi, appreſſo -

Incontrar larghi piani, aperti calli : '

Non arboreggia quipieppo, à cipreſſo,

Ne ſegno vi compar d'ombre, ó di valli. ,

Gura i fol dri o e con ardente, e ſpeſſo

Raggio percute gli bucmini, e caualli: , , ,

Il faolo in sterilito arde, e conjuma ,

Sterpe alcun ſe vi naſce,e rota.efuma. ...

*, * N’uhe
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Nube quł non conduce il meto eternos ....----

B pur di forto il mezo giorno lampa :

Sembra l'aria infocata barner d’infernos

A l'empia ſua całiginoſa vampa.

A le staggion manca il piouojo inuerno,

E’i tenor de la state ogni or più auampa :

Ma,per lunghe campagne arfo,9 in culto

SACon è per quanto gira il piano occulto.

28

Ce! di ncuełło il foco rio più crefce :

3Xe quando manca il giorno bd minor lena :

? apor,che ſpiace, ardente vn’alito efce

Da quel terren,che fi comporta appena.

Pià,che la terra , il cielo,e l’aria increfce3

Bruggia l’aria arde il Solscoce l’arena : . .

· Onde, à tante ire i Caualter non vff

starian nemonti, º ſotto il mar rinthiust: " |

, , , , 29 , - -

Gratte à la turba è l'armatara,e'i fangues

Saf volto ferue, il riparar non gioua:

Da noia il non fugir, la virtà langue º

Ne per is forxo alcun rimedio troaa .

# Gamelo, il corſiero, il cane,e l'angue

Cerca,a nelando inuan materia noua:

E vento non sma vampa il fen, le gote,

Refcaldando il fador, bruggia,e percote.

O

*

- 3

:Md feồpre il terzº giorno bumil collins,

che per iſpatio breue il giro stende:

D'ombre tranquilla,e d’aque pellegrina»

Che ri viandante da rai falua, e difende º

Qui lá ſchiera,vue para, e cristallina

Sgorga picciola vena,alza le tende:

T empra il calore infesto il grato loco,

Ma in Floridano era continus il foro,
* s - Caዮ።
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armenta è feco d'l'ombra,egli perdato s t .

Dolce mira,bumil parla, arde infelice: , :

Il fue cor, vero awsante, èpigro, e muto,e

Frena bonestd,quel, che in amor ben lice}

Tacito cerca,e riuerente aiuto, .

Sol con fo/piri, che dal petto elice: č.

Ella i fo/piri accetta , s'faoi defîri, , , , ,

Or ne' motti appalefa , or ne foſpiri, , , ,

32 -

Il fito,il fonte, l'àmbra,e la foresta , ' : » G

Inu/ſtata gioia in feno afcon de: ';

Ne petti de gli amanti incendio desta ::

E gli animi ardentifimi confonde, , , '

Imitando i ſoſpiri, Eco non resta,

Në gli augelli vezzof in fu le fronde : .

E,miſsbiando al trillar foſpiri, tº eco? -

Parea trillo il foſpiracantolo ſpeco. .

33

Il Rèfd tanto, e la donzella il freno, ... , si

Per incºgnite stra de hauean ruuolto. . . .

E'l paſſo alfine , a piè d'vn celle amenos .

Pºppo lungbe girandoie raccolto. * -

:Qui diutá vn dal'altro, ella il terreno :

Premea dolente, e lagrimofa il volto; :

Il nuouo amor piangeua , e i mesti accenții

*Agitato il vè ancora, auien,che fenti. . . .

4

Fuggo mifera inuano, onde m'aggiro, : -; -

Affifa hò nel nio cor la fua betade:

Strano patir , la morte mia foſpiro, ----

Cerco impieta,per non trvuar pietade.

Prouo nel'altrui pene il mio martiro, a

CoÁ mieto pista da feritate: *

Io ſoſpiratasio cruda,or chieggio,inaanoi

Tornar,negleita, vn cor diகா,
- - - - - - - - - -- .. 4
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35

Ma,perche mi diſpero, effer non pote,

Che’l tuo nemico ama nted te fia grato:

AnRilo firal,che l'alma tua percote,

Nan fia,c'habbia il ſuo petto arfo, e piagato.

Amor foggetto è del'eterne rote , -

Benche ad morfa talhor feruo il fato:

«7Ma questi,che la morte ba fu lo ſcudo ,

Forfe vuol dir,co'è di pietade ignudo ,

* 36

Crudele amor, la morte d me gradita

Par cbe fol mi dilette,º mi conforte:

Nạn bò morte, ne viuo, e fenza vita

Vita ſpero treuar da que fia morte.

Il cor affiitto al ben la morte inuita,

Ma:dsi mortr mi priua iniqua forte:

Legge peffima,e rea, firano cordoglio »

Io non poſſo morir,spentre cbe voglio.

- - 37

Il rammarico, estremo il Refra tanto

Vdiua, e fomm o gusto,anco ne preſe:

Questa,che di crudel portaua il vanto

Prigioniera d'amor/i fa palefe.

Tantopià,che'l guerrier bramato, e pian to,

Dal'affetto ingannata,Olimpia intefe: ,

* Olimpia à fe dal ciel creduta in forte » -

Cheper dar vita altruispingea la morte. "
3| 3

Ondefra fe diceua, é tanto vaga

Co fiei,che le donzelle,anco innammora;

Chi fa poi,fe non ama il 4 or, che piaga »

E/Fa di morte,e non di vita aurora.

Fà l’aua mia d'ogni mio dasl prefaga »

E mi prefcriſe incerta ſpeme ancora :

AnKg. con voce barbara,e ſecura , .

Tale bifloria acçertò la mia juºntura,

*

Qið
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Ciò detto il Rè s’accosta, e medecina : · * *

Reca a la donna, ella foſpira, e penfa: “.

SACol crede, e'l penſa inganno, era vicisa:

L’bora , cbe l’ombre intorno atre difpenfa.

Égualmente la coppia egra,e mefchina

Nel fonno foſpirò lafiamma acce»fa : *

• ŽMa, il Sole alRato,ambo in arcion montare ,

H per la via de la Numidia andara, . . . .

4 O

Diuiſar nel camin di varie eof . . . ::

Funche di nuouo il cieto il mondo oſcura :

Poi nel confin de le foresie omstrofe,

Materia occorſe lor d alta veniara,

L’opre,che fetto a gli archi il Mago aftafe,

De gli occhi di quei dae la notte er fura: .

Sofpende il Rè le piante e l’empia cošo Gris

<Xota a fe per lungo vfo,a l'altra mostra,

4 I

Qa?, dice,il Prence densenº e quì la figlia i

Di I olomeo Rè det famojo Egitto : · · ·

Mentre il parto A narmura, e bi biglia :

Ad onta del riu al copre il delitto.

Let e treneo fà l'alta merauiglia ,

Forfe, pereur tar maggior confitto:

Nota era la z aşta, ma me la morte « . .

Varia di Tolomeo, varið forte. - - -

*

- - -

:

4 2

Gianfe Annibale allhora appunto quello, ,

C be ſtatta orfattopone a l'Africano: , , , ,

4Queſti appianò i perigli,e nel castello

Entrò vincente,e ca. ò i prefi al piano,

Il mago al vecebro invanto altre nouello

Interpºje, ancº placido,er hum , no, º

*** Son tre tutt’inegua li e l’vno vinto * - .

Dal aitro il vin:itor v. i ſvi jpintº,

i
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43

Nel primo, e fu l'altare vn Idol posto,

E per auri fcalını d lui / v ene:

Gbe di Libice freggio, e d’or compoffs

Chiufo nela finistra vn libro tiene.

Vno animal guerrier poco diſcosto

De la custodia il peſo empio fostene:

a Ne vincer può, c b l vince:a chi le corna

Gli lega, il falir poi non / diforna.

44

Peruiene al trono, Gºd quel Dio vicino ,

Arrresta il piègia ch’il falir non hafa :

2Tenta aprir quelle carte, e’l pio defino

Sopplifce poi la infacultd rimasta.

Onde a chì tocca il proueder diuino

L’apre la manca,e la malia 6guafla :

E, fº per fuafuentura bà contra il fato,

Vien da la foglia in già precipitato.

45

L'altro inalzato in mezo, il pià molesto

D’apparaio,e d’aſpetto ba ſímil forme: -

Ma d'acquisto,e di guardie à gli altri è quests,

Comefuperior, cost difforme.

Mostrano il fuolo intorno allegrose mesto s

Per ingannar altrui le magicbe orme:

Vago ſpeglio è la preda, in cui fi chiude

Saurabumana, incredibile virtude

46

ØMen’afpro il terzo èpoifol di fembiante

$pouenteuole archeggia il curuo loco :

Con fero aſpetto intrepido Gigante

La guardia imprende,e fama anhela, e foco?

L’ardir qui bafa:a chiffpinge inante .

&\(ocer nan può l'ardor moltosne poco: ,

Qải giace vn vasti d'or, per quanto io ſkerne

ZD’bum er stilla o in cielo , o net’Inferro.

í a
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|- * 47

La donna intenta igraui detti accoglie, , ,

E quì pera trouar quiete alcuna:

E, ſpronando il fuoardir le ricchefpoglie,

Il tenor vuol tentar di fua fortuna.

« Ma il paſſo le fitarda,e lei ritoglie - :

ZDa qừella impreſa homai l'hora importuna ;

• Ha torbidi ripo/f ; e l'aurea teha , , '.

Stotendo l'alba,a guerreggiar s'appresta.

Mira nei chiuſo arringo ii tripartito A

Ordine di ventura,e ch’ogni partet sai

In tronº indifferente ha variofita; sa i

Come infºgnò satura,e fopplio l'arte. -

Dal fileniio incantato il primo inuito »

Più volte in lei Á ferma,e più Á parte; .

Ma,come generofa in quel configlio : » V

Resta, ç’bà più di glºria, e di periglio;*

49 |

Ne fuoi valor confida,e ta /volue, ****... /

Ouein poter del fato il libre»ira: ...

Salta in mezo al triangolo, e rifolue , ,

Del primo arco impugnar lo sforzo,e l’ira,

Cid #abilito appena,ecco la polue

· Perfe medeſma in varij giri aggirat ,

Fenwaffe vede v/cir dal faolo adasto . . .

Di vno ignoto animalferoce busto , , , "

O
5

Cingbial fomiglia ii volto ifconoſciuto, s'i.

E'l color de le ſquamè,orfagesor torna t.

Tien le branche di Lupo,il piè velluto,

E torte in fu la fronte apre le corna -

Il colloba di pantera,il capo occhiuto,

Seuofo pelo il ventre e l'anche adorna:

Foco e ne gli occhise ne la coda vn Dragº,

Ne teme ei pur tanta, e Áfatta imago. .

Hi .pسك
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Apprºfatº ilſerpente, ella foſpings » . . . . .

Altroue il piè, ne può fugir la coda : ·

Cbs quale hedera tipis, cºst la cinge» . .

O com e vite il palo amato annoda.

La donsa il ferreo laccio in guija stringe,

, , , Çhe impoſibile è già, che ſe nefnoda:

Anzi / volta i Drago e coa l'eſpre vgne,

Nel petto, e ne la/pall.8هوهنتف.ق، هبagةر مه

5 z

Al nodo, al vgne accreſce ilferpe il morfo, **,

Indi à forka ia juolge in fa la f bena : ·

E lunge il Re, ne può cercar foccorf, , , ;

&We'l chiederia che bunere il grido affrena.

coð velace apre quel Dragº il corſo,

Che ſegnato ne zesta il fuolo appena : ·

Vola per le capagne , ad ima valle ---

Presipitaĵo indirizzlaua il calle . . . . .

○号%3 |

Non teme il rifebio già, ne z’abbandonas, s.2

Anzi con av«van/i ſcioglie il cinto: .

Le corna a quello pai kega, e imprigiona,

į B resta prejo il vincitor dal vinto ... .:

Apre la cada, e muge il ferpe,e fuona.

La felua, e cade il mostro in quella estinto:

Riede ardita la donna, e monha ſopra, , >

Oue fi fraza,e tenta il fin del'opra. . . :

54

Ma,fiendendo la destra, eſce di fetio -

Africo infariato in fu la faccia: «... . .

Che, l'arene inałzando , in già di botto

Furiojo, e precipito la caccia

Ella vifio a che termine ridotto

L'incanto hauea,la forte incolpa, e tascia :

14 iš e n'ba duola, ella fen rude e dise,

ki (рмит (одg-to a Lita, сиі жана “е. .
-

|
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Per ardir non mancò, nel gran periglio , , , , }

Serbarºi immaculato, to mi poiei.

i "girl vgne,la coda, èlfero artiglio ·

2Pi valor naturale eran irofi.

AMa che prò, ſciocco ardır, vano configlio,

Oue altrimente hanno ordinato i Déi:

Arrifebio ºgni poter, vinco il contrafie 9

Poi ſpiegando il trionfo,io perdo il fasto.

« , * 56

Cost dicendo, a piè d'obtiquo caite -, --;

$plendor d'armi apparia; fon due guerrieri;

$be visti i caualier volgon lefpalie, i

Guidando ipaffi lor var feníisri. *

Frettelefogaloppa vn per la vatte, . . .

4:altrº, per locbi in uiluppati, e fieri: , ,

Aeliºda entra nel vallo aperto ; l'altro

Segutta il Re, foldats asticº, efcaltro. .

57

"/*" gisage la denna, el piètremente , i

******* 14 moro, e pieta cerca, e vita: :
Perdono haurai gli diffe, e minacciante

Lº region faper vucídáta partita •

#g"; º da fallo afretto, º aaifembiante,
Cbe ben conoſce la guerrieraardita :

4Quis dice,incantra u rio, già fianco, e la ſo

Tarda il tuofrate à «Meſhniſſa il paſſo.

85 -

F. Perebe giace il piansai sei, ε/poβo , . "

Partorfce il calorperpetua fete :

Şºserabia bere afstana, corpi, afteНо

lº cercat col fugi; iam ia. quiete • • •

Eccomi reo, va gli diffe ella, ei testo

Il pie drixxò, per felue am 1. be, ebete:

n, ma, s fenieينو،هlladel Rهوک،امههAN

Strepito d'armi,em mori, a gente .

* - は 2 Ger
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59

Cerca inuano Agripaldo,e i negrº astute 3 •

Fra le macchie del boſco il paſſo afsonde:

Egli fofpende il piè cruccioſo,e muto ,

Ingannatºsºr da l'acque, or da le fronds,

Cỡa priuo di ſpeme,anzi d'aiutº », -

Aito chiama, G d grid Eco riſponde: 3

Mifchiaincauto le vie,ma giuntº à fra

¿Non ch'il deſio,dal boſcº vfcir diſpera.

- • 6o

}Pur,come è fuo destina,appreſe vn ertº, e

Tra rami vn picciol foco arde,e traluce:

Laá volge,oue il fatº il paſſo incertº : ·

Ad vn Villaggio inhoſpite introduce

A gli affar diun pastor,nel cielo apertº ·

Il foco acceſo in loco era di luce:

că al’improuiſo, lampeggiar de l'armi

Fuggee oppiatta infoterranei "armis
| 6 [

La freita il Rècomprendesº la paurº * * *

Áma de faj farati ei non faauede *

Smonta,e cerca il tugurio,e la pianur“,

Netrouar può di quello orma del piede.

, Dentro il ferraglio poi lietº affigur*,

Di non piccioli augei ficciale pred**
s Di lor.A ciba,indi caualea? el giorno.-->

Gli dimostra le vienan, ch’il con tornºs

* 6 2.

sopra i Maſali giace,in 4zelº efº , . . . . ."

che vſurpò ribellato il fier Numida: ".

zaĝo inuer del fuo Regno il camin pref,

Che sà le vie, ne piùfortuna il guida. "

Giunge,e raguna infretta à le diffe

D’Africa va greff, effercito,e'i cºnfida i
Ad Oriſgonte il fido,e taciturnº * * •

Sclitario indi moue il piè nottarnº: ;
‘, ‘‘,
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63

Ad Vtica / volge, e nulla pome -

Dimora in mezo,e vroua il giorno festo,

Nel fuol diftefo vn Causier pedone,

Pià che ferito, affaticato, e pesto.

Il conofce, e n'ha duolo,e la cagione

Volentier n'ode, e in aiutarlo è presto: Çan.ɛ.

Volgono doppo a la Citta ſmarrita, "*7"

A cui dier grata,ė9 opportuna aita.

64

Olimpia intanto i fortunati ardiri

Del generofo Emilio afcolta e tace :

Vn bel volto depinge ai ſuoi defîri,

Fregiato si,ma di belta ferace .

Penfa,come ade/carlo in qui martiri,

Oue it mifero cor non troua pace,

Ghizd, fe quel ſopra altroamor diſegna ;

<^(e pºr faſcerò per opre effirgli degna .
6 5

Chità, dicea, fel tuo Signor pintofo –

A gli amorzaoi fardcorriſpondente : |

#Jaapace chiamando il tuo riſpoſo, ·

Sia ne le pene tue mesto,e dolenté? -

«Ma che rimedio haurai,fe poi ritrofo,

2Per tua difsuentura amor non ſente? . .

2Xen gidifpero, e la fpeme è quella fola; *

Che mi festiene in vita,e mi confola. . . ::

|- 66

Cost ne paſſa il giorno, el campo arrius . ·

Ladoue il Rubicatto inonda il piano:

47Ćon fan,come paſar, ne l'altra riua,

Aentre il varcarlo è periglioſo,e vano,

Giungon là, doue vn ponie il paſſo offriua,

«24a lor giunge dai ponte vn picciol nano:

She libero il paſſaggio d quel dimostra,

Che vincer fape on Caualiero in gioßra,

* - 3 $f ti -
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Stupifre ognuno, ‘7’a ragion che tants :

Il maneggiar del freno, a l'armi, al graues.

67

Ferocità di mano ba bátaff vn folo: a

Se quel pajo in guardar foíle/ſ vanta

La grošira joffrir di un grofo šiuºlo. , -

Staff a l'ombra il Guerrier d'antica pianta;

Onde Albentio animoſo efte di volo ;

Di lor parte il buon nanɔ e la riſposta

Torna aifretia e'l caualier J'accosta. ::

63

Portar di lancia, il tenne in stima ogni vno:

Volgon/h in lui tutte le viste,G haue s':

Manifesto di voci applauſo alcuno. . . . .

Corre,e nel correr pot volge la trawe » :

B pio dimostra il colpo,9 importuno:

.2Moue, nulla rimoffo, e come vetro :

Spezza il tronco nemico, e torna indietrº

69

E tra lodati Albentio, or facilmente »

A vists d'vn /tuoi cade abbattuto:

Sorge infretta egli poi, mesto, e dolentº

Del mal publicamente intrauenuto.

Si leua intorno vn mormorio repente» . .

Che toda il Caualier non conoſciutº :

Diſpiace il biaſmo, ºgni vnº offefº resta, .

Onde afe vendicar gli animi desta · · · -

7o

Apparecchiato è Floridanº al corſo, -

Ma Carmenta vſ. i prima, e lui preuenne:

Egli pur quanto pote innanzi èforſo,

Ma de la donna alfine il priego ottenne •

Leucano entrambi al corridore il morfos

Drizzando in alto lefanofe antenne:

Fiera e ia (coffa, ogni on rimane in fella»

CMa con mwen riſchio il Caualier, che

. - gis
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Egli a forxa declina il capo altero , , ,

Índi libero il paffo, e lieto piglia: . '

«Ma co/ſ questa inforfa il colpo fiero,

Che,per non dirupar laſcia la briglia.

Onde appreſſo le turbe il Gattaliero

Di poſſente è lodato a marauigiia:

Torna in fe la guerriera e tanto adopra, .

Che l'arcion prima, el fren depoi ricopra.«

73

Entra in graue difgasto è nulla bada,

Far dettina altreproue aperte, e conte:

Volge/fe dice a quel,con questa ſpada,

Io mi vó ritrouar la via del ponte.

Sembra strano il partito e poco aggrada,

Mentre irrita lo fdegno e fueglia l'onte:

Floridano era corſo à quel fiero atto ,

Gridando a lei, come/ rempe il patto ?

- 73 -

Onde il furor deriuae quale fdegno · :::. .

Viſpinge à pugna ria, fol quìfi giostra:

Non é tra voi d'oltraggio ombra, ne ſegno,

Egual poſanza in ambedue fi è mostra,

Altrofar non vi resta, lo qui ne vengo, : ;

Con l'hasta integra, à me conuien la giostra:

Cefa per Dio Carmenta, età Campione :

Riuolge il tronco,e vienne al paragone. . .

84

Ciò detto il Guerrier, tace, e condiſcende º

Il difenfor famofo a i noui inuiti: -

Parte la donna, e'l tronco egli riprende,

E/1 mouono liberi , e fpediti.

Lo sta ol poco refpira,e'l corſo attende, --

B vartj/eºrge alfín gli fconiri arditi : ,

L'ha fia il custode allarga,indi di furtº .

Spex za il fraſáno bestule, e vieta i'wrto: º

» - . H 4 Fl6 •
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Floridan foſpettaua il Rè, che voglia

Dimostrar le fue forze in altre guife : ; |

Ma poi dal corteſe atto il pensterfpoglia,

B più chiaro il foſpetto in altri mife.

Neta, come le voci egli mai fioglia ,

Come copra lo ſcudo, e le ditufe:

Il cor/ier poi l'incerta,onde folingo.

Se ne ritorna,Olimpia entra tn arringo, ,

76

E perche trar non cerca il corſo a voto, g, , , , ,

A quel raccosta,eparla in voce baſſa 3 . .

Già vien ledato il tuo valore ignoto , , , .

Però tal cortesta gºfirando, laffa, . . . . .

Inegatal non deſto,ma vari il moto, |

O non fi corra, à l'alteriggia abbaſſa: , :

Alto il cimier tenea, la bionda testat : «... :

Coluimirando,es' ammirando, arrestarv#2

77 :

Quella conoſce,e ben mirolla altroues,” . . . .

Anxi, per lei riporta il core accenſo : ·

Ne le colpe d’amor, d'amor le proue, ,

È del'arte il vigor prouò melenſo . . . . . .

Tra mille error vaneggia, or chi la m0ueś

:Cbi ſpirito leisfondere come bafenfe ?

La vista il vero, il vero ilfalfo accufa » .

E la jua fiamma appar,ch’era rinchiuſa.

78

Il Diamante riguarda,a quella vita,

Che iui mirò par, che dia corpo amore:

La via de l'intelletto ha gid fin arrita ,

E per dolcezza efirema è da fefore.

Così priuo d’ardir,fcemo d'aita,

Fra diuerſefperanze alterna il core:. ·

SACon tà,ſe colpa è d'arte à di natura,

Se qaesta e'l figuratosò la figura, , , , :
Emi
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| Emilio era costui,boſpe del wano, , ; ::: :

Qui del sole euitaua i feri oltraggi: .

E preſſo il rto,ful verdeggiante piano s , f

Ristoraua il rigor di fuoi viaggi.

• Lo stuol non comofcea,ma Floridano

All'hor che dechinaua il Sole i raggi :

Onde in guardia del ponteiui farfinfº: ',

Co/ſ la pugna offerfee cost vinfe. :

8 o

Y.၇% lui non vinfe,à picciol vista, , ( )

r di beltà guerrera il campo cede:

Vista,che per fua duolo appena vifa,

Arfo resta nelcore, immoto il piede.

4Quanto perde in ardir, d’amor conquista ,

Riguarda il vere, e’l ver creder non crede:

ZMa grida à bella il preggio è tao non bramo

«Altrapugna, per Dio vinto wi chiamo .

8 |

Indi l'Aquila ſcopre, e mostra il vifo, . . . .

B in fembianze apparia lieto, e festante:

Già fi volge lo ſdegno in dolce iſo,

Carº e'l Guerrier tanto odiato innante,

2Resta Olimpia alterataja l'improuifo - ,

7Mirar non pote il fuo nemico amante:

Cala il volto e dal gaudio alfine opprefa,

Recourando il fuo amor,perde fe staffa, a
82

Ella già non l'accoglie,al fume d canto : *

2Richiama il fenno,e noi dimostra in faccia:

2D lei j'accerta il Caualier, fra tanto,

Di lei, che amor,con forte nodo allaccia."

Gia proua il mal, che l'accenné l’incantd,

Gid ne gl’incendij fuoi Cupido il caccia;

Chiesto appalefa il fuo trionfo, e come,

lui far d'Orontea le” dome, * ·

- - H 5 Þe;

•
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- 83

Poi del Maffulo il rifchio ha manifesto,

E, che in ſuo aiuto é quella turba accinta:

Il foccorrere on Rè giudica honesto , , **

E che obligo d’honor ve l'habbia (pinta,

Ma parla Olimpia, e parla al core in questo,

Vinto ben mio non fei da la tua vinta:

Non è ciò di natura opra è d’amore,

Che tà fi i vinto inſieme e vincitore . . .

84 -

Ofºrtunato incendio, amor felice, ·

Se'l mio bel Caualier,co/i mº’adora:

Aita a me più grata, or che mi lice -

Mirata,e vagheggiante effer talbºra.

Co/i beata in/steme,e beatrice,

O diar le notti, e destar l’ durora : · :

Finche amiche le larue el giorno infesto

Renda al mio core il ſoſpirato innesto, s

85

Già il Sol nel Ocean fepolto, e chiuſo

L’aere in torno lafiaua horrido,e tetro:

Cui era da le ſtelle, e fuor del' vjo

Preparato nel ciel riċco feretro. - .

Fra quei Campioni,intanto era conchiuſº

Chef faceſſe a l'hoste impeto dietro :

E,che Ipponite autfø, 3 hora filla »

Solitario arrecaffè a 2Maffiniſſa. . . .

: 86

Affetta il fido Ipponite il caminº,

E dal terrorfa mille ceſpi adombra:

Guida le piante fue l’erto, e l'alpinº,

E l’afficura il boſco antico,e l’ombra • . .:

E grato a Maffintfa il fuo defino» . . »

Siche dal cor la téma nuola,efgombra:

Si diuulga il foccorſo,e alletta il Gampº

Il défio dei paſſaggiº, e ás lo fárº??.

- G

*
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87 |

S^Ce visto arriua Emilio,e nulla tarda,

Il fuo arrogante piè fcontro, à diuteto :

Che fiolta, e fonnacchiafa era ia gaarda, a

E lo stuol giunto è frettoloſo,e cheio . ' a

La ſchiera vrtò ne gl'impeli gagliarda, s i

Et entrò nel più chiuſo e più ſecreto: |

2Repentino è l'infatto,el fatal fonno . . .

Glı tien così,che poco offender ponno, :, :

8 $ *

Scorrendo intorno il vincitor drappello , , : \
Sembra la gente Alarba inforfe e pazza:

Verminno appena intende il gridsfello, -

Ch'il fino elmo ripiglia e la cora RXa.

Melti bd feco adunati,onde il macsilo ,

Affrena alquanto est fa larga piazza : ·

Gorrº quì tutta l'bofie, e in je ristreti?

Sºn con la turba i Caualier più eletti . .

Gid de le fparfºfobiere vn'ampia febiera,

Intorno a questi a ragunar/ vene:

Ma del ſoccorſo poi lafquadra altera ·

Il nouo for Ro, è l'impeio fostene.

Frå tanto Maffiniſſa e la riuiera , :

Ë'l ponte taffa, é le vicine arene: , ..

* Poi giunge inaſpettato,e da lefpallº * .

Libero s'apre ai fido fluolo il cáile. ****

90

Întimerito il Mauro aperiofage, º v

* : la pugna innouar, più nºn confida: :

#ià che le ſpade il rio terror lo strugge,

Il terror de le morti infano ilguida,

$sal rabbiofº Leon Verminio ragge, : •

1fºrti allettá anima gli altre,e gră,

leganneuole infullo apporta i åanno,

femerete voi dunque ii vostro ingango. b

- 6 C bi

“«
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Coff, tra le minacce anco protiede, e

91

Chi vi caccia, la motte ? altri non fono

Che quei Mafuli rei, le genti fiefje:

Del mio ripofo indegno inutul dono, , , , , ,

Oppreſſe sì, ma incautamente opppreſſe. :

Per l'honor,per la patria, io vi ragionº,

E,per ambo io vifo targhe promeſſe :

Dite, per 9io, qual tema il cor v'ingombra ?

Pauentarete forfe il grido,e l’ombra ? , ,

9*

2.

E girande il ſuo campº,il tutto guata:

Ferma,cºn questo ai fagitiui ii piede, , , :

Et a l’vltimo ftual vieta l’entrata. . . .

A gl’impeti d'Ewilio il campo cede, , , ;

Emilio, che le turbe aprese dilat**: : : . . .

Rio vento, borribil tuono sempie proſelle ,

Fean femhtäze al ſuo ardirmen afpre, felle.

93

Le gran proue d'Emilie inuidia Ernestv , . ,

Che ne Regijſecreti affede a parte : . .

Questi è fa l'ombre à riconoſcer presto ·

I e furie innate, ан кі і тва lo 44 arte»

Teme vicino il rifeo manifeste »e«, s.s -

E taciturne instata incauta parte: , "

Segue alimpia il ſuo ben mostrasche vaglia

Come dolce in Amor fera in battaglia,

| 94

Vede il more codardo,e perche tende : ...:

Frode al ſuo amante in fu la testa ilpiagai

Co/ merre condegno al mai É rendeis -

Coſì viltà contra virtù fi paga, - , ,

Solchinoce il ſuo amor, noce,G offende ;

Cui di mostrar/i ardita è inolto vaga: *

Onde per doue paſa barrida fegnº ·

Laſcia del ſuo guerriero emaioக,
- * |- :ề «
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Pagna altrºue Carmenta,a le fue poſſe

ŠĀCon refiste,ma fugge il campo tutto:

Se da colpi,da gli vrti e da le stoffe, ... :

Miſeramente vien rotive distrutto: .

onde gloria non gid, fuentura wºlfe {

Pindaro, Arcbeo,Girontio, Hippleto, Armuttö:

Dietro le giro e cº» tal forR4 quella .

Scoffero poi, che la cauſar di fel/3..,

96 * -

4* -

In quel riſchio ella mostra estremo ardirs , , .

siche Pindaro occide,abbatte Hippletó:

A Girantio, che in atto è di ferire , , ,

Tronca il giouane šiame, e’l viuer lieto:

Floridano ode il cafo, e rempe a l'ire,

Ne trou a ai furor fusi ſcontrovò diuieto: ,

,, Immerge il brands al folle Archeo nel fiance,

2｡aglia netto ad Armutto il braccio masco,

* 97 - * * * * * * *

La donna il ſuo corffer ad onta ottiene ,

Indi gli vrti aadacifima rinforza :

E le vendette innanzi al care bene s

Nel Moro ſangue îtibonda ammorzs :

Ma non sò che d’i atoppo in qud ne vene,

Cui par cbe non refista bumana forRa :

Gbe a i Maſfuli animoſi il vincer niega,

Anxi lo huo; vincente afirings, e piega.

8 -

*

Hippontre quà corre e qui Carmenta;

V na le turbe accoglie vn le diſpone :

Gia la prefa rivolta è violenta ,

Gid torna intimorito ogni Campione.

Ecco pur chi le ſchiere vrta e ſpauentaa

A hi la certa vittoria in dubbio pone:

La Guerriera di Libia è la gagliardas

列

È fr

*
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CMa l'è ſopra Carmenta,e cºn lei piglia

Animofa tenzone, afpro contraf?":

Amaffniſſa, fa tanto apre, e frompiglia,

cioche è di fano at szMaurit ºn rima#º ·

L'onda di quà del rio tinta è vermiglia »

Il rio del fångue buman tepidº e guststº:

pimpia ºpprimeiforti, Émilio affretta

\, ,

|

|

4

Al fin l'opre notturne,e de la forte,

La fuga,la vittoria: véndetta.

* I GO

Ćen borribil terror palefa tłgiºrno:

Come in fere ſembianRe erra la morter

Come fiefo a i fuoi piègiace la fearnº

Fuge il timid; affai, ne resta il for: »...
Per quanto ºdrápuò lº tromba, è'l corno:

* Ogni arma fi álfþrezza,il Campo è strutºr

Erimane a la plebbe in preda il tuttº,

- - -

I L F I N H :
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$ panii Re Maffinista, e gran periglio

;இைஇைஇஇஇ

Reca al fuo stuol vna pianųra ardente :

Vâ in Vtica Melinda ; à rio configlio, ?巴Çarº
Inquieta Orontea volge la mente. -:*

In ſua difefa alfin d’Anteo il fig io

Pugna co Emilio, e ne riman perdente: $

scipion, che forto Vtica trauaglia : · ·

Anima il Campo à la mural battaglia • $|
: · · · * M . , - " ". · · -

$ $ $ $ 91? pafail Ré amico,e così ottiene, . .
哆 Libero il varco ad onta di quei mori,

ఫిఫేఢీ 4 le rapine i Maſuli a le pene,

Ancor follicitauano i furori . . . .

Md (biamar/ia raffegna bºmai conuienes

Cbe ministraua il Šol nociui ardori » . . .

Lafciano il pianº infetto; ombroſº calle :

Le piante inuita,entro vna angustia valle,

Mafêniffa, ºr che pote i forti accoglie, , , >,

índa il faccorſo, el valorgrande ammiras

Diuide poi prodigº affai le ſpºglie,

Fin doue il merto, e la fatica aſpira.

Agita olimpia il focosamur le voglie,

SÄCel centre del ſuo cor cela e raggira:

Pur, fe concede il tempº e'i cafo, a lafº

Di iei/i pone il Caualºr brºnatº · s ,
Él!4
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Ella immenſe dolcezze auida beae, * · *

Wè vicina al fuo ben trouar può loco,

0/î face, à troppo ama, à nol riceue,

Rende il faluto in ſuon tremante,e fioce,

„Talá rimira estemuar la neue,

* Quando à vista è del Sole, à preſo alfoco: -

Ma pur cela bonesta la dolce fiamma,

# Che quantº afrofa è pià,tanto più infiamma,
|-

-

*
|- 4.

E grata,in vista , in maestàfeuera,

Rigidezza,cbe piace, horror,cb'alletta:

· Spira ſpirti d'amore,amor diſpera,

E tra la vana fpeme, anco diletta.

*o per instinto à per virtute altera .

* Scoprir non vuol ciò che nel fen ricetta : ,

Il giouane ineſperto,in vn momento,

Proua estrema dolcezza,le gran tormento;

5

Egli è net vagheggiarfouerebio audace, * .

VMà nel arte d'amor non troppo astuto;

Vorria parlar; ma poi fofptra, e tace,

Il volto abbafa e quel fufpiro è muto.

Moito teme,arde affat, desta la pace,

Per non cercar preta, non troua aiuto : ·

D’vn’amante perfetto infegnº verer

Cbe vuol prima penar, che non tacere,
6

;

Suella, mastra in amorada fe diuifo

Tiene il mifero amante,or ama, or ſdegna

Arte d’incenerirlo,or torce il vifº,

se palefar le fiamme egli s’ingegna. .

Poife teme, ella gli apre vn dolce rifos : .

Se troppo ardifce, inde partir diſegna, , ,

Cósł muta il defio, varia le voglie: ***

9r É mostre fdegnofa,ºra l'accºglie ·Tan
停德<
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Per queña man deurd pagarne ilfº:

7

Tanto,che in vn felpunto il giouſneties... , ; ,

agitar può quell'amorofa frode: ་ བས་ ་

Muto,ė pallido il vede, e gia foggetto

Al ſuo libero imperio, e fe ne gode. -

Non è colpa d'amor , non ſuo difettes

E fol arte d'amar degna di lode : , , , .

Saggia non è,chi, fra contento,ę penas. . . .

D’vno audace amator l'alma non frenas"

Alfin dice il Garzon , felice guerra; , ,

Che a la vera miapace oggi mi doni: -

Il tua/degno il mio avior nafcoude, e ferra,

É melodia mi fembrano i tuoi fuoni. . .

Gran forte,in vn mı da barbara terra '

Quelche a darmi i Dei patrij sonfur buoni:

Eben cbe lieto sta quando m'attristo: ' ,

Pur nel mio duol, fa áeiαιο ύεπε aegaiſí-.

ZPegli amorost accenti intende il ſise, . - -

fingeaccorta hauerne ignotoilfenſo : · ·

Gli apria le luci vaghe,epellegrine,

Egli volgea ridendo il volto accenſo.

Vºlta parlar, ma poi taceua, al fine . . .

La fpinge a la燃 il foco immenfo: ::

Picea a in baſſa voce, in che s'attrista,

Cºme perde il tuo car, mentre **ตผู้นเศส） * * \ s

До

lº perdo il padre,io perdo, irata vegno *1

|AMífera a vindicar le nobil’offa : · · · r : .

*

Ne del tra capace à del mio fdegno,

Gbe nutro inuindicato è la mia pofa:

Per obligo Ermodonte vccider tegno, ,

Da Sirena, per questo io mi fon moffa : '

Se a fragimento vccife il padre mio, . . . '

Fiä: *

W
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Finge cof, co? riusige il vero -

Semplice astuta, ed indifereta eſperta:

Nen accoglie, ne ſcaccia il Caualiero ,

Sempre lo fdegna , e l'accoglienze incerta.

Seggetto il brama al fuo ritref, impero,

&и */ via laſciarî vuolpiana, ed aperta: -

cost liềia néfaſa in fin che il Campº

Troua incauta fuentura, horrendo inciampo,

I 14

Seura vn’erto, è la turba,arfº pianura,

In già riwira è fameggiante vn vallo: *

L'ar:a intorno percote immenfa arfara »

E tutto e'l faol bituminofo, e giallo.

Per alira via più lunga, e mai fecura

Teze d'alcun perigliº , ande interuallo

Non pone, indrizza ilpiê, per quelle calde

T bilatate, feesteje, borride falde.
1 33

setto il concauo grembo ampiº torrent:
Par cheiraſcorra e frá fulfuree kolle ,

con fragore indistinto,incertº ſente,

Ingrato murmurio d'acqua, che bolles

.zma, con impeto poi l'onda parente -

Speſi globi di famo al cielº estiºlle : :

che roſto in mílte rote atra e funesta - -

L'aria ritorna e'l ciel percoſo appesta.

- 1 4 - -

Fra duo piccioli colli e'l terren biancº ,

couerto sì, ma di commista puhue:

Quale Africo in ſofiar ſ'accende, ed a nºo,

Tra le fiamme,con impeto fi volue

Onde fºggetto appareii deſtrºfiancº ,

Fincbě tă ria miftura Euro diſſolus :

or tacea Noto,entro io fpeco è mille

Vedeansterranti in aria arſe feintille:

----

፲፱
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ii rife bio anco,e nel pianº, intempeſtius

Voragine crefcente ardendo inforge »

Che,quanto il fen dilata,ilfoco auuiua

Il foco che dal intimo riforge

La negra fiamma oltre le nabi arriua,

Il fumo insteme appuzza, e terror porge:

Non è quì di natura il corſo alterno :

AMà/embra il vallo rio parte d'Inferno...

I 6

Giai l’eſercito efeefo, è gid non teme · · · · · · · · -

Del borribil fentiero il volto efirano ,

Al calpeftio fembra,il terren,che trewe,

Ne fi dal peſo altro motiuo il piano, *

Ma pur Armillo aiuto cerca,e frems

Arfo nel piè nel vifo, e ne la mano : . ::

Sotto lui picciol buca ingiallita efce, * , , :.

, Che, ſtruggendºÁptà le fiamme accreſce. :)

17

Pur cauto il defirier lafa, ardito prende -

D’Emilio il braccio,a lui dato in aita ,

JØMa quelfoco accreſciuto Emilio incendes

E d’ambº chiaro il precipitio addita.

Dal rifchio il Prence ilbuon confer difende,

. L’altropià,che l'ardir fortuna aita:

Mentre ca de infaccorfo, eſce refpinto,

Dal violento foco e mezo eſtinto.

1.3

Cauo il piano infocato, al graue pefo

Scofo rimbomha, e ſ'apre in ogni partes

Arde il Maffalo incauto, alcuno illefo

Temendo il foco rio fugge in diſparte,

Qui configlio non vale al indifefo, - . "

We aiuto di natura, à moto d’arte, , :

Sol dipendeua il mai del fero gioco, s.

Dal veler de la forte, è pur del focos / :::

* - - Ogni
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Ogni drar peilo, è inordinato,efciolto,

Tanto può de la morte il certo borrore:

Corfufo e'l grido, altri infenfato,e fiolto

Cumula,inuece di fmorkar,l’ardore.

Altri, precipitando in già col volto,

Prima entra ne la tomba, è doppo more;

Cofresta injepolto,in fepoltura

Diuoratrice, borribile,immatura,

2. Ɔ

Fuggono pur trà colli, il fuggir caro --

Se gli riuolge incontra, incendon l'armi

stuella polue infernale,e’l fato auaro

Non vien ch'a i motifuoi gli odi rifparmi :

Fuor cbe la faga,ė vano ogni riparo

„árde il rio foco il ferro,i bronzi,e i marmi:

Altre fºrme d’incendio il vaile mostra : ?

Già le fluol bruggia in quella ardete chłostra.

2:I : ·

Non viè certe(ka alcuna di parola, º v.

E, vario il grido, il gemito indistinto:

A cbi cerca foccorſo arfa è la gola,

Chi reſister non può,dalfoco è vinto.

„Lafaga i primi a l'empia arfura inudla ,

Degli altri vn’efce infermo, vn cade estinto:

Pareano (horrenda vifia) al crucio esterno,

Anime tormentate del'Inferno. . --
2 2.

Dopò bréue agirargiange all’estrema

Parte del vallo,oue laſciò il periglio:

Afd intimorito, ancor riuolta,e trema;

SAĊegro il volto, il cor mesto,arfo nel ciglio.

Gia ne vane da lai parte la tema,

Ne per confºrto accheta,ổ per configlio:

Hi Sole homai,nel Ocean / bagna, i

Ma ſplende Gintia intorno a la campagna

P

|

- * *

*
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Più, che'i terror, meglio il diggiun fopperła;

0n de il campo affrettaua i fupi viaggi:

la fiamma, Çintia erangli lume,ĚŘerta;

Que in vn verde faoi copia è di faggi.“

-Què reprime la fame,e}, conforta,

stai lietº aſpetta i matutini faggi: : :
• Ne fuegliata l'Aurora 3 ben vicinº:

Il fuo parto,eiripiglia il ſuo camins?“:
' * 24.

Entra nel 7ingitano, e in quelle Aradº ºr A

Nºn dando già per douse'i cá»indriĝº;

Intimido penstero il campo dade - v I

Di rimanerstra quei diferti, affiitto. 3

Ma pur ciò,che voleajira via gli accade,

E foura vn pieciol tronco vn reue feritto;

Gbe amico distinguea, con chiare nete, .

La certa via di quelle straae ignote. »

, ! 2 5

&#indhal quantº mattine, appar da lunge,
Saara sterili ::::::::::: ';

Tºhº á tutt’u penſier non fò, chepangey

Tosto il paſſato borror nel’alme inſtilla ,

Fera è la forte,all'hor, che par tra *диніія;

Grida Hipponite, º Sir, noi hamo in ſeco,

Che meg/tºyora a contrafiar col foco ביי

2

ºh:#egine, fråganto, crebe forgente sº {

# Scipione è la regal fortuna: , , ,

Sºtto duo capi inna serabiigente y v

fºr aiutar gli opprefâ infrettä aduna;

Gaidaua Hannoneil cámpo d'oriente;

2farabal poi la gente oſcutae brunas:

!//uperbº Numida,anco l'emofº, -

92" vm drappello mercenario, grafo.
CMe

1. -

· APPreſſº vn rijebio efiremo, vn'altro giunge,
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Melinda, per vergogna, à per fallie

La fortuna del frate fdegnar volle :

Mà trata prende ſconoſciuta via,

Ter doue forge vn foliario colle... . .

, Frà l'ire,e tra il furer gia non oblia

Di quella dolce fiamma, ond'arſe bolis.

Giunſe,oue Emilio albergò il nano:e quiui

Pouò tra l'ombre, e vaneggiò trariut.

2 8 - -

Amor,diceua.in աոացաԹ.: modi, . -

. Fuiſempre al tuo desto ferase crudale:

Tu vindicepiù rio,con dolci frodi,

or comandi,che aſſaggi affentio estele. .

Sia que{to ingание ие регіе и" ва ..

Illuſtre eſempio ad anima infidele: .

Amarà,gia,che vuoi, ma l'amarmia : ?

Alfin laſciale piume, il quinto giornº -- : -

Chiudera honeſtº,e lecito de/gºº. v. . . . .

a vifta e d'un’antica, e larga felua : ·

Qui fente vnpiccial fuon,come di cºrnº

ji dal varco ſpiccar vede vna belua

Que ancor ella corre, e/º rinflue:

Jamerintraccio de gli alberi diforme

De la fera celò le rapide ºrmº · · · · -
- ・3○

..،میویب?

Tanta velocitàfeguir nºn pºte ; :, :,

Zma doue il moto ſente, indrizza il pºſſo

//
Amiile ceſpiriucige,e mille rote » « » .

Fuma il corffer, tutto anelante, e laſo:

Par giunge là,4oue il terren perçºte

-

:

Þicciel or da, :be vfcia da vn'altºAl.

Eran intorn al rio brune, ma bellºr

,ia.ſanae.ra ly varie don Kelleلار

*

*

" ..

Quefia lei viſta, è prefie al ſuo ritorno a .
- * *

* *s*.

*

A

Q
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Fermsjá a vagheggiarle, vna cort efe : sr

ço4 le paría, à gau-ºliero ustra no: ... i

::*․..,*/ude l pas:،همانملیفto fil m 0; j()

0 per fouerchio ardir feitroppo infana,

Vanne,che fai ? che fe zu rien palefe «

Bramerai tosto effer da qui lontano:

Per lege antica a noi non # permette , , ,

Con guerrieri non faai.restar fwlette . .

3 2

Al vſo, in Libia noto, a la fauel/a ,, s. .

Fer Cirenee le fape, e dolce in atto: ...,

Ca/i dicendo / rtaolge a quella, . . . . .

Sesjar deue ignoranza ogni misfatte R

Partirà Á,ma per gradirti ) bella, in:

Nè per temenềa alcunasia miritratta: i

e Quante imparai ne la militia, in vefire.

Sole fauºristto l'adopra,e mestra. “ - .

| 3

Ciò détro e'l freno•ಷಿ+mix

«Arresta tenerario empio guerrieraz, ss.

Nºn fºggi",che vendet, faste ella a queña

Folle (ewe itd, valgail deftriero. . . . . .

Correa per l'intricata,e ria foreſtas: . . . .

In bờ bitº di caccia, un Caua liero: e ...

Gþe; brandº impugna ella cał piè del hafia,

Иепано;&gtна е айefto /&lt; bafia. . . . . .

|- : 34

Parte, e non ſenza lode:il canwin prende, ...

Doue. men la campagna il boſco ingombra :

, , , Ma eſcura mºste, kowat dilata eftende :

Gli borrar caligino/i e l'immer/a ambra.

Per valli, or caía or per dirupi aſcende »

Or inciam pa ti cor/iero or ella adombra :

· Ambo alfin durupando inchuufo vallo »

Bila li g4+, ta ti pté, nore il caualla.
Y : M

{’ità
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Più che’l piè addolorato, acerbo estima ,

Tra quei faffi, e nel buio, restar pedone:

Sorge alfin,come pote, e da quella ima

Parte del cieco vallo vftir propone.

Agran fatica il pié dirizza,eprima ,

Che paffi vnbora in tà del erio ilpone:

Лndi рій іта இ! porta,efacerbato " ,

B conſtretta ºpofarlo in fu quel prato. .

36

Mentre,quì attende il Sole, on calpestio s A

Solitario per l'ombru a lei / moue; " :

SACon tumegia d’alcun fantaſma rio ,

Mafol,cb’è chiafo il varco a le fue proue,

Agripaldo è chi viene , in ſe reſtio ·

Ricercando il faº mal,penfaua altroup:

Esi vede,e toglie in groppare'i corffer pungs

Vers’Vtica, oue infetta;e lietº giunge, :

| 37 -

Masinata l'empia Maga;ancor men ceffas « »

Da caratteri barrendi,º da fcongiuri : * :

»Scorgeilfaperconfuſa,e l'arte opprefa,

Preueder id, mè proueder gli auguri. * * ·

La ruuina del Rè conofce eſpreſas“ *** -

Ma i termini del fato appiena oſcuri 4" |

.*\Oude,auida del verfracciata,efcalkas

A notitia maggior la mente inalRa, * · *

83

Chiufo albergº bà nel Regnosin parte adornoÀ

; : D'alti cipreſſî, e di ombreggianti wirti: •

Caslingua immonda quì morendo il giorno;

Chiama gli albergator del atre Árti.

Tofto in varis figure,a lei d'intorno, º

«Miniſtri all’arte, vjcir gli borridi fpirti :

Yn rugge,vn latra, vn’vrla, vn’altro grida

li meneggio de l'opra a me confida,
Ellaz

|
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- 39

Ella gonfa le nari,e fiamme il volto, e

Comincia oggi ai chiamo à grande impreſa :

Gl'impeti preparate,el valor,molto , : :

Voi ſcherniti restafetio graue affa. **

Gid il fin’elmo è ::::: corher taltes :

SNĈe mi zalje il contraßqsà la difeſa: sº:

Emilio il tutto vinfesor catal vanta»: º ;

Abhaſar non potra forza a :canto às av

4G

Ah, fe questo nºn fia,nề vostri merti,

Epouera del arte il mia grand’wfo:

Dunque chi foffriră, voi tanto eſperti s

Bia/mato Auerzoeksnio faper deluſo à

Non nò dubbia poten Ra, ardiri inċerd,

Magta fensa virtute,io vi ricuſo: . . . . --

Se pur,tra voi, non mirovn, che nel corsi :

Habbia corriſpondente, anco il valore... e o

Contragli ordini ſuoi,la turba tace, ..-..-..- .

Anxi tiene a quei gridi alta l'orecchia : ·

Pure aſpramente,ara in fentir gli ſpiace . ;

Lor tasciae e'l rampagnar del empia vecchiøs

Ma Targorre,il rio fpiruose pertinace, i ...*

S’impromette dla pugna e s'apparecchia ;

Io mi vanto, gridaua,il suo cardeglio... • i

Affatto terminar, poſſo,che vºglio, và

42 * .

Io me l’ardue tenzoni,io me’perigli;

Sempre vittorioſo, e trionfante : * * * .

Or ne breui tumulit,or ne’ bibigli. . . ., .

Mostrarà men'intrepido il jembante? = }

A quas rufobia quai morti,e qua configli

Ae non vedefin, e limio valore inn ante º s

Andazò vinceraisma per tal opra : · : !

L' inferností ZMongo, e'4. Ciel ferrò foſfopra,

- , ’ 1 A quel
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A quel grido di gloria, al fiero mostro s

Facilmente Orontea s’appaga, e crede: . '

onde iui irabe nel plàſecreto chiostro»

Quì forma i cercbt,********* il piede. .

l l tatuo di te, diceasconfida,e η»o4iro »

Pur che vota nen/ia la data fede: -*

o ricoura il perduto, º nuoad incanto

Al corffer toga il volº,ai elmº il vanto.
44

Il chiesto agira il rio, pot dice a lei,

Dura impreſa è la tuz, mà non già graue :

Tutti i dubbi (on piani a i valor miei » ',

Ogni perigito u mrogran cor non paae . .

Përò credim, òfaggia,ora non dei ** **

La tua ſpada ritrar da le mie caus: : :

Pentua vittoria,vuopo è, che fi distm?re, ***

con attrepràfecure,infernal tempre. ”

55

Ma,che più dico,oltre il valor,ebe feioglie, ***

In tuo ſoccorſo,il foura humano ingegnº:

Vn fm furato haomo Ampelustº accoglie,

Dei più non forto Anteo vltimº pegnº. ***

Fia questi effecutor de le tue vºglie », :

Periui dar potrai luogº at vecebiº fdegsº,

Il perduto acquistar fuggir da nºti ***
colpi del fato; e da confuſi moti. v.

46 |

Io là volo di fretta, oue nel pianº

Di Rabicatto il paſſo Emilio attendei

Il portarò dal dritto affai lontanºs.

Con varie difuenture empie vicende

Corri tà in Ampeluſo , e l’inhumanº

A le proue diſponi,e all'ire accende:

Picciola a ara di giaria il moue, e gira,

Come le canne, all'horsche'i vento ſpir4. ό

-- Ci
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Ciò prefisto, indi parte infariato, - ' .

Accompagnando il moto viulie fiſchi : -i

Giunge il campo, e'l trauia nel arfo prato,

Oue Infernal materia auien,che mijebi.«

Poi fornito l'incendio, affai più irato,

Nel Tingitano il porta, in altri rifebi,

Orontea pià di duol, che d'ira carca, ...

Fende l'aria, e le nabise l’ombre varra,

48

Segna appena le vie,rapida paſſa

Finchefoura il confin del Regno viene:

Il gran monte del Sole, in dieiro l'affa,

A destra iz Rubicatto, e l'Olmidene. i

Zamafeorge nel piano, bumile,e baſſa,

A manca il felfo, e l’ingiallite arene: , :

Ptà in la Tingi nel vallo, e foura il colis -

Il fuperbo Ampela/ſo il capo estolle. . . . }

49

Qui ferma il corſo,e poi doue le cure

Detfºrtiſſimº Antione il fonno inuita:

Comefantaſma, infra le parti oſcure,

2 ale in aria compar la vecchia ardita . "

Gli dice, Antione otme,da leventure, ,

Come bai de gli aui tuoi la via fwarrita ? "

Come tarpi in vile otio ? e come forte, ,

A leglerie tinuola il fuon di morte e : .,

5 or

Al Campione ºtiofo il grido altero, ) --

Rompendo il fonno,auuiua i fen/ morti:

A prima zºsta, al vecchio afperio, e fiero,

Al pelo irfuro,a i lucrdi ecchise torti: s \

Al braceio,al piede ignude,al volto neroj :

«A la verga, à que i panni roxxi, e corti: ,

Et al crın bie neo, e ſfarfo in fu la fronte,

Glı parea vers furia d'Acheronte,

1 - 2. N 6 m
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Non teme il fier,ma grida,ombra importuna,

In mai punto interrompi il mio ripoſº ;

Prouarai del mio fdegno, or parte alcuna

Ele tira colpugno impetuoſo.

L’arte nan la falas,ma la fortuna,

Se chiuſe gl'occhi, e restà l'aere ombrofo;

Scote il pugno le mara, e quelle fcoffe,

Come il tremato fuole,il colpº mºſſe,

52

uindi Orontea le forze apprende,e grida;

A tº non mi conduce animo rea:

Ma il mio dolor,la tua virtù mi guida, .

Potrai quellà, cb Auerno inaan poteo. :
A gran foccorſo il tuo valor miது. e »

spero ne le tue glorie, il mia trofeº »

Tàvil gagliarão e tà caduto 7Matte , ,

vincer puoi la natura,efchernir l’arte :

- 53 -

Il vanto immenfo,al gratose dolce:::::

Quanto più inſuperbiſce, humil più resta:

(Folle alteriggia humana) to non gid niegºs

Riſponde effer tenuto a la riebtesta: ;

Viglioſe in tuo ſoccorſo ti mio corpiegº » :

сыºfoccorrer is aатнее тргија вовеfа: , ,

Sorprendo il rijebio, efe" perigliº è graue sº

Maggior faſst u desa, menºst corpaue
54്~

Lieta Orontea ripigiiaarde la guerra

Africa, Ítalia e va foſfopra il Mondo :

TE te vile otio, vn breu: Angºlº ferra.» . ,

Tà lunge del pugnar viat giacondº : *\

sù fueglia il cor, fu la priggion differra, , ,

вºa i giºен тойровай, з

Vesti t'vjato v bergº e la lorica, , , ,

Сke in terinвисraila fат44ңfica,
- ** - Pafe
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Pafò il Mediterraneo, e in Libiapugna,

bile Spagne fottraffe al nostro Impero :

Il figlio,in afpra e perigliefa pugna,

Mi tolfe vn’incantato elmo e vn destriero.

4Puestis molto non fia, che à te ne giugna,

Tà in mto nome disfida il Caualiero:

Tà che foi vincer faisfecuro aſpetta

<^(elle vittorie tue, la mia vendetta.

6| 5

0'l fuon di guerra,à il vanto del Campi one,

A gli honori,a gli borrori il crudo incita:

Già la gloria,e l’inuidia il cor diſpone ,

4Buellafueglia il valor,qaesta l'irrita .

Onde,gridasør vedrai colparagone,

Se'l mio poter la tua gufilia aita:

Toßofia, gia c'bò l’alma all'armi accinta;

Africa liberata, ltalia vinta. -

57 ربمتس

Questo vditº Orontea gonfa il fuo vanto, das

Con fumo di magnifiche parole:

Ond'egli in fe capir mal pote, in tanto

Bra riforto in Oriunte il Sole.

Bºrge,e contra il destriero,opra d'incanta

Altro,benche veloce vfar nºn vole:

Brizza repente il piè, ne la forefa,

E quiui a vn'Elefante infidie apprefa.

58

Fd vn'ampia caua e d'vna quercia annoſa

Segð faor che la ſcorza,il tronco integro:

Se l'animal qui fcende, e qui ripofa

All'hor, ch'aſpetto il mondo cangia in negro.

Che,non mirando in lei la frode afcofa,

W'appoggis il dorfo affaticato ed egro:

Onde a quel peſo immenfo, a la grandezza,

Cedeſubito l'alberoe/iſpezza. -

- I 3 Са
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Cade il brutº entro il foffo è quì foccorſo, º

Eccetto il carcerfuo, ſperar non pote:

Indi vfcir fallo Antiene,e tosto il morfo,

Gli pone,e maneggiandolo il percote. -

La Maga il fa, coi cerebi, agile al corſo,

E nel dritto camino, e ne le rote:

Tanto che il fufurrar dell’arte impura,

Soppli/ce il non poter de la natura .

6о

Cost caualca,e ne la destra accoglie,

Inuece d'hasta , altıſhmo cipreſſo :

Che la vita non fol,ma trita,e toglie

Anco il fembiante a chi può dar con effo.

Spera, cost rihaaer le vinte ſpoglie » . .

Fa r cof Emilio rimanerne oppreſſo: .

La Maga,ancor, coifumi fuoi gli gious,

E la virtù degli Aui,un lui rinowa,

- 61 I

Torna,ed attende il tempore eccº vede

. Il tremular de le bandiere,e’l campo : ·

Se gli accendon gli fpirti,e'l cor glifiedes:

Stimulo acceſo affai, del armi il lampo.

Entra nel più ſuperbo, e l'armi chiede ,

Indi armato diſcende in largo campo: .

Di qud manda al guerriersche se cºnfida

Enirar feco in tenzon, che lo diffida -

62

Giunge il meſſaggio aliber,ch’alto bisbigliº,

Da gli accenti d’Hipponite, inforto era:

Onde il nouo d'Emilio a/properiglio

Riuolge in duol tutta l'amica fchiera

Configliato da tutti a quel configliº »

Emilio vien che il ſuo ardimento auueré

Non è degno di fe, mentre la forte

Gli prepara alta gloriasodiar la vººrte:

- 8 Duol/
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Duolâ Olimpia,e pauenta,il terror graue, ,

L'anima infºrfasoae erra chiuſo, e denfo:

Nel riſchie incerto, ei certa il ſuo mal paue,

Il mal che per amar le preme il fenfo.

Spatia in varie follier/peme non haue ,

Copre le guance fae pallore immenfo: 2

Il dubbio fenno, in questi afanni, in questo

Termine reo, parlaus affiitto,e mesto."

6 -4

Conoſco aproua il fuo valor fopremo, , , , , s

4Qual virtù qual’ardire babbia/e il core:

Or chi laſſa m’affligge,e come temo ? .

Effer altro non può che il crudo amore.,

Non teme amor, non teme il rifhio estremo,

Ma teme il ſuo morir da quel timore;

Par non temo,e non moro, ab nonfa meglio

Se morirper amor oggi miſceglio,

/ 65

Cić ripenfato, ella offre al fuo diletto : ;

La battaglia intrapendere in ſua vece : .

Stiwa il propoño Emilio à ſuo difetto, , ,

:A(e per questo,difdegno atto alcun feces

Ringratiade la donna il puro affetto

Se le pugne al Campion fuggir non lecë:

L'armi raffetta, e prende il tronco,e folo ,

Incontro al Mauritano eſce di volo.

66

Sembra Antione faperbo, e in largo giro, :,,

Fea del nouo corffer pompoſa mostra: .

4 gran ragion quei Caualier stupiro,

Come il tardo animal fciolto/î mostra .

Perta il campo nel volto il fuo martiro,

Tanto pote tº rigor de l'empa giostra,

Volgendo il Mauro al corſo, a lui vicino.

Feoff, ma in lieto aſpetto il buon Latino.

|- I 4 Wgrz
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&Non donca (dice)a te venirne, òforte, , ,

Conforme il tuo cauallerefcoftile, **

Màfiast il tuo valore à la mia forte, -i

Chefeo più degno tè, mèpiù gentils. *

Io che vita in pugnar stimo la morte; "

Sembrarà,in questo fol,codardo e vile: }

Chefaper vó quel,c'bor t'hà perfuafo

A pugnar meco, elettione, à cafo. *
68

volgefi Antione irate, bor che ti tale, y

Ghe il cor la voglia irriti.ò la ventura: .

Bastifol, che ti porto odio mortale,

che morirai prima, che’lsiel s’ofeurs : .

Al nostro ardir questo fia campo eguales **

Quì ſuperar mie forze oggi procura: . . .

E, ſe morir non bramia quella Vecchia.

súel che pria le tegliesti oggi apparecebía.
6
! 9

Emilio il ver comprende, altro, che'i vero ?

zwol meue gia,nº la inegaai tenzºve: " |

Lieto il feno riuolge,e contra il fiero ***

Com mille grauoiie alfin/ipvne. ..; ;

Con piùfuria,e men faggio arringa il meroi

Ma prà intrepido vien l'altro Campione ;

A mexxa via con impeto inudito

Co(x,ano i duo corfieri,e trema il βto, "

7o -

Al cieco impeto il moro,all'immenfa ira , " "

z", oppo infolito error falliſce il fºgno:

L’airro nôl torce in fella e'l coglied mira,

E vola in mille fcheggie il rotto legno.

Lefurie ' ntione aumenta,e l’ire adire;

Anxi nouo furor creſce a lo faegno: . .

Se dal fatal corffer l’altro percoſo : *

Nel fual precipitò, ben che più groſſo» с# "..

- : .* 0 γε
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Con poter finifurato il piefoppreſſo

Tragge da ſotto il brutto, e forze acquista:

Rota qualfronda lieue il gran cipref3, º

Chefgomenta il latin le turbe attrifia,

JMa pur de colpi al grandinar/?ſpeſſo,

Il corpo guarda il freno,il fren la vista:

4Qaelfagace animal girar 4 vede, . . .

«Al imperio del fren, conforme il piede. --

7 2 -

4Quals accorto maffin,cb'adito, à preja . . .

Infidija Toro infellonito intorno:

E,nel fuggir gl'incontrifupi, l'offeſa : · ·

Cerchi euitar del fuo terribil corno. ' "

Nel crefcer-poi l'inegual pugna acceſs,

Varia fempre il partir dal fuo ritorno : ..

Afin gli occhi ingannando, ageuolfroda;

Or me l’orecchia il prenda,or me la coda,

y 73

Tale il féroce Emilio il moro infiha , :.

Al cui grawe colpir fermo nà/affe

Ses donde a cader và la ria tempesta, \

Del ſuo corfier famofo ifuolge i paffi,

Alfine it cºglie incauto,e’l fere in testa,

Con improuif,efubiti trapafé :

«7Md ,il caposin mirar poi tepido, e molle,

Fremme irato il ſuperbo, el tronco estiolle;
- 74

$opra Émilià abbafrà l'horribil träue, ... :sv:

• Con leggerezza tal,conforza tanta : i :

Che, visto appieno il fuó perigliº granes

Solo faggendo, riparar fi vanta.

n marmo,che d’Alcide il triºnfo baus.

Rompe,qual vetro, ò qual tenera pianta:

Si ſpexxa il tronco il resto tira,e coglie

ZŐel pettº e l'altro,e dal arcione il teglie:

- I Į 3λζon
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Non få visto eader,må forto in terra, - - -

Tanto il buºn Caualier puntº non bada :

Tosto fotto il cru del 3 chiude, e (erra,

Che gid nel pugno hauea l’horrenda ſpada.

:/; afpri colpi, aperta guerra,

4Questi tentau 2 fol fortiua strada:

Pren dea dal tempo aulfo,e fulminando ,

Or,nel fianco, or nel piè,drizzaua il brando.

76

Il cracciofo Latino in questo è férno, : * · · ·:

Che vani i colpi fi de l'altra parte : , , ,

Il nemico furor vince il fuo/chermo, :

Cede forz 3 maggiore à maggiore arte.

JMa fouercba fatica il fianco in fermo

Ad am hy rende e d’ambo il vigºr parte:.

Gade il Mauro perfrode, e più animefa

Sorge,e contende ai altro aggiº,e ripoſo,

77

JØMa, in varie parti effefo, gidii peruerfo , , ,

Sentegran fangue vfcir da le ferite:

L'altro benche non ha di fangue afperſº

Si vede estenuar le forze ardite,

Talche arte varia ºffetio opra diuerſº .

Vacilla ancor la perigliofa lite:

Il moro ognºra il vigor fao rinous »

<^(el arte l’altro i fuoi ripari troua s, i
C2

78

7Da la barbara fretta,e à tanta lena, . . . ,

Homai lo ſcherno al buon latino è stancos

E mentre quello vn’ colpo rio gli menas

Gli ripara lo ſcuda il hraccio manco «

Ścende psi tra le coste e larga ven4

Stilla con più ferite, aperto, il fianco:

GM3, dalfuror di quella poſà eccelft,

Baira la ipada in ιεrra,inίino al εί/“g * *

|- Z r3 •
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Grida,io'bà colte, il Mauro e da quel piano :

Trar la ſpada non può perforza alcuna:

* L'altrº il tempo forprende e ne la mano,

:Quanto più tà, l'vltime forze aduna. . .

Trºnca la destra cofcia al Mauritano, 2,

Colpo men di valor che di fortuna :

Cade it ſaperbo e freme e con fier occhio,

Ferma il resto del corpo, in fu't ginocchiº :
8○

Priuo il Mauro èd'ofeja,e di mortale, , , ,

Colpºfºrito, Emilio appena il mirs : ·

Che nouella pieta tosto l’affale , , , , ,

0nde ceſa dall'ire,e’lpiè ritira . . ·

Le dice à forte, or ch’ètuo certo it male,

La mente a che ne’ fuoi furor delira ?

Gedimi e fa la mia vittoria in questo, ,

Chº tà m'afolaa, altro non và del reĝo.
8 ſ

Quel, fremendo gridò, tà cost tenti . . . ., ,

Abafar quel, che ti donò la forte : , , ,

Cºnofco molto beu,ebe tă pauenti

Cºrrer prima di me tempefia e morte.

#Kºn hò confeſſo il versatiri instrumenti,

Per tanta pugna,eccetto il braccio forte :

Vienne, che non ti stimo e prende it moxxº

Troneo del piede illiuidito,e/ozζο. -

-2 8 3

Indi il tira di faria, e a l'improuif, , , , ,

*tende quel monco rio, la faccia tutta: ;

Che'i Caualier pietofo inforfa, et τi/ο,

Cºn ammirando borror,matuia, e buits:

Foi com ardir,fu quel ginºcchio ձfիթ,

44 Campion dubbio offre hoxicida tútra:

Gbesinaueduto ai piëfinistro il prende,

Eeºn picciolo forkº al pian lo hand.

6 Scof.
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84 i. -

Scofo Emilio infe torna,e'i rifebioջան * . :)

őheil Mauro ha forte nodo e fero artiglio:

Non gioua il brando,onde,ad alcuna entrata

cercă, col ſuo pugnal nouo conſeglio . '

scorge,che la finistra, è men guardata, ..."

Qui paffa il ferro, e qui accertò il periglio:

Minaccia il moro, è cade e bencbe estintº ,

9 vincitor fembraua à pur non vinto. :

84

Tal fà d'Antione il vanto,º per de vere ******

súe glorie, Erºilio adora il ciel diueto: -

Ma fuggendo Orontea quel Caualieros

Sempretacciò delfato immoto il moto.

Le campagne fra tanto ombroſe , e nere

Torna ia motte,e'l cieco mondo ignoto :

B'l oincitor cortefi,i membri laff, |

oltre portar non pote, e ferma i paffs ***
8 |5

cadea, ma degli amici il gran cºncorſº * * *

Quiai accorre di fretta,e lo fostiene : ,

Šuºlge tremalo gli occhi, º'i fao diſcºrſº :

Caligine mortale in dubbio tiene:

Pria cbe giunga a le tende, è moltº ſcºrſº

Sangue dal petro affiitto e da te vene»

Qui faſciano le piagbe egli non fente,

Il murmurio del popolo dolente.
- 86

A Floridano il dolor grande inuola . .

pi la rimar l’vfeita; 9iimpia intano:

Pallida rafredata, muta, e fola, . . .

Verfaua da begli occhi vn mar di pians

Maffinifa al Guerrier parlase’l confolas.

: Ramentando le glorie e'l primo vanto F

JøMa percbe fafurrauan quei lamenti »

col/ingbioζκο ειρtorιφρc in 4αεfiί |

- - - *ј- "
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Emilio,Emilio, ou’è il tuo ardire, or come

Ficciol’ombra di mºrte il cor s'aggresa :

Sà jù le fºrze,ancorch'opprefe, e dome

A le cure, a i riferi bomai folleua.

Quel.com’è ſua fortuna,ode il fuo nome ;

B’i letargo mortal da gli occhi leaa,

Come può come fanno,a i faoi conforti

Prontº egli poi s’appresta, e quelli accorti.

88

Poiche tolfer le membra alcun ristoro, o: '

L'aſprezza de le piaghe era men dura : ·

JØMasripenfando al valorofo moro,

Stimà degno il fuo ardir difepoltura.

Tosto molti Guerrier meſ id foro, .

Che quell’offa portar dentro le mura: .

Indi,ßando le turbe intente,e chete,

Le fue luci inuità dolce quiete. *

8
- |- 9

Ripofa il canaliero, e come pomnoj

Cheti van gli altri in tende pià remote;

Olimpia fala inaan» alletta il fonno,

Affiittº cor pace trouar non pote.

Mentre il crudele amore fattojen donne ;

Con afpri artigliadhor, adhor la fºote:

Mifera a che più viui, or the il tao bene

Turbine afanna di mortali pene.

9o #

Ăn questa tua fuentara ingrata.efira, : ,
Me non dewi tacciar,ma ben ilfato :

Gbe le ſperanze alletta, e le diſpera,

Che varia de mortali egnor lo stato.

2Ġen chiude il mºnd in fe dolcezza vers

H di raro, e felice amante amato:

Se per legge del cielo il Greatore

- łdøde tra nºn vuol d'vn alma il core, »

､愛

* 忍魏
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Ed'ella, abi laſa, odlar deggio il cielo,

0r che s'ofcura il mio belfole in terra: .

4Quel difua luce apre a la terra il velo,

$uesti al mio cor di gioia il velo ferra.

4Ruel del bumide human distempra il gelo,

42aesti del verde mio la ſpeme atterra:

:Qnde chiuſa,tra bofobi, e tra gli borrori,

Piangerà ſempre i miei dolenti amori--;

罗2

Hor che intante wie pene bò fera forte, , ,

Il tutto mi parra ferino,e crudo: i

O, come volentieri il colpo forte , , , , , -

Tolto bauereifel per te nel capo ignado. .

Vita mi fora al viuertuo la morte,

0 ſe moriſe, in tua difeſa,e ſcudo:

Miferasſenza te viurò Romitas

Per morir folo eiurnamente in vita «.

493

Hai penſiero impenſato, egro áche penſ » :

Forfe a quelche penſato hauresti mai:

Si bene,a gran raggion penst,e repenf, ,

Che non pemfasti a gl'impenfati lai ·

Dunque, fe penſ a i tuoi martiri immen/f»

Impenfato dolor,penfi, c’baurai;

Pur non peng, inpenſar mifer penfiero»,

Mà penſi in non penjar penfato il verv.

94

CoÁ,tra vari error, tra mille pene, , , , , - .

Opprime il fuo pen/ſer,cest vaneggia:

Ma fufurrando il fonno, entro le vene s ,

Afforda il capo e'l fuo gran duelo alleggiaº -

Giacer pareale, in certe valli amene »

Oue non tangi era pompofa Reggia: can. 9.

Quì liets entraua,e quł miraua cofe stä ***

Gºmefelice,in fe, merauigiioſe, I

|- 掺
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In questo mezº il Capitan nºn r:ոց,

Dall'opre fue, ne pigre tien le genti: ,

JMa,come faggio,in on momento appréf7d;

„Atti a gli aſfalti i bellici strumenti . ''

Qual noua forma di pugnar fa questa , :

Gli opprefi a rimirar stauano intenti: ,

Guardie aggiunge Ermodonte in fu le mura,

E le rinforza cautº, e ra ξcura. . .
96 . ' » v

11 maggior Duce,in questo faº grand'vºpo ,

I minor Duci, e i Principi vnir hranja: ***

Di ciò Gifanio hà voloniier ίο/copo, ་ ་ ན་

E garrula precorre a lui la faina . .

Prefigge à tutti vn di follenne e dop3

Per meſſaggi iterati ºgnun richiama : ·

Giungono il di prefi/fo e in cerchiº folto,

Il maneggio del Campo è qui raccetto. .

sv F﹑

· 97 #*

Delfommo Capitano il graue aſpetto

Partoriua decoro, e riu erenza:

Egli mostraua inuariato affetto,

Pia maestate, in ſignorii prejenza .

Affifo alfin ogni Campione eletto

E, ceffato il fufurro, e l'accoglienza :

A quella di Guerrieri ampia corona,

In volto affabiliſſimo raggiona.

98

Il fin del mio paſſaggio e i miei diſegni

Non ſono ignoti a te gampo mio fido :

Non è defio di gloria, è pur de Regni,

Chefa nulla l'acquisto e breue il grido:

Ma foi per liberar da giogbi indegni

La nofira Italia ºppreſa, e'l patrio nido:

Che l’Annibale Italia laſcia e presto,

Contra noi corre, il vinter nostro, e questo)

' , Ρετό
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· 99 , , , - -Però fe chiude in fe la libertate : „ . • • •

Di quegli opprestil vincer questi oppreßt

Allegri a le viitorie, or preparatº. . . .

Leſperanze,le forze anxi voi fießi ·

Gli aguari fol fuggite,e qui ſperare;

Conforme al primo i proſperi facceſſi:

Vinciamo pur,che'l vincer fia moit'orº:

che le nostíre ricchezze accoglie il morº : ·

1 O O

Actingeteui dunque dla battaglia, |

Cb tanta offeſa,anco è difeſa altrai:

Mefiraufſí,che foste, e non vi cagliei

Il minacciar del Iariarose de fai.

cbe pochi difenfor larga maraglia;

custodir mál potranno incontra nui:

F;su: iiiuiiſidiman faccia il più vecchiº ?

*

9ggi sta di ripofos e d’apparecchio , *

&
- - - * * . --

-

*
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$ Con innato ardimento ogni Latino,

* Af’alto porta à le nemiche mura :

籃 Mà,con le fere poi del conuicino,

Orontea la vittoria à i noſtri fura .

芭 Rodafpe,amante meſſaggier,meſchino,

: ; Melinda al Tre mifendo vnir procura :

* Ritroua poi,guarito Emilio appieno,

In riuà al mare il Paſtorel Sireno.

- 3. * ' . . . .* * * * * ,

3ế }౬@
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&&& & Id noto tra il penſer di quei gagliarii,

:G: Mentre à la pugna il Capitan gái ax

ఫీఫీ ** letta: , -

B con atti applaudiuano, e con guardi

A la propritia forte a la vendetta.

Onde i fuoi caualier non pigri, à tardi,

Nè la riſposta il fommo Duceafpetta : ·

Poiche Lelio, fra tanti,alstoffe, e in vece,

Del Campo tutto il voler noto fece.

2

Dopò tante vittorie, e tante prede, .

Dopà i viaggi faticoste duri:

Incerta effer potra la nostra fède,

Ne perigli preſenti,e ne' futuri è ;

Cioche l’bonor, ciò che la patria chiede i

Non potranno euitar quei forti muri:

B, fe brami, or l'affalte,hora effeguito

Sara di fretta il tuo feroce inuito.

1
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3

Il rifebio aggrada il Duce,e la fatica

(be del Campo dimostra il Caualiere:

I ndi accommiata i primi,vfanxa anties

Tosto gli moue a preparar le fcbitre.

r. Cbi riuede la ſpada, e la lorica

Chi l'vi bergo raccongia, e le febiniere;
Altri freglie le fcale, altri più lieti; •

Le balliste i montoni, e gli arieti. . . .
4

Nell’ Orienteil giorno, anco era acerbo,

Quando alarmi la tromba il campó inuita:

Ripiglia al arme il popolo fuperko, -, -

Garreggiaua,col fuon la voce ardita. . .:

:Ruel ch’è di più valore, e di più nerba a :

B ſcelto e preparato a la falita: -

Altri d votar le frombe,inferiori

Gli babili ſono a gli archise iguastatori.

5 - |

A en gid tralafcia il Capitan, che deue ;

Aentre nel riſchio il primo effer procaccia:

. . »Armi veste ſpedite,vibergo lieue:

Ma fºrte ſcudo e ſecuro elmo allaccia,

Eſempio dal gran Duce ogn'vn riceue :

Cerca ogn’vn dì fuggir macula,e taccia :

Basta in guardia lo ſcudo, e per l'offefe

&Xeceſſario vestir leggiero arnefe.

6

Sei torri accoglie il muro,vna di loro,

Verſo il Cartaggineſe ecceifa appore;

L'altra,che nominata è del teforo,

Sula porta, e del litose guarda il mare.

Picciola inforge vn’altra, incontra il moro,

Ma nelpiano é l'altiſſima angulare:

Scorge il boſco la qainta,e nel centerno

Posta è l'ultima poi dal mezo giorno.

} : TRen -
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Rende il marforte il muro,il falir vano

Se l'enda in lui percote amica,e queta :

In quellºpaich'è mºlta lungeal piano,
Libertà di battaglia tlcolle vieta.

Il contrasto, ne gli altri è meno #ßrand, *

Se ne’ liberi aſfalti ban dolce meta:

Onde il pio Scipian fuor de le tende,

Con molta intelligenza il Campostende. .
8

A quella d'Oriente Alcastro inuia, , ,

Claudio all'oppostase Liodanto,in parte:

Chestra il bofra, e la porta, e chiuſa via,

Tien che terzachiamatº il primo parte.

Egli aſfalto minaccia d la più ria:

Sdegna il feno Gifanio,e va in diſparte;

Lelio,ºu’è il riſchio, il tutto aiuta, é guia. :

Il campo intorna Anaſſarete affida, |

| 9

Pa mécanici ordigni, è ben composta,

Wn’alta tè, ma ſoda,egroſſa torre: .

Ehe per diuerſe rete a i mur l’accosta,

Escº: lei cautº il Duce il pian traſcofre.

Questa, ſe vien, contra le furie opposta,

4Francamente á può, ne riſchiefporre :

Se lº giunture%: i fianchi grauis

Hà per mille catene,e mille iraui.
1 о

Da l'altra parte il Tartaro non dorme,

Gia che vede il periglio affai vicino:

Le diffe comparte egli,conforme

9rdinò le fue ſquadre il buon latino.

Schierando poile popolari torme, .

Lafcia in difefo il muro, ou'è l'alpins:

É quello anco del mar,poiche munito

*R«esti dal arque vien, quegli dal/ſto, .

* - - Re:

* e * ,

- * *
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I I

:Rodaſpe è contra Alcastro e col fratello

TRproua il Capuan la ſua ventura:

Il Duce impugna il Tremiſendo, e felle

Apparia minacciante in fu le mura.

Melında è contro all'vltimo drappello ;

Scorre i posti Brmodonte,e'l tutto cura: |

|

|

Soccorre i fali e doue il rifebio vede

con l'aiuto dife cauto prouede.
I 2

Soura la maggior torre ba l'empia Mages

In man l'arco Infernale, e le faette:

E da quelle non eſce alcuna plaga »

Atatue lenata 13,che non infette.

Da caratteri,pois del ver preſaga:- |
Non incerta vittoria a i fuoi promettes

JW4á,ne Libici boſchi e trà le felues

Inula Tagorre a concitar le bedue.

;. * 3

:Dà il ſegno à i gaastatori il Capitanoj *

Quégli, fotro gran machine fon moff; |

Gitano infretta entro del cupo, e vano

Rami,berba pietre;arena, arbori groffi - - -

Tanto,rbe in on foi punto, eguali al pianº

Vedean/ a merauigiia,arginie fºſsi:

Ne tardaua adeguar le cupe strade

4Quanto d'impetuofo in già ne cade.

I 쉬. |

Stan,contefombe i fanti, vn peco infuori, {

Ordine,in guerreggiar fecuro,e dottº: -

Foiche in ianeidr le pietre,i frombatori,

Di merli il primo cerchio,e ſciolto, e rotto,

Allhor gli feudi alzando i falttori,

Ad un ferreo coperchio iuano ſottº: *

E,con ardire di for furori eguałe, . . .

Van contra il riſchio,efermanº leftale. I]
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I 5

Il defenfor, men tre il periglio è certe, ,

Contra gl'impeti altrui fermo mð stafſi .

Màfoura i merliefce nel riſchio apertos »

E gragnuole precipita di faffi.: - , : ?

A tante furie il falitor eſperto ; * *

Non perde il cor,nepunto arretra i pafi : .

Ma, fe produce il rifebio illustri prowe s

Afrontando il periglio, oltraf moue. s:, , ,
16

Da quattro lati il nuouole non ceffa » : . s

Ma cade inſieme,e forge in du grandali ;

Di bitume e di zolfo,ề pioggia ſpeſſa, ... ,

Efrequentato il grandinar di strali. . , *

*

*

*

*

SÃ(el campo gia già ne la parte oppreſas *

Vedeanfi ruinar gl'inermi, e i frali: a . . .

Color mutaua il pian,vista l'aſfalto»; }

Mortale era egualmeute il piane,e l’altoj :

La ſchiera al paragon d'emulo ardire : ;

Berfaglio a mille stral lo ſcudo il guarda, .

Giunger uuul fu le mura à quì morire. .

La via dell'aria auan Ra e no'l ritarda, , ,

· Il turbine, che porta impeti, ed ire: . . . . .

|

-

:

Mostra intrepido cor, petto steuros., s stes:

Picciol'ertagli ſembra i forte muro sv: ..?,
18 -

Intean Rodaſpe il falir vieta, e quandos “ , ,

Sorto d i marlı vicino il Duce vede: ... - 4

Cala vna groſſa traue, e fulminando -

Il fuo dirupo ageuolar fi crede. . .

Ma viene it tronco d ricaderful brandos; * 1.

42ưegli il recide, ed egli affretta il piede: ;*.

Poggia in ſuo ſcorno, e fantº il piềfablima,

Checo braccioaferrar pote la cima. .C
* 4

**

z

I7

Alcaffro il primo aſcende, e non è tarda, ***:｡

.*,
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19
|

Cadea, s’era men forte, à d’alma vile,

Poiche ad vn werlo il braccio appena stende:

Gbe la fcala incapacesan Kı fottule :

Si ruppe al peſo; ed egli in quel s'appende,

Con l'altra poi, contra la furia bostile ,

«7Miriabilmente il ſuo cader difende:

Hra vago il mirar: da mille offefo

Pugnare vn fel guerrierosin aria appeſo,
2. Ο

Il Capuan dall’altra parte inanti,

«Qua/ſ alxaua nel mur la fua bandiera :

Ma tanti Rolfi, e tante pietre,e tants

Caggiono dardi in lui, cbeA difpera,

3i pieno tua di mist i arst, e fumanti, . . . .

Che n’hà macchiata l’armatura intera: . .

Bruggiaua tutto, òfelle audacia,“ poco

Ne le venefentia quel viuo foco. . . . .
2. Ι.

Ma il furor d’Agrimarte a morte il fara,

Efeccorre il ſuo ardor la defira aduerfa : • r

Per diruparlo al pian da quelle mura

Di calda onda vngran vajº in lui rouerfa.

Si che ad onta del fato, e di natura ,

La fiamma estinia vien non folyeb'a/perfa:

Ben fei quanto crudel, pietofa mano,

Se mentre vccider vuoi, falui il germanº: 1

2 3 4

Poiche l'onda diffefa era,in fuo bene,

Ergeast in alto,e'l corſo iua fecondo:

4Quando,che in fu la fcala d cader viene

Vn gran faſo,grauffimo, e ritondo.

Picciol forRa di legno, inuan ſostiene .

L’impeto de la pietra,e'igraue pondo : *****

4Qual fragil vetro ella fi ſpeRRa, ed e/º;

Se not c geosfà fuo valore elpreſſ. ; Eni

- ջ} }ա
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Euidente in mirar la fua ruuina, .

E, che mortale il precipitro il face,

ston magnanimºfalto a la víkina : :

Șºals ſ'aptiștiae qui riforge audace. :

La gloria det fratelio acută ſpina , ;

A nel cor d'agrimarte,e sì gli ſpiace: ;

Gbe con imsetorio gli auuenta on telo, :

24a/auge il fºgno, el porta attroue il ciclº.

:

. . . 24 . . . . .

Ilfaror Claudio porta,e tanto in atte , ' ’

ghé gia col braccio ardito i perli feste: ·

9fe al empia Nămida il fºro aſfalto, :
E # il maro, e ňulta ## s.

T:nta più vol e eſempre inuanóil falt»; ;
Che# il percote: ":";“:

Ripara i colpi interpido,e cºnfiante, ***r

sembraaifoħ di Choroit vati, Ariants:
x- )

. 2 5 |- * , - • **

Sºcºrre Appio il gran żie, Melinda;éprèsta,**

In cºfieatr quelle merlate címe: “. ... :

Lentale giunge,ella il feriſce in tefia, * *

Vrta Claudio,e i fiaλένηο "ppίο repriής,

Tºrnº irato il ferito e quella thyfia: ·ლ:

::::::::}}star à le mura il piảfublin?:
Etta vifroit periglio il brandº roía, *

2Ké la gia piena via diſgombra.ò vota. -
62 |

**:Appiºnel capo il brandefiro,
Ma ſvolge il colpe,eptatto il trai, ia forte:

Cadea,ma il frate il tiene, a quello intero.

Sºuragiunge nel Éanco vn colpoforte. , *

Precipitofamenté ambo cadero, ... * * *

242 nel cader gli toglie tlfato a morte:

9:aadiº più con virià, bé per valore,

*4antiene il varco aperto al falitere, J

- f}

|
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In quel punto ARRelin la torre oppostas.

Con ifºr Ko guerriero infretta aſfale:

ma ilgräàs ordigno il Ủuce di mari accºstaj

Chefst,con la testugine afprº male. -

stui vien,con arte,d i colpi ſuoi frapposta,

o piuma infaſciò pur materia eguale: . .

Onde il furor del colpo; in quei arrendea

si che perde le forze,e lento ſcende,

-

cºn lunga trauei Tremiſendº irga, , , , ,
Il fublime arteficio auien, ch'affronte:

Zg, cost lopercote al destrolato,,, , : ,

gchefora imbelle a le fue ſcoffe wn monίη ,

瑞 τίεne ιn bνεμ, ιίtroncorio roncaίοι

Indi il Duce s’appreſa, e lancia il Pºnte: .

Esper via perigliofare mertai varcº,

Deleglorie forprende il dubbio пcarco,

29

In quel piccialo Agonesaffai men bella

#la virtù, fra le percoſe,e l’ire: .

Loco degno d'arringo, ou" duella:. . .

An angåsto Theatrº immenſo ardire :

rimă il pio Scipion vede, che fºllas

La destra bostile,in attº è di ferire : .
Espercbe oprarJcbermº non pote, al crude

Ιωρειuoίo coίρο oppoκίο/εμάο.
39

Quelnon restste, à la percoſa, e cedes

Etrosta il brando al elmº il ferreº lacciº:

i pace il freegli ritira il piede, -

Αltro riρανο εναίομuerchio impaccio,

Azzelin,che propiiio il tempo.vede» . .

A i merli raŭuitina,e stende il braccio: «

Quando,chefs la mano vn'colpº darº

Scende distrale,e to configge 24 wara.

|

|
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Il colpo vien dal empia vecchia,at duolo,

Per trar la canna in lui fende la drittas

«Quando foura di quella,ecca di volo

Vn stral, che la configgº a la confitta.

Onde conuien precipitar nel fuelo, s

E, fuggendo cadeo l'anima afflitta ;

Mà,fe del cielo ei conoſceua il moto,

Or, come ha folle il fuo deštino ignota,

32

Turante,in questo, alto partito imprende,

2Per dar al fuo/ignºre alcun foccorſo:

Ciò f'abilito in vn momento aſcende

Il dubbio,e l’erto,ed è nel fin del corfo ,

Quanda un colpo fatale a lat diſcends

D’vna faetta auuelenata al dorſo:

Si che letale i forzo, appa il fuo Duce

Eſſo constringe abbandonar la luce,

33

Il SNCornwando Ana/arte,anco fra tante

Morti,e ruaine in terra è dubbio è fiſſo:

Gli par vilta refar da quel vulante

Contrafiº, e falitor s’e gia prefiſſo.

-Quando ti ptè gliè ferito, e con le piante

Al ſuoi riman miferamente affi/fo:

Cala il braccio a la piaga,e fouragiunge

Wu'altro stral, che al ptè la man congiunge •

34

A Taio,che ſprona la dubbio/agente,

--Alperiglio murale, vn dardo vola:

Che 'l coglie in 1ù la nuca e finaimente

Viene il ferro a ſpuntar fuor de ta gºla,

Onde il mifer guerriero immantinente

Resta priuo di fp true, e di parola,

Cos i punito e'l ree:che ſe la bе посе

|- offefose Che M0C6 •
E, quel“ offende, ºff* qué WAdن
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.ZWAa d’Alcastro il perigtio intanto è ſcorto,

E Lelio i ſuoi per quel rampogna e grida :

Tołło amico riparo a quello e portº »

•Ampia fcala gli dà la turba fida.

Egli vi ferma il Piede e come accortºs

«Anco nel fuo valor tanto confida:

cbe, ſuperndo il rif biº à pri na giunta,

Piaga nel fianco il áfen, or di punta «
6 -

3

Nè del colpo/ vanta afpra riſposta,

Riceue à cb èfra le ogni riparo:

Rompe il cerchio a lo fcudo,e la frapposta

Materia d’offo,e taglia il denfose'l charos

La violenza il porta,e per la costa,

Scende e’i jangus ne fugge il colpº smare :

In di coglie in ſul muro, e da quel loco -

* Efcono incontra lui nembi di fºco.

37

Infuriato Alcastro invltra il piede, |

Che il vindice penfier moue, e fofpinge:

.7Ma nºn sò, che Roda/pe, incontra vedes |

Che neceſſario il ſuo partir constringe. |

Lafcia il muro a la pleble e quella cedes

Al furor, che la fcáccia, e la reſpinge: -

Onde ba del muro il Duce il preggio degnº,

Nè (econda fortuna il fuo difegno •

38

l l perculfor pià infesto afpro ariete:

Che batie à gara ii grofo muro , ed ancº

Scepre le vis interne, e più fecrete.

Siche immenja fiſura apre nel fiancºs

Al trem ulant,e lacero parete:

Onde repente al muro aperto, e rotto

Era,co frase arduo appio conduttº. S

*...*

Frà i mecanici ordigni, e giammai stancº º

}
Ç0^
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39

Scorge il rifebio Agripaldo,e fe’l trattiene,

In durifhma pugna il Capitano :

Lafciar libero il varco,ei non fostiene

Aquello e pur gridaua al Capuano.

Agrimarte, Agrimarte, or ct comunene

Con ardır memorando v/cir nel piano :

Scendi io ti fido al paragon fecondo,

Fia del mostro valor giudice il mondo.

4O

All'inuito il guerriero incerto pende,

Se certo è foura il muro anco il periglio:

Ma l'honor stimulato il petto accende,

SNë diffingue dal buono il reo configliº.

Tosto la già precipito difende , -

E,mettono i Latını un t/compiglio :

Du la cede il trionfo: è cbt raccolto

S’e dentro il rottosiai riman ſepulto ;

4. I

All'horrende percoſe a igraui pest,

ZDe lor brandi taglienti il tutto cade :

Non ban certo riparo i nostri offest,

Ne fan fuggir le due fulminee ſpade •

Di corpi efuntı,e di forati arnef

Brutte già ſono e piene bomai le strade :

Onde i Romanı vcci/1, anxi i caduti

Guerra won gia,portano d i m uri aiuti.

43

JNÇÀ cautamente i defenſori in tanto,

Rendeano 14 fianco aperto alto,e/icuro:

C beygiunto il Capitan dal altro canto •

Apre l'infegna,e prefi i merli furo.

Anzi, con egual for te,hauea Liodento »

Superatº il periglio,e vinto il muro:

E , înalzato il veſillo, apre la gloria

li rimbombo di gridise di vittoria.

K 2 ]]
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Il Tartaro,che visto ba da trò lati.

Combattuto il gran murose preſo a wn punto;

Mofo da gridi,e barbari viajati,

Lafcia del prouedere il vile aſſuntº •

Vá contra il fommo Ducese infuriati

Tornano 1 dui,contra quegli altri appunto :

Onde il foccorſo al tour falute impºtra »

E la viitoria,e la fortuna ørreira.

44

gifanio và per vie ſecrete e conte,

Oue il muro ind iffo in pace stafsi:

Supera a for K2 il diſcºſsºfo e'l monte,

Eferma alquanto,in fu del erto, º pafii.

Giunge a la porta, ou'era al Kato il Ponte,

E ſcorge i foffi affai profondi,e baffî ;

Gli argini largbi on a'i falir diſpera »

Che’l precipilio ineuitabul era .

45

E perche audace petto il rifobio azpianas

E poco fim º il dubbio ardıto ingegnº:

Non e l'hora atcea, non e lontan4,

Gbe adempir non fi poſſa il mio diſegnº.

E fe di 4aà ia mia potenza è vana,

Fruto bauer puó da machinº di lºgºº :

Cb'appoggiata in più fort, a let di ſºpra

Sta an te ſcale,e la vittoria in ºpra.

- | 46

Simbra i" questo il configlio accorto e faggio,

E piacque molto à i Caualter Latini »

Siche molti inataro,ou è’t ſeluaggiº,

Per locbi più coaerti,e più vicini,

Questi la dara quercia, e i groſofaggiº

Troncano,e 1 iunghi abeti,e gli ahli Ptºi;

E,con ageavleRza poi maggiore,

Arrevò i tegni,in alto il guafiatºre •
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49 .

Adora idol crud l, donna fpietata,

- 47 -

Per lungo i pini a fegno,incontra i fori;

Pongonffe per trauerſo, ban groſſe traui; .

Forte canape afſoda a lor lauori, „ “

Mancandoai materia, onde s’inchiaui.

Chiudono il forte ponte arbor migliori,

Atto a fostener pest immenſe graui:

Paſſa in Alentio il fatto,e l’opra stende

Gifaniesalza le feale , e'l primo afrende.
- 84

Supera inaſpettato il dubio,el forte,

Ma forgiungº Melinda, al'improuiſo :

Cui del murale ingannº,ê de la forte

Vn fanciul diede i-tempestiuo auifo.

Questa al giou ime amante, în man la morte,

E faette d'amor porta nel vifo:

Mifero inforfe arresta, il cui destre

Più che de la vittoria è di morire,
/

Çbe infirma i petti, e tiene il cordighiaccio:

Spira fenſi d’amor pietra animata, «

F vite in liberid, nei proprio laccio.

Onde pria che foffrir la forte ingrata,

O dia fe ?ef e gli è la vita impacsio:

Spéra Jol diſperando il credo amore,

Morir per quella man,che vccife il corei

5 о

La mia morte dicea me' tuoi trofi,

Per non effer pietofa empia rifiute:

Almen vedria chiudendo i giorni miei,

Nel empta tua pretá, la mia falute.

Vienne cruda,ecco il cor, fatia i tuoi rei

Penfieregiungi ferute a le ferute : -

Che le mie fiamme antiche,onde il cor lague,

Se non la tua pietà fmorza il mio fangue.

3 Giит
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Giunge la donna,appena ilguarda,e paſſa,

Cbe pieta stima in horridir lo fdegno:

Cºntra il fºrte Branzardo tiferro abbaſſa,

Che vien dopoi,ma non feriſce a ſegno.

Grida egli all'bor per questo feno il paſſa,

Se non morir fon per tua mano indegno:

Ms qual rimedio a le znie pene au inza:

Se de morir mi togli, anco ſperanza?

5 2

Ella pugna,non l'ode,ei resta affitto,

Maguerriero biſogno, indi il rimoue:

Il fuo primo riual, contra lui dritto

Ira noua, odio antico,infretta moue.

stui comincia tra quelli a/pro conflittes

Cauſa la bella donna inclite proue:

L’vn,e l’altro, èferoce, e l’vn’à l’altro

Cauto in ferirsnel difenſar più ſcaltro,

53 }

Claudio giuntº in fu’l wmuro,ad va guerrieres

Che foggiage al dirupo aita perge:

Deue à igridi latini irato e fiero,

Minacciofo Agripaldo infretta forge.

Su l'altro lato è Lłodanto altiere,

Che picciola difeſa in quello forge :

«Ma il fuperbo Agriºnarte al rio b:/biglios

Giungese’l muro faluò da quel periglio.

54

Così la fiera pugna,e'l dubbio affalto

Varia la forte inegualmente eguale:

Quando dal baffo campo aſcende in alto

Incerto grido.indistinguente il male.

A cbt fu giace e periglioſo il falto,

Poiche fouerchio peſo e fu le fcale:

Beco apparia da le ampagne opposte

Vikina sì, må formidabil boste. Di
-

!
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Di guerrieri animai,che Libia accoglie,

Aſfalta il Campo eſercito infeniſo :

Spira in effi : argorre, e le lor voglie

D’vn Infºrmal giuditio hauea fornito.

Vrta i nostri a le ſpalle, ahbaite, e ſcioglie

Gli ordini, arretra il campo,e vince il Éto:

Indi,qual fragil canna empio recide,

Lefcale tutte, onde infiniti vccide .

5 6

Siche ponno le turbe homai rifatte,

Contra il poter nemico vnirſe in vna:

«Questa stringe a laſciar le cime intatter

Il vincitorsſenza diffa alcuna.

Grida Agripaldo,a tºbor per noi combatte

La regrowe, à compagni e la frtuna :

Gbe / tarda quafrà noi tutti aſpetta

La vittoria impenſata,e la vendetta.

. 57

PJciua all'hor, ma da la maga intende,

Che d i fuoi fora l’vfcita incauta, e stolia ; -

Il Capitan non fugge nò ma fende,

Instando,con le trombe a dar di volta :

Onde fra piccìol tempo, entro le tende

De la turba fmarrita e parte accolta:

Altri cede a le furie,altri rima ne

Sparſo infaggir per quelle vie montase .

58 -

Fugge da mari ogni guerriero, efolo,

Contra il riual Gifanio,e pertinace:

Vie pià d'amor, che de la morte il duolo

Al fue gelido cor togliea la pace.

Tremaaa fcoffo a i lor gran colpi il fuolo,

B (centillaua,come ardente face: -

AMa fauragiunto Alcastro, il moro d questa

Nøua furia inemica oppreſſo resta.

- | K. 4 - Giá
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59

Gid,con mexo elmo,e funza feado, aſpetts

Il ferro del nemico entro le vene:

J.Mavistolo Agripaldo,accorre infetta,

E tutto il rifcbio in quelli a torcer viene.

Non teme a questo, an R, la coppia eletta,

Pià che mai falda il primo ardir mantienes

. Magiungendo altri » a lei fà gloria eſpreſa,

Perder le mura,e ricourar je steſſa. " .
бо

2Ritirati i latini, ii fero aiuto,

27Con fatio; ancor de la ſua cupa fame:

Incontro a le trincee ſpinge ogni brato:

Il ſuo ingordo appetito, accioche zbrame.

' Ma chiude il varco il Capitano astuto ,

E foura afcende ad impugnar le brame :

stuando in aria apparia fuperbo,e ſnello 1

Prodigo di virtà guerriero augello,

6 I

Hd le piume d’argento e'l rostro d'oro,

E, dal cello gli pende aureº mgnile:

Colorito coſì che il ſuo lauore

Auanza molto il rinfiorir d’Aprile.

Dal freddo Scita al infocato Moro

SYon vide occhio mortal cofa fimile : :

Veduto questis: fero i ampo adombra,

Come infenfato,e le campagne ſgombra.

62

Cefate l'armi alfin; Metinda in tanto,

Dal nuo obligo fue stringeua il core : , ,

E incontemplar det Tremifende il vantº s

Dimostrar gli volea conforme amore.

Nè apea gid ch’era paſſato il pianto,

Quei,per motsa beltd,tutto era ardore:

Nè gl'incanti del Aua, i fufamigi »

Det fue cor terminargiiafpri litigi.

*
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Voglione poiche/fa Rodafpe il meſo, Ss.

É56

Al fiero incarco impallidifce il volto, «

63

<7Md qual faggia Orontea, la doglia accbeta,

Ed a nuoui fcongiur alza la mente :

Or che l’ombra riguarda intorno cheta,

Grsche delaure il murmurio non fente.

Entra in cella ramingase più ſecreta,

E,qui dolce configlio hà finalmente :

Onde,come treuoffi,empia Megera,

Da la bella 9Yumida aiuto ſpera. *

64

Qual fantaſma trapaſſa vna ſifura ;

Won reſistendo a quella argine, º porta :

Semiglia,a prima,borribile figura,

A gli occhi roſſî,9 a la guancia fraorta :

Ma palefata,e tolta la pauura,

Al Himeneo la fpinge, e la conforta;

Gbe il nepote di lei,lei del nipote

Per iſpoſo trouar meglio non pote.

Rodafoe al Tremiſendo aff, făéle: -

Chiamato da Melinda; il coré орpref9;

Veloce corre al ido fuo cfadele : - |

Ghiesto è di gratia egli ºffere je steſſo |

:Ale vendette pronto a le querele :

Ella gli ſcopre il fatto,e da lui ebiede - |

Secretezza d'bonor più che di fede. . . . . |»

Reprime il coresabbaſſa il ciglio,e tâce: ,

Semb, a al Rè tanto caro,ộingrats, 3/folto,

O nºl brama e not fante, gli diſpiace .

#ercbe taci à gagliardo:ab che fei molts

Sfortanato filentio in te loqủacé:

Ma nol comprende la donżella amicat

Che non td del tuo cor la fiamma anticai

s Pie
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67 .'

Pianº replica, io vado e la paroia,

Non la fermò,che non poteua il core :

Potche ſentia, per quella Vergin fola s

Idolatra fedel barbaro ardore.

Pur,come pote a quei fe steſſo inuola,

Ma non toglie ſe fiefo al fuo dolore:

onde tremante il core il capo baffo,

Languido noue e vacillante il քaԹ:

63 -

Ma,che può fuenturato alquanto lunge, *

In parte appoggia il ptè ſola,e remota :

Obligo il forza: antico amºre il punge »

1 l mancar de la fede é graue nota

Vn penster ſopra l'altrº in modo giunge,

· Che tra mulle angonte la mente rota:

Siche piangendo e foſpirando, elice

Hiamme ardenti dal petto,e cost dice.

59

Abi Rodafpe à qual premio,a quali pene,

Amor man gia fortuna rea ti ferba ?

Già il fior del tuo defio cader sonuitwe,

La tua ſpeme matura, e fatta accerba.

Sarà ministro altruifol di quel bene »

Per cui fen gia la voglia mia ſuperba:

Farò de le vmie gioie altri gioire,

E poſſo imaginarlo,e non morire .

-*

7o |

Per se rendo we steſſo, abi voglia ingratas ;

Inflice Oratore,a mante indegno:

Impetrar,«be potrai lingua ſpietatá,

Solche irritar la tua fortuna d fdegno?

O f fe la mia hacca arfa à gelata,

La mente ottufa, ð ſenza ardır l’ingegno:

Percbe non ſ’apre il ſuolo,e non m’ignotte)

Il centro poi,ne la perpetua notte ? .

Sот
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Son qual destrier, eb'al paragon del corſo,

llfegno vede, el premio di lontano:

Che,punto il fianco,ed allentato il morfo,

Sgombra repente,e le campagne e’l piano,

Anbelo al fin prima de gli a tri é forſo,

Degli emoli rendendo il fudor vano :

Onde di forte,e di volante ha lode,

Ma,del premio, ch'acquista,altri A gode.
2. |7

O qual fido leurier, che ſegue, e traccia

Bruto,à Damma,e per vallie per dirupi:

2ià volte il paſſo intrica el fianco impaccia,

Tra folte felue,e tràfe.ofceje rupi

Alfin l’arresta e prouido la caccia,

E non teme il furor d’Orá e di Lupi:

Riede poi vincitor,dous nimica

Man, la preda gli toglie,e la fatica .

73

Pianfi lunga flagione arfe gelai,

B nel cor tenni aſcoſo il foco mio:

B fol de le mie fiamme,e di miei lai

Confapeuolifummo Amere ed io,

Or che del mio ripeſo il tempo homai

Giungea,fcouro in pro d'altri il mio desto:

Ma,che rileua è il palefarmi è vn'velo ,

Ond'io miſcopro al duolo,al ben mi celo ,

74

#Quale in Siria animal,che in breue, e dura

Prigion ferra le membra e quì fem glace;

Éßenuando il corpº al viuerfura,

B degli ſpirti fuai tomba fi fact,

La cui vita, filata in ſepoltura,

E poi veste del mºndo a fai,che piace ;

Tal io, fe'l velo a la mia morte inteſſo ,

Sol,per vestir alırui, ſpuglin me steſſo.

K 6 Fal
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75

Falcon fon’io,che d'vnº augellɔ a

Soura i campi del'aria il volo impiama:

g, ſperando cbe quello in van resta ,

saáando aleggia e3 anbelando fuma.

Alfin, tra millerote,il tempo acquista,

Econ vgne aferrandolo,il confuma:

Ma,riportando ancb'ei (quarciati i vannis

D'altri il premio rimane,e juri gli affanni.

76

Abi,che più il gelo il foco mio rinforza,

Fiamma,ch'altra non bò, di che mi pregges

JøMa questo ghiaccio obligo inuola,efmarzał

B'l dolce foco mio frena, e corregge.

serbait patto,abi non pofo:bonor ti for Ka:

Poco val,contra amor forxa,ne legge:

Morirò: ne fî pote abi dura forte,

Seperfaggir amor ſegao la mºrtes
77

Tai piegne il fido amanie,il ciel pieteſºs

Conjolar le fue pene in parte volle:

A quel fafarro il Rè laſcia il ripofo »

E qui dal pianto,il trona humido e molle?

, Tofซึ0 ii chiama, egli dubbio e lacrimoſos

come ſpirante il fato il volto estolle:

Tuttaja i labri andò ”almafoarrita »

Pendendo a debil fil fi degna vita.

8
|- . 7

piquel piantº il richiede,a la richiesta »

Irrefoluto, ancor nulla riſponde:

o cbe ſpera à che brama il pianto arrestas

a i foſpiri,e'l tacer mifabia, e confonde.

Main vna instahiliſſima tempesta,

D’ondeggianti penſier l’animo afconde ;

Al fin,con voce languida,e tremantes

Diſcopre effer di lui Melinda•ar
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79

Egli,cb'altra beltà fedele adora ;

Quello annuntio d'amor gradiſce poco:

Appena era di lei Melinda Aurora,

Fumo era quet, questo vn’immenfofoco.

Anxi la gelo fa tantº l'accora ,

Che tenerebbe, ancor la morte a gioco:

Gli rifponde, abi Rodafpe,il delor mio,

Pannofoi medicar fortuna,e Dio.

86

Gde Rodaſpe il fin de la parole,

E bem comprende,onde il dolor procedes

Si che del mal delfºrte Rè fi dole, -

Egli dà tode ancor di para fede.

Indi ritorna al fuo nemico fole,

Senza il velo di prima, onde pià vede;

Eſpone il tutto,e,dipingendo vaga .

D'armi voglia nel Rè l’obligo paga. ,
8 I

... In tanto Olimpia entraua il loco,e tuttº ?

L'edificio ammiraua ºrnatose bianco:

Da celeste virtà le par costrutto,

Armato bauendo e torreggiante il/iance

Furfra tante bellezze,anco di lutto

SACon sò che funestawa il lato mance: ,
Ella,ouererto effiggiato argento , i

Mostra duº volii, affiffa il guardo intents)

82

Mw mezzo,d lettre d’oro,apreło fritto,

La gran dɔnna d'Italia è menda,e questa;

Çbespria delstero vniuerſal conflitto,

Il bel gardino alfido amante innefa. -

L'altro il gæerrier che per lei viue aflittes

Esper cui giace esta affannefa, e mefs;

Dal caijacrº Himiceo felice poi

Germe v ſcirà di glorioſi Herei.

Pi?
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Pià non fi fºrma, e volge altrºue il paſſos

Deue vfcia da fotterra incerta luce :

Scende per aurei gradi e giunta a baſſo,

In ricchifimo atbergo,il pie conduce

Qui,/cinto l'arco,in volto mesto,e laſſos

Sonnacchiofo giaceua il cieco Duce:

SACol desta, ei gia,cbe za la frede afkofa :

Sol,quanto poja amor gli amanti han pºſa.

4

Giungeua in parte che parta (vestita

D'apparató lugubre) borrida,º negra:

Oue il fido amator da la ferita

Se nehaua infesabianza affitta ed egras

Ma ia rimirar quì la ſua delee vita »

Tofo acquiſiaus la falute integra :
Anzi deltette,il bruno,e riº lauoro

spariua,e ritornaua in cºlºr d'oro.

85

Aquei lampi di gioia al improuifo

Folgorar d'allegrex Kalogn'ºn s'arresta :

Zmajirail gaudio neğli veebi, in bocca il rifºs

Il core acceſo,e l'alma auida, e presta.

Si tinge ad ambo in pià colºri il viſº »
Or da veglia lafciua era da bonefla ;

Gli fallicita amor gli fpinge ilfatºs

mà fa più forza il core innamoratº.

2rugglaua intanto, anzi ſciogliesail/ºcsi

Ji modo a gli ardentiſſimi appetiti:

L’occaſione,il tempo, e'l care locº

gli fizingeua a baciar,baci rapiti.

amor crijceua in quellie’i fin del giºcº

Accennauan più stretti, e cari inuiti:

ima il cafo amor, che del fuopette, e dennºi

Derwendo,anco la guida,e rompe il醬
6# »
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Rozwpe ancora il guerrier, quel fuo ripoſo,

Cbe in tal rifebio accertolle ogni falute :

Non teme il fianco infermo, il cor dogliefo

TPauenta altri martiri, altre ferate .

Onde,quanto amor vuol fatto orgoglioſos

E, quanto pote,in fe la ſua virtute:

Fonâ la mano al fianco,e lei rimira,

Indi d guifa di mal geme,e foſpira.

68

9de il fo/piro e'l gemito, e non crede,

Cbesta fillia d'amor /i ch'ella paue;

Incredibil terrore il cor le fede ,

In penſar de le ceste il colpo graue.

Onde pian fe gli accosta,e ne'l richiede

In vn tenor dolciffimo, e foaue:

Egli il tempo forprende,e benche priae

Det meglio de le for Ke, e d’amor viuo.

89

Siche dice ab che temo,e tremº affai,

Che fiaf questa inaendicata offeſa:

Il morir fora poco,à tanti lai,

Se non restaſe in me la morte illefs :

Ogni ripofo ogni fperanza homai,

JNon fanno effer per me fcampo.ò difeſa;

JØMorirò, al mio fperar, che l’alwa mis

Perde fe non il cor, cioche deſia.

9o

Edella or come a la tua piaga infetta,

Fia del mondo il ſoccorjo in tutto vano :

Dar la morte all'autbor non è vendetta ?

Non è punir quell effecrabil mano ?

SN(on nò gioua il ri medio, bomai ricetta

Ghe (arai fpero al Ciel frà breuefano :

Nề le ſperanze odiate in te pur denno

Apºir la via del precifiutº al fenno. *

?
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Ripiglia il Caualier, la mia ferita,

4Questa non è,mà più mortale, è cupa:

Che nel centro del petto, e de la vita ,

Per le vifcere miefcende,e dirupa.

A ragion,fe non hò fpewne d’aita,

Adumbrandomi il Jenfo, il fenno occupa:

Viuròfol per morire,ahi dura forte,

Vita m’è ſolo il defiar la morte.

- 92

Ohime qual cruda punta,ỏ piaga noua ,

2Riſponde Olimpia,oggi t'offende il feno :

Scouri,ab per Dio l’infetto mal, che gioua

Sugger da le ferite ogni veleno.

La fretta in questo è ſpertenza, e proua,

Se l’aiuto col tempo anco vien meno:

SW(é poſſibil fia poł, toglier da queste .

Piaghe inaſprite ogni rigor di peste.

9 3

Ed egli, ab che la peste,il morbo atroce s

Gid/i ritroua in ſignoria del patto:

28 piacendomi pià quanto più noce ;

Lafciar non pote il faggio grato affettº

Interno ardore il cor trauaglia, e coce,

B, cercando pieta,non ha ricetto:

Mifero adunque e che pietà po fi’io

Impetrar-ſe crudo, è l’idolo mio. !

- - 4

Intefo all'hor fà del:ாே il malej

Osd’ella doglioſo il ciglio:

Rife beneffa in quelpunte,vn rifo tależ

Chec'a pallido il volto,ilfeo vermiglio,

Pod temendo delcolpo afprose mortale •

Effºribileadºfcir pria dal periglio:

Shºfaresies: garrier, tanto preggiatº s

2shºwimguedenzella, ºgnora amato. AF
- ',

-

- , «??
.

*-*

*
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Così,fr,d quei diletti,il Caualiero ,

Die le ferite, à più difereta cura:

Onde in breue riforfe,e tolfe il fiero

Biſbiglio de la morte e la paura

Cauałca poſcia inermese quel fentiere?

Verſo il lito aperia larga pianura : |

Oue à piè d'alto foglio, vn, con la canna;

Alletta i pefci al eſca e l’efa inganna.
69

På innanzi Olimpiae i riconoſce e gridad
Ecco Strego boaor del bel Sebeto: i

Come qui venne il giouinetto,e guids,

Chigli fà qxì,come stà ſolo,e lieto ?

JMerauiglia è però forfe, qui annida,

Percbe deſa loco di quel più cbeto: *

Sia/fpur,ch'eſſer può voglia,) fortuna,

Dels patriafaper và noua alcuna,

97

Se gli foureegli dice, è come vune
Frá le cetre guerrere, or ſa tua lira $

Come laſci il Sebeto,e le Sirune,

Begiungisouefol Marte e morte ſpira.

Qualfºrtuna ti fpinfe in queste arens;

Luoco pià che di pace, amico d'ira,

Forfe brama di gloria, è perche al vanto

Giunger vuoi di nostre opre il tuo bel cantoš
98

Egli,che ben la fape, ab dics, 3 bella,

Lodi moltº bumił cetra è pletro aaaro :

Lingua incauta mal può,rozza fauella

Cantar fublime imprefa, honor fi chiaro :

Non del pugnar la voglia mia fè quella;

Ma det nostro Veſuuio il fato amaro :

Che:accendendo i fuoi misti, i fºrmipaſi

Girò, per aria, in infocati fafii. }

- ٔهم4 /

*

".
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Al fiero annuntio,al fuon,di foco ognuno s

Più che dolente,il piè stupido arresta.

E,mentre affai quel/ſto era opportuno »

Volle il campo attendar/ſ a la förefa.

.stuì ne paſſa il rigor del aer brune,

Finche l'aura benigna il fonno defia:

«Quando,giunto Sireno è perfuafo,

A narrar del incendio il duro cafo.

1O0

Ed eglijd duro officio,d meste note

Confiringete i mio ſpirto,e le mie labbia:

Se runouar, nel ſuo dolor,mal pote, "

L'ira del Cielo,e di Pluton la rabbia .

Ma,percbe a voi de le foperne rote

il tener contra Italia aperto s'habbia :

Pałeferò tutto,che vidi,efcrife,

Q&ºl/fás la via penne,e cºst diffe,

CAN

1 t. F і N B; *
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Intefo del Vefuuio il fero cafo, -

Arriua Maisinista à Scipione: -

Agrimarte à fuggirfi è perfuafo ωχ,

D’Amore,e Fabio in libertà ripone, -

Scopre vn foccorſo poi,doue è rimafo,

Qual,con eletto ſtuolo,ei difcompone:

E, in forma di Cometa, e fulminando, 442

Sopra il Campo Latin compare vn brando, $

-

|هد

**** Ra ne la staggion the Wraggio vienas:

:E ? Nel in ognito polo il a?a'uucina:

$ $$ $ $ tipºrtando al mðdo i crudo inuerno,

. Adinistrº era di membi e di pruina.

Il ghiacciº penetraua,anco il pià internos

:Jºnka il verde fue giacta la ſpina:

Bl’augellın ſotto alcun'ampio fielo,

Cautºfofriua il minacciar del cielo.

2

&^Con bramaua il bifolco il care giorno;

Standogli armentiin locbifidi,e chiuſ:

Ne t’vdia per le felue alito,? corno, * *

Tanto i freddi, ne prati eran diffuſa.
Il fuolo infierilito, entro, e d'intornos

Gelido ritogliea fe steſſo a gli vá:

E pigro, e fºnnacchioſo ogni viuente

Allettaua al ripeſo il turbo algente.

:
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Giacea fecuro il mondo,e te noioſe

Cure immerfe in dolcifáma quiete;

In profondo filentie eran le co#

A la tranquillità forgea da lete.

Apria la terra,all'hor le parti aſceſe,

E le vene più ignotere ptà fecrete:

B,da vapori fuoi colma,ę9 opprefas

Era miſeramente eſca a ſe steſſa,

4

Il calor, che nutrifce irato accende

Le miniere di zolfo e di bitume,

Chefcoppiando al incendio, in breue rende

T remulo il mondo,e par che lui confume.

Poi,con tal furia il foco acceſo aſcende,

Cb'arde il tutto, apre il mötese ſcopre il lume:

},nato il Sol, vedea/i ardenteso nero

Fumeggiar di Veſuuio il capo altero. .

5 N = * |

Monte cbe sfida Giuno,immenfa mole s

, Ch’emular pote il Mauritano Atlantes

Esq; al al a piramide aggi fuole

Mostrarst in largo pian monte gigantº •

. Il nafter vede,el funeral del Sole,

Che gli feconda il centro, i lfen le piante;

fn cruda mercè, la prote infid3, |

Di chi vita gli da faßt homicida.

6 -

Pullulafumo il famo, e negra, e fpefa

Caligine vien sù dal fico immenfo:

Nembo a nembo congiunge,e mai mea ceſs;

E mostra fi che stas'it centro accenfo.

L’aria interno racchiude,e tien la opprefa ,

E,quanto auanza eſce più folto e denfo:

Epar,col volo:onde va tanto in alto,

Gbe'l douer nò, zna porti al cieloா: *

#f;
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Quei lucidi piropi,e le più belle

Parti del'aria,e de le cbioßre amene :

. Di nebbia reale chiare viste, a quelle

Ali caliginofe,ban gia ripiene.

Fugge il Sol cade il dì,moton le stelle,

E cieco resta il mondo, e le Sirene,

Sorge l’ombra e di lumi bd nulla mostra 3

Se non fe in quanto il tampeggiar ne mostra,

8 |

Da quell'ampia voragine infernale;

Aguſa di faette effºno i lampi :

Ha per arco gli abifi,e per istrale,

Il foco eterno e quei fulfarei vampi .

Crefce il furor , ma quell'ardor fatale

Brugga i monti,e le v atlı, ed arde i campi;

E receſabili ognorvedéanfá d wille

Scintiller greffe stamme ampie fintille,

| 9

Serpe il crefcente inc ndio, e intorno aggira

stuella,cowe/, /ia,vampa di face;

Esper iſpatio lungo, il ciel fi mira \

Trasformato nel centro atra formace.

Onde inforfa le viste el fenno eſpira,

Bonche in mezo del gbiaccio zura, chefpiace;

Runar fenobra el tuttº , il tutto ingombra

Terror ghiaccio, trenº ºtcsarfura ed ombras

- J ()

Murmura il monte,º quell 1 famma ingorda

JN(en bd, ne' fuoi rimbombi alcun risioro;

Il periglioſo moto a i tuoni act orda ,

E par ch’entro racchiuda Affrico e : bors,

. SN e le cauerne intuona,s i rondo afforda,

Negl'impeti rafrena, e'l rio lauoro: -

E, coſi nel fragor,come nel motº,

Свліітио оd:li il tuonobed it iyетоto,

. Сre
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Crede/i al foco,e d quelle fcofſe amares

Cb'aperti/ten gli ottenebrati abiß,

Trema il ſuol,tuona il ciel, s’arretra il mare,

E stridon gli elementi erranti,e fiji.

«ZMobile fembra l'Vniuerſo, e pare,

Cbe precipito al centro il monte abiff,

Erra certa la morte,e in ogni loco

Si vedea chiaro,o'lprecipuio,o'l foco.

I 3.

Il turbine,cb' efala, e'l cieco nembo,

Somministra materta a’ graui mali :

Gia il concauo del aria ba pieno il grembos

E producon balent ambedue tali .

Il vapor denfo, alfin, ſcote dal lembo

Gragnuole infocatiſſime di strali:

Tuona il monte, il ciel fulmina e nel cielo

2.Ributtato taibor ritorna il telo,

I3

gatante viste i miferi viuenti :
Pallıdı,raffredati,e muti /fanno:

- JLangue in effi il vigor, che prigri e lenti

Raggira i pafii,e'l preme immenfo afanno.

Gelido horror gl'ingombra,e pºchi accenti,

Eccetto il mormortoscagiona il danno:

E, diuiá da fe,confuſi,e stolti,

In ſe stefâ parean morti,e ſepolti,
I4

zal furor di naturae de la fºrte,

Za gli borrori infernali,a i ferifeempi,

Il terror miferando auuten,che porte,

Ogni etate,ogni feſſo,ai facri 1 empt.

Juì,tinti il volto, di pallor di mºrte,

AMercè cbteggiono i giusti,e pieta gli empi:

Si che a u rimbombi ut pietal e,a 1 grudt »

Дтіиепаиато і colli, c i baИ Иан. Si
is s.
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· Signor (l'empio dicea) pieta, conforme

«Quella immenfa pittá ch'innata accogli:

Peccat, mijer peccai,ne le tue norme,

Da miei ciechi furor, da vani orgºgli:

Ortà pia Deia,tà il mio difforme

Spºrto rinoua; el nodo rio mi ſciogli :

2à,cui place humil core, odi i miei prieghi,

Chefe al mondo mi ſciogli,al ciel mi legbis

I 6

SN(acqui nel fa'o antico,e l'error mio,

An me le colte si in te l'ire aumenta:

Aa fe cºme tra ondoa «cº ſeu pio,
Vien dal av amer l’ins quita mia ſpenta.

Pietà, ch'a tra pieta, fuor che di Dio,

Toglier nºn può il terror, che il tutto annista;

Signor,mira ci fol,col destro cºglio,

Ch’il mal chuisde, afre il benfaga tl periglio;

17

Grida il gia sto, alme pie ſpiriti eletti,

2Placate Dio, col voširo dat, e canto:

Forfe baura luoco in quei ſuperni tettis

ln vece d'armonta il nosło ptanto,

E s’auerra, che partmenie aſpetti

Pieta 14 reº pace il giuſto, e gloria il fante:
Ftz bel cambio, col cielo,e col rubello »

Vn la/cera il pectar l'altro ilfiagello.

1 8

Cer tremante, alma ingrufa ora difrzd,

Vittima тивіипtarta, neenje in degno :

La giustiua del cre/per nuti ammi, za,

:ZH a le da cat/a aa irr tar loydegno.

9nde înfiamma u furer, Piſa inforza,

C be me la pa tria ”a giunge a tal jegº a;

Сѣе п'ё aаа/ bчтена и сй, terrore,

k pi à rio,che la Mºtºrte,a cbt non mere. l

-

}
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Il violento fico ampia cauerna,

A e te v fcere fue apre, e dilata:

Che in tºto efce del mare,oue l'interna

Framma aſforbiſcs i onde, e in và le fiata

Ant belito crudel,che pioue, e verna

Foco ondofo,onda ardentesira animata:

2Di fam mese d'acque borribil misto abbonda:

Yntti a danni altrui vd il foco,e l'onda.

- 2. O

Alti pini, ampie quercie, abeti grofi,

A quell’impeto rio fon fralise vani,

Empie l'onda le valite i cupi foffi,

. A bbatte i paſchi, e i prati, è allaga i piani.

le carní, abbruggia il fangue, e gli offi,

i E laſcia in ogni:: inhumani;

Se »é tetti non foi ma per le felue,

Arde miſeramente buemini, e belues

2 I

Wè t'buomo al tetto, à ne la tana il mostro,

Gli angei ful pioppose gli animat ful colles

, Hauerponno/curo, e tuto ebi ostro ,

Se dei foco il furor l'onda v’estotle. -

Strugge la fiamma ria lepºmpe e l'estro ,

E diuora col jacro il vano,el folle: -

Non val riparo,onde ognun weglio estimas

SCbefuggir da la morte,ti morir prima«

2
- 2.

Il turbine homicida,ognor più crefce,

E par gram tratto d’aria il mondo inuolue;

A le fue fam me aggiunge, al onde meſce

Graue arena, arfa genere e gran polues

Il fulfureo vapor, la pučka,cb'ejce

· Appesta ºuumque á raggira,e volue :

Sembra, ſpettacol fero,at moto esterno,

Góe stilisto nel wondo eſca i inferuo. I

l -



D E C I M o. 24f

2 3

Il vapor degli abifi intorno ha cinto,

Il mondo tutto,º fial rende ogn'aiuto :

Chifperº alcun riparo,il primo, è vinto,

Chi mºrir fugge,e fol men falao, è tuts.

Strøge afpra:e ria, la giace il bruto estinto,

E l'huºm,che more,ardendo, appreſſo il bruto:

Altri,aiutando il figlio, iniqua Jorie,

7Mentre a quello da vita afe da nporte,

24

Altri affiitto in fuggir la rìa ventura,

S'e negli albergbifuoi chiuſo,e raccolto:

4a il turbine cadente,il vacuo ottura,

Egli tºglie il faggir, quel che l'ha tolo.

Onde in borribil caua , ðfepoltura,

Kiuo resta infepolto,avco ſepolto:

E le cafe, e le Torri,e i colli isteffi

Xിdh0httttritiayi.a ppി,
2 5

Il fagello diuino il tutto offende,

É locº ha il mondo,oúea/ſecuri i paff:

Secon la polue, alato,e ſpeſſo ſcende

I”petuºſo il grandinara, faff.

A tenta frage,a le percoff; horrende,

La diuina pietà ferma non staff

$ºº i gridi di pieta,che in ciet zifaona:
Innanzi al Creator,co4 raggiona .

26

· Te Signoricb'increate il tatto crei,፪

Tesche ſpirti d'amor ſpiri,e riſpiri:

Te, che fommo beato il tutte bá,

Tº che prima te/e/o in nei raggiri.

2 est he fol, che da te capir ti dei,

Telebrin v» fel newsste u tutto miri :

Ora pºpºl contrito, gratia «beide,

*Rael be al ºpre/ nega, babbia la fed«

L Ad“.



24* C A N T O

f

27

Md nè priegº, nè pianto il motor piegs 3

Anxi i deuoti ecceſsi inutil fono:

4Quel cbe prima ei donò ripiglia, è nega,

SN(on val pietafol digixstitia,e'l dono.

B, certo il riſchio, e quanto il giusto priega

Tantº irrita d lo ſdegno il fommo e'l buono;

Io, che il peggio anteuedo,e che pauunto

La mia rutna,affroute il mare,e'l vento.

\ 2 3

Braue legno miguida e qui m'eſpoſº;

Ou’ottenne il cor mio riparose fcampo :

Del rifchio,anxi del fin poi de le cofe,

Forfe n'haurà più certo autfo il Campos

.9Mefie afcoltar le turbº, e dolorofe

De le vagbe Sirene,il duro inciampo:

Ma,ceffato il bis biglio,e'l pianto,ognuna,

Come può, foffre il dannose la fortuna »

19

Parte:e'l gioaene resta: Armillo inantis

Lieto arriua, nel Campo al improniſº »

A i maggior.Duci,à i Caualier, a i fanti

Reca di tutti inaſpettato anifo.

Md,ſcoprendo d’Émilio i chiari vanti »

Da lui non torce il genttore tl vifo:

Anzi,trå fº:rompendo in queste note,

Chiuſo il piacer, pià fostener non pote.

3o

Cofi giunge acclamato ? e tanta è l'arte

Del enwulo tuo figlio è ammira, e godi:

Ammira il fuo valorgodi che a parts

Di tuoi perigli arriu 2,4 di tue lodi.

0 bel parto d'Italia, in questa parte

Di leiſcioglierat, meco, lacci, e i nodi:

Vieni, vedi,e9 acquista altre viitorie,

Che di trauagli tuoi fos mie le glorie
.* C

{
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Çbe, fe nel figlio á rinoua il Padre,

Eccoti vn'altro Scipione il figlio:

Mafe questi / rende emulo al padre ;

O, come pià del padre, e degno il figliº :

Dvno isteja volere il figlio, e'l padre,

D’vno ih jo valore ií Éadre, e'l figlio:

Haurd il Campo,in due Duci,vn Capitans;

D’vn voler, d'vn valor,e d’vna mane.

- 3 2

E, fe per noi tai pugna amor concorde,

Giouar,che pote d Libia il vecchio fdegne ?

De la fortuna,alfin l’orecchie forde

Veneran,per l’vdito al grato Jegno.

Fra 1anto, a riwirar le ſchiere ungorde

Iuan di Scipion l’vnico pegwo :

La Città dal aſfalto tntimorita,

L'aiuto videse non tentò l' v/cita.

33

Il Capitan,perfus costume antico,

Bfce, oltre il limitar del padiglione i

.stui accoglie il giouinetto,e'l Rege amice:

Lieto riceae, quil’altre perſone,

SNCarrar tante accoglienze è lango intricº ;

2łafts,che il Duce a destra il Rèſpone:

Il Rè,ch’affo, è cbeto il tutto, in questº

Tenor prøruppe,alteramente bonesto.

34

Non fà barbara voglia,à Tirann’atta

Nel Ilalia portar guerriero fdegno:

«ZMd fol desto di conferuare intatta

Dafiera feruità d'Africa il Regno .

Crºfe rimiro iniquamente fatto

Signer del mio retaggio il Mauro indegne:

Amicitia/ſ rea non mi compiace, -

A chi guerra mi da,rompo la face.

- L 2 N 3
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Ne mi s’imputed villania di wente,

Is tanta ºccaſion questa vºts: Ka:

Cbefe'il fato,anco volge in stabilmente,

Il variar pen/fer ſpeſſo e ce fianza.

Trattar/ſmili accordi à parinsente

Legge antica di stato,e vecchi a vſansa:

Jo,che perdo il mio Regno,e l'Africano

V’arride,e tace,ºprar per lui la mano i

36

Ab per Dio taccia il mºndo vn tanto ecceſſos

Che fora atto di tema, e non virtute:

Perdast Libia in acquistar me steſſo,

. Veggia,ne danni fuoi, la miafalute.

Se per quanto honor vuoleò m'è concejo,

Vuopo è che teco,i mtei diſegni aiutē:

Vinci tà,comº fai, cbe ſpiro, anch'io, .

Vincerpoi nel tuo fasto,il regno mio.

37

Vincerai, che non può, d'altro confitto ,

- Annibal comparir moleste,e graue :

Priuo è gia di guerrier, ſcema di vittoi

SN(on ha strade fecare alcuną naue. t

E,benche il mar sta tuto, il Regno affit o ,

Che teine i furor tuoiper fe non baueſ:

Segui audace il tuo fato,all'hor, cbe vedi

Volgerſ amico il ciel,/o/pingi i piedi.
83

Replica il Duce s lui, molte fagace

E quel pettº,cb'attende in Jua difeſa:

Cbe, fe guerra ti wa ſe il Rè Siface,

Euitar non penud rifebio, e contefa .

Ne Libia.cbe per lui,teco è fallace,

Al cangiar di tua ferumane offeſa :

Confirma dunque a le vex dette il core,

Šttlto e, chi jerba fede al traditore.
S Te
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Te pià,ebe gli altri bò caro, hor più non teme,

Cbe té foi pauentaua il Campo mio,

Fermarà nel tuo aiato boggi la ſpeme

Di reuccar d'í talia il mostro rio.

„Anzi, nel mio trofeo,tu meco insteme

Darai,qual merta al Aauritano il Áo :

Egli,cb'odia il Senato, egli, cbe atterra

Il trattato di pace, babbia la guerra.

4О

Ciò detto al Rége; alfiglio fuo riuolto,

O quanto w'irritò la tua partenza:

Iaſciar la smadre afflitta errasti mºlto,

SACon è figlio vn, che perde obedienza.

JøMa ti fcuſa il tuo grido bemai raccolto

Di fortunatº ardire,º di prudenza: -

Altra emsenda ianon vò,cbe ſparga il fangue,

Sol per cacciar d'Italia il worțale angue.

4. I

Egli riſponde:io torperò negletto,

Tra molli paci,e fra otiofe piume:

B,tu di fdegus, armato il volto e'l petto,

Farti pugnando in Libia, Idolo,e Nume ?

Non già,cbe ſon tua parte e tuo difetto,

Se non doni al tuo figlio efempio, e lume:

Ta gran guerrier,tu illustre Capitano,

Ed io fut cinto appoggiarò la manº ?

4 Z

Ab non fia ver,che s’oda;inclita brams

Odiarmi fè la patria,e i tuoi diuieti:

Vn deſſo d'emular la taa gran fams

Imprefer nel mio petto,altı fecreti.

Quì dal otio m'inuola,e quł mi chiamai

Offa la tua fortuna,à i miełpianeti :

Onde,ồ chiedi il mio aiuto,ờfprezzi l’opra,

Euitar quel nomP vien di ſopra,

3 இar,
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guesto ben sì farò,cbe’l braccio ammende

De la partenza intem festiua il fallo:

Quì tacque,e mentre ognun và, ne le tende,

) D’alta allegre Rza rimbombaua il vallo .

|- Toglieua,in questo,il freno,e l’aure bende

- - Il fol del vn'e l'altro fuo cauallo:

: E, deposto di luce il manto adorno,

|- Ne le fianze del Ciel,chiudeua il giorno.

44

«ZMd non dorme Agrimarte, odia fefeffo,

Brama odiar gli odi fuoi,brama il bel vifo:

Odia de la ſua fede il graue ecceſſo,

Trama in trono d'amor veder/ affifa.

Odia ilſuo fallo,odia il fue bıafmo eſpreſſo,

Brama nel pettº il cor, da fe diuifo :

Odia il fue vaneggiar, brama il ſuo fole,

Odia quel ch'amanama quelcb’odiar vole.

4灾

Onde dices piangerð ſempre inuano,

|- Per offeruar,quel vano mio decoro : (nos

: Sprezzo, in qaefie mie angoſce, il fato buwa:

{ Temo vno error, ma nel timer mi moro •

: Mio nemico destin,mi veggio in mano»

Ed bonor pur mi toglie il mio teforo ,

Høner dunque wi'affanna ? ingrata fortes

Più che voglia d'honor, meglio è di morte »

46

i Vaneggia irreſoluto e l di ne pafa

* Fun che la notte ogni Alenie ammette: -

: - Quando chiesto da vin paggio it muro lafa,

| Et in defo di nouità / mette.

; Giunto il feruo al guerriero,il capo abbaſſa,

|- E rompe in queste a lui voci dilette:

i Signor, quel che nel’armi, oggi comanda ,

|- Pergran opra, in tal’hora a te mi manda.

Già,| \e.
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47

Già dal Regno vicin di Tremifende,

Venuto è con effercito Oriſgonte:

Per vn corrier n’auifa, or da le tende, -

Che vole entrar,ma per la via del monte :

Al Rè l’vfcita vn graue mal contende,

Onde commette a t èl’opra Ermodonte :

A te,ch'altra fperanza in Libia fei,

Prega fecondia questosi Gieli, e i Dei.

48

Potrai, or cbe del Sole è monto il raggio, .

Perguida bauer questo filentio amico :

B,nel vfar di tua militia il faggio,

ll foccerſo introdur, fenz'altro intrico.

Che, fe vi ſcorge il giorno,onte,tº oltraggio

Fugger non puoi dal Capitan nemico:

Efe a man falus il meni, oggi affecuri

Il gran Regnº di Libia,in questi muri,

49

Tacque il paggio,il Guerrier,col nouo peſo, ,

La mente alquanto e l'animo fo/pende: .

De la fuora di Fabio,e vinto,e prejo,

Or,come a i lor trionfi in/?dle tende ?

Pur fi dimostra ad obedire acceſo,

E,che l’oſcita in fuofauore imprende:

Anxi il foccorſo pria che nafca il Sole »

Con felice focreſſo introdur vole.

5o

Parte il mefosegli resta,ò come incerto

SÄCel penfiero nel alma e ne la fede:

In lui d'amore, e del douere il merto

Hanpugna ria,ne l’vne a l'altro cede.

Amor gli mostra il ſuº contento aperto ,

Gli addita honor,di biafmi fuoi la fede,

Quello al gioir questi al penar l’inuita,

Vm morte gli promette, e l'altro vita.

-: L 4 Gli
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5 1

Gli parlaua il doaer giouene audace :

che per la via di glorie hai fcortº il piede:

Non fono in tuo potere, e guerra e pass,

Ma doue il merto è la ragion le chiede.

Tago/in ber di titolº verace

FoĖi dipuro ardir, di veraføde:

Or cangerai per vn piacere immondo,

Quella immertalità, che dona il monds.

5 2

Penſa al Senato Capuano estinto,

Et al tuo fºglio ancor,quaſ distrutto:

Se da ſua crudelid Fuluio fo/pinto ,

A morte poje, 9 in ruina il tutto.

or cangerai, nè le vendette accinto,

Con vm priuato avmor,publico lutio?

Folle neceſſità, strano difetto

Per vm volto d Latini effer foggettº,

3

Annibbale,ancºr viue ancora ſperas

Sotirar la patria tua dalgiogo indegwet

E,dar,conforme a la promeſſa altiera

Di nuouod te la Signoria del Regno

Tà non fel vuoi macchiar la feguerrera s

Jma diperfidia,ancor giunger al ſegnº :

O cbs pazzº diletto,à/folto amore ,

Cb'awa il tus vituperio:odia il tuo bonºre,

$ 4

Cbe diranno i compagni ? òfe facea

Del fauio,del'ardito e del peſente:

Come oblia la virtù, che in lui ſplendeas

E la riuolge in vn momento à niente.

corrotta eid gente peruerfa e rea:

Stima il mancar dife,di cor prudente :

Quelche piace gli è lege, ancºrche offenda:

Epenja l'eſeguirlo effergliா,
, , 4

-
»

}

*
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JMa non taceus Amor,titelovano,

Cbe dal pen/fero ha vita, oggi t’arresta ?

Vn'finto honor ti fa parer prefano

Legitimo desto,che il cielo ina esta ?

Perder la gioia vuoi,che tieni in manø

Per vna rigidezza afpra,e molesta ?

’honora bonor fra le ribelli paci,

Amor ti fa godere ampleſti,e baci.

6
|- $

Otio ti fà la guerra,e rende Églio,

De la madre di gratie, e fembra naue,

Che nel mezo del mare, e del periglio

Ha per la via del porto aura foaue.

Tale aaiens à chi fegue il fuo conſiglie , ,

Solce pargli ogni angofcia infesta e graue:

Ei benche il corffs tormentato a pieno,

Sfoga tuttº il doler nel caro feno . ~

37 -

Penſa, che prima accetto á Latin foffi ;

B, che la patria taa vinta,ancor ferue :

Or fe di nuvuod Scipion t’accosti,

A quella fia,che'l primo bonor conferue?

O fei nemico,ðamantesa chi fon bosti

Amor poco gradiſce,inutil ferue;

Înnamera quel alme,e l’incatena,

Per darle folo vn'infinita penas

, ! 58

$xía Libici in mancár, macchi testefò,

We la giarats fè ti fà ſpergiuro :

Offeruar deui fol quel c'hai promeſſo »

Par natia fedeltà, nel patrio muro.

benche questo a titolo d'ecceſſo

fcriuer puoffie titol chiaro, e paro :

Per ferbare a i Latin la prima fede,

Da le mura nemiche inuola il piedes -

L 5 CⓊ
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Ciò stabilito,vn Arabo pedone

Faprecedere a lui quaſi da ſeorta :

Dritto ne vanno, due è'l guerrier prigione,

Che’l Capuano al fin conchiuſo e/orta «

Ea egli: acciò ne vennt,or la fagione

A geuolmente il sostro vfcir comporta :

Vccidia mo questo Arabs,cbe poi

J.Meco,ernato ojcirai di panni faoi,

ტი

Intefo appena; al mijero improuiſo

In va loco,in vn punto, i colpi danno :

Altro quello non fè,che torfe il vifo,

E, cbıāfe gli occhi in ſempiterno afannº.

Atto in bumano,vn’innocente occiſo,

Per aprirst la firada al proprie inganno :

:Ma je non è pieta; fembra viritute »

Nel altrui morte vjcir da ſeruitute.
ő i

Eſton dal chiuſº : e per la via del lite

iwe vanno:e'l'ombre fono atre, e profonde;

Sà l'arena il destritr, per nulla è vdito,

Tanto più cb'agitaua Africo l’onde.

Giungono al fine, vue va fentier ſpedito s

Da le mure ingannate il paſſo aſconde:

Quìfºrma il Ğapuanose Fabio ingropp4 ,

Ever le tende poi lieto galoppa,
6ż

Giunge,e pria d'arriuariaguardia gridهو .

Chi viue ł ei replicò, Roma, e Scipione:

Ammeſſo entraua, mentre i dubbi affidas

Diuien tosto palefe ogni Ġampione .

Si aiuuga il faccife,* gli fon guidá

Le turbe isti ſe inſino al pasiglione; <

Eston,per tutto acceſe faċi atlánte, . .

El Campo fe gli apria lieto,e festantti.

ri :
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Prima del Padre Emilio i forti accoglie:

Giunge appreſſo Carmenta,elmo nò allaccia;

E,con femplici tì,ma verdi fpoglie,

Dal rumor tratta, il caro frate abbraccia.

Sual, nel verno il color cangian le#oglie

Tal ritornaua al Capuan la faccia:

Gli batte il cor:la lingua fe gli ammuta t

Salatato da lei , non la faluta .

64

CMd dal oppreſſione,al fin riuene,

Giudicando,che'i tempo altro richiede:

La fcbiera errante ad honorarlo vene ,

Onde amor,ad honor/Fferma,e cade.

Sembiante allegro à lui mostrar ccmuenej

Schietto dır,puro cor, /incera fede:

Tale acclamato,e3" honorato,poi

Giunge,oue fon gli altrifamost Heroi,

65

Fanno ala i Caaalieri al Capitano;

Egli col Reper mexo, oltre fem paſſa:

E,ingraudendo il venir dei Capuano,

Anco del Padiglion la guardia lafa;

Smonta Agrimarte,a lui poco lontano,

Elginocchio bumitmente, e'i capo abafa;

Scipione il folleua,e'l bacia in fronte,

Obliando,in vn punte, i danni,e l’onte.

66

2Pria comincia Agrimarte.ò come ingrato,

Al tuo gran merto, al mio douer mancai:

Io fedel di Latini,to del Senato

Di Capua il primo, Annibaltroppo amał,

Qnde,con la miafé cadde lo stato,

B Fuluio il reje addolorato affai:

fàlapera crudel punì il castico

L'Innºcente egualmenti,è l'ànimico,

6 Sde :
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67

sdegnai,benche non giusto,e graue/dºgne,
contra il nome Latino in petto accolß,

Unde tutto il mio ardir,tuito il miº ingegnº

A danni fusi per la vendetta te volfi.

si che mi contrapost al fuo diſegnº

E, vittorie, e trionfi,anco gli tok/f :

yfai ciò che potei, vno di quelli,

che di Romanifar morte,e flagelli.

8

Tanto più, quandº il fate alzaffe in trºnºs

o quanta rabbia aliborferimmi il finº:

„Aidestino African tutto mi donº

guel ch’era odio di voi fà poi velenº:

Commetter faadi,e inganni estizº buºnº:

parche il mal,che n’v/cia, vi co'gº a pienº

Indi, con Ermodonte in Libia paſſº,

oue il diſegno amo impedirii, el peſº ·

69

Ma tal malnaggità,tanta balda“ (ás

occulta paſſion frena, e cºrregge:

pVicendeuol tra Fabio,e me ſperanza

Paffa d'aiuto,anzi giurata ležge

oră,che l'ombra al maggior gradº auan Ra

Il commune defio cela, e protegge:

Scorta ne far questo filentio,e'i lito :

giungemmo,ailegro Fabio, es io pentitve

7o

E, nel mio pentimento, anco l'emenda»

F la virià de le mie colpe herede ;

Điguerrieri vna fcbiera fremfen da

In Vtica vast trar notturna il piede •

vfcij per fua difeſa, or lei 'offents »

guella,ebe macuíð. Þærgbi mia fede:
Mi noti Africa d'empio, e di maluaggiº,

E mirinetta italia il vecchio ultr*ggº º

- V - Rie

/
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Ripiglia il Capitanose degna fcuſa

Quella,cb'vtil/ſ granded i nostri apporta :

Il tuo valor,la via del ºdio ba chiufa ,

E’i tuo merto,a preggiarti, anco n’efforta,

Ma pria, ch'entri l’aita,ella deluja

Resti per tran de la fua propria forta :

Vanne, or con mille elettise /ia tua cura,

Che non vada il ſoccorſo, entro le murs.

72

Ode Emilio il trattato: e nel’impreſa,

Voglio:riſponde, ºffer compagno anc'ie:

Al infelite pugne bò l’alma acceſa,

ĉue rifebio non é, non hò desto.

Tanto più, che da te la fomma, e prefa,

Do te nºrma di tutti,effempio mio:

Oltre il miºfil dal ciel ſoſpinto e moſſo,

Hà gia prontº il defiriero,e l’arme indofo.

- 73

Danſ ad Alcastro in guida i mille eletti,

Emilio e'l Capaan van lieti inante:

4Queifcortifon per luochi chiuſi, e firetti,

Ou’era felua ombroſa,e puliulante.

In ciel non era lume in quei ristratti,

Sol d’Emilio ſplendeua i bel diamante:

Pfcomo a vn vallo,a piè del muro,e quiMi

Scaturian murmuranti,e vagbi riui. .

74

Quì ragiona Agrimarte a me conuene

Oriſgonte incontrar,tra queste valli: -

Poi,con queste acque,in queste erbofe artnti

Rinfreſcare e gli animiſe i caualli.

Fºi state ſu gli aguasi e fu la ſpen» ...

Che paſſe il campo hostil.per questi calli:

E la Città,qui foura, f5 Oriſgonie

# # # # 4.in.t; &nizar, ยูเ46 ร่ไ% # #.4 wรa del 749*****

- - Þºrte,
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75

Parte,e porta vụ defio di farſ amica

La fortuna latina,e'l fuº bel Sole :

Si che del onta, e del ingiuria antica

Fatta al Romano Impero affai / dole.

E,mentre il piè fra quelle piante intrica,

Rompe in quefie ardentiffime parole :

|- M’acceca l’embra,e l’ombra pur non temos

Cbe illumina il mio cor lume ſupremos

76

Occhi del alma mia;lºggiadre stelle, - :

Cbt in questi borrºr negli occhi miei felédete;

| Come fate à me l’ombre amenese belle,

- così trar le vortia content: tiete.

| Quante in vei fono tremolefiammelle;

Tante in we fiamme affai maggior creſcete :

Il vostro esterno lume il femfo appaga »

Mapoi l'ardore internº il core ammaga,

77

Più dir volea, ma ſente vn mormorio

. ' Di gante,e questa articolante voce:

f , Questo el ſigno già dato,eccouì il rio i

|- li paffar oltre è temerario, e noce.

Solo il defic d'entrarfene il deſº,

; ċbe nel impatienxa appar feroce :

Reßi vinto il furor da la virtute :

# spera Africa da voi vitase (slute •

78

3 In questo giunge il Capaano º gridas

Öriſgonte, ecco l'alba in Oriente:

| 2 F,tă che fei vita del campo,e gulda,

contrasti ancor,come introdur la gente ?

, ! Sà sà resti colui,che men ffida »

chefarà gli altri retrar fºcuramente:

: Io 13 le vie,pià chiuſe e pràfecrete,

| Voi, frenando il fujurro, bomai correte: f

!

:6{



D E C I M O. 25 f.

- 79

Soſpetto (è questo arte diguerra infºgna)

Del boste auerfa infidio/ſ aguati:

Però, mentre gran cofe ella diſegna,

Contra i diſegnilor volgemo i fati.

O quanto grato al tao Signor, che Regne

Seraijeranno i tuoi fedeli,e grati:

Rimsan poco di rifchio,e difàtica,

Sete gid preſſo d la Citade amica.

8o

Riſpondeua Oriſgonfe; ognigaerrieroj

Pronto è qui per la patria efpor la vita :

Dunque ageuola il paſojanco il ciel nero

A 1 Joccor/ prownejst il campo inuita.

Repigliana Agrimarte, ecco il fentiero,

Che immortal gloria al vostro nome addita ; ;

Iuan, ciò detto,e odian gli aagei canori,

Con vagbi trilli falutar gli alhori,

- - 8 I -

Affettauano il piede,inutil peſo

4ಿ: chi lo feudo,eாே, :

«7Ma giuntº,entro a gli aguati, ó come è preſo

Da infelito terror d’ogni vso il petto.

Alfulminar del armi, il cielo acceſs

Lampeggiar parae,e cangiar nox6 afpetto:

T remarº a turti,G aggbiacciar le vene,

Ondefar non porer quši cbe cenuiene.
82

Oriſgonte gridaua,oime/ fugge,

Nè volete mirar quelche vi caccia:

Il nostrofangue it ferro bofile adagge;

2Yè venddetta fi fa, ne / procaccia ·

D'huominise pur lo šiuot;the vi distrugge,

2Riceuete le piagbe almenoin faccia:

• Mostrate almensche fete huomini ancora;

šsaenáicatº almen qui nonA wºra. “

. -............. . . . . Nudla

s.
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83

Nulla profitta il fuon de le parolei

SW(on banno i fugitiui altra ordinanza:

A f duibrandi Latini ognun / dole,

E perde nel fuggir voce,e fembianza.

E,diſsoprendo il graus infulto il Soles

Si nafconde da mori ogni ſperanza :

La rotta è chiara, onde vittorioſ?

Tornaro i nostri,eccetto i duo famost -

84

:Ma nel Campo, ffd questo borrore immenfºr

II dà nafcente apporta,e werauiglia : .

alto in aria,è sta fºco, o brando accenſº

La gente tutta inforfa,ed ifcompiglia.
Al prodiggio impenſato opprime 14 fºnfo s

Il fenfo incerto murmura,e bisbiglia:

gia volge afpetto il fato,e quel Piacerºs

Pria caggion di contento,e di temere«

85

Il fulmine cadente afpro minaccias
Difuentura inhumana ignotº ecceffő: -

Stando le turbe fcolorite in faccias

Eda periglio većuito il campo ºppreſº:

a Scipion nel petto il fangue aggbia*iai

Teme del figlie pià, che dife steſſº: -

Chefenza quello, anco immaturº il giornº,

Il vinciter drappel fè quì ritorsº»

6- 86 . -

Tra quei mal noti auistil brandofpira

yn nen sò, che d'inflito,e d'audáce:

.a.vari è à mille errori il Campº tiras

Digloria inferma,e diſperar fallare ·

come stupido vn l'altro in fronte mire,

Comincia il murmurio,poi temº º tºtes

Egraue il car l'Arafpieo Aſuardº,

nel dire incerto,e negli suguri è tardº: ←*

6).
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87

o d'Emilio è fºſpetto.ò đ’Agrimart?

cheºl trofofenza quegli ècrudo auijo:

o /ja/contro di forte à cafº, º arte,

pénfa ognun, che fa questi,à quel wcsiſoº

In quest,errori 0limpia erra fa d'fpaste,

Fredda le vene, impallidita il vifo:

Tsøe sì,mà non teme il ſuo valore,

Il tiwor,che in lui vine, opra è d'amºře.

88

Mentre il campa vaneggia,Arabºfcende

Nobil carro,il qual orna alto lauorº:

Ricco di perle ii,che gl'occhi offende,

Sede bà di puro argento, ombrella d'oro.

Denna è quì#; bella, in cui contende

Titolo di bellezza,e di decoro;

Questa,il piè qui fofpefo,efce in vº fianº ,

Oue in mezo di molti e'l Capitanº.

39

Edella:3Sir laſcia il penfier, øefaggia

D’allegrezza,e dipace à te ne vegno:

<N(è la ſpada iui appeſa,e ria prefaggia

D'inglorioſo ecceſſo à d'alto ſdegno :

Da man dotta effa tolfe alma più faggisi

Che per quella facea firano diſegno.

JMå qual stabasti pur, ch’è data in førte

Od'a petto più fido, à à cor più forte.

9O

Del tuo gran figlio,il brando empio Infernale-?

Compoſe Aletto a infidiar la vita:

Mafe non è la tú preferittº il male »

Da incognito poter vien custodita.

Ogn'incanto è per quello imbelle, efale 3

B, stagnar pote il fangue,e la ferita,

Ha cost ſino il taglio,e cofrade,

Gbe in vn solpo opra pià, che mille ſpade:

M4
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9 I

Mà s'alcun brama il brando, vopoê, cheÞróża

Faccia,? del ſuº valore,à di ſua fede:

Si che fedeles? intrepidº gli gioua

Por manºal frenº,e conquistar la fede ;

Gbe s’intoppº,é diuieto alcun’ritroua,

Onde a for (a ei riuolga in dietro il piede;

Più non ritente il rijalir,cbe vano

Hauerlopià/ia periforzo bumano.
92

Pur s'al guerrier il carro bonori appresta;

Adper l'aure trattar non apreii corſo :

Foiche bonvrato a marauiglia resta

liberº il maneggiar laſci del morfo.

Che s’al ben ſuo poi la fortuna è presta.

9md'improutfo oltre le nabi è ſcorſo:

Vſi la ferte amica,e fe dijepra,

i nola alcun spongbi la ſpada in opra.

93

Tal ſ proceda,e’l venturiero auerta ,

Cbe fuor, ch'oggi il tentarfa van l’acquisto:

~ Baal/fa,non sò, a virtù rostra incerta ,

Poi d'empio influſſo il moto rio preuisto.

Orfe al trionfo è la via piana aperta ,

Fuggaf dunqne il paſſo incerto,e tristo :

Comanda, à Sir,che i mio voler s'effegua ,

Chest perde l’incanto,e/î dilegua.

94

Qual reo,che teme,auuinto in duro laccio,

Cbrafo in prigione ofcura iniqua fcorte :

Ogni mºto, che intende il fa digbiaccio,

Il ministro gli par,che gli dia morte:

Libero poida quel netojo impaccio,

Il vedi colorir le guancie fmorte:

Tal fembrò il Campo,all'hor vide il telo ,

SCrudeltà parue,e fił pietà del Cielo. O

4 tsa
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95

Ond'egli alfin qual dopo nabe il fole;

Riſchiarar parue il tenebrofo aſpetto;

E d quelle de la danna alte parole,

Tornò libero il freno al intelletto,

Poiche afficura il tutto il rumor fole ;

E ceſa il rio bigbiglio,e'i gan#fpetio:

Il Duce in pio fembiante; a leiriaolto,

Tal,de la v ce, il dolce fuono ha ſcioltº.
6

9

Il prefaggio del Cielo ignotod prima,

F'à stapor di naturae non d’incanto:

Poiche noi vinfe ingrata,e fiera stima;

9b'a i LatinJoura#affe on lungo pianto :

9rºfe ciaſcun del gaudio è posto in cima я.

E'l Jeſpetto infernal bandiſce in tanto:

Ragion'ệ, che deponga i folli, ed egri,

Penferi, è che la menté inforſe ailegri, -

97

Gbe / proui or l'impreſa,io per me vedo

L'hora incomoda tropposed importuna :

Piast pria cibo al cor,che poi cºncedo

Il tentarſ l’acquisto,eta fortuna,

Qui tacque,edella rife,indi congede

2 algone i Duci, ed egli i primi aduna :

Ed infaccia del boste appreſſo il lite,

Ordinò lauto,e nobile conuito.

93

Bºntrà queisterpi inculti,e tràquelgraue

Apparechio di penſa,argentied ori :

E di gemme affai fền porºpofa паие,

2Rícetteaa nelfen grati ſapori.

Forman,qui melodia delce,ėfoяие,

Lire,arpe,e cetre,e timpanifonori;

3 per obliqui errori,e cautifalli

Guidan teneri piè carole,e ballì. *

|- Ser;
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serue al Regal eonuito amica ſchiera » |

Đi riccbiffimipaggi, e di baroni:

oue in mille viuande adunate era ,

Del mare il frutto,e de la terra i doni -

Guardaua pot la profima riviera

stuci d'eletti Cauallise di pedoni :

Önáed bell'aggiº,in quelserrenº adusti,

Restà fatia natura,e dolee il gufº.
Η Ο Ο

Regreſſo in tutti il natural talentº,

Â ndaro lieti a l'affignataparte:

cis per meglio di fede à d'ardimentº,

1 arg, merede al vinciter cowparte ·

celife in guja d'arringo è il pauimentºs

campo, ci èái satura,eſembra dari:
Ma proposto il Alentio:a#Primº fgaardo,

Vfci, non chiefo,a i vantifaºi Branxardo

【E,F N丞

1 ' / CAN- |
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CATO VNDECIMO .

A R. G 0 M E N T 0,

I miglior Caualier prouati prima , - -

Olimpia acquista i brando ſuo fatale :

籃 Agriqarte,& Emilio odon,fra via, 당

Di I.archinto,e di Tiro, il fato,el małe « **

寇 Il Signor d'Orichei, da la magia :

# Emilio à liberar folo preūale:

E per la gioia ignoka, al Gerione,

Ne lo ſtagno, Agrimarte infidie pone.

sto,

• , , , ;

4 &&$ Hi fpinfº il fier non sò, colpe ha di fide;

:C : 0 :: ό::::;

}:$3&# 9 non penſa alpià forte, à talje crede,
Il moſſe audace, e temerario inuito,

Má giunto al foglio, vn non sò,cbe luifede,

Di temenza, d'in certo,e di pentito, -

AMa il pentir/i a che val ? publica,e nota

Sifa la fama,e quel ch’è fama è nota .
2. -

4$

Irrefolato bada,alfia s'accorge , .

* Gbe in eſſo il pºpol tiene il guardo affijo:

Però fatto audacistmo,al fren porge

I.a mano,e lieto ß dimostra affifo.

AMoto,il carro non fi, fe non, che forge ,

Intornº,e fotto à tutfoco improuiſo : ·

Teme al afpetto infolito,a quel male ,

in cui diffa ºgni arm itura, e frale.

's

Si
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Si che pallido fugge,e'l trono laſa,

Tutto tema , mezº arfº, e tutto muto,

2Tien per roſſor la testa humile,e baffa,

Gliè lo hiaſmo nel corfiimulo acuto.

Per cento lingue il murmurio fen paffa,

Che pià d'on venturier fe dubbio,e tata:

Pur Alcaffro in fe fpera, e come il tira,

9poſſa à fede,in quel trionfo aſpira,

- 4

Ingelofío questi età lunga,ed arfe,

Per Öridea d’Arcania vnico pegno :

Mille volteper lei lacrime/parfe,

Tenne in feste per lei più volte il Regnu?

Må per quanto eglifë, non gloriarfe

Pote d’amor,pagata fel di ſdegno :

Łungbi affanni fofrio,ma vaglia il vere;

Poiſdegnande il ſeruir,cangiòpenstere,

Ardito il trono afcende,è nullo il vieta,

Trattar que freno,e9 acquistarne il volo ?

La turba intorno á marauiglia, e lieta,

Che già credea mirarlo in aria a volo,

Ma qual/i fia, nos sà forza ſecreta,

Dal carro il toglie,indi lo fuelge al fuols i

Resta attonito il campo, egli, à vol credes

O nol fente,à mol vede, ò non s’auede,

6

Il terzº è Claudio,e smeltid lui ſeguira

A la proua del brande,e de la Jorte;

«Ma facceſſo infelici effi fortiro,

Cui le ſperanxe.ò fur buggiarde, o corte.

«Mentre ista tal de la fortuna il giro,

Yn waeſſo v/cia da le nenwiche porte:

Cbe dritto al Duce venne, e riuerente

-Sºeste parole artica/ar/?fente, Si

- f
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7

Signoreai non compete altro,che vasto ,

Sol,ebe di cast proſperi, e felici :

/Or,cb’è tra voi/ gran ventura:intanto

Lege di tregua almen fa,tra nemici.

Verran (ſº vsoi) qui a riprouar l'incantº;

Dal chiufo mur,trè caualieri amici

Gbesſe di quello auarº il ciel ne priua,

Participarlò a tua bonta s’aſcriua.

- 8

Ed eglior che ben fai che tanta impreſa

A voi / nega, ogni uentar fia duro :

SACºn ricuſo però, non già mi pefaj

Cb'eff quifeno;iofò ciaſcun ſicuro. 3

. Ma la tregus, o la pace a lor contefa

Non fia/în che ritorni il mondo oſcuro;

Effendo poi vano l'acquiste,inuans

Vfeir non denno i Caualiee nel piano :

9

Tarque il Duce,egli il china,indi veloce

Sgomhra le tende,e ne le porte arriua:

Sàgrida v/cite,ºld,che il tardardar neces

Se del conceſſò poi l'ombra ne priua.

O come il paſſo ad obedir veloce

Diquei fortiguerrier dal cbtufo v/ciua :

24a Orºntea,vifio il brando, e non preuisto,

Il giudicò prefaggio infame, e triste.

1 O

Tºfo a glivſati incanti empia fen corre, . .

Esbestemmiando,il baſſo inférne inuoca;

$ºrge innanzi,vlulando, il rio Targorre,

Espiangese grida in flebil voce,e reca.

Obiwºestam vinti,d tua virià precorre

Wirtà, che à mest cela,in cui s’alloca :

Questa il prºfondo astrinſe al ſuo comando,

B n'inuº,làcompefo appenasil rani lia

4
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I I

Ella,ène gli orti,e nel crudel giardinºs

Tifa perder quellelmo,e quel destriero:

Ei v’introduſe il Caualier Latino:

Ella il guarda, nel Sole à l’aer nero .

Ella immoto d lui ferba il ſuo destino,

Nè vaiper tuo ſoccorſo il cieco impero:

O noi troppofiam vili,ò troppo ei vale:

O'i tuo valor,benche poſſente,e frale.
3 2

Ma, non per qaesto incerta è la ſperanza,

ćbe per obligue vietentar/ſpote:

Nulla perdi,aſai vinci,ortà baldan Ra

pifande acquiste babbia distrze ignote :

soffrið faggia empio il ciel, che la cºnstanza

Volger fapeil tenor de l'alte rote :

Ie, che in tuo prò m'accinſi,io nel periglio

Offo ogs'bor,mai tangerà conſiglio:
I

Edella: è infino d quando il cielo ingrato

Afegirara con moti infausti,e fifii:

Vincer non / potrd l'ira del fatº:

Pria,che'l planeta wiosper me s'eccliff ?

O imbelle ardir, fragile bumano stato »

Arte mia nulla,ed impotenti abifi:

Efs pur, che negletta opri,e chefcerna

šueic'bòtemato è à mia vergºgna eternas
M4

47Matà,chefampre vinto,e fingi, e føžri,

Nel vitaperio tuo le mie venture :

che pià rimaned i tusigran vanti alteri?

Le vittorie non mie fon gid magureſ,

Hà dá moti del Ciel gl'indetij veri,

Da l’impreſe paſate,a le future:

Anki più folle me, le mestre cercº

Fuggir il fato, ad outa il fato mercºº
- Dust
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Dunque effer può, che questa ingrataeria

Incºgnita virtà tanto alto s’erga : #

|

Che nè il poter di Lethe, à la magia . . . . .

Ki Paº che in me quaſ inuecebata alberga ?

δ ι εθεί τεςgίο, ab no,είς), cie fa -

Arderò ifgliji vaÁ e l'aurés verga : · · ·

Vcciderò me fieſa,ed vlalante : -'s,

Annidard tra boſchi,ombra ೪g4Hಃ -- '

1 6

Ab ceſa il piantojegli ripiglia, al piano

Scenda il Rè,ma поп foto.io la m’afcondo:

Che rendervò, negli altri il tentar vano,

E fºrfe il vincer fàs lieto,egiocondo.

Zosto inuiato è il meſſo ai apitano,

Che in breue ritornò lieto,e giocondo :

Ond il Tartaro, il Rege, e ia S^(umida . . .

Eſcono a piè va il mejo auante,in gàida,

17

Con efst vfcir molti feudieri,epaggi ,

Rºcchi affai di barbarico adornaro:

Zantº che giudicar quei cor più faggi

Effera"Vtica questi il primo'ſiat,

Gianfero all'hor, che рій соселио і raggi;

9": fa accolto ogn'on, benche cela :

Gifanio il tempo inuola, e fe vi crede

Amor naſcoſo aprir le vuoifuafede
I 8

Si che leggiadro eipon la mano al freno,

Escape e ſua virtù net irºno affide:

9:hº qual da fertiliſſimo terreño,

Tutto di rofegermogliar/ vide. v -

Mentre egli ammira i 4ár. per tutto e preno,

$h: gia la ſºrte ai ſuo triomf, arriae:

44° ſpera il volo,ếttenta ruano, altreue

I-º cºrpia alata il faggio pienen moue
} - Ιν1 Gn

/
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Ond’ę forza,che ſcenda:e pur gli applaude

Il Kampo,e di fedel titol acquiſia :

Melinda il vide,e finje a tanta laude,

Come ſoleua efferne poco auista.

Ma la ſua crudelta , ma la ſua fraude,

Palesà tosio il carro a prima viſta: * * *

Cb'appena ajifa.infocò il freno,e gli affi.

K)nde infreuta riuolfe a terra i palji. . . .

2.O

In questo mezo il Rè di Tremiſende,

A vista è del ſuo ben confuſo,e stolte : , , ,

Beue lunghe dolcezze, º cost pende ف

Da gli occhi fuoi che malla torce il volo.

Gode,ancorche infilice,e cieco il rende

Amor coſi,che non ripenſa al tolio:

Ordine ineuitabil di natura,

Che in vece d’euitar, qael ſí procuras - - - -

2 J

Ma fede,il foco estinto il forte Duce, «

E s’ode ajifo poi, pià d'una tromba:

L’arte, che’l tutto fa, cauta il produce »

Il fuo nobil valor chiara rimbomba.

Indi al moto del freno, alto il conduce

Alquanto il trono, in già poi torna, e piomba:

Alzar da wuri allegii applauſi i mºria

Ma ceſar to fío, in ricader gli honºri; . . . .

2. 2.

Sueglia il grido,e'l Rè infiamma,e tutto ºrgºgliº

Torna, ous ardir,contra fortuna il tira:

AMa inuiſibile a lui riguarda il foglio,

Siche delufo arresta, el piè ritira .

Il fenſo opprime,intanto afpro cordoglio,

In penfarch'è del Ciel foggetto a l’ira:

Gid #furor fuo fim «la in parte,e rode

Føllia di gloria, e velontà di lude: V

4 *
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- 23

Vaneggia il fero,ed ecco a lui prouede
Orontea d'altre carro, e gaange a vole;

Chefºrmatost al piane, egli v, fide,

Indiardito diſpiega in aria il éolo:

«ŽMa come é fuo destino in sà non vede

Il brando,e forza,e pur che torni al fuolo :

Ayºn va, doue la forte il ben gli fură,

•7Ha ſcende addolorato in và le mura,

24

Vistº i ntmici il fato auerfo,infetta
Tºrnar ne' muri, oue鷺 ?? 0242 :

2'Agrimarte e di Fabio,d gran vendetta

Il peitº di ciaſcun conuiencbemega.

44 Floridano in questo affai diletta

It mostrar difaa fede alcuna proua:

Es/eſpirando amore inuoca,amore

Che la fuafè che la ſua fiamma bonore;

2 5

Siedere'l carro il festeggia,e in ºgni parte

Spantar á vede, o la viola,o'igiglio:

$ai natura imitando occultat arte,

!thtiºfea, con prouido configlio.
2Pel ſuo piacer, benche da lunge,ha parte

Amor,coſì che ne pur moue il ciglio :

Maf?" fato altri aſpetta,aliri cºnuene

Kfar la forte, e preparará al bene.
26

Il Caualier giocondo,in fe non cape,

Per iſcherzo di forte,ð d’allegreRka:

2ià allegra,ela ſua donnastila qui rape ,

Il tenor difua fè, c’bonora, e prezza.

She fe forza e d'amor, pur come fape,

Tenta il ſuo fato a le fortune auek&a:

4uidº tace il Campeella ch'abborre

#" tardanza del fuon, prima (en corre.

*** ****- - ----- - - - - - . Mi 2. Ed
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27

Ed ecco,òpìa fortuna, ambe le fponde

Freggiar teners,spiccioli arbofcelli : · · ·

Eran a'bedra,e di la urº e in sà le fronde , "

. Cantar le glorie fue ve Rºzofi augelli.

Fortunato prodiggio, Eco riſponde, ºd

Tra quei feluaggi,e lieti borrori,a quelli:

Nefa stupor,come in fi piccioł parte,

Evo vifia,ebe di naiara è l'arte . . . . . .

28

Trà quei rozzi diporti, a fela tragge :

Del Eco, e de gli vccelli alto fecreto:

Teme incorrer fortune alpre, e fetuagge, .

E,intorbidar quanto babbia, or di quieto .

In questio aſcende in sà l'aeree ſpiagge,

JØMa ritroua di la ſcontro, e diuieto:

Qual /i /fa non/ tà del fato il core:

0 certo pentimento, à certo errore. . ,

29

Ceffato il murmurio gli altri fgomenta,

E, la vittoria e la fortuna incerta:

Glimpia,o non vi penſa, o mal contenta

La va nos vede a le fue glorie aperta:

Puºe instando il gran Duce,alquanto lenta

s2Mostra aggraatria generofa oferta :

Vana ſperar, fragildforfo humano,

Ghi men / crede, ba la fortuna in zwano.

|- 3o –

Amò questa perfama e col pen/fero,

Conferud ad ignot'alma,vna fede alwa ;

E quale arfe, gelà, ne dal jentiero,

D'ogni aman te virtà terfe mai l'alma.

Però,foura tal forte ba giusto impero,

Però del brando aſpetsa effa la palma :

Ftoriſce il trono,in aſpettarla, affifa »

Oltre le nubi inaizala improufa. .

Giun
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Giumfejoue vi è il tenor difua ventura,

Che fu afè le preferiſese'l ferro prende: '

4Quando dal baſſo campo,e da le ziura

Del aure popolari il grido inten de.

In questo ad effa burribile figura .

Dal più cupo del vallo in aria aftende:

Parez mostro incantato à ignota fera , -

O/imulacro Inferno,ð ria chimera,

3 3

O fa d’ombra o di corpo horrendo misto, *

Quel c'ba di forma,e di materia inforfa:

Spira incognito humor,pallido,e trifio,.

Che l’ire in fe raccende, altrui le fmorfa.

Tanto,è fi fatto a ricourar l’acquisto,

L'aria,tra il vallo e brando,ha già traforfa:

Alxa il carro, al aſfalto,e mentre il cala ,

Anheliti infernal,ffchiando, efala. .

33

Mostrafen/ d'ardir,ma che profitta,

Vano è l'infalto,ed it tentar non buono:

Contra il poter del ciel pugna, e confitta,

Del proprio incanto, vop'è che tema il dono;

Si che precipitofa,egra,ed afflitta

Il fato incolpa,º in già riuolge il trono:

Olimpia il ciel ringratia e parimente -

Scende,ºu’accorre amica,e lieta gente. . ,

34

La fpada il Campo tutto ammira,e quella s

Freggian così tal merauiglie e rants :

Gbe a merauiglia anco è leggiadra,e bella ,

B, l'elfa ha di finiſſimo adamante. -

stuà d'Alcide i trionfi,e la nouella

Effiggiata e qui del magno Atlante:

stuì gli amori di P/îche, e quì di Pluto

Il gran furto, il mal d'Acie Cadmº in bruto;

Mi 3 «ИМа
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35

CMa in questo Emilio, oppreſa,e rotta l'hoste,

Richiede il Capuan, che feco vada:

che per quelle, à mal caute,ỏ vie nafcoste,

Tania, è / fatta compagnia gli aggrada,

JN(otitia hauer defia di quelle coffe,

Auido di fortuna,oue gli cada :

Quello il comptace, e rimandati prima

I lorosandar per via remota, G’ ima .

36

Tal vanno in/fn,cb’vn boſco ignota entrata

Offriua al Peregrin,colma d'errori :

Al ripiego di cui rupe cauata

D’arberi,e chiuſa, e di folingbi horrori =

Quì fmonta lieta,e qui la coppia amata

Euitar cerca i più cocenti ardori :

Estral/flensio amico e ira la pace

7Del opaco terren,la notte giace.

- 37

2Ma nato il giorno, ecco,da ingnotº calle s

Chi d'alta cacciatrice bausa fembianRa :

Hafid pugna vn’augello, e da le ſpaile

Leggier arco lepende a nostra vfanza •

S^(uda il ginocebio va perche non falle,

Per quella inutluppata ombroſz fianza ?

Sparfa di fior le trecce, è a l'vfo moro,

Porta ne' piedi i bei coturni d'oro .

38

Diffe:arrestando il corfo,a quelli volta,

AMíraste qui di mte campagne alcana :

Cbe d'vn bianco ceruier la traccia ſciolta

Me mð, tra queste piante or la fortuna.

Replica Emilie, in questa felua folte,

tost per tutto è l’ombra incerta e bruna :

Che non fel mal fi può tronar la strada,

Ma ne anco accertar de la centrada. 2

|- . Eila
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39

Ella repiglia,vfo, è di noi fogente * * * *

Scoprir qual fafe,e de la patria il male:

Però diami ciaſcun l'orecchie intente,

Che in breue io conto il nostro affino,e quate.

Larchinto èa pie del colle,inae; ponents,

Citta ricca ben si,ptà che regalé:

Fta lunga regnando vltimo, in questa

Bagnulo i łatoslafciella affitia,e meſa,

- C)

Sul fin d'Vtica è posta il cui diferto,

Alquanto aprico,e qui d'arbori,e d'onde:

Baelsche foura le giace e’l più granderto,

Che valli ba d'ogni parte ime, e profonde.

Qr mentre il Re freggiaua il proprio ፵፥fföy --

Rotto il fato il tenor per lui s’aſconde;

s · Inuidia i cari figli , e ne la gola ----

Feriſce tuttº,e quegli a vita inuola,

4 I

A tanto colpo,a fi strana,ira, àquesta *** -

Auerſitaf bestemmiò la forte, * \

Impatiente il vecchio Rè non refia •

In vita gids corſe improuifo a morte:

Esbene che fa tanta fciagura infesta,

Offefe meno affai la pia conforte :

Il cui ſpirto in partir/Fferma,e fuiene,

Byla cauſa del male, in vita il tiene.

42

Arabo odor tosto il ricbama at fenfo, . . .

E temprà il fem fecundo i ca/ amari:

E, radolcito il fato,e'l duolo immenfo,

Compagno ti fra e elefe a gli alti affari.

Figliò donna il fas parto il popoi denfo

V’accorſe e i fofebi di cangiò in più chiari,

Rinouò le dolcezze, e le paſſa te

2Memorie ir, nel v blie,come odiate.

M 4 Creb
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43

Crebbe e ne gli anni hella e bella,e fola • . .

La donna fà d'ampie ricchezze berede :

Per li profi imi Regni il grido vala,

El titol dı bellezza ogn'al, * o eccede. . . .

Si che infiniti al patrto nºdº in uola ,

o amor del oro,ờ volonta a fede:

E,fu gis feudi amor vedea depºnto . '

Il caro volto; e feritto feito a vinto.

| 44

Ella ognuno accarezſa e'l vario fica, * :

Or nutriſce di gelo, era di pianti : *.

E, girando i begli ocebija vm punto a vn loco »

Si manteneua il cum ulo d’amanti -

A legioßre a le feste al gaudio, al giocos

A i centinui diletti, a i dolci canti. -

Sembraua il Regno, il Regno pio d'Amºre s

Ma cangiò voglia il fato, a'i ciel tenºre« .

45

Fra quei più faggie fidi amantisiifierº - A

Principe d’Ormeiſinda,ardese non tareist,

Il Regno, in Libia,intorno irriga il Nerº,

Si che ad onta del mar,ljela il face; ; \ ,

Questi.ò dal proprio ardir, fouerchio altierº;

9 dal poter del auo amante audace ! »

Defia ciò ch’altri incerta,infiandº prega

Il Kio di lei,per l'himinee,che niega. . . .

64

La donzella il zio tenta , e perche indegno, , , ,

() /ia bruto,ò d'età, quella il ricuſa:

Odia ii Prence il rifiuto,è a graue/degno

Il fenfo irrita, e'l Rio d'ingrato accuſa.

Vede ir precipitofo il fuo diſegno , , .

«Amor befatose la ſua fè deluja: : «

Spera alfi diſperarfi,e'l crede, s'i vede, st

E, i termini dei ira,incauto eccedes e : .

* * * * f * * Tre
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47

Troaa il buon vecchio inerme'e'l cor gli paſſa,

Con milie auuelenate afpre frite:

2 accion gli amici, il popol rompe e paſſa,

Ed a malgrado outen libere vfcite,

Tosto il mal vola, e reha afflitta, e lafa

La Cittásma le donne egre, e fmarrite :

Gia il primo gaudio occulta il piato, el tutto

Che fembraua d’amorfi cangia in lutto,

48

Ji regal petto, oltre foffrir non pote

Oltraggio tal,conchiude,e manifesta :

A quello dar la figlia,e'l Regno in dote,

Cheportait don del effecrabil tesis.

In vn memento all’bor fin le remote

Perti di Libia han la promeſſa bonesta:

Siche forRa è, che’l Principe bomicida,

OscbeAfguardi,ồ non fuggir disfida .

49

Odito il fio tenor del fier duello, -

· Amorsche'i tuttofà, molti la ſpinfe:

Sempre accettò l’inuito il reo, ma quello

|- O faluð pari gloris,el campo vinje.

} Ma il Signor d'Orichea poſſente,e bello,

| Il traditore in egual pugna estinfe:

AMeritò l'Himineo,ma i’Himineo. · · · ·:

Turbà del Aao irato incantores, - ,

- 5 о

} stuestietà lunga, i fºlli riti,in parte, ' .

|

Or dal nottelio oltraggio irrita l'arte ,

| E quella msue à vendicar l’offefe. • • •

Appresta i fuffumuggi, e tofio parte: , ,

Ignoto sì dai fuo natio paeſe, . , si

A volo arriua, cu'è la balla, e'l vaga; ... -

B,4ui fafarra impare note il mago », -

W M 5 Esco
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5 I

Ecco ampiº nembo; e quei circonda,e ferra,

H lor toglie da gli occhi il fole,e’l giorno 3

Fulmina trato il ciel, trema la terra ,

Teme il pouero Regno oltraggio,e fcorno •

Mentre il Mago befremmia,il pºpol'erra,

Confufo, e ftolto a la gran nebbia intorno:

Al fin l'ombra faanifce, ed il Sol efte,

E,ceſſando il timor, loftupor crefce.

5 2

Cangia forme al palaggio e ſen Ka firma ,

AMemorta inf. afa ampio edificio il face:

Quì del incanto rio magica norma

Le donne acchiude in feruutà penace.

Porta ò ſpiraglio il magº,in quel non forma ,

Ma inacceſſibilmente il rende audace :

E,foura a riletati e piccioj xarmi,

Lafciò queſti infelici, horridi carmi.

53

In premio a i falli fuoi priuo di luce,

B, di dolºr colmo la coppia auara :

M2 preſto vn'altra coppia a lor conduce,

Nell'altrui feruità, liberid cara.

Al Prence il vallo,e’l picciol’astro induce,

Chiunque ir per ſe da le fue forze impara:

Ne s'apre al vafio craigno argine, à porta,

se la gemma del rio quì non / porta.

$ 4

Tal n'opprime la forted tacque,il pianto,

Che 'l duoto accrebbe,anco i gaerrier cömeffe:

Gli gradijce il tenor del fero incanto ,

Come peziglio eguale a le lor pefe »

La coppia il graае іч arco accetta, e intanto

v4 richiesta di lei feco il pré z offe

Giange, alto il Sol, nel popol nsefo,è guata

*Rºella infolita machina incantata, T

3 «

}
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Tofo il birbiglio il vulgo apprendese tosto . "

Come ha per vſo il mondo,il desto moue:

Giudica à prima ogni guerrier diſposta,

E»ſpera al fin, chefine il vai rit oue.

Ma quando il Sol nel Oceano afośło

Apre il varco a le larue,e l’ombre pioue,

Dosò la coppia:il pøbel wò che elletta

Lo ſcritto in parte e vigilanie aſpetta.

6 -5

47Cato il Sol dice Em ito al altrº:jo vado ,

Il Prence a tor da l'incantaro iblio :

4Qual rifebio ei fa, non sò, à prendi a grade

L'ignota Margarita addur dal rio. -

Diffe Agrimarie va che m’infegni il guado,

Vopo mi fia, vi tù che parto, anch'io :

Cosìparton l’impreſa e ia campagna

Ingombraua vna turba ailegra e magna ,

57

Emilis entra nel bofo, ed oue il fede,

Dritto nel fronte il raggio maitutino:

E,come era guidato inoltra il puede »

Poi vergo il mexo di force il carnino.

«Qui groſſa fiamma åcceſa, e tra lei vede

Al precipitio vn be c4#iel vicino :

Lo stuol pauenta, e resta; egli vd inantis

Gbe ſuofaſe pur é, vincer gl'incanti •

$ $

Tra quel fumo improuiſo il Caualiero

A quei mori femb, ó Caronte, o Pluto;

Pensò tosto euitar l'incendio fiero,

B, di res are a i mor ihon di aiuto.

Onde richiesto de la cauſa vn nero,

4Quel diſcortefe a la dimanda è muto :

Solo il riguarda, e di parlar difdegna»

Poi volge al foco a riconciar le legną •

- M 6 Ir3
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- 59 · * *

Irritato dal moro,a lui riuolto : · · ·:

In mal punto dicea,coprì il delitto,

Escolpugno battendolo, nel voltº, :

Il feo cader nel ſuol, più che trafitto. , •

Tosto il chiude vno stuol caica to, e folto,

Ata non abufa il brando in quel conflitto: :
Si che bifogno è pur,che doue cada 鬍

Libera ortenga,e fanguinofa strada. , *

6 ന്

Ma in questo, ecco la turba, e benche aita, * -

JN() gli fà che gia rotta è quella gente:

Pur le fiamme a fmorzar pietà l'inuita,

Ch'eran già mormoranti,ė violente. -

Rompe,ciò che vietaua a i forti vícita,

Se qui chiaue non era,ờ ferreo dente : '

Poi dice volto,a i liberati,e quale -

Sorte crudel vi preparaua il male. ' : -

6 í |

Eran questi Rodaſpe;e9 Oriſgonte, ** *

Che qui,dopò la rotta, il piè fermaro:

Oue feest quegli Arabi dal monte, -

In lor ve "detta ri duro incendo alzaro ? "

Ce/4, pereuitar gli oltraggi G onte, . ”

Incorfer poco accorti il cafo amaro : |

Et Oriſgonte al catta' er Latino, · : »

Cofî marra il tenor del fuo define , " ' "

る露

Giouane in Tiro il proprio ardir mł ſpłafº,

Oue la regał figlia il cor m’accele : .

Ella,corºs praientesa frima inÉnfe ,

Non fè rigida troppo e men corteſe , ,

ΛΜα φuando τ'td. :ί τοιο τσίον che τηn/ε,

Per lei tutte le gio/?re,e le cortefa:: - - -

Tenne à grado si mostrarſe avata amante;

cha Écangiò la forte in who instanțe. :,:
v s Vol

|
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3

| ”! il giro fuo'matuaggio, e fello;
l
Principe di SACubi aāäuffe in Tire :

Che:visto il belchera del Äáa il bello,

2 osto acceſe nel cor foco,e distro, ,

Qr mentre in lui creſceua,e questo, èquelle ;

$4ello è questo accreſceua il mio maitiro.
Egli,tra’l gelo ardente,e tra gli affanni,

4uiem sºb'amor d'ingrato, el ciel fondanni. »

64

Pedescom’iofono aggradito,or penſa,

Se dura gelostalama gli róde:

Ma purche arriui al fão difºgno immenfa

ŽMachinar crede, à violenxa 3 frode.

Cºn la Wotrice il rio penster diſpenſa,

Chesinstigata dal oro a quel da loáe,

Onde impudica/fconforme auara,

Tragedia hºrrendain Tiro ella prepara,
65

Finge inganno infernal,che lei, cbadoro,

44 "io faccºrſo amor sonstringe, e lega:

Onde, fe'l cor stillo da gli occhi,e moro,

Edifitto d'amor ſe pieră nega,

*** 'pra:arte hebbe taliche al ſuo lauoro
La mia vita,il mio bene bu milia, e piega:

捻 **bºrdignò inuita, ne la trama

'focº omd'ardeelgran dest, che brama,
66

On:'quidad'amorpià che d'honore,

$fºbiliſce empio termine il notturno ;

*"":,e tase gødendo il traditore,

E: miile predejä difengshuis.
a de la motte igusti,in breue, l'here

:º:ºnº in grembo ai ben fran diurno:

δί εθείhire, Κορνε il giornº, ella,cb'infida

Sμαχο fºnºfte il laſcia toße, º grida, Ab ; ·

. - * * - 3
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67

Abiகணி. abi gaudio amars,

Scelerata notrice,amante indegne:

Sin tanto il tradimento a voi fia care,

Fint be non giunga il mic furore à fegno.

Mto debito e la morte;abi fato auaro

Irritarà pria contra me lo/degno:

Poite, dolce ben mio, cbe a te s'aſpetta -

Pel mio honor, del tuo biaſmo,afpra vendetta

68

Corre,e come le guida odio,d diſpette,

Appena giunta,la nutrice vccide:

Poi narratowi il tutto, il ſuo bel petto

Con punte mortaliffime recide.

Rimebranza inbumana al fero detto,

Al ºpra infaustia, it cor da me diuide:

SXon piango nò ne moro al gran dolores

Ch? unuolanaomi a mé, conferus il cere. . .

69 .

Pur 'ombra fua mi ſcote,io forgo,e vado, º

Oue oppreſſo dal Jonno il Prence langue:

Trouarle in letto adormentato aggrado,

Se qui versò con più ferite il fangue •

Cº/ paffa dal letio al mortai guado »

Fatto,campo d'amor,tomba d’effangue:

E, mentre i miei furori ammorxo in lui,

Laua il candor macchiato,il fangue alirai. |

7o

Si diuulga il gran cafo,e'l popol meste |- }
Opprime forte,onde correa qual stolto; ·

E poiche fà ben laceratu,e pesto,

Restò l’empio cadauero infepolto •

Fà giudicato il mio delitio beneffe ,

Et applaudito,9 bonorato molto:

lº visto in Tiro d me ferrato il giornº,

&#intº dall'arme,in Libia fei ritorno.

ТРºf



V N D E C I M O. 279

I -7

Peſimo vſo del mondo,in premio deggio.

\

come reo pugnarfempre in mia diffa:

Poi fo/pirando tacque, Emilio,il preggio

Crefce vie pià,con la ragion diffa. -

Mi ſpiace il tuo periglio,e quel,ch'è peggio,

Ouesta dolente istoria affai mi p efa ,

Resta dunque, che vado, ouefia dvopo,

Túristora gli affanni e parti dopº,

7 x.

Vanne Fm ilio, effi msue audace inuito,

Verla Citta, che'l Tartaro difende:

Oue giunti mirar, che’l monte, e’i lito

Infinite copriano amiche tende.

Emilio in quella parte intanto era itº,

Che più le fut de in già dilata s stende:

E mentre a i lochi , và profondi, e cupi,

A dritta laſcia borribiti dirupi.

73

Lo stuel resta,in fu l’erto, e gli vd inanti

Per quella v s ch’è più fecura,e piana :

îPure inteiluppa il pafo, e in vari canti

Il deſtrier faggio, alti perigli appiana,

Alfin giunge, e nel antro ei mira tanti

Guerrier che faperarii epra fia vana:

A4d, fe riſchi non cura huom per (ε/orίς

ØYe le fºrtune fue, ſprekxa la morte.

- 7 + .

Vn larga piano a la ſpelanca accosto

Ren 's comodo il campo a la tenzone:

Dall arte nở, da ta natura efposto

Que alcun’elce à pia vi/frapone.

Q2ì tn atto leggja ártfán 9 e diſposto s
Emilio тапанг , a i di enfor/ pone:

Ed ecco o " , a saitez,chardifce, e mostra

- - Sem
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75

Semhra al armi latin:ma la fituella,

Per ligato fanta/ima il diſcopre:

Qui chi ti gaida elettione, à fiella

Diffe, oue il tuo valor fia cbe ntell'opre ?

Renditi a fenno miocbe morte fella,

Per isforzo euttar non potrai d'ºpre:

E,in pena al folle ardire, vop'è che mecº

Tà reste is guardia all'incantatº ſpecº •

7

afolto Emilio turbò l'empia richieße,

e

Cui diffe, io, per timor,non mi ritratto:

Scorffil monte veloce,e la foresta,

Per ewendar quefa effecrabil fatto.

Rendarmi dunque : il få cbi vinto resta »

Che’l ceder, ſenza pugna, è codardo atto:

Wiene a proua d'ardır, che in ogni parte

Scopre il pià valorofo il ferro, e l'arte ·

77

uel tragge il ferro,e repentino inſulte s

den percoſa inhumana il petto audace:

Egli,al fianco d’vn elce,il corpº ºcculta»

E rende quel ferir vano, efallace •

AMa la fãa ſpada non ritorna inultas

Al ſegno, oue mirò,cade verace:

Cogli: il finto guerrier,ma piattº ſcendes

contal vigor,che tosto al pian lo stendet

78

Vifo i compegni il fero oltraggio appena s

Mouon concorde a la vendetta il paſo :

Emilio circondato intornº mena »

col brando borribiliſſimo fracaſo.

sexiglia a i fest d'Euro, in fu l'arena »

combattuts dal onde,immobil falſo:

Cbe'i rapido gizar dei ſuº cauallº

Tanta faria euitar può di gael vallº, , ,
穆·
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- 79

Infiabile in impugnarferiſce erran te?

1 er non far l'arte vana edinterrºtta :

Frot fugace ardir ſparſa e distante ;

Da lo ſpeco la turba ha già condotta.

In vn ſubito poi volge le piante, |

velociſſimamente inter la grotta:

G-1dan ferma,i custodi, egli non l'ode:

Dimostrande viltà quella,chefrode

8o

Entra e fubita nube il giorno imbruna,

E,viciento borror la terra feete:

Quella a danno di questa i nembi adunas

Guesta abifo minaccia ai alte rete ·

Hi ténor dell’infolita fortuna,

D’improuifa dolcezza i cor percote:

Emilio il paſſo incerto inoltra, inſinº,

Cbe à voce febiliſſima, e vicino.

3 1

Se ne i carcer d'amor libero viue:

Mifer perche mi strugge iniqua forte:

Onde d’amor più che di vita priuo »

Prouo in vita fi dura, ogn’or la morte :

Amor viuer non prezzo, e perciò fcbiuo

Vfcir da queste affafeinate porte :

o felice per me tomba,ờpriggione: .

Se qui fine al mio pianto il fato impone?
8 2.

Abi, vie pià, cbe bramato,infausto die,

Quando fei di Larchinto afpra vendette ;

Se inuece a mor de le vittorie mie »

I trionfi di morte, in fen ricetta .

Mio proteruo languir per quali vie »

Se più non viue ii cor, la morte infetta ?

JØMafe vìuo non è percbe il dolore,

Senie più che di morte,il cor d'amºre ?

- Foż:
*
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83

Forfe il focº,che m’arde è foco eterno ,

Se questo è loco alfin di tormentati ?

Ombra dunque fon io,che nei Inferno

Pato il mal de gli ſpiriti dannati.

«Ma come effer ciò può, ſe quł noſcerno

Gli orridi Polifemi infuriati :

Meno albergo è di vita:abi vaneggiante ,

Non fon viuo, né tvorto, e fºnº amante.

84

Fornito il stebil fucno, al Prence é noto

i i pianto dende:e'l ſofpirar procede :

# ntra lui purschefe di luce è voto,

Etº ga,«be del’incanto è quì la fede.

F, f er altre opre accorto, il dubbio moto,

Cºn la defira accompagna,anco del piede:

7 ecca aifin corpo tacito,ed eretto ,

« si fiscata vna ſpada era nel petto,
8

} rende l'elfa il guerriero, ed a lui parue,

Ghe per ſe volontario il brando vfciſſe:,

In vn resto ceſar l’ombre,e le larue,

Fd vn fremito horrendo intorno vdiffe.

Ma.ceſſato il tren oto il giorno apparue,

Che portò gioiea i popolische affiiſſe :

Emilio intanto , el caualier farnofo

Ffono da quelantro infidiofo. |

- -86 |

Il Signor d'Orichea ſempre riuc lla

Gli occhi a quel fu opaſſato albergo iná dø:

«Quando dal erto, ou’è la turba accolta

Senti d'applauß ancorche incerte, vn grido.

Onde reja la mente, oa'era toita, -

Scorge,ebi liberolio, el foi ol fao: |

Siche dice,a me ruedo, a te mi dono, s : ..

Perche mi fai di doppia vita il dono, , ,

- - - - - Sual*
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Qaaltà sta valorofo, is perte veggiº .

zpoppó la notte mia,pià chiaro il giorno:

Per te riforge il mio caduto freggio,

Per te l’onta euitai, per te lofcorno;

or, the in fato miglior,cangiato e'l peggio;

Andrò,per te, de le mie gioie adorno :

Từ fºi del mio destin placida fella,

Tà,del mło giorno eterno,alba nouella.

#88

E,quando fia, che dar ti poſſa honeſia,

Ricompenſa il mio cor gran tempo affitto ?

Tošio Emilio foggiunge, in te non resta

Obligº alcun mentre bò diffo il dritto,

Gimone dunque oue la turba appresta,

Tra quel erbe,e tra fior, gbirlande,e vitto;

Qu? dal angofee ripofando alquanto:

I contenti ripiglia, e fcaccia il pianto;

89

Ciò detto andaro, sue petero ad aggio

Ristorar,trd quei fior, le membra,e'l tere;

E,mentre irato era del Sole il raggio,

Euitar ſotto al ombre il fiero ardore.

Ripigliar nel cader, doppo il viaggio,

Tutti balli,e carole, e tutti amore:

E, nel v/cir d'vn picciol vallo, occorſe

Cofascbe tutti in maggior gaudio porfe »
О

In questo meŘzo il Capuanº affretts,

(, on le turbe feguacº il voler pio: -

E, laſciando/ſ e dietro vna valletta;

Giungºn,deae impaluda vn fozzo rio:

stuì il popol resta e qui dubbioſo aſpetta s

Come il fato riſponda al fuo desto:

Ma non ferma il guerriero:il piè,che vagos

Cºme il cor d'attenture, aggira il lagº ,

*

\
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91

Va lieto il fºrte,e l’orlo al nero stagno *

Ratte,con l basta,e'l ſerpe d guerra inuita:

Aafaiarente rimbombo à lei compagno,

Qual Eco, v/cia da la vallea Romita,

· Sulcarlo d pie non val, che troppo è magno,

Il tentarlo e follia, che morte irrita :

Si che il piè dubbio arresta, e le profºnde

Inhorridite ammira; affumate ande.

92

3:mbra il rio d'Acheronte, è pur la vasta;

De la stige dannata,atra palude :

Afira che’l/ſto al flutto rio fourasta ,

Esche puxza inudita,in fen racchiude.

01de il fennod lui dicesor quì, che basta,

Per euitar l'acque iraconde,e crude ?

&N on profitta il pugnar, fe nalla gioua

Eſperien Ka d'artesed ardir praua.

| 93

Che farraiifuggi il malasah non conuiene

A la tua,qual 6/sta forza, à virtute:

Gost l'incanto d terminarfi viene, *

Ce/?ſpera Larchinto in të falutt?

· 34a che, morrai fe’l tenti,e ciò, ch'à bene

Pitò l'ardir fa ch’a biaſmo il mondo impute:

Vincer nel'onde il defnfor ferpente ?

Faggi il rio velenofo e'l fiero dente. ..

94

Tal vacilia i pen/terø,e'l capo chino

Tien fottra il petuose’l paſſo incerta,e tarda :

ŚRuando da ignota parte, il tuo destino

Fºggi, afcolta à guerrier.guardati,guarda.

dlRa íosto lafaccia il buon latino ,

È per quanto tua ii pian nulla riguarda :

Cala il volto di nuowa,e più stridente,

Gbe / guardi,e che fugga il grido fente.

** * * - |- Al
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alza inuitato il volto e vn villantilo, ***

Souravna quercia altiſſima rimºra:

Che’i Gerión temendo el dente fºllº, ::

A forte n’euitò l'impeto,e l’ira. s r :

óna, i grid, iteraua, il rio flagelle :

Fuggi, mfero fuggi, il pie ritira : , , :
Chéjaluar non ti può dal fero mostros* ९.
Senka aita diuinà, il campo nºstrº. دوداداف

96 - - -

Non teme il caualier, må fol diſperas º »

Come prenda,col ferpe aſpra iënzone: * I -

Pur chiede à quel, chefe fugio la fera » :

Gli diſpieghi lºvfcita e la cagione. . . ::

Ei diffe, i gregge qui m’induſe, ed era, ;

Anco del giorno incerta la stagionº : ***

Adeco vn bifolco antico iu a ch'appen4 ***

Colpê toccò ch’intorbidò l'arena, * * * **

97

Quando ecco vn fèn der d’onde, e foura l'ºnda,

Apparir ſibitante il jerpe au lake:

4 on de labbra fuggea i - tingurim monda,

Di Jangtse buman fa nelica e vºrace ·

Agghiaccio in questio e cadº in và la ſponda ,

Caduta,ºnd to rifor/t a bгеие расе:

Fugge il bifalco incauto e non s'inuºla »

Da feri artigli,e dal in qua gºla.

9

A ſconderst credea tra ceſpise dumi,

() fugengo eu, iar l’ignº bil morte :

žđa uel che pà del Solº ba chiari i lumi »

Nè la viſta e nel corſo, tua più fºrte.

Onde il mejchino in m:co a qảei iegumi »

Corfe imprudente tagiu rioja jertë: -

Medal tipor fejprato,in queje fonde »

|-

- ¿? -

•

#
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99

Abbandonº i giuuencbi, i caprilagº, |

Baeomepoſo aſcendo,in ſà questo erto:

4n*:raccolgº in questa quercia il paſº ,

Line'inuolescoſ dal rifcbio aperto.

|- Ciò detto, odonº borribile fråcaſo,

She dal vallº intaonaua, entro il diferto:

2 élebi, vrli, muggiti,e di latrati, . |
Chesin quei collisparean gli abifá armati : }

I OO

Ed eccº, borrido aſpetto, il Gerione

Eſce dal chiuſo intrico,e laſcia il boſco:

La coda inarca,apre le fauci,e pone

Ja guardia al guardo il dente, eſpira to/co.

2Per ambo i poli auien,che il grido intuone

Acceca il fumo,e'l Solfa dubbio,e foſco :

Cºn texampe ara il ſuolo,e con gli artigli

Afrº il varco à certiffmi perigii,

*

CAN

- - - ..": ہماعتیصاصتخالاضاصتقا-تیعمج--فنصحم-------------اكسلا



87a۔جسم

CATO DVODECIMO

Α R G ο Μ Ε Ν Τ 0.

-

::Il Regno di Larchinto allegro vede,

Dal afpro incanto v fcir e fue Reite:

靈 Orontea,pur con arte,Olimpia crede

A le voglie del Rè piegare al fine :

芭 Vano è che fà, quella fi falua,e riede,

}, Oue Emilio era giunto à ſtrano fine :

L’aiuta: e Scipion rinforza il Campo,

} Troua Agrimarte à meza ſtradà inciampo. |
$ $ $$ On tems il fier, nèfcolorifce il volto,

:N: ß,bramofº di glorte il brando aferra:

41a ' Serpe il volo incontra lui riuoltaريويچيد

Empia gli reca,e periglio/a guerra.

Egli il fuo ardıre, infra gli arnę/f accolto,

Cauto il piè moue,e contro d quel ff ferra:

«Quel famine anbela, effchia, e da la bocca

Sanguigna ſchiuma, in ful terren trabocca,

2

ung: il mostro veloce, e perche dritto,

0 natura, àfuror l'impeto mena:

Trauta dal ſegnº, e fenz’alcun profitto,

La torta coda a mexa via balena,

Ma il fulmine da l'ira, in già confittoj

Rt/fò profondamente entro la rena:

Si che 'l centro riſpoſe al wato interno, .

Lbe Pluto /ko/e, e ſpauentò l'Inferno.

<> Fe.

rریی
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Vede il fato Agrimarte,e a quello tira - - -*

Vna percoſſa orrenda, in fà la testa: '

Ma il brando inuendicato indi ritira,

Cb’impenetrabil troua ogn i fua cresta,

Fresne il ferpe vlulando, e più s'adira *

E,nè rimbomba intorna la foresta:

Il guerrier, comefaggio à la fua ſpada

Cercaster altra,via trouar la strada . .

- - 4. .

GMira,oue men difquame,e più di vita ' "

Fornio natura il mostro , ed iui tenta,

Furtiuamente aprirgli afpra ferita:

Si che,il fangue trabendo il duol nº fenta. .

Onde il ſuo ferro d meRs fronte addita, r.

Poi nel fem trapa/ſando il violenta :

Mugge il ſerpe ingannato, quelle ingahno,

Più che al vnostroferito,e lui d’affanno.

5

Il braccio accosta,e con le zampe il prendes

Di modo tal che fu la faccia ti fiata 3 .

Paſſa la cote il toſco,e'l corpo offende, .

Siche'l fenno gli trema,e dubbio guata,

Onde priuo di forze al pian/ #ende »

Cade, e fugge in cadur la fera irata :

Propitia auerſità: mite fuenturø,

Chementre il toglie alfennod morte il furá,
6

li valor del guerriero il pastor moue,

Più che à feluaggio ardire,ad atto humano:

Che, viste bomai del ferpe inuan le proue,

Scender tentò precipitando al piano •

Ma il fero aſpetto il mula efà che troue

Nous pietá, che non ſafàfà inuano:

Con vna felce il caualter percote,

Di wodo, che’l mal femteae ſi riſcete,

Vede
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7

Vede il rifchio vicino,e non ſgomenta,

Da quel empio terrorfcampo,e falute:

L’arte gia fmorta, e'l valor primo aumenta,

Ogni freggio chiamò difua virtute.

Poi cauto molto altre furtiue ei tenta,

Doue il colpo fingendo à tempo il mute :

Che farfol pote al mostro oltraggio, e danno,

0 ineuitabil fretta,ờ certo inganno.

8

Guardandofil ſerpente, egli più dotto

Al ferir moue il braccio, or lento, or graue;

Fugge fol de gli artigli,e l'ha ridotto

In modo tal,ebe più di lui non paue.

Md il destin ch'era in và torna di fotto :

E, cengissin fero,il volto pria foaue :

Mentre il ſerpe il dolor preme, e raggira,

Gli ministra l'oltraggio infelita ira.

Come alto pin,che in mar contrario, egrofo

Miri ſe steſſo instabilmente immoto;

E, dal ondepercofo, e ripercofo

Il rendawº egualmenté Africo e Noto.

«2Ma,ſpirando Aquilonesal fin riſcoſſo,

Fenda i liquidi folchi,e'l fentier uoto:

Spiani i menti del onde, appiani, e fechi

Ciò che d’impedimento al volo rechi,

I ©

Tal vola il fero mostro,e ben che stanco,

Informa del guerrier le forRe.e l'arte:

D’vn grand' vrto, il rouerſa,e’l lato wantº,

Con le zampe gli aferra,º feco parte .

Il campion vede il riſcbio,º foura il fianco

Suolge le gambe, e s’affecura in parte:

«Quel,come ira il traſporta, anco nan fagº

De la fuaகா: lagº. l l
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! I'

Il guerrier, mentre il fianco a gli empi artigli

Inuola cautº, al rifchio è inaueduto:

Mira quai non vincibili perigli,

Oue all'bor, che trionfa egli è perduto.

Già il fen l'onda gli batte,a quai configli

6eder debbia le forze 3 a quale aiuto:

Pià,che l’on de del rio, la meste ondeggia,

Nè dubbio è tal, che'l fuo miglior non veggia.
I 2.

Segua che può, rifolue vfgir d'imparcio,

Animo generoſo il rifebio appiana :

Taffa al mostro le tempie il forte braccio,

E,queta in lui quell'alteriggia infana.

On le tornandºfeddº più che giaccio »

Rende la ferita placida e vana:

E, perdendo il furor, folo il furore

Rimane in lui, ch’è via di merte al sore.

I 3

Siche precipitando ilfenno, e l'ira,

Ld volge il corſo,oue fortuna il mena :

SWĠe la fua morte, in vita il guerrier tira,

Se a cader vene in fu la opposta arena.

O clemenza del Ciel, che pia rimura,

«Bual /ia dritta quaggiufo opra terren z:

Mētre buom giałło hauer fuole in feno à mor

Se il mondo auarº,prodiga la forte, (te»

I 4

Vince Agrimarte, e la vittoria afina

La gemmarond’al incanto il varso é presto :

Era ne la fiaggion,ch'è più vicina

Al precipitio de la notte infesto.

Egli il fetido rio tosto declina , :

Giunge, e confola il popol dubbio,e mesto:

Foi torcendo a finistra, ou’efee il guado

toوتسا.ق49. aیبرواincontro bرnitco۵وه/)ibهD
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I 5

4 Esiliº appuntos't caualier,ck';/r/, :

Vfciano,all'bor,dal chiufo boſco,alpiano,

Egualmente ciaſcun vittoriofo ,

9°e non fà lor metter/ a ri/chio in vano.

47Callo di loro era al cºmpagno afrofo,

Che precedeua ilgridº anco lontano:

8. diuulgato ne la terra il 4u1to,

A “ſpar/icominciaua ilium, •

I 6

Giungono ſpento il Sol, ma l'arte induce,

92"Éaccole infinite ilgiorno chiaro:

94 per desto de la di:24 luce,

?ifºnir la magia, non gia tardaro.

dao guerrier,per quella via, che lисе ,

Come a certo trºfeo, ne vanno a paro:

94e il popot, con4 pese con leuti,

s Glirinoua gli º?Plaust, er i faluti.

I 7

Il Capuan,queto it/afarra, acco/*а

la gemma,ou’à "ºferitto a i marwi afſo:

Scote il fero edificio egn’alta costa,

El precipitio infºrfa al cieco abiſo .

Pur quella forma informe,e l'iniš posta

4{ateria cede al termine prefiſſo: |

***nifeil dabbio, e verté, ; quella amita .
«ŽMachina riede a la 4a/ečka antica.

! 8

| Apreste nel ſuº "Prir, la Regia porta

| apere in iútti vha dolce Kisa estrema:

Gli animi addolorati hoºai conforta ,

9li rinous il piacer,fuga la tema,

4" άρακα τίεia,κοα, 4eggiadra,accorta ,

l് ഒരു4iaj. l'acco/a e trema :

hacian/ſa prima vitia:- da la bocca ,

,,backЈеессаوntana2۳۶۳لاس84ماع0اه

3. ?jö



292 C A N T O

I 9.

Più gli bauria stretti amor, ma no'l permette .

Il giunger di guerrier liberatori:

Siche fra l'accoglienza,amorf mette,

E, fra iringratiamenti,e fa gli bonori .

Ši mostran dopòd le pià turbe elette,

Acciò che ognuna il Rèperduto honori :

Feßeggia il popol tuttose i caualieri

D'ammicitia, ò di lode ban ſegni veri. »

2. о.

Anziil buon Repromette à danni aperti

Romper la guerra al popolo Africano :

E, per obligo a questi e per lor merti

Forgli la patria,e la fortuna in mane »

«Accetta Emiliº i Larchintest offerti,

E,ne da ſomma cura al Capuano:

Egli fol,per quei colli, vfeito il giornº, , }

Feoma non ſenza inciampo à i ſuoi ritorno.

2. I

Afarubbale fra tanto hauea conchiuſº

coglier mal cauto il Capitan t-atinº:

Refe il fentier del piano incerto e chiafº,

InaiRando gli alloggi in sà l'alpino

scipion,che l'aſſedio bomai delt fº

yide,e'i dubbio tener del fuo destino: ·

A miglior tempo il ferba, e pocº gratº :

· Gli fesbra in tante affar quell’apparato;
2.3.

Sol raffetta iifuo campo, eforws noue --

In riuederlo,e trincerarlo prende:

Lafcia à le ſpalle aperto il lito,e dous

Minaccia il moro,aſſecurò le tende.

Si che à le ritirate,e3 à le proue.

In nifun modº alcun periglio attende:

che ben potea,da qualfiuoglia oltraggiº

Difender lui di ſua militia il ſaggiº: и

* *
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23

Il campo di Cartaggineinfinitº

Coure il monte,le falde, anzi l'arene:

E le piante del Colle al maneo lito, .

Che a destra il fuo nemico à lafciar viene :

E,ben che’l fuo difegno bebbe impedito,

Irritarlo á battaglia, or non conuent:

Cbe non dee quel imperosin rifebio e/porf;

Senza i Xumidise i Libici ſoccorſº,

24

Ma il tardar biafma il Duce, e vuel battaglia

O per artesà per frodesò per valore : ’

Aſpettar, cbe s’vnijca, è che pià vaglia

Il Principe nemico, e poco honore.

Ond’il gran fenno,e nette, e di trauaglia ;

Come tragga dal erto il Campo fuere:

Mà il Ciel,che arride al fue trionfo,inula

Vn cbe a le fue vittorie apra la via.

t $ -- - - --

In questo,il Tremiſendo altro non penſa

Come ammorze i caldiffîmi foſpiri :

D'altre cure non cura,e fol diſpenſa *

Il fonno,e’l tempo dvani ſuoi defiri.

Oblia l’armi,e ſe fiefo,e'l preme immenfa

Poglia di terminar tanti martiri:

Fiamma occulta il confuma, incemerito,

Fuorche'l morir,non trosa altro partito .

26

Il mal vede Orontea md il dubbio, el fine,

Come la l’arte ſcoprese poco accorta:

Tenta ºgn’erha, ogni ſegno al opra al fine,

Di falute vna via rimane aperta.

Spera al Rè trarre il benima di rapine ,

Esche a forza in amor gli odi conserta:

Onde hasin mexo la felua, ou’intricato

Epià il fentiºrivano edificio alzato, º

|- N 3
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27

Il vasto ordigno empio ſofurro impura,

Esvaga rende, e fera ogni ſua parte:

Ciò che di frede è quì, copre natura, 5

SN(eda lei, ch’em ulò fouerta,e l’arte.

Huom,cbe ’l paſſo iui ponga al fenno fara,

Ne per ſempre dal fenno il toglie, e parte:

Sol dubio il fi,tanto il mantien confuſo,

In/in che aueria effer prigione,e chiuſo.

28

Coglier,qui brama Olimpia,e l'arte,e i modi :

A la donzella fua cauta dichiara:

Quella al inádie prefissed a le frodi

Il piede ináeme,e l'animº prepara.

Efe deue al fuo Rė,tra l'ire, e gli odi,

Renderplacida bomai la doglia amara :

Wel padiglton d'Olimpia ammeſſa, il Sole

Cadutó gid,parlò queste parole. -

2
- 9

Do nna in vn di belle Rza, e di valore, --

Bual fia, titol più degne incerto pende :

A i tuoi begli occhi affina i dardi amore,

Il tuo braccio a Bellona egual á rende.

Di questo quel, questo di quel maggiore •

Egualmente i mortai nocesed offende:

La mano,e'l guardo vccide,ma la piaga

De gli occhi,e più crudel,benche pià vaga.

3. O

Amor t'inuita a gran pieta, ma l’ira

In te moue di Marte il grato fdegno :

Quefia il douer, quella il diletto ſpira.

In vn vago foggetio ban vario regno,

Io direi , fe ragione il vero aggira.

Che /fa tal’hor del armi amor fostegno :

Il Dio isteſſo di guerra, e di furori

Trattò fouente inſieme armi, 3 amori. . .

* : r Perð
e.

{
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3 I

Però lieto ne more zin fido amante,

Che la tua riggidezza a morte inuita :

Grace, nel mezo al intricate piante,

Oue è pià la gran felua erma e Romita.

E,qaanto è per tuo amorfido,e costante,

T anto deue ottener fedele aita :

Soccorrilo, cbe puoi, che la richiefa ,

Che tifara, non fia fe non che boneſia.

3 2

Turboffi Olimpia alquanto, è non riſponde :

All'improuiſe,infolite dimande:

Ma il foco poi, che ne le vene afconde,

Auien,cbe gran pietà nel cor le mande.

Siche in lei di pieta ]pirito infonde,

Che’l fuo Signor/fache pietà dimands:

Amor’al fin,contra il decore impetra,

C bericena pietà fenſo di pietra,

Onde moue notturma,incauta il piede ,

Scorta pià dal fuo amor, che da fortuna:

ZAira quella infidiofa borrida fede,

Oltra il folito fue tacita e bruna.

Il gran/filentio ammira, e nulla vede,

E viene d foſpettar di frode alcuna:

Finge pur,come fauia, e a piè d'vn fonte

Vede vn Castel, che in giù calaua il ponte.

+

Entra la ſcorta, ella ്fiം. e face 3

Nºn / conforma il loco a la promeſa :

Crede/i,ma non teme inganno ; audace

Falla il fuo braccio, e la fua ſpeme iſeſſa.

9md'amorsche guidolla,ii piè tenace |

Entrº la foglia arditamente apprefa:

Senza contrafio alfin’entrò, vietato

Il Ponte viene at veerbio Argiilo amato :
* N 4 V
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35

Vd inanzi,ed ecco vn belgiardino,e quiui

Segno non è del infeconde arene:

JØMa variefronde,e for, stagnanti riui.

Mirti ombroff,aria dolce,aure ferene.

VeRz/ augelli,garruli, e laſciui

Cantando gian, per quelle riue a mene:

Vario l'Anno non è,ma fi gentile,

Che fembra vnito a Jempiterno Aprile.

36

Quel ch’è più merauiglia, è che nel piano

Laſciò la notte,e quì riguarda il Sole:

Sembra il paeſe,oltra il costume,e stranº s

Perche raro fiorir l’Africa fuole.

Chiama, e nulla odir può,nè perche vano

Veggia il penster,ceſar dal opra ei vuole :

Entra in diuerſe camere: mà forta

Nel mezo,ode ſuonar dietro la portas . .

-

37

Voltaf è notte vede,e'l petto informa “

Incerto fiato de le coſe humane : -

Teme inganno improuifo e in quella forma

D'huom che fogni,ð vaneggi, ella rimane.

Tenta il parete intorno, e qui null’orma .

Trouar può d'vfeio,onde i perigli appiane.

Gia tradita fi crede, e perche nota

Di valor ſeco è l’arte, ha l'arte ignota.

Tacer conchiude, eா: ciò,ch’adduce » }

9 di gloria,à di pena ii fero loco :

Quando ful pauimento incerta luce »

Da ritando ſpiraglio apparue vn poco «

Alza tośfo i begli occhi oue riluce,

E, fente buom,che dicea tremante, e foco:

Serua gia fei del feruosinuan ti dogli,

Se ligandoti meco,or non tifciogli, . и

*
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İl mio gran focº vid tant'arte, il mio a

Sperar ſprezzato dite.mifèo crudele : '

In A fera impeta fono a me pio, :

Odrai ne’ pianti tuoi,le mie querele.

Altro non ède le tue colpe il fio, . **

Sol che mostri pieta, doue/î cele, -

Som Rè giouane, e forts , d qual pià degno

Vnirá brama il tuoferoce ingegno,

40

Che, fe te voglie al voler mis non pieghi, , ...

Quì menerai dolentei giorni, e gli anni:

3^(en mercè,non pietà, non varran prieghi:

Il mio cor condannando il tuo condanni .

Se à me pietà non dai quella a te nieghi,

Esne martiri miei te steffa afsani :

Ardo,nobile amante,a la mia pace

Inuita il mio destino amor audace.

41

O l'odio, è l'ira a la donzella alquanto

Incerta il dire indi il covº noue, e gride,

Non del mal,non di te,non del incants,

Lagnar mi vò, ma di mia forte infida.

Tà,che difido amante,or ti dai vanto- : *

Scendi qua già,come il tao amor ti guida ;

Ardo per tua beltade: Amor nºn cradº,

Mostrar ti voglio,awa la vaga il drado, . .

43

JNºta il motto it guerrier,ne percbe veggia ;

In fua man colei, ch'ama,altro ritenia :

Sol qual turbato Ego la mente ondeggia

O mal visto,à non caro, affai pauenta.

Dal ġiel, che nutre il cor fille vaneggia,

Horrida paffon,che’l violenta:

Odia fe, che no fdegna amor,che gela :

E guel vanofperar,ch'ii velen celi.

---- N 6 θη ! !
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onde l'odio proceda,ºnde lo ſdegnº ^ " " {

Hrreſoluto penſa,incautº aggira; , ** ** :

Il riual gli apre l’Auase che più degnº · · ·

A tante glorie,a tanto bene aſpira . . .- ***

Il certo gelo homai,ſenka ritegnº, : s sv...--

crafte alimento al foco e ſprone al'ira: . . .

lnborridifce il fenno alfin ricetta » - , }

Nel penſier di battagliase di vendetta - - - ''

}

44:

Ma il pio ſcudiero ineerta il boſco, e l'ombras * *

onáe volge a le prime ignote strade : · ·

Jnfelito ſpauento, il c r gl’incombra» . . . . . .

SNC: cauts in quei dirupi incefpa,e cade.

4іўя,соте,ејиоfatolicatiº/gатbra :

Eá entra in più benigne,º pie cºntrade:

Mira e falliſce il guardoi primi albori ... * |

Fingean gli Abeti alberghi di pastori. -- |
4 5

corre piaceuol via,che nobil valle, - * * |

„Apre in mezó aueriui, e mille piante : |

Scoter quì fente il faolo,e'l dritte calle

GwCullâ gli afonde, ei ferma il paſſerraste.

Pènfa,e tercé il camino, e da le ſpalles

Vftir fi vede yn caualiere auant:

Þáuentò, ma ferrifesa ºn puntº isteſſºs

Tal,de la fºrte,è l'improuiſº eº ேெரி0.

46

E questi Emilio,il caualier, che voltº » i

íbal Regno il piede,bà gia le viefmarrite :

Or trà paeſi di Gildogna inuolio,

Precipito correa strade infinite.

Amor,che da lui mai non torce il voltº »

Il reca in fato auenturefore mite:

Vede Argille improuifosil cºr che ſpira

Viui ſenſ d'amorsteme,e fºlpira .
- Gli
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Gli chiede,al fin d'Olimpia,ei contó quale , .

In/idia la fraudò, comefà preſa :

Il tenor dell’inganno alleggia ti male,

Perche la voglia occulta amºr paleſa :

Mà forge in campo il gelº; altre riviale

Pone in ſoſpetton la mente offeja:

Si che dal ira opprefa , im one dice, º

Gbe piagner qui che tardar fiú nos lice.

Vannº il mattis, ſenza auentura,a fera

A vista fon d'altijimi dirupi :

Precipitar lagiafo in/olito era , ,

. Che fel tana parea d'or/i, e di lupi.

Md forgea l'ombra in tanto oſcura, e nera,

|

Che in vn mometo auien, che'l giorno occupi:

Volgono a dritia il paſſo,e cafo strano . . .

In fe raccogliese lor dimostra il piano.

49

Sotto vn funebre, º pallido cipreſſo, , ,

Corpo eſanguegiacea liuido,e foxxo:

Lacero il fian millefirite, e in effo,

Era/i da la nuca il capo močxo ..

ZDírotto pianto vn picciol Nano appreſſo,

Col grido accompagnaua, e col/inghiozzo:

Che,vifo Emilio,cb'improuiſo apparue,

Temendo aſſai, non faggi nò,ma jparue. ..

$ Q

Il fºgue Argillo,e tra quel ombre,e dumi »

Il pie, ch'affretta il cor, voglioſº intrica ;

Jn ciel fol riluceano i minor lumi ,

Picciola fcorta in qaella falua antica .

Ei,che non ſape i barbari costumi,

Inutil rende,e vana ogni fatica:

Si che d malgrado fuostra guadi, º cefei,

Auailuppando ilPirಳ್ಲ! 944
6

ệ
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Il cauatier,che vdia; ma lunge slquanto,

In on fremìto d’armi vn fuon di corno:

Ld drizza tosto il piè, che da quel canto

SNČel fuo Argillo temeua oltraggio,efcorno.

Ma,il corfo acceleranda,il fuon frattanto

Sparue del ira,e tacque l'aria intorno:

Egli, ch'è ſen Ra guida, a la foresta,

Fra l'ombre,e tra le felue,incerto refta,

5 2

Tratto dal fato,e da la ſpeme ancors,

Contra il corſo d'Argillo il camin prende:

Ogni moto il delude,era nei bora,

Che pià la notte ombreggia,e l’ali stende.

Per le larue non resta,e non dimors

Siehe,nel alba, il fuon del armi intende:

Mira, tra fcefpi,e fronde,vn grofo šiuolo,

Premer diffetta,e rilafciar quel fuolo.

5

Penſa questi del fattoಸಿni4ubin $

E,cbe voglian fugendo aſconder quello :

Eł, che punir defa,torti, e3 errori

Vorrebbe effer di lor pena, e flagello.

Gli ſegue molto, e chiari bomai gli albori

Troua in vm bºfco il maſnadier drappello:

Vede inuelto in vn lino,il tefchio effingue,

E, maschiati altri ancor di peluese fangue.

| 54 - -

Il fallo hd notoie i rei conofce, e mira

Fulminar contra lui cento baste e ſpade:

Non teme mð, ma il farro intorno girs,

E, chi punto è da quel trafitto cade.

Arresta il moro e'l furor graue ammira,

Ma la vendetta al ira il perfuade :

Corre infano a la pugna; oue la forts

In pagº del error, gli di la mºarie . "

Sezº

*
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55; }

Sembra følgore il brando,il fue repente

Ferir delude il guardo, è fero taglia :

Frems di rabbia la moreſca gente,

Cbe, inuan pugnando,inutile trauaglia

Gła prou z ne le vene,e nel cor fem te **

Il contrario tenor de la battaglia :

Onde chiamaro fparfi i mori intorna - -

Pià voci di føccorfose più d’wn corno : · ·

56

Hidrotte,in questo,il Capitan procaccia

Frode inferir, ne pote,il caualiere :

Il casuallo incantato,in và la faccia,

Gli alz.s le groppe,º con de zampe il fere:

Batte Emilio i pià forti, i pià vil caccia s • }

Lupra fra quelli par,Leos tra fere:

Gid van le turbe in precipitio,arditi . . . .

Voggon/ſ i men veloci, et più feriti. . . . . .

57

Ma il cadato ardimento,in quei riporge ,, .

Groffa fcbiera in tal vepo, affai pià cara :

Gbe veloce correndo,eue lui forge,

Contra vn fol credea farfe illastrese ebiara:

Ma dal rifebio, ch'aperto a lui riforge •

Annoſa quercia, e concaaa il ripara:

stuì gli odi afrena,e qui, º al punto,ei păge>

Finche improuifo vn Caualier forgiunge •

5

Ricerca,in questo Argillo il Nano, e pafa

Varie rupi afpri dami, Gr/iepi efcure:

Il Rubicatto a destra,e'l monte lafa,

Vn rio stagne a finistra, e le pianure.

Pur non zò che di peſo in già fracaffa

E gli ode il fuon, ne vien, che'i raffigure.

Entra in vn denfo boſco, e quì a rwal grads

Le vie pià non distingu?, e per4: il gitadº -
- A
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59. |

Ma il meglio son oblia, pur comefape. . .

Giungeſprene al defo,motº al viaggio:

Gira in van quelle macchie,alfin lui rape

Incerta voce v/cendo il primo raggio.

4Questa il caua dal boſco,in lui mal cape ,

Ouer era quel tenor afpro, e feluaggio:

Il guida il fuono al finfopra vn dirupo,

Onde amaro (orgea,ma dal più cupo.
O

(Mira e guarda la già, fràsterpi e ſpine,

Pn,cui brutte la faccia ar/iccia polue :

Nudo la tè#7a,e rabuffato il crine,

Che lentámiente il piè raggira,e volue.

Pur tanto fa,che raffigura alfine

Il picciol Nano,oue calar rifolue :

Smontaie a forza di braccia, a ſcender vene,

Trd le baſe del vallo, e ſecche arene .

6 I

Pietà cercaua il Nane,ei l’afscura,

Gb'amico il fegue e ch’aiutarlo è presto:

Da colui tofio parte ogni paara s

E feco tenta il rifalir molesto.

Audace al fin la via feofceſa,e dara

Calcà,ma con fatica, e quello è questo: .

. Caualca Argillo e pom/ il Nanº in groppsi

Poi del cafo il richiede, indi galoppa.

62 "

|

F'l Nano, bime riebiesta,inuer dolentë ... . .

Fere impieta, mifere neue aſpetta: - -

Su’l confin di Chartaginese la gente

Del Regno di Getulia a lei foggetta .

Il Rè che dominaua,ilpiù clemente

Libia non vide, à la barbaria fetta:

• Preuenzal'era il nomesa cai la forte

Diètitol d'animafo,e non di forte. ()

ջ.
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Ormando il xiospadre d'infanº figliº, . . . . . . ::

Imprudente vºler tarbase percats: * |

Innestar perſuade empio configlie

ligiouinettofollesa la nipote... . . . . . #

Il Re da lui richiestosamico il ciglio , -, , , ,

Il lufíngò, ma la ſperanze ir vote: , : a *

Crebbe ilde/iesfol tempo,e qaanto manca ,

Il Rè nel opra,egli d'oprar mai stança, .

64 |

- Tenta in più guifº indur la donna al pieno

De le perfidie fue,ma tenta inuano: -

Quella, che ignoto amante aſpetta in fenes -

Cauta offeruar procura il fato bumane.

Onde il rifiuto accertase pone in freno

De le pis noRze il turbatºr profanº: -

Arde il giouane incauto, il ſuo granfºco.s, ----

Crefcendo odiatº più,men troua loco.

65 -

*** - .

Pur,come è ſuo defino,il cor propone

Porſesin stato d'amor,wafaudolento: „ .

La balia in questo, il genitor diſpone, .

Ma,nel corfosil trattato alquanto é lento .

Era,che quando il Sol, né la prigione,

Ferma del embre il pafo violento:

SN(e la frode, cb’ordiua incauto il core ,

Il poter gli adduceſſe in grevbo amore,

66

Ma il ciel che guarda il giufo, al res permette: .

Cbe del error pentito,il fallo ſcopra:

Preme il fatte la balia,ella non mette

Dimora in mezo,ed spre il fil del opra.

Infinge il Rèqual fauio,e le vendette

Vuol, che publico editto in fen ricopra:

Che nel bore di pace,e di quiete

In pera de la morte il gir fi viete.

Sგr·x
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67 :

SpreKza il folle il diuieto, e la follia " ** * · *

La fus dubbia fortuna adira forte , : *

Si che precipitofa a quello e via |

Di biaſmo ineuitabile,e di morte. , ,

Come il genitor può, la pena ria

Sofre del tempo auaro, e de la forte:

«Ma,ne l’antiche in/die e tra le frodi | 1

Celør Jeppe il crudel, gli fdegni,e gli ºdl, * :

- 68

Or,che vd Libia, e vd l'Italia is guerra, * f

Penſa il Rè,come il Regno awico aiute: . .

Prepara i campi fuoi,ma cade d terra, º sa

In fra i faccorſ altrai, la fue falate . * * *

Mentre il partir diuulga, e'l rumor n’erre ·

Gli trazza ii xio crudele in/fdie muts : |

Hidrotte il Rè guardaua, egli a le pompes »

Che'l xio gli promettea,la fe cºrrompe. . .

69 -

Era il maneggio, orche nel fin del Regse ; :

Souente il Rè paſſaua il tempo in caccis; .

A le turbe infedel l'apriffe ilfegno , *

De la norma homicida, e de la traccia,

Sprouiste il coglie il fato, e del fuofdegwe;

Partecipe a mał grado vop’è che'l faccia:

Soſpetta il Rè la cauſa,e pur qual fºrte,

Vendicar volle,anzi hºnorar fua worte.

7o

Tal fi lagnaua il Mano, e la foresta, , •

Quaſi ſgombrata il buon destriero banea :

Quandº da vm picciol varcº arresta, arresta,

Voce ben conoſciuta a lor dicea .

Olimpia intanto in qaella parte,e in questa

Del ċbiufo laberinto il piè volgea: -

24a ii tenebrofo albergo a celar vene

Ciò che di meristiglia : » fe contiene,
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7 1

Hauea tutta la notte il muro intorno

Girato,in ritrouarfcampo e riparº:

Vedenda poi, cbe vano era il ritºrno»

Tacita ruppe,in questo fuonº amare :

Non mi duole il menar qui mesta il giornºs

Non mi ſpiace il tenor del fato auare;

Miprems fol, che a tradimento veggiº

Le mieſperanze inutili, º'i meio prºggio.

7 2

Cofi dicendo, al piè non tò, ch'offerfe

Di vacuº il fuolo,º i tosto fede al piase:

Saltar la già destina,in quelle auerfe

Fortune, vtil parer,crede il più straso.

Le mura vn’braccio ſpis lucide, e terfe,

Soſpeſo il corpo ha poi fu l'altra mano:

4Què resta,e teme il falto,e parle dura

Voglia il calar viuente is ſepoltura.

73 -

Nom già nel principio; mà nel brando

Lafomma de le glorie,hà,che /i cele :

2Tal vaneggia d'Olimpia,il penſier , quandº

Imago vide borribile, e crudele.

Quella,dal chiuſº cor foco eruttando,

Fulminaua da gli occhi affentio,efelet

E, con la fua mentita,e lingua infida »

Proruppe alteramente’in queste grida.

74

Cbe ſperi ? vfeir d'imp accio,orche defini

Precipitar, ne la cauerna oſcura:

Come indiſcréta, e mifera ruuini,

Oae non ſei, per viuer più fecura.

Tà fostegno d’amor, tù di Latini

Gloria, ſplendor,tà mia diletta cura:

Par prender folo,vn che t’adora à fchernº s

Kolontaria d cader įvai nel Inferøve . . . »

* Me
۔یگوہ
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75

Ma ſenza rifebio,in placido terreno,

Sol ti può questo ageuolar la strada :

O che ti rechi al mio nipote in feno,

0 per tua libertd, donar la ſpada,

Rilafa Olimpia all'bor del odio il freno,

Tanto il fuo detto, in meſſan modo, aggrada:

Onde grida,egualmente ti tuo partito,

E, del dono abborrifco, e del marito,

75

Dunque ripiglia quella, oue riposta -

di vincer questo incante,e la tua/peme?

H i diffe, in questo brando,e ben che afcosta,

T nonferà de la tua vita infeme:

1 liggio, ma fufurrando à tal riſposta .

t fontea,come in felue aura, chefreme :

Animo acquista Olimpia, elaſcia il peſº

Del corpo in già, mà cade,e resta illeſº.

77

Gemein fognº,tal'bor mente inquista

In alto precipitio affifa il piede:

:Fuggir vorrebbe il rifco,e non t’atcbets;

E per ver, quel, ch'é fogno estima, e credes

Pur dal timore isteſſo,e da fecrets

Virtù cade,e'l dirupo appena vede :

Che’l proprio fangue il desta: e visto il lume,

Illefo troua il cºrpo in là le plume. |

87

Tal resta Olimpia,all'hor,cbe tocca il ſuolo, .

«7Ma di lontano vede incerta luce:

Da picciol foro entraua:ella di volo i

Defofa d'vjcir,quì fi conduce.

Qui fero fiagno allaga, il quale é folo,

SN(el opposta riuiera, ingrato duce,

Se per fusi ciechi futti,e negri cbiostri , .

Nuotano,come in guardia, borridi mºstri :
4/ :« .

/
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79

Afrontar quelle turme ella no febiua,

Anzi mira per tutto , »ue fi varca:

Quando va ampia cauerna a quella offius;

Grande,ma fenxa remi, antica barca,

Questa,perfe la porta a l'alir º riuaļ,

Con pigro vento, eº onda al mota parea,

AnRifato contrario i membi appresta:

Ele fofia,nel grembo afpra tempesta,

8o

Spariſce infretta il giorno, e le procelle

Battono al pino,e l’vna,e l’altrafponda:

Crefce ilfutto agitato, anxi da quelle,

V/c tofora i piani, e’monti inonda, e

Spinta Olimpia da mostri, e da le felle

ercoſe borribiliff me del onde:

Il fatal brando afferra, e la vorace

Onda perde il ſuo fdegno,e foisa in pate. .

$3

Riedono i raggi,e manca il gonfio fene,

E, s’acchetanº i venti,e la fortura:

Lafcia il turbine il riuo,e'l Ciel fereno,

E,la turba di mostri in già s'aduna, i

Mira per tutto infertile terreno,

Nè per quanto riguarda è stanza alcuna:

Smonta inforfe,e dolente, e fa la riua

Troua il fido corffer.chefe l'offriua.

82

Poi monta infella,țe tencbe il corpo affiitto

Sostenti appenasei volge in quel paefe : «

Gb’d Gertulia guidaua il camin drino i

Come via di paſſaggio,e di contefe. -

09/î ne paſſa il giorno ; e’l cor trafitto

Tra quelle folitudini più acceſe : ·

- 4 ve/pro aſcende vm poggio,e di qud vede

:erizmâiرXanoوءاكArgillo
* „M,
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83

il piè ſoſpende Argillo, e fmonta in frettas

come juole,d baciar la bianca mano :

si fatía compagnia voglioſa accetta, |

Tra quelle fetue,indi cennò del Nanº- -

Ei, d’Emilio narrogli, e cbe vendetta

Far proponea del Règia morto al pianº:

strane forze d'amor,non torfe il vifo ,

Nelrifébio Olimpia, or teme vn dolce auifº
84

Ma, qual fauia il naſconde,e tra ſe mºltº,

Ringratia amor d'occaſion / bella: s

E je rifebio temea, nel caro vºltº,

Ayizo#rar non / vuol d'amor rubella:

zosto le vie richiede, Argillo inuoltº

in quella felua inuiluppata,e fºlla»

men effe appreſſo il mortosincautº cºrre

ou'erá,in guardia alpaſſo,antica terrºi /
85

Ma, col mutar de gli annia terra fieſe ·

Parte dei grofo muro eta vetuß** |

siche inutit custodia è del paeſe, s

Feisbe la parte integra è molto anguſia.
Fertil prima ia terra, or da te º efe

Era di brunchi e da le ſpine adust***

Anzi,da incerta vºce albergº,e fitº

D’ombreá crede est dimostra a ditº:- -
86

Mentr’era Argillo al vasto ordigno intentº»

yn fuom a armi al orecebie Olimpia fºrº . '

La tosto ei volge il pafo, cue dal ventº

sufurraua il fragor det ire altere:

Sprona,in qüestið il corấercb'al ſaº talentº

Mette ali ſpeditiſſime,e leggiere ? .
vagiunge, e vede a un groſſº, "fºr": Huolo

Voltar lafaccia,e far gran danni vnfoŁ
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La ſoprauefa,i modi, e l'armi zote . '

Le récano in auffo il caro bene: :

Si cbe gl'indugg annulla, e come, pote;" '

Freti olofa in ten Rone, anch’ella vene. .

Visto Emiliº il foceorfo, il petio ſcote

Amorscbe fape. A mor, ch'ardea le vene,

stui non era il valor fºggetto al arte,

Sembrane i due guerrier, Bellena e Marte.

88

Non vede Olimpia i rifebi fusi,percb’ana,

In difeſa del altro, alza lofcudo:

Egli,ebe più di lei fojpira º brama,

Hauria posto infaa guardia, il capº ignude.

Sich'egual gelofía, confimil brama |

Suegli a incontra i nocenti ilfuror crudo:

Non cala il ferro inaan,mafempre inuola

O lo ſpirito a prima, à la parola,

89

Il fero attº d'amor,tra gli odi ſpira

1afinite dolcezze a i cari amanti:

Qrche farebbe il fuon d'arpa, 3 di lira,

O le quiete piume, à i dolci canti.

* #fce il gaudio dai impeto,e dal irá,

E cagiona il difetto adito a i vanti,

4łfin grato è l’horrorfe tra l’horrore

Cºglie frutti di pace,e creſce amere.

99

Volge il barbaro il pième vuol che i "babbia ;

in premio il fallo, ira d'ingrata forte,

Fºggere vergºgna il morde,ardente rabbia

Il fejÞinge tal'bor,contro à la morte.

Hure ai moto ael?té quel de le labbia

Aceoppia e chef fugga auifa for te :

Scioltº Emilio riwan,ma pigro, e tarde,

Se la morte affrontò , ponenia vn guardo. .

* . . 基Pa
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91

Par che dalgaudio immenfo ingià trabocchi, :

Ella nel fido ardor tutta è; 3

Gli fon mest amoroſ i liuidi okchi,

Il pallor de la faccia il foco accuſa... . .

Più che il guardo,il ſoſpiro auien che tocchi

uel che timida lingua aprir ricufa: , , , .

La dolcezza,il desto,la vista, il loco, ... ,,

Ne gli arst cor giungtuano eſca al foco. :

92

Alfin vengon lddoae vn picciol fiume » . "

D'alto precipitofo d cader vene: , * :

Era ne la fagion,che'i maggior lume

Il maneggio d'Eoo pià non fostiene .

-Qał ripofar, ma inuece iui di piume .

Seruio lor copia d'erba, e d'arfe arene:

«Amor gli turba il fonno, e i lor destri

Ora colpiantº accenna,or con fofạiri.

93

In questo mezo il Capuan, cb’adana ,

1n Larchinto i caualli bomai gli affretta :

Ir feco il Rè diſpone , e la fortuna

Vincer di Libia,eprocurar foggetta.

Parte il campo in/flentio, e quando imbruna,

Sempre in remota valle il piè ricetta :

Sorge il mattino acerbo, il cui viaggio

Interrompe d gran forza il prima raggie.

4?

Trd lefronde d’wn boſco încerta voce,

Wel orecchie intuanaua a i caualieri:

Ed'ona donna ignuda il piè veloce,

Chefuggia per quei rustichi fentieri.

Seguita da fantaſma empio,e feroce,

Battata era da brunchi ardenti,e neri:

B paſſandogli appreſſo, il vicin loco »

laſciar tremante,e tutto pten di foco,
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Gli ſegue il Capuan,ma di jua traccia *-

*: cbiaſº bºſcº il toglie, ei par non resta:

4. Kèf-rºa il fao campo e l'elmo allaccia,

És la via fi da quel calcata, e peſia.

Il giãge e'l troua all'hor,ch'affetta, e caccia

2 al bofeo il corfferfido ajta föresta :

Nè più fentendo il grido, il piè fermaro,

04'eſce vm fiumicel tranquillo,e chiaro.

96

424ì cheti attendon l'aure, el breue moto,

Sepurgira del ezbe,3 de le fonde:

27** le lahra 1 l/lentio, e'l guardo immoto,

Se nºn che'i rompe il murmurio del onde.

Jl deáo di ventura,e'l varco ignoto

. Il fen no a i due guerrier turbae: :

B standº incerti ancora,ogn’vno º erua ,

Che lºr precede vna leggiadra cerua.

97

Tºfº i guerrier,ne vanno,eu'ella il piede

:PirtÃKaua volando, or baffo, or erto:

La cºppia altro non ode, eŭró non vede,

Che le fronde,che l’aure,e chei diferto.

::festis alii portenti, ona e di fáe
Il /leatto del monte alquanto incerto:

- Tantº prà,ebe ia belua il paſſo acquista,

Blºr/ tegite á meza via á vifa,

9

Pur º?” ºd giunge la coppia in eima,
Ou’era a pie d’vn fafo vn’alto /peco:

#":stranº incanto à gran veslára estima,
$i che là corre, e'l ved: ombrofo, e cieco .

Viſio Agrimarte ti varso, il qual fublima |

La virtute,e'i vater, ch’albega faco: f

$ monta,e'l cºmpagno inuita, il Rè di fretta

4” Piềá troaa,el féro inuito acceita.

- - J n
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9

Entrati appena, vn fremito improuiſe

Di tempeste,e di tuoni, alto rimbomba:

Reſpinge il corpo il vento, e sà nel viſo ,

Grandine impetuofa intuona,e piomba.

Il Rè prende d le ſcoffe,incauto auifo,

Che di lor man fia l’antro ignobil tombs :

onde il piè volge al impero veloce's

Al Capnan,che’l/offre,e men feroce ;

Η Ο Ο

Hi valor proprie il guida, e'l rafficura

Dal fragor violento,e da la pioua:

AMà il membo, sb’empiamente il mezº oſcura,

opra, cb'incerto alquantº i paffi mºus.

Pur giunge,oue'l periglio, e la pauras

«2Maggior,cbe nel principio incorrº, e trous ?

9de va fuon di tamburri,vn moto d'armis

gºme distuol, che s’apparecebhe s'armis

+ 1 + r 1 w H.

CAN
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Tragge à fine Agrimarte il fiero incanto,

E de-la donna il mancamento intende:

$ Del Campo,hostile il gran. katinfrà tanto }
Hà vittoria,e gli preda,anco le tende .

De la fuora propon l’innefto ; fanto

- Fabio,e’HDuce maggior vi condeſcende:

- Mesto fi parte Floridano,e troua .

- Qccafion,per dimostrar gran proua.

తఅఆఆఆఆఆత

స్ట్రోAfºretia/stronando ei/empre inante ;

Lieto ne然 il :: il # :

E quanto il moto è rio,fanto il fembižte参峰令争#dimoſtra intrepido,e'!!! i

Se gli founiene effer deglioſo amante,

Esch’vn volto adoraua ingrato,e duro :

Ah dicea,da begli eecki, onde il più adorso

Riceus il sel, quòſpero innano il giornº.
2»

Seeệronfogni ora altrui laeidi,e chiari; .

Mà : tenebreſ e ciechi fono: , : , .

Egirandostaneer benigni,e cari, . . . .

Volgono folo il mio tenor non bueno}

Mºstam ritrof þurfanpure auari,

Di qual ch'è proprio lor mi faran deno;

4llºwe il sola ango i nemicie denere; . . .

$æsøde agli fºtº,ilmartefanº il centre, ..

* : T @ T " cಿಸ್ತಿ-}ا--س
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coằ dicendo audacemente il piede ; - - -

Nel cauo inoltra e'l mota più nenfentes

sefende il paſſo il buon Latino, e crede

Infulto hauer da la celata gente: : , :

Ma gli occhi à destra horribile glifiede,

E fera viſta d'vn gran foce ardente : * - .

Tosto lå drizza il corfo, e'l corſo vieta,

Nel mezofuo, ferocità feereta . " ' .

- · 4 · · · · · · · · · ·

yn wallo era interpoſto, il cui profondo

Tutto di ſerpi, e di chimere ondeggia;

sì che euidentemente il fuolo immondo :

Il concauo infernal fembra, e pareggia. .

il guerrier,che di fize è norma al "ºrdºs

Immoto resta à queita har bi greggia:

L'ardimento non gioua e poco ſpera

Trar di quella malia vittoria intera :

x::y:: -
|- - - - A

Diseua or qui, che gioua effer ferece, :

se'l precipitio è ſtrada à certa morte ? .

offende la virtute,il valor noce, •

sol diſperation gira la forte • . . .

In pelagoff torbido ó atroee ,

Le luti amate, inuano hai perifeerte:

|

*

*

* **

--- »

che,per mezo di lor,benche rubelle, **** .

Nel centre,ance ofarei tirar lestelle 3 ***

- * 3 ء - E - - - *, *** * . - .. -

Salta,così dừendo;aptena giunto : ;

di mille nodi hà tinre il petto,s't volto: **
|

E, da morfi erudeli ºpprefie panto » : ?

Pares pria di morir,vino (folte: .

M4 dal fue graue ardir,foi aragiustă s

sà da quei lacci indegni :

si feste, rompe i velenoſ

#difiolis, et
میلشدوا

***

****

*

-

- ...}

-k

ալ- ոսո,

ndo in cento neodlišº:
εäείtainιerneiίβιασδεία εισι".

* * * * ****

Grя»

s.خ

1.

.

-*- - -

?
i
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1 fºnß turbase la regione infeſta: , :

Gli pone l’ardimento, e'l fenno infrenos

E,dal'audacia ſua tosta l'arresta.

Già la virtù languendo,egli vien menos

Penetrata è nel cor l'occulta peſia: ,

Penfase ripenſa il meglio.vn .vfcio vede,

Oue mette fecuro,e dubbio il tiede. . . .
, - - - 8 . , ' '

- 7 ; ; ., . -

Gran puzza este dalfangue, il riº velenº sa :

|

Volge in alta laburagsgli/agage : , , , , s

Lieto formonta,aue la forte il tira: . . . .

Ma neista de la feco, un Meſtro giace3 , .

Che viuo faco da le narifpira, .

Il crede humano oggette,e'l piaga aud444

Đi colpo infruttuoſa, e quel s’adira: .

ŝi drizza in alte impetuoſo, e fhada,

Come cadentsfulmine la tada, . . . .

*

|

Si can/a i?cam.in- , . . . . . .

Tanta irafastener de la pertoffa . . -

che certo haurebbe, in quello angusto locos

Spezzato à cento infieme il fangue,e l’offa.

Riportò da le pietre immenfofoco

Il picchio rio de la terribil poſſa:. . .

***fache tal/astes,à l'ampia bocca . ., .

*'явітяхіі нtria/* Bите цисса. . . . . . .
ΙΟ . * 1

| Vuel fattrarf dełzifebiase'l fue peafero: , , , , .

} Sana teºlºglio лекетнее токи і раf . . . . . .

Coserio del fuo feudo,à l'aer nere, . . . . . .

Adite trewe, à ſubiti trapaſi. . . . . . |

Sette l'яl«Кафтя къ свірефеко 2, , ,

Anien,eksikeer piegate almºstra last -, ...:

токолѣятимавданіе, сіітманіі, і, уз.

Infºcawestwirawaknandº alwist; si ## -

« O 2 1
* *

* : . »

-
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Il ferro mð,ma l’empio ardor pauenta) · · · · · -

Se non trona, con lui riparo,ờ fehermo: _ \ \

Per vincer pur,contra il timor s’auuentas o

Anco è contra la morte audace, e fermo. " ' :

Ma che prò, fere il vento.inuano tenta a :

Arte ignota abbaffar valore infermoe *

Arde tutto,e fel vede, onde al ingegno - -

Saggio ricerrese coglie appunto il ſegno · ·

{

I 2

SQuesto e'lguerrier del’ira,egli difende

La donna mð, ma il merto fiso donuto: |

se l'inconstanza fua fampre il raccende? * * *

Chefa del fuo penar custode astuto.

In queſto il Capuano il braccioffende,

Et afferrando il brando,è reſoluto :

Fugge il guerriersfºpra le fiamme,e gridas

Egran peccato,aiutar donna infids.

13

Di pietà quella il chiede,e quat pietade

Replica l'altro, Idolo d'inconstanza : . . .

Se pietofa non fofti al honestade,

Or che pietà del'impietà t’auanza e

Baftar ben ti douea, che tua beltate

Del miopetto infelice eraferanza:

E non celar fotto mentito amore, , .

Sezze vogliealma impura,infido core. :º 3

I 4 |

Poivoltº ad Agrimartesoime gli dire; - , : :, ’:

struggi va fedele in ricourar questa enția; ; .

Fàbreue l'ira mia visdicatrice, . . .;

Ma bifogna che'l Fato alfin s'adempias * "..

Sesti l'historia mis,mesta,infelice, : , :..«.

Odi quanto eosteif» eruda,e fºempia : · * * -

Suesto rimanesorafon'ombra errante, ; ?, E

&#ffirго міне еже катагаядите. : " ، ".

** Amah
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I 5

Amai, con para fe, con fido core,

SQueſta donna infedel, questa/pietata:

Ella corriſpondente al primo amore

Amante effer parea,come era amata.

onde in picciolo tempo, il poco ardore»

Crebbe in fiamma grandiſſima animat4:

Si che viuea.fenz'alma il core in lei,

Eada fuoi venia lume à gli ecchi miei:

16

Ella moſtraua amor, fingea gran fede,

Apparente era l’vn, l’altra mentita:

Mentre potendo à i furti daua il piede »

A sè l'honor macchiando à me la vita.

Così l'anima incauta, altrui poſſedes

Nel fuo breue piacer.gioia infinita:

Ei vezi,ei bavi,e le repulſe, ei modi

Parean tutti lufînghe, cớ eran frodi

I7

Yn dì, mentr'io cacciaua,ella s'inuoglia ,

Come non sò,di rnfiicofembiante: »

Toſto il chiama,il carezza,e la ſua voglia

SQuel gradiſcese di là mouon le piante.

Se, che non era mia,di me ffpoglia,

Çh'era fuo fido, e fuiſcerato amantes i

Corre førte infelice, e preda resta

Di gente Ma/nadiera,à la fore#4.

1 8

i

Jis ricoure, e rimango, indiferito,

Nè voglio al patrio nido all'hor tornare:

Fugo lontano, oue è fundata, in lito

Cirene placidiſſimo del mare.

Su rompe, anco la fede, onde tradito

Refosſenza del cor,non fenza amare?

Mi configlio,col Mago, e come fisole,

Mi riffonde in breuiſſime parole. sa
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Nel confin di tarchinto, è quì foletta:

Col drudo,in cui mpärifee ºgni destre:

Viue rozza, e laſciua, emaledett*

Cercarà ſe vi giungi, il two morire.

Morrai, che il fato è tal, ma con vendetta

Che diſcende però da immortal’ire:

Parto giungo m’accoglie;in apparezza,

Come amica fíngea, gaudio, e clemenxs.

* 3O º

Viuo lieto più giorni, onde mifcerdo

Di quel timor,che mi prefeiffe il Mago :

Mà,con tratti fecreti,aguaro ingordo »

guafi ogni giorno mi tendeu a il vagº.

Mi coglie,anzi m'vccide ingrato, e fºrde,

Io nuda ombra, egli torna horribil Dragºs

cofei dannata è ne le fiamme, il reste

De la fera magia t’è manifesto.

2 I .

Eyð täcque,e ceſsò il foco.e'l csuo ſpee»

oſcuro più nel primo herror rimave:

- Fuge la donna intanto,e perta feco »

oue non sà, le fueperfidie infaze.

Ver la notte Agrimarte efe det efees :

Alberg,e narra al Rè quelíre egrene*

Ripofā, e nel mattino il campo dose :

Il ſuo aiuto era caro indriŘzse mese.”
Z2°

Giurge effermain vna eupa valie. * *

Equindi auifa il tutto à scipione:

„Egli efamina ben, come a le ſpalies :

Saella venia del capitano Hannese.

Pºrria trarlo à battaglia in già del caste,

Con vfata di guerra arte e ragione: *

El campo di cartagine infinitº, , ,

Nel vſo militar,foso eraditº: º : *
|- " Q}р.
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dnde i primi del Campo infretta aduna,

E gli parlò, Guerrier faggi,e famºſ:

Il coraggio di Libia, e la fortuna -;

Sembra, che feno in gran terror naftoſ.

Spera il ſuo Duce fenza ºffe/a alcuna,

Corromperci,ne gli aggi,e ne ripoſ :

E da parte fecur« efferti almenos: |

Ne gli affari di guerra intofpo, e freno,

* 2,4

Cerca ſempre il vantaggio, e quà nel piano :

Il fato oblia di general battaglia : »

Mà con inuiti,e con astutie; inuano

Tirarmi ful dirupo, ei fi trauaglia. .

Io, che per vſo homai di Capitano, , ,

Sò quel chef conuegna, ò che non vaglia:

Olofstanco,à men fingo.ò pur nol vedo,

O cowbatte à le falde, ò noi concedo.

25°

Zanto mi detta il/enno, ar più non deue“

Quelch’vtile mi fembra effer di danno:

Annibal vince ancora, anco riceue

Glorie:e tributo Italico tiranno.

Noi venuti a grandi opre,or nulla,à leua:

Per not fi è fatto,e quaſi corfo è l'anno:

Vergagna in vero, il mio diſegna è tale»,

Cheriuſcito ppi“r il male. , ...,

- v . 2 Gº

Iº penfo,che Gifanio, vfcendo il fole,

Con grofo stuol,prema le falde à l’erto :

E,con fuoni,e con fraudi,e con parole

Cerchi allettar quel barbaro in eſperto.

Chefe la pugna accettas ei come fºle,

La piega fingerà , verfo il diferto: ·

SQuì, con drappello elette appresta oreulto,

4griwarte al nemico, è graue ipſułto- :

. ; O 4 Pranst *

\
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Pronti per questa impreſa, «neºterria

z miei Latini, in ogni amicº fºrte:

E dei mente oeeupandº alfiº la viss

A quei farebbei ritiraré à mºrte.
Tatto confite al capo, il tapº fهو

Cherbene il guid}, e glorie ne ripºrtº

vei fasanio aeeingerewi,estruitº
come priuati folo in tanta lite.

- 2

pel sºmme pues, àicaţite:"" -

Piacque,efa 202#vrzàt2 il buon configliº:

Et aguzzando l'armi à i lor furori,

Era vinto ilfuror.fpento ilperiglio

fi rattato di nostri ignotº à#A4"

tunge fà da fufurro,e da bisbiglio:

Emersiaffte gli altri,entrº* le murah

Aifschif/þettarla notte eſe"**
2

Mà Gifanio, il sol natº, àí mori efferſºs

Con inuito di trombe afpra ***3°***

vdillo il campo,e poeo vdir.Jefferfe,

che replicò, con più guerrier fermone:

spera il trofeo del'artese già conuerfes

érecipitando ºgni guerrierpedones
ordina poi, che per isfºrzº alcuno»

:::iningaipiano, è nel cielºr":
3o

11 primoferitor, è Liodanto ,

che audace corre, e nobilmente l’hafta :

Paga Tirin dal’vno, à l'altro cantº»

eğicol brando il tutto rempº, e guafis.

cél fuo drappelle il buen Gifanio intantºs

Tente il falir,mà quel tentar coxtrafia:

E, fonenendo l'impeto di ſºpra,
Tutto il campo adeſear tentº»nel'ofra:

Сер
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con precipitio barbaro,in già cade

Di fraişdi f4fi vn numero infinit#

che far meno petrebbe ampia cittade :

Ag’hor.che'l murofuo viene affalito.

Onde il corſo magnanimo,à le strades.

Effermal pote libero eſpedito:

Mà,con inuitta lena,oga’vn procara s.

Come accidente, alzar la ſua ventura.

3 2

Dimostra ogni guerrier, quanto è feroces

Esche ben l'arte apprefe in giouentute:

E, fe rifchio oftinato affai più noce,

Più risplende la gloria e la virtute.

*** E, poſponendo poi, corre veloce,

Il proprio bene á la commun falutes :

Siche,mirabil fatto,era il veđère,

· Sola Virtù, tontrainfinite fehiere.

33

Giſgon,Capo di Mori, Armillo vede,

Che di lor fangue empina il fuolo adusto:

· E,che vecidendo Aruolio,e Palamede,

Al vn troneaua il brareio,al'altro ilbuſto;

, Toffo i compagni adana,e toſtoriede,

* É quel circondajin luogo molto angusto . .

* Non f/gementa ei già, che nel periglio,

*/artiйланасьейіта уністрій, і
{

, 3° 34' , :

Gli aſalitor foroeemente afalë,

E paſa di Gifston l'vsbergo, 'lpetro:

Onde quel con ferita afpra,e mºrtalºs

*** Wien di ritrarf alpastiglion constretio ;

• Non resta quà ne quà cefaaa il male,

•،ف

Se non, che fugge ognun dal fiero aſpetto:

Onde intrepido molto, auanza ilfholos.
---

E ſaria sà le tende andato falo.- -- -

$
v

ма
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Mà/eorge Liodaxto intorne oppreſſº,

Da vn izefinito numero di mort:

Testo vi cerre, e fe gli oppone appreſſº » :

E grida,eccoti Armillo,efcı homai fuºri.

Il Capuan,che in riſchio è di sè #ffº,

Germogliò tutto d'animoſ ardori : . .

E,con immenfo ardir,moſtra, e talefa », |

Che affai più chiara è la virtù contefs-- 4

- : 36

Fei mozza il capo à Lesbio, e piaga infonte

Elcinio,e paſſa à Rutiluerio il fianco

Indi dirupa Amaffareo dal monte,

E trapaſſa à Maraneo il lato mance- ,

Tanto più l'ire in queſta pugna hà prontes :

* Euantofamiglia affaticato,e stancº; .

f Epiegando à finiſtra,vn. camsta vedea

VỀir da muri,e volge in dietrail tiede.

- In questo, inuitto claudio eraſi tuttº... »,

. . Del barbàrico fungue humido, e molle:

, Jinzi det proprio non andaua aſeiuttºi

, Tanto il ſuperboardir isferzar velie ·

Vno fuoi già per lui retta e distrattºº

· Macchiale baze in quella parte el cºlle:

. Riſchio nol frenae nulle intergº hàmetºs"

s************ it capitявай уніве

... , s.f. 38:

cerre perigliºஆண்டில்fellene : - -? *

bi greve coršoe difuprema lemas -

* Seco s’afferra,e cade; vtil ragione . . . .

, Lºfºtelge à quel, eadendosin sà la fehena:

Siche fatto àsè fato il buon campione,

:: Sºpra ilmorofi troua in sà l'arena si

.stgelý romțe la nuca.egliகr ter:ஆ.

- - Che biſºgna maggier, 'azaar differna :

*:: - ' , Mà
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Ma Gifanio frà tanto hauea mostrato:

Ciòche puòforza d'animofo ardire :

E mantenendo à fuoi fattort il fato, . «

Temporeggiando andaua il freno à l'ire,

Effendo de la pugna, or qaề lo stato,

Era in bilancio il vincere,e'l fuggire:

Euando il Duce di barbari,che ſpera

Rompere i mostri, aduna vn’altra fchiara.

-* 4o

E, cez impeti,e gridi, vrta, G’ inueste,

sopra Gefanio, e in già molto il fofpinge:

Mà le turbe d'Italia,anco fon prefie,

In riurtarlo ei fritira,e stringe.

Onde audaci al falir, non fon più queſte,

Coù auerte Gifanio,e cosìfinge : -

Hur fà chef dimoſtri al moro il volte,

Che in sè più chiuſo torna, e più raccolto.

4 I^

Deppo lunghi contrafii,animo prende

D’Africa il Campo,e forte i nostri opprime:

Gífanio il fuo valor,poco difende, , ,

. E ſentaments inchinar fa le cime, ..

Pur d'hora,in her,roi barbari tontende;

* E i lorsfrenati ardiri vrta;e riprime :

: Siche auedute trahe queğli inefperti »

stuafvittorioſ à piè degli anti., s.

ごか 42°

1! Tartarefrà questo,entro le mura,- .

Giua offeruando de la pugna il fineer

- Eston ogni accortezza,anco mifuras

E le forze di Libia, e le Latine, , ,

Glifembra alfin,che reda infus vântur«

Il campo haftle, e che la pugne imebine :

Onde parla ai più forti, e qui rinchiuſi ,

Fino à quanto faremo in vili abaß 2

--- - O 6 · · · Ił

, -, .
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Il campo di Cartagine famofº i

con arte, é con valor pugna,e trausglias

E,con orgoglio ardito,e valorofo,

A la virtù Latina, anco s’agisaglia --

Anzi poco fi loda ; inglorioſo

riferro di Romani, oggi men taglia:
E quelfuror di prima, e l'ardimento s

o non fembra più viuo.òpigro e lento«

44.

E no terranno i chiuſi muri à fºgno »

or,che benigno il ciel,per moi staggira :

Ne farà tal cuſtodia oggi ritegno »

oggi, che ai faoi trion# Africa aſpirº ?

Non »à, corriamo ad arritar lo fdegnº a

E lo sforzo a mostrar di nobil'ira :

che queſto intempeſtiuose gran foceorfº

Ageuolar pote à nemiei il corfºs

45 ,

Mà questo ordine voglio,e questa gente, .

$

|- - 4

FM datte, efù effequito il gran parere .

***

Perche fortifra il mio difegno appienºs

oriſgonte,e redaſpe immantizente. .

A lëfchiare attendate appreste il fremºs

go da la parte volta ad accidente, , ,

contra il nemico auanxarà il terrexº *

che piegande à la fugasin brene ſpatie,

Far potremo di lor,maçello, e firatiºs

;

Dei fuperbo Gigantese fora feiro : ·

E i difenfºr diuif,anco in due fehiere $.

Gli fteccati,e l'effereito affaliro. . . ~~

Mascipion,che faggio era in vederes

Come volgeffè il fato il dubbio giro:

* Maffiniſja,e Lelio,infretta areende,

s stie la castadia de l'ateiche tende. . . .

-

|

ಭ#

�

|
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Egli,Fabiº,Carmenta,e Floridano,
E Claudio, e Liodanto à lui ricorff: *:

Con le truppe del popolo Romano.

A l’ira del Gigante iro ad opporff.

Önde il fato del Tartaro inhumanos. i

Nè fpedito correa,nè giua inforf: * .

Al Duce il colpo indriŘza, e Scipions,

Colto mulla fi piega in sà l'arcisne.

48 -

Mà in modo coglie lui, che'l fuo corfero :

Secº dirupa,egli à gran forza forge:

JE Floridano, e’l Tremifendo altiero” .

Il grauiſſimo incontro à terra porge.

Sol Carmenta,e Melinda il colpo fero

Belle,e vaghe giostranti in fella feorge ?:

Arþolto,e Rodicarpe,ai duri affronti».

Come in eader, ſi nel'alzar fur prontis

49. -

Mà,Ermodonte, Ruggieró,e'l fer Branxardei,

Malamente feriti à terra Hefe: , . -

E con Jimil furor Claudio gagliardo,

Nè la ſpada,e nel braccio à vn colpo fefe 2.

Buro,quando è più río,fembra men tardo,

Nè lampo è tal, che in ciel tempesta ascefe :

Nèpresta è più nel'aria Aquila, òfirales,

... Ehe in terra il ſuo rabbiefs,e fiere wsie

, 5 о

Mira in mezo à le turbe il Duce inaitto - ».

Pià d'ogni altro Guerrier gran feritere

Tosto il corffer gli piaga, à quel trafitto

Fone in graue periglio il fuo Signore. . .

Brende à pièfeco il Duce afpro conflitto:

Che forfe in quel pugnar non fè maggiore:

Trà lor,Jenxa riparo era il fợize,

Yw tremendo in valor.l'altro in ardize - , ,
. -- - ------ - - - - - - - - - - . ربمون

!
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A4à forgiunge Carmenta,e lui pereot a

Di colpo tal,che à lei fi volge irato :

Ella fi canfasefmonta, e fè gir vote" |

Ea percoffe del Tartaro fpietato, i

Poi fauuicina al Duce,e come pote ?

Vuol,che rimonti al fuo corffer pregiatos :

Mà vi giunfe Meli»da, e finalmente a

Rodicarpe, Agripaldose l'altra gense si

, .- 5 2

Rodafþe, intanto ad inuestire era ito e : ?

Ne le tende, owe fù,chi lui riprefie sa

| Corre il destrier,eose Maffiniffa ardite,

z de la giostra il degno honor gli ceſſe.

Ma Lelio, ascorto moltosil fero inuiso .

D'ori/gonte astettar già non permife:

Che ben sàsche più vale,in quel periglio».

| Delardir temerario; il fuo cofiglio --

K - 53:

. .^- Për tutto eſperto affai pugnas riparas ***

|- Mentre il Rè molte il fuo furor traſpºrtas:

, E een arte di guerra ineties,e thiar*,

º Ogrida il pigroot valorofº effºrts • .

siche imitando,il fao guerriero impara

* * L’arte, i modi,e’l valor de la ſua fortas:

così paſse ilfuror, così le tende ...….

|-/ |- * Dnes in sustodia fua guards, e difende.

- 54°

Intorno homa i correa veloce gridos, ----

Che prefa era carmenta,e morto il Duce:

odelo appena Floridano il fido, º

|- • che vriandoui il corfier là fi condute :

· · Come orfa,che non troua i figli ad nidos.

º Così per glioechi fuoi l'ira traluces

E zelo,à del fuo bene; ò del fuo honore?

In lui rifueglia infolito vigore, *
-- - Wrfፊ

*

|
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Vrta Melinda,e cader falla in terræ, , , , -,

...: Epings Rodicape in sà la teffa: - -

Agripaldo nelКатеe.e'l braccio aferre .

al Tartare,e per forza indi l'arrest«.

Soto,così trattando egli la guerra, : , :

Parge lieto il corfforo, à quelloe è questa:

Indi volgendo à le tercaſſe il vo燃
Fulmine lor* etel4і{cia to, -

ni Duce poiche il Mauritano inebína, --:

Ne la trapola ordita,e ne la frode : ... “

Là volgerfa lagente ſua latina, ?

Con chiuſe velte,cy ordinanze føde:

Mena Agripaldo inſolita ruins,

E tanto la vendetta il côr gli rede:

Che ter vna ferita,e per va duolo;

Più di cente guerrier difiestal fºole ...,

|- - , 57

Ma Gifaniofrà questo hauea piegato

In fuga il campo, e prefa in certa voltas:

E dirizzaua il :: in aguato

Za gente di Larchinto era raccolta: ,

Grida vitteria,all'hor, che esla il fate”

Il fue perpetuº male, Africa feltas -

Apre gli ordinije ſcendesecco frà tante s

se zli riueige ºgni allegrezza in fiante.
- - - - 58 : • * ".

Come arciero fagace,all'her che prende ,

D’vna felua, è d'vn bofeo il guade ombrofº:

: Asco ai moti dell'aure incerte tende s

Ance in quel’affettar søn hà rifefº.

Chefe’l venir pai de la fera intende,

o come dal'infdie efee aninsefº:

La isega,enzi i vecide, e di là ziert øº

La freda lieto ai cari futi ritºria. za:
- ** - A+4*
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Tal fomiglia Agrimarteò come anhela ;

che giunga il moro,in quella oſcura valle:

Precederfà le fentinelle e cela . .

xa fèhiera infidio/a a piè del calle. ' :

Giange alfine va de faoi, che gli riuela,

Come era v/cito il Tartaro a te fþalle:

E che il campo di Mori hauea fofpinto,

offeranza di rotta,ồ d'hauer vinto . "
- - *** 6o.

Εοι νomρε έl diuίειο,ετού τεθε. . .

Per ſe medeſmo ad intiampar nel male :

onde il buon Capuan, più monfoffene

Ea/quadra affreno,ei mali aecorti aſales.

Toßõil danno apparente,or volto in bene:

zl perditor Latin rende immortale :

E torna in quelle infidie il moro infanº:

ottafo di virtà, vile di manºs
6 í - -

:ł brando d’Agrimarte hà tale il moto; "

che pria, che viſtofia dà la ferita: - :

Tremano tutti a quel foecorſo ignotº »

Per tutto è la vittoriz intepedita. :

siche il vaivr di prima arreſtå immoto 3.

pubio non che di glorie; anche di vitae

onde il Duse di Libia i fuoi rampºgna

žien di confuſione,e divergogns: *

| 62

gridàua pime,come volgete,doner : ***

in perdita il trionfo, e chỉ vì caccia : * :

Noh hà la virtù prima,or quelle proues.

Non han quello valor l'isteffe brascia.

Deh feguiamº per Dio, con forze noué,

Ia medeſma virtù,la prima traccia : ·

Nè temiate l'infuito, altro non haue»

sei che rubelli inutilizar chi paus i -

ཟི་---་- - - - --- --- -- ---- -- ءاسمههب . M4*

- -----
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Ma ebe fè, nan prefeta, è già riuolto

| In manifestafuga il ſuº gran Campes

E.mego dal timor,l'impeto stolte. -

Ritraua incauto a meza strade inciampà .

Dafamof Latini è mal raecolto,

che gli ferra» la via d'ogni fuo ſcampo E

ondeseen varis,e molts occifoze

La vittoria di mori, bà Scipiene- }

64

Grande isforzo fà il Tartaro,alerettants :

Il Rè di Tremifewde,e la Numida: ,

Mà,che pròstanta furia è da quel cante}

Ehe trà fugati popoli gli guida, -

certa la morte erraua, incerto il pianto,

Più che'l ferro, la faga era komicida:

|- onde chi l’armatura,e chi la vefta",

| come iratoppo al fuggir,lafia, e calpefx .

|- 6 5

Di barbari ine/perti horrida ffragg*

1 latini guerrier,per tutto fanno *

siche per quelle arene afþre, e feluagg* ?

Era infinito, in varie guife, il danno,

Solo caute Oriſgonte i faoi fotrtagge,

Con magnanimo ardir,da quello ing«nnº:

E porè,preuenendo, i forti muri

Serbar dal Campo vincitor fikkri. . . .

6

Fornito lo fþettacolofeuere, . . . . . 한 .

, ! E cefate le morti,e la tenzone: - -

Al fegno de le trombe egni guerriero :

Riceo tºrna di prede al fadiglione.

*pertanta vittoria il Duce altiers : » , º

Il ciel ringratia, e le fue stelle buone: ,

Chefpandendo per tutto il negro mantos:

Свіям4 fºintiesi&#agвана itріяніе, —d -

** - fa
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Ordina il dº ſegmente il Capitano : * , ,

In Vtica pafai, doue cattiuor : .; ! !

67

A Maffiniffa il rogo de gli estinti : -

Arde più giorni,orrida vista,il pianos ·

Infieme vniti,e vincitori,e vinti, * --

Ma vn dì fedendo il Dure,e Floridane ;

stráno gli altri in altri affari accintis .

E nudriuan la ſpeme in cento modi, º

O dal'arte aiutata,è da le frodi. -

: 685

ºr Fabio,il qual parola e giuramente : , : ;

Ad Agrimarte astringesin piede forge: |

E volgendoß attorno,ognºvno attento, . . | |

A quante ei volea dir comprende,efcorges.

Signor,gli dice,in questo adunaments ». -

Al mio destino occafon mi porge: -

Che vi conte,e qual fede, e qual virtute:

*Mifère euitar morte,e feruitute. *

69: -

* 3/ i comie in sicilia il fer Gigante 4 {

Wafalcò a rudelmente i nostri legni : |

Ed io dal troppvardirportato inantes ;

De la vera virtù era/corff i fegni. s

Onde píà, di più forti intolerante: -

Intraprefi a pugnar, contra i più degnis:

E volendo faltar nel pino hostile, s

Altrui fºrno restai negletto,e vile. . . .

уоз /

D’vn career vidi i fuoi più cupi abisſ 4. *

E quà,temendo il peggio,e femiuiuo »

Infortunatofine, io mi preferisſi, }

Così di lumee diferanxa priuos :

Gli occhi tenendoís terra immori,e fisſ: i

Sento vnieke mi rappella,inalzo il guardo"

Sue Agrimarte intrepido riggardo.--: -
:23e---------דל

|
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SQuesti di là fenzº eardarmi toglies.

E mi dè feme di felste sacara:

Estrattemi dopoi de vecchiefpaglie,

Mi ricenſola lierose miristors,

O eon quante maniere il dì m'accoglie,

Cºfa zoteurne il sielosofa l'aurora:

E raggionando ſeco io tal’hor mire, , ,

Effalargli áaleor qualche fºſpir»« ... ,

; 72 |

acito prima indi paliſée chiarº, * ,

Dºpoiéamostra in fommo grado ardente;

fosfè m'eraril/sy ben diletto e care,

Gli chiedo,ma ridende il duộł, che}&ate::

Mi dice,ah che in tè ſolo è l mio riparo »

Il mio ſperar,fezza di tè vzł zieais:

Ne la tua libertà ripofa giace.

Łºmia frà tanta guerraeterna pace;

73

Seefrir mist ve ea, ma la faze:

Era oppreſa da inflito rimores
Che la feranza le tºglies fiche etia . .

Tºrnau« afficia a rimbembarfu'i cere:

****deeeee altrº virtº che la punsella,

E l'infºnde altro ardire, altro vigore e

Ondefferma «me4« strația, è intento ,-.

º rempena info/piri, è in delee piante. ,

**: gºin« in Mail fewnee mi diceus, ; , x :

She legger gli þeſsa negli serbiii male :

*****che rexxo in ciò pur m'accºrges, ,

Che amor fatto l'hauea piaga mortale. :

Mi diffe, she in beltade era vwa Dee, -:

Di fºrtezza di cºrpo a Marte egaals: ·

}: tanti fºgni,e tante eifre,e tante, , , ,

С****** й. Сяртепіанііган адавіе:
. . . - - * * Nø»
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| 75

Non mi ſpiaee il destos nobil deſio, ‘ ’ .:

che di basto.innesto i cori aeeende, º

z come degno il raffeguro, e Dio * *

ne giuro,e lieto il giuramento el prende:

ciòfatto, ogni timor pone in oblio » . . .

E lá via de lofcampo audaeo attendeị

opporsano riefeesii resto poi ; 1

zdo le mostre fortune è noto a Voiv , ! *

/一 76.

(The ella glif conuegna,e che più frasi

Meriti,oltre il fue ardire il faecias degasā

E per honori,e titoli de gli Aus » |

s per valor di mane,e per ingegnº :

Anzi ai costumi nobilise foaui

Prender no’l pote il genitore afdegno:

Per lui foto hai tà vinto,e a tantafede

Nos £ deue, signor, questa mereede #

77

2 izcque al Dute il magnifico tenore : »

pel nuouo ſponſalitio,e vi conſºn***

sefirmauá d’Ítalia il primo honores

Se toglieua nemico il più potente» . . .

Dai Čonfiglio in quel dia donna èfore?

onde a chiamarla inuia diuerfa gents : *

Floridano,che'i tutto intende,e vede

* 78 -

Di là muto,e erewante inuela il tiedes " }

Freddopiờ che di marmo al padiglione

Ricoura,e di là toglie i fuoi feudieri: '

Indiad armarfi è presto, e non frafºmº •

Dimora,e prende infoliti ſentieri.

TuttoÉrmato in questa opinione : -

Figura horribilisſimi penferi : : :

stempio di lui diſegna, od in remits

அம். Diola vita: ;" |s
, . ----------- وحمهس.س.ـ-ام--هص•••••س**----***&3#
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Nos piange;»àyche’l dolorfuo mortale '- «-» ,

Gelidehumorneº lumifuoi diſpenſa: , -s. “.

Più3ehe al corfero,al fuepenfer mett'ale $'s

'Erra tuttalanensis’idàfeguente, , , , ; :

Anco nel vaneggiar mifero fpefa: 4 :

n

)

E fºlo iw caminar foſpira,e pen/*, * * * · ·

Nè cibbºsné ripofo ora gli cale,

Appanna gli occhi fuoi saligo immen/a : ·

D'ora,in ertrema, efal destriero appens

si regge,e eaderſembra in fis l'arenos
8o

Alfa laſo il corffer, stanca la mente; ',

Cadendo il Sole,appreføvn rio difeefe) :

$Auà/oliego era ve valto,e què dolente,

Con deſiderio di morir f /teſe:

$2 tempe in durº pianto,é quà dal core

Traffe,eon vno oimè,la voce fuore. "

81

Oimè,che ſenſº? é ombreggiando folo ;

Che perde eternamente ogni miafpemes

In questº panto isteſſo,in questo/uplo,

come non farlesor le mie voti estreme? , , ;

Mi conferua a fº ffefo in vita il duole;

che diſperato cor mørte no preme: .t.

Chefarait uiui dunque ai tuo martirë; .

*}

More fià,eh per duol non può morire, * · · ·
:82 - - -

Nos mð,4uel che non può la fers deglia sº ., .

Per natural feracità d’amore; -

Vſo a milleferite il ferre voglia, , , , , ,

Samarti l'alma,ó aequietarti il eore? --.

Mafiasche voluntario oggi mi feioglis .

Al mio dilatto e miofoane ardors; , ,

Effrirà ehe tunta ingrata,e ria , :

Mi ſgancelli dal car la donna mia? . . ,

?Amð----------ستہببسمهسم „***

-

· · · -

** -|
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* 3r *

Amor tà m’inganaasti, il dolee inzanime": ; * *

"Il cºr mºveeide,e nºn miஅம்ைேம .

ºa,a la/********************

Firefiendº il dolore bò il ser pi*fºntº. -

strauagante impietà,miferº afалле». |

Fiamma agitata da semica fºrtº: , ,
or che mi poſſo? “ che mi voglio? e quale *

Medicina fanarpote il mio male i * * · *

' .84; }

cosi piangese piangendo ancº s'addarne, ºv:
sullo ſcado appoggianda il meſtº vako ::, ?

Euando amor,che’l tarmenta iz varieformes

Gi turba anco la pate,ắn fø**º inatolte. -

yenir pareagli il faº belfol,conforme,

sempre tenea lo/guardº iº lui riuoltos

che gli dicea perche më lafeise questi . -

I giuramentijon,ehetà mi-deſi; * · · · ·
| * 85 ;

;Nen già,terna ben miº ; chefe nºn torná se º

virrà precipitºfa in queste area: ...
Nem temer del mio amare oltraggi,eformi, -

che tà fei,tà faraifolo il mio bene.

Come melyezno,i nubilofi giºrni

yien,ehe rifhiari il sole,e referens: 1. -

così la mente al Caualie" dogliefo . . . . .
*

Rimane appreſa al placido ripefoss. * * *

-77 · 86 , !

cºnflatest destase non sistenes ::::..

ch’al fºgno ereda aqueteh'èeertai***
se degnº è sì del fuorinaleil vante, * * *

che giudicato è d'infinitimerti, -

andă,tra mexe a lajperanza, altismº,

Tene fefefo il paſſa in quei diferti : * |

Awen få prender la via che famigliºres :

Acque non già filentio vasi magiere,..., :
-- * - - --- -- - &иял:

r

*v.

:

4
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Quando,eseo,ma lontano e strepirofo · · · · · · · ·

|

|
|

|
|

{

{

za terra.appeliseleitiſtea is tiads; '. ,

|
|

DE CIM ore Rizo. 3st,
87 .

Vnkeorridor,che vn nero bà per ifcorta: ; :::--

Ches/enza prender mai pare,à riposb, .ge : , :

Necesſità durisſima il traſporta. . . . . . ::

Giunto,oue il besto è maggiormente embrºſº;

Si ferma al Caualier, che a ciò l'efforta : ·

Poi gli chiede,oue indrixxa il ſuo camines ,

$Auel riſpoſe, oue trouo il mia destino. s.

:$8 ;

Mouo da odenne il piede à Città postas - :.:

In lito al Rubicatto in Libia chiaroe -- , ,

Era dentro una grotta tndi difcofta . . . . . ;

Vn Serpe al cui valor,non è riparo: ,

Or questi apparfo è ne la riua oppoſta,

Struggendo il tutto orridamente auaros

E quaſi,per affedio,in quel contorne : ;

Fà,per nei,crudelisſimo foggiorno. , : :

----

E la via rende incerta al viandantes ; : , ,

Onde prender conuiene ignarefrade,

Per nonfirmaui eterne poi le lepiante . .

O cºlfato arde, à con la lingua rade : ,

-Aeque frondi erbefori,antiche piantes

B gli animai domeſtici, e le balue s

Ripigliano egualmente alberghiefluas. 7.

. 9o: |

ºnde il buon Re m’inais, doua adunati ::::--:

*

|

|

|

|

Sºme i «ampion di Libia a l'alta impreſas-es

Forfe vº di quei più forti, ețiù pregiati G.

Gli Þºrgeffe in talduolvita, ò diffa. : , ; .

Mà il Guerriertormentato,ai tarmentati

In dar factorſo,hà già la voglia-actefa: a.s.

Onde rifpendeaj moro,io mifano vno, sax.:

/Che a le fuenture tua treui effortune; w: 3.

-- - - - - - - - - -- - - --- -- - - I
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91

fl negro tutto ilmira, e già non crede,

:

tº

Infinge il buon Latin, chefe n'awede,

E'l terror, come può depinge honesto.

Golgi volge,ồ non lietosà/enxafede * {}

Il dubbio aiuto, al riſchio manifesto:

Anzi più volte, abbandonar propoſa

Il Căualiersma’l tielo altro difpofes

92

che tantovaglia in armi,al volto meste ề -

yn gierne,entrando in vna felua, vdire .*

93 |

Benche debele,estance in mezo ai mori, “

94

Cameraggie disol,depò tempestas

*

Gemtti grandi,e d'armi horribil fuanie

Era che i paſſaggier erudi alfalite, |

sopra le vie,quei barbari ladroni.

Ebenche quelli in ler.diffa ardiro,

cantre il numero poi non eran buoni :

onde il Latin,perche il meſſaggio aceerti:

Far quà gli uiole i ſuoi valori aperti,

con intrepido ardíre vrta il catallas . . . .
ynfol,contra infiniti rubatori, • ?

ofsærpre vecideò mai non piaga infallo:

onde ai gridi,a le morti, ai gran rumeri,

Già per tutto intuomaua il bofca.el vallº:

siehe a quei maſnadieri,in breue à corſº

Nudo,mà innumerabila faccorſºs

come appreſſo gran pioggia, vnțireislfiumee.

Questo maggior tributo al mare apprestas "

guel più forze conquiſta,e maggiºr lumas

così nel Casalier l'iraf dofta, :

Sambra il ferro, e’l defizier tener le fiameż

Ensistopelo inerme orridifºgni , ;

imprime,ilfulminardifantifaegni: ...
- Assے

|



D Есї м отвтzo sз,
95

Arfante, in questo,vno Arabo indifereto,

Adunato vno stuol di cento amiei,

Gridò, fiafempre l'auerfario lieto,

E l’armi nostre vili, e perditriei.

Chefe non chiude in fefato feerero ,

Chefe non piate a moi viuer mendici;

Non faprà vindicardi vnpetto irato

Il genero/6/degno vn #teolo armate ?

- 96

Non ſe diferro,e d'adamante foffe,

O pur d’armi del Ciel tutto coperto;

Reſister mai potrebbe à rante poſſe,

9fersche non gli resti il fianco aperte.

Cºsì dicendo,intrepido f moff ,

Certo al ſuo ardire,al fuo trionfo ineerto;

S’assuicina, il percote,e mullà il piaga,

Anxi da lui riceue eternapaga.

97

Ma ipaſſaggieri eranfaluati inanti,

Per quella via,che è più remotaefola;

Onde il Latino à quei ladroni erranti,

Scºprendo il ricco/eudo anco s'inuola.

V4/geº il negro,ef stupi/ce à tanti.

3egzideł gravfuo ardire,ef eonfola;

Giàerede vintoit fºrpe,esteralietº

41 Patriº albergº addurstato quiete.

98

Cºàneven più giorni,ít quinte à vista

seº dell'affitta Hodene, abdice il negro;

Signor ferma,in quel colle,io ne la trists

Gittà ne vado ambaſciadore allegro.

Restalºvn:l’altraparte,infin eheãequista,
Con tenorfraudolento ilpaffo integro;

Giunge appunto,che il Rể, foi primi à late,

In mezo al Sacro Tempio, era adunato.

թ գա
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|- 99

Tosto è palefe à tutto, a l'improuifo, - *

|- Angiol parue del Cielo, e diffe loro; .

Signor t’arrecº il fortunato auifo, * -

Il più forte guerrier del pºpol moro, , , ,

Questi hà, ſenza compagni vn campo vecife,

sol questi à noi puo dar pace,e ristoro; s :

E s'alcunmandi meco;all'hor che ofcura, .

Saluo il conducerò dentro le mura, - . . .

ΙΟΘ

A tanta nouail Rè confola il petto, . . . .

E rafferena, anco turbato il ciglio; , |

E,diuulgandoà tutti il care dettº» . . ,

Per la Città fi lana vn pio bisbiglio, o

So/pirato è fra questose benedetto #33

Ilguerriersche intraprende il gran periglio:

Và il nuntio intanto accompagnato,e faggio,

Dentro il conduce auante il primº raggiº, -
|-

|
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ల్లీBe&&&&&&౨
*

Da Floridạno è’lgran ferpente vccciſo , , . -43

Qnde da fernità fortragge Hodenne ; , -:[

|- Piange indi ſolitario il caro viſo : }}
: ** L’innefo ella affirmar盟 non fostenne. To

-- Moue dal campo il piè,dopò improuiſo,

B’l ſecondo arco vinto, il premio ottenne:

Pugna Agrimarte el Tartaro, e gli parte-

_ La notلمع toſto il ciel segue Agrimarte: 2
.* * *

- * * · * * * , , ,
* -

ఇడా డాఢాఢా:
|- I - -

»Se, e.e. runts il Latin, doue erà il Règli dice,

ËᏀ8 Signor la miafuenturaà resmi porta;

,Vengoà te,più di te molto infeliceات۹ج

"EG"EG" E/pero,che vedrai ta fera morta. :

Che la fþada del Ciel vindicatrice -

Alegiu#diffe ogni vno efforta; : : :

Questa falli puniſce,i tortiemenda, : ,

Questa faràsche'l Regnotuo difenda: **** -

2 *

Il Rè lieto il riteile,alta accoglienza ********

Glifanno i Cittadini,e moltafesta; e * :

Egli,com humiltate,eriuerenza, - - - .

4 letitia,ad amore il Popol desta. . . .

Hapoi da la Città piena auertenza * *

Del gran ferpe, del rio, de la foresta; ". .

Eeon applauſ?,e lodi, il terzo giorno · ·

E/ceà pugnar di tutte l'armi dderno. ***

- P 2. Ꮴ4ó

-*
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- - ! 3 - - - *

Van feeo i primi,e en questa parte al rio ...

Gli tene poi l'infolita paura;

Ma ºrando,e lagrimando il popol pios

Sorge tretto eremante in sù le mura.

Intanto il caualier, come il defo

Il porta approda tosto a la pianura; f.

Efte leggiadrº in litº, e/cende appena,

*Chefi/charfante sł ciel,tremar l'arena. . .

4

Era ilmostrofuperbo, à come ºfero,

Tal non vide giammai diferto hircano; ,

Sgantº Balena è grande, il cuoio ha nere,

Squamofo il dorfo,orrido,il volto, e strano.

· Pigro il corfo,a/pro i denti,il grido altiero,

. L'ali ombre fanno al foi di ſotto al piano;

* E come tuono, è fulmine, poifanda''' |

: Lungsaltretantesepiàehe acciais la coda. :
5.

In quel momentº in tutti,il/angue agghiaccia,

În tutti diſperata è la tenzone; , , , , s. :

Mirauail Rè, mafcolorito in faccia,

Taçite, e fuor dife l'altre perfone.

Ma con innato ardir, lo ſcudo in braccia,

E fpingeauante il paſſo il buon campione;

Si ferma dietra vnagran palma, e/pera

Molestar come può quindi la fera.
- 6

Trema fotte la terra, e l'aria nowe \, , . "

Fiamma infernal, che da le nari/pira;

Inpaſar,cala vn colpo, il guerrier, doue

Fini/ce il mu/co,e inutile il ritira.

Jntende il fito gran fallo, or quali proue

Farà graue pºfanza,ờ debole ira;

Euita eſperto i feri incontri, e mentre

Glipaffa afprefò, egli il ferifee al ventre,

Piegò *
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- 7

Piagà la fºrte il ferpe,e gran piacere

Non f/gomenta ei già, che del fue corſº,

Perge il mirar, che l'atro/angue inonda;

Qaello al alberf volge, e nel vedere, *

con la coda fortifima il circonda .

Lofthianta,e in alto il tira, e nel cadere,

yenne a eader, vicino al Rè we l'onda :

Tosto ilfiume irrigò tutto quel/welo,

Testo cangiºff is fperanza in duola.
8

Come tardo euitar l’incontrº pote;

Teme de l'ali poi, teme del morfo,

E de la coda fun, che fers /cote.

Torna a cafo a piagarlo, e feende aldorfº,

Dendefoco feintilla,e in van percºte;

Coleo depoi, da l’ala ins à la testa,

come palèo, retò per la forests.

9

onde mex temerario, e più auedutº

Effereitando và l’arte, e l’«rdire;

Egirando, e tornando il fere brutos

Gl’impeti aumentapià,erefte più l’ires

Mentreagil troppo il caualiere astuto »

Doue può,comesà renta il ferire:

Quel portato da l’irait tuonºfeioglie,

Elainen gia,ma preſſomoltº il sºglie.

13

Apreilterrene itfulminepungenre',

E voragine immenfa in quet compone;

Il fuoi manca al gwerriero,e finalmente

Lentº vi cade, e resta iui prigione.

Pur, eome il fato il guida arditamente

A lagrancoda ambe le braccia appostº3

ode il pefo il ferpente, e molto inaltº , *

vuol trarlo, e falua lui nel pian vnfaltr.

P 3 E graue

|

|

|

2
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I I

E graue la caduta,in modo tale, , , -- ***

Che gli ne dual,per vn granpezzo il fance;

Ma fe quaſi non troua in armi eguale,

Nullafi mostra affaticato o stanco.

Si che di nuouo il fero mostro a/ale,

El coglieinaſpettato al lato manco;

Fugge,e cadein fugir gran/orte in terra,

Gli eorre/opra il ſerpe e non l'aferra.
I 2.

Pafſanel cor di riguardanti vngelo, . . . .

i fuentura,e di morte,o merauiglia: - -

Jł guerriergli conferua ille/o il cielo, · ?

- :

Il guerrier, he dal ciel/ee/o fomiglia. .

Teme egli il fine,onde al diamante il velo

Tºglie e fi cela a leferine ciglia;

E con principio illustre,a lui s’accosta,

Efotto il ventre il fere,ene la costa. , . ,

13

Vrta la fera a destra,é a mancina, ese .,:;

*5 Oue la rabbia,one il furor la porta; ·

Gemeylulandsemena a/pra ruain4 : .

1 vuel parer morendo, anco non morta.

Trema il fuol,tuana l'aria, il ciel ruuina,

Il Rè crede abifar,la gente èfmorta;

Sol non teme il guerrier, chefegue ardite ::

De la forte vieina il careinuitºs e a
* I4

E/ce da le feritein copia il fangue, e -> :::-**

Negro così, che il rio ne macchia e brutta;

Da la puzza di quello il fenfo langae, i

Che fugar può la genteiui condutta. s.

Il caualier non parte infin che alangue ».

Tolto il brando non bà la vita tutta; v .

Poi baciando il terren,con bumil’atto, a

Ringratia il tiel del memorabil fatto, .. ]

a Æ
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- I 5

Il Popelfenauuede,e da le mura, * "... --

Con applaufi è compagno a la Vittoria: -

Apre il trionfo a la Città fecura -s.

Archi,fcene,trofei festini,e gloria.

Tosto in marmi intagliata è tal ventura,

Per dare al vincitor lode, e memoria;

*

$ . Ma Floridano in tanti honori,in tante

! Pompe,gia non fi fcorda eſſere amante.

- I.6

Penſa, chefia de la fua donna amata , , ,

In pofeſſo il riual,penstero atroçes |

Gli è dal gelo,e d'amor l'alma agitata,

E nel ghiaccio delºvn,l'altro più coce...

Gli è la gloria e l’honor morte animata »

| . Il piacere il tormenta il ben gli note :

- Vorria libero campo al fao dolore,

| , Per stillare info/piri, e in pianti il core.

I

Ottien dal Reகா.ே mille daní, v - . . .

| Nell'affette magnanimo ricæfaj ., , ,

» Ela città lefciando in festése infuonis:

Prende la via ehe è più tauerta,e chiuſa.

Vanfeco amore,efdegno,acuti/proni,...,

Vn la clemenza vn la pietade abuſa; , ,

onde,in eonflitto acerbo il mesto core v

odio diſperase raffecura amore...-... .s.,
* I

Smonta al finspréſe un vallo apie d’un monte,

| Che di ſpelunca opaca赏:*

one da rotte pietre v/cinavn fonte, , ,

Che irrigaua quel arido terreno. . . .

9\si Spoglia l'armi,e qui ſº bagna il fronte,

9;i torna ancorche afflitto il cor freno;

Che’lflentio, che il fonte,e che lo ſpeco,

Selwagge contentazza accoglie feco. , , ,
P Il

v: .

|
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I 9 -

Il penfier fertaa in quello,onde quècrede !

Solitario menar voglia Romita; |

E ferbandoff viuo et la fus fede,

Non / eura morir più volte in vita. |

O fedelta,che ogni costanza eccede, |

odigiouareamor virtù infinita;

Ma il ciel gli diè fostegno,infino a tanto,

che in diletto cangiò la daglia, el pianto.

2. Ο

A i mef’in tanto,era Carmenta inforta,

Ladoue era adunato il gran configlio:

E qah /entendo il grane annuntio, accorta

Arroffee le guancie,honeffa il ciglio.

Ma ten/ando al fuo bene amor l'è ſeorta »

cbe inficuro la trahe di talperiglio ;

Impresifa riſponde, e mentre inuelite

Quel ch’era già conchinfo, eifrifolue;
2 1

:

Signer di maggior tempo il cafo è degno,

In cui ffà la volontà matura;

Non perche vm talguerriero ioprẻda afdegnº

Non perche talprºposta amefa dura.

Ma inuilirmi sè toř70, or chefostegne

Prende da l’armi,e da la mia ventura;

A strauaganza imputa il petto audace »

che venne quì, perodiar la pace.

2,2, |

Ebenebeegli volendo, anco potria 2

Effereitar de l'armi il carope/o;

A guess feruirà/piacente, eriaے

serbar mi voglio il mio volere illefo,

Tanto più, che pria vò, che il tuttofa

Dal genitor,pertuoi meſſeggi inte/o; -

Cáe non voglio acquistar nota pungente }

Di libera,indifereta, e inobediente.“

Tarque -!

*
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2 3

i Tacque ciò deteo, el Capuan rimane

; Pien di confuſione,e di tormento;

|- Il defio feorge,ele /peranze ir vane,

E fufeitar più il foco fuo dal vento.

Si ferma, in questo poi, ebe il tutte appiane,

- La libertà di Fabio, el giuramentos

} Onde, come può meglio,alpetto infermo,

Fa la neceſſità ripares efehermo.

2,4 * *

MàCarmenta,il cui fenno appesta, e rode

gael cafo a la fua tenda è già venuta;

Quì mantener; penfa al fuo aspor la frode,

ynperfetto amator giammai fi muta .

Diuifarne cºn lui stima gran lode;

vuol rimedio da quel, che l'hà ferata;

Gli manda vm fue fidato all'hor; che imbruna

Mn non troua di lui nouella aleuna. -

2,5

Toffo imagina il cafo,e'l mesto tore,

Nel fuº amantefigura horribilfatto;

Impallidifee,e fuiene, epur non more,

Da la /heme e'l fuo/pirto al fin ritratto.

Le piace effer quì fola, eran gid l'hore,

Che celauano a gli ocehi ogni misfatto;

In fella il corridore, e l’armiprehde,

* E taciturna vafuor de tende.

· 26

sºſpirando camina e quÈfra certi

Intricati (entieri auuolge i paſſ;

Chenonpartendo maida quei diferti,

La conduceano in lochi piani e baf.

Dubij la notte anco il mattino inserti

Vanfero i fuoi penfieri afflitti e laſſi;

Rompe ful tardi il grido, abi non è stato,

Chofa perfetto in tutto, e fortunato.

P 5 Amai
)
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Purche il mio caualier mi Fafedele,

Mia vita fortunata, ahi come intende.

2.7

Amai lunga stagione,e l'amormio

Hebbe titol di fede,e di constanza; * * *. - -

E nutricai, trà l'armi,il gran defo, .

O de grati /o/piri, à difperanza.

Et ºra veggio il fato iniquo, e rio :

Girareontrario a la mia dolce v/anza; |

Nºn già tanto non penſº,io prima vegtis :
Morir, che altra effer mai da quelschefºglie:

- 28 * - - -

sºffener và periglio,anco mortale ; « » ,

odail campº di me note,e gasrele, ...: “.

che biſogno d'amor nonprezza iimale. .

Amºr,la rota il fato empio,e erudele, |

Nel tuo Regno volgendo,aſſai preuales : “.

ξεπερ/ε άριεβκούροηεριείγο,

*****à#y.

Sempre il moto di fopra a nosti danni; ,

Nºn è piacer quaggiù, che no'lcontende - * *

Non è dilettomai, che non l'affanni; .

Mifero ecceſſo,quelche piace: * *

stati chipar vérità/embra, he ingánni; ,
Temer ben deue il precipitio il mondo

All'hor,che ilfeno hà colmo,e’lcor giocondo.

|- 3os.

cºsì dicendº, ºde a finistro canto . . . .

#nfierial ſuºno d'armi appreſo vn vallº;
E di feminil voce vn rotto pianto,

cºme enitar vole[ſe vngrauefallo. |

Tronar la erede il fuo guerriero,e intante

Yi ſpingea frettolºfoil ſuo cauallo : · * 2 ***

Mira va duelio,e va caualier Villano,-- · *

Tentandº attº intu dico oftena mano. :
, • μειοι ; ",
**... - ! »

:

tº - •** **

* * * *

:
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34

Souragiunge Carmenta, e le richiede , - , : --

3 I

To sto grida,ahfellon tanto procuri * * * * · · ·

opra di caualiero indegna è questa;

Quel che giurasti all'hor,così ſpergiuri ?

Tanto a contaminarfi èlafè presta:

Quel,me l'animo ingordo,e gli occhi impuri,

Dal voler temerario il meto arresta;

E/enza replicar,ermeira il mena, |

Pen/a incauta tirarloinsà l'arena. . . . »

32.

La donzella /ottratta alfero ecceſſo se eers

Rifugge algenitor, che fºggeancora; * *

Ma il guerriero impudico a terra meſſo

Da vn colpo di Carmenta,vuopo è che mora.

L’altro dal proprio error vinto, e depreſſo

Non inte pone in mezo alcuna mora; -

Fugge, eſeguir nol pote il vecchio affitto,

Che a’vna puntaalfianco era trafitto.

Il fiecceſſo impudico,ella riſponde; - *

Non lange,in cima al colle,ombrofa fede -

D'albert;vn mio castello opaca afeonde:

Di quº Cartago e'l monte fuo fi vede,

E del gran Rubicatto il pian,e l’onde; , , ;

Questi è mio Padre,vnica figliaio fono, z

Et hò per dote il fuo retaggio in dono. - , :

34

Enoto al conuicino, onde riebieffa .. - --

Da molti in moglie, il genitore il niega;

Ma quel che nega in modi tali honeša,

che l'alme a maggior/peme induce,e piega:

Mà,vn di follenne, vna honorata festa

In Cartagº, fra noi fi canta,e ſpiega; ...,

Jr la diſpongo accompagnata, e tale, -- -*

Che à le più nobil Dame tº paia eguale: .
** - « _: P 6 - N¢ -

* '',
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35

Ne vado,e per la via,d’Hannene ilfrate, * * *

Da fida fortsmia, ritorna amante; - ’,

B con atti d'amore,e d’humiltate

Il cor mifcopre il pallido fembiante.

Io,quantº amor concede, e l’honestate,

O mifingo inefperta,? non eurente;

Egli tutto arde, e per aprirmi il fºco.

Of strugge,ờfo/pira;ò non hà loco.

36 :

Giungo in tanto in Cartago,e quì felice · ·

Hofpe mifà magnanimo,e cortefe; *

Quì mi fi ftopreamante e quì mi dice,

Che per me vinceràgiostre, ó imprefe.

Io, come il tempo 4mmette e più mi lice,

Anco gli mostro honeste voglie accefe ;

Torneggia in questo,e vince,& a me dona

Il premio de lagiostra aurea corona,

37

z. A gran ventura aferiuo effer diletta

A così bel guerriero, a così forte;

* E che publicamente à me prometta

spedirfí in breus,efarmist conforte.

Tornai lieta, ouenaequi e maledetts

Tosto girò la rota fua la forte; |

Refe incerto ilfecuro, e con la guerra,

Le mie dolcezze amaramente atterra,

ògni pena d’amorfida fofferſ ; |

E ne l'incendio mio tal’hor gelando

Afo/pir diſperati il petto «perfi.

Mà nel mio, così lungo, ir defiando

Giunfer due Caualier feri o peruerfi

Che fingendo pietà; celauan dentro

Il ferº, ingorda rabbia del centro,

- Creder

Ä
|- 3 |

Afþettai lungº tempo, e in aſpettando, . }

|
|

|
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39

Creder mi fan, che’l mio guerrierferito

Sia preſa il colle e chevenir gli cale;

Fatto il mio zor da tanto ausſo ardito,

Corfe,in vece del bene,ingrembo al male,

Ingannata odopoi lafciuo inuito, ż -

Io ricufo,vn mi tiem,l’altro m’affale;

Ilgenitor pietofo, in tanto giunge,

sì che tosto il men rio da medi/giange i

4Ο

A te,chiunque tufia,denest molto,

chegiungesti opportuno a darmi aita:

E tutto l'honor mio, quaffepolto,

Com vnfol colpo hai ritornatº invita.)

Nel castello, fra questo il piè raccolte,

Testo al vecchio curata è la ferita ;

Qui stà Carmenta ignota e'l quintogiorno

Cedeal defio quel placido/aggiorno.

4 I

Graue penfier lafcote, intempestius

Vorria porgerfoccorſo sl cor dolente;

Pen/a infinite vie, che amor te ordiua s

E tutte al foco fue fonpigre, e lente.

Così penfando,efo/pirando arriua,

Nel quarto giorno,oue era ampio torrente;

Il parta,ene l’entrar poi dºvnafelua

Hàperfuefcorts vna leggiadra belua.

* 42

Molto è la felus al buon destriero intrico,

Onde ince/pa fouente, e fpe/We cades

Che per natura è laberinto antico,

E mostra al Peregrin noncertestrade :

Per lei và tutto il giorno il caprio amico ?

Sà l’imbrunirgli ftopre, ouef, guade;

E/ce in larga pianura, e trè grand’Archi

Vede,che di malia fon colmie carchi» .

- крет
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43

Eperche tutto il/iso letargo baues ; ** ** **

Sà le mortali cure il ciel verfare; ** **

Quì la notte paffar stanca vºlea, : , *

Finchela rifuegliafe il Sol già mate. * *

Com maggiorfecurezza,all'hor potea

Tentar di quelio incantº il dubbio fate.

ondefra la stanchezza,e tra il dolore

Smoota,e ristora alquantº il meste eere.--

44

Mafal garrir de gli augelletti, all'hora v t.

Beata viſion le s’apprefenta; ; , , ,

Ninfa,chefamigliandº ai cri» l'aurores :

Era in mataraetà lietase cºntenta. *

Questa dicea,tu piangi, e temi ancora,

Non nò le niepromefe homairammenta;

conforta, è bella il eer guerriero, e/pera :

De la guerra d'amºr Vittºria intera. , su

4 5

Piue it tuº Floridano,a l'embreatmene, e--o

Di vn vago fonte, aue il tirar le stelles ***

Vincere il ſecondo arco a te equatene: , g. 4

Che la Vittoria è d'opre illustri, e belle. .

Ne temer già di mostra, à di Sirene: - . ,

o di pioggie, à di tuani, è di preeelle: . . .

chesiammai terror fintasira infernale :

A perfetta virtùpante preuale. ,:.,,,...,
6

46

படிக் டிம்: . . .
Alleggia inparteil duele a la guerriera; ,

Sì che lieta fidesta, vſeendo il Sole» -

E vaper la magia lieta,ớ altiera. . . .

Mariguardando a quella immenfa mºles.

Caligine repente il cielo annºra; ss . . .

Cե: rinferrando il giorno en vn momentes :

ºfira dal gonfofen temptsta; e ventº-s :
|- Cerfás

·
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47 * * ·

Certa non teme il minacciar de?cielo,

-

- -

Nº ciera il gran terror de le /aette;
-

-- »

- « *

*cadendo aequa immenfa, áceoisingelo,

Nºn vien però, che il ſuo riparo allett:

Ogni lampo inceſabile, ogni relo

Miferofine agliardir/aoiprometre; .

Ella perciò nonrestaje fºrte molto ***

|

- -

|

L'acqua,il vento,eltonarie batteal volto; .

Matemendo il corffer,|-

*_-
-

Ne mostra fà ăha -

*#*tume di lampi il paſserrante -

Gouerna,per quell'aria 0/cur",e ér na...

Nºha#ºpetheveda ilfael tremante:"
4 toglierle il tenor di fuafºrtava: , :

- - هدهننوتم-**:"ای " ... " ***** \,

$ºttº il gran areº arrina, ĝiesto il velvete s.Sparue de l'ira,e torna lieto ileielo. *7 x , , ,

Ride l'aria, il ciel

Quandº con apparenze ignore,

49 .

gºde.it/ol rimane

4
* *

|

fmºntae và inante,,,

uertemenza atсита; }
* - , : ;

:

*** . . . . .
|

e strane,

|- = e .വ.

Pien di neuebellezze, e più giocondo; - / |

Aprir vede vn r

Seesti alberi pro

繁 e'//uol feeondo. . .

*ce, e quelprofane
Sirene accoglie,in mezo alfeno im

Altre conarpe, altre con cetre,à lire
mondo;

**, * 1

*

40diഗ്ദalamം,igi്iം. . N
49 - - - - -

Sºttº queste ermearenealberga amore, . . . . .,

Nº da luiffcompagna etnoAprile; ', |

Bằnon/ piange mai, 4winon &more, •

3° Perpetua viſpiraauragentile. . . . . . ,

Gºdila giouentà mondano core,

λ4/or nona/pettar Ρanno enile;

Ghelanguifonoinbr

Νεβ/pera adquista

******

eue i fiori,elു് :

ranel che ſi perde.“

*

Ah
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5 1

Abi,cheºl tłmpo ti porta afþrs tenzone,

E bramarai,fensa ottener la pace;

Nonf godegiammai vecchia staggione,

Se quel,che oggi diletta,all'hor difpiace,

cerra dunque ogni eor d'amor eampiones

che quàfol trosar può eiò che gli piace;

Queño il porte è del Bene,alwe gradite,

Afte gioiea gli ameri,er sàvenite.

52

In questo, ornato il erin d'herbe,e difieri

īt fue bełcauatier vide repente ;

come foleano i/emplici Pastoris -

Euando il mondo viuea liberamente:

chefpirando da gli occhi aure d’amoris

A mifebiarß eorres,tra quella gentes

E confinte repulfe,e eare paci
Da le Ninfº segliesfo/píri, e baci. • 4 :

* 33

O fa gelo,à d’inwidia, 3 gran defio,

cerrer voles, quaſi a baciarlº anco ella;

E tutta l’honestä posta in’oblée,

Moffe,mà tenne il eiel,poi la fasella.

Intefe,thera inganno occulto, e rio,

Opera de gii霹 orrida, e fells;

onde penſa a l’incanto, e donde meglio

Afsenderpoſa a conquistar lo ſpeglio.

54 -

così piega ai/alir , mà nel falire

Quanto era iui dibello entra in fe ffefo ;

Si cangiano i piaeeri in odi, & ire,

Suel popolo f muts in altrofeſſo.

Mostri,e chimere,in atto diferire,

Fiamme ſpirando , s leifonſempre apprefø;

Ella il fuo je udo alza in dife/s,e prents

Vrta percºte, ºpprłme, ifeaccia,e monta.

|- Giunge

|
|

|
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55

Giunge al fin,preſſo il trono, emira intorno

Le /colture eccellenti, e'l /aero Altare;

: Era pafata la metà del giorno,

|- Da che die déprincipio si grane afare.

Onde inchinando iiffmulaero adornos

Delo /peglio fatal venne à reziare; .

|- Quel comefato/wo grate,e cortefe,

| Nonf mostrò ri trifo eno’l conrefa.

56

Ciò fatto, ºde vn eremoro, eftende atfuoło

Apre lo/peglio e parle di vedere;

Sottovna palma,à piè d'vn fonte, e/oło

Pallido, e ripofando vn Caualiere. . .

Tosto corofee à lefembianze,al ditolo

Il fue sefore amato e n’hà piacere; .

Riguarda ºgni /uo moto, egli fra tanto

Paſſaua dal ripoſo à vn rotto pianeo.

57

Mirana il fonte,e l'antro,e qhelte immenſe :

Selmagge folitudini.e tacea;

E premendogli il cor le voglie aceen/e , .

Dal ſuº profondo vngranfo/pir trahea.

4ł fin come huom che penfe, e che ripenſa

| Rappe il mesto filentio, ef dicea; -

Ancora veggio il føle,ancera viuo, 岛

Ffon morto a le gioie e d'amorpriuaş

$

Ah buggiarde lufinghe, amor tiranno

4/pra guerra afrondeuientrola pace;

Allettasti vccidendo vn taleinganno

Soferir mondouea fede verace.

Miº perdutº piacer,certo mio danno;

Homicida beltà, /pemefallace;

Fedeltà più non gioua, mente pura;

Nønfa confiante vncorfanza vентика.

» C4r0
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59

caro mi era il penargrate il languire, « ,

Che penfandose/perando è dolce amore;

Ma ſperar diſperando,e poi morire,

E più rio de la morte vm tal dolore... --:

che vaneggi alma miasvano defire . . . .

Pafce di/peme inutilmente il core; |

spera lunge alcontentº, al duol vicinºs

Fiangereeternamenteil tuº destino. ,
бо

Così da gli orchi vngran torrente v/ciua, e

E dal petto efalaua immenfø focº;, « ».

Met :: donna il cor partist4, s.

Ancor che grato,e felprendeua agiggº..--

Mentre,nel finto mal, vera languiua, : , , "

Lontan afcolta vn grido affiti ose race; .

Somigliaua scudier,mà gianto appreſſo,

Ciaraj non è d'fo..., ,

I

- - -

E a vnguerrier,che rette l'armi, e’l voltº . . .

Fretiolofo correa,doue ripare ; .. . .

E quà meſſo dal sielo,il piè difciolto .

sitte il corffer perdubbia via portare -

Rgli fermato al quantºsalei risolto;,

Giudicolla,in vederla,huom fingolare;

Ah le dice, Signer, per quanto deni , .

A Biº,letnie querele ºggi riceni . . . .
6 |

**。

- -

* - *

- - 2.

P :che fừ vinto Annone is col germano, , , : *

yolßgirar la Libia, e male incorſi» . . .

Giace in quellerta vnforte, appreſſo il pianº,

oue non può viandante iruiß a porst;

staimantiencanidone vſo inhumane: , ,

Del cui barbaro honor/glo is m'acterſ; ,

Mifaluai, ma pugnando, Appio il fratellº

and:#for=###ifica diametio....…....….........

ఇ. ---- - * Ella

-
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Ella il sà,gli fi fcepre, elista ancora, … .

compagniagli promette efido aiutº; , ,

si concia quel, comepuò l'armi all'hºras

Ef rafcinga il volta e'l crin feruto,

Sorgendo poi con la nafcente aurora, , , a

Ripigliaua il fentier, donde è venuto; , , , ,

E diuifando al findi varie cofe ». . . . . .

| Giungono a pièdicerte Valli ombroſº « ... a
64 s

Mafortemente al Tartano distiace », «, , ,

Il mancard’Agrimarte,e'l tradimento;..., :

Effer cau/a gli vuol di pentimento. . . .

Chiama vngaraldo,egli commette audace,

Che vesta il manto,eparta in quel momento;

E nel campo latin lafua richiesta, e-s, -

Benche fuperba affai depinga honesta. . . .

- 6

zarabbia ilmerde il cruccio il treme,esfare,

5

Giunge il meſſaggio,e moue in tuºti, efpira

- Defio di nouitade, e di tenzºne; , ,

- Il venturier bisbiglia, e/eco il tira, e, ,

One in mezºaipiù forti è Scipione. A

Profondamenteinchina il Duce, e mira, ..

Se gratia ottien dilibero fermone; - *

Perfeſteſſo il cºncede il Capitano, , , , ss:

Et egli parlain dirfaccintº, e piano: , "
66 *

Chiunque è di voi,ebe informi anima infida,

O fia vitio del fato, à fuo diletto; *

Il famofo Ermodonte ºggi disfida,

Dal giudicio delciel per questoeletto. .

Vengano vniti,ồ foli,ei tutti affida, *:

In quel teatro inanxi a i muri eretto: . . .

Sta paragºn del vero il proprio ardire, « »

Nest dia priggionierspernon morire. , :
/9 |- E ttt
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67 |

E tu maluaggioCapuan, the nota . . .

Fuggir nºn puoi di rio nè di rwbello ;

in awał parte euitar del monde ignota

Potraifºsza vergºgna, vm tal duello,

Già la perfidia tua feuerebio è nºtas

Per Italia, e per Libia ioti rappello:

Maneath altuº douere, il meº Signore

ywel sbeil suº brande ilmancamento honore.

68 )

Punto Agrimaree innanzia tanta gente

Agiuñiffime orgºgliº il corprorompe;

signor,contua licenza egli nemente,

chi/oggettonon è lafè mairompe.

yifi, Sin pace è in pugnar tiberamente,

serbai me stefo a i riti,ċr a le pempes

Quandofuifico a l'armić sł perigliº,

Più la manº operai, che no'l configliº

69

O seberieøur o il mio, or che ritorno

Iboue mi tira il naturale instinto ;

Manco al douert commettº ołtraggiº, efternº

A quello impeto infano, onde fuistintº.

La pugna ateetto, egli nafcendo il giºrnºs

Amantener ne venga il campº accintºi

che il titigio di fede, in questo inuitº»

sarà per jämpre ehiaro, e difinitº.
7o

Piacque il furor magnanimº a i fatini, -

che noge l'accidente epartead artei

Gimeſ; poi prima, she'l fal deebini,

Tatto l'intefo al Tartarºeomparte •

Fiamma,ché in già l'Engelade ruaini,

Faria del centro, horribiltà di Martes

Fiero tervor di mortesimpete eiecº
somigliaua il fuo/guarde hºrridos º bieco.

S0ነገነፃፀ
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Sonne prender non può l'anima impurs, . . .

Epiù, che Africo irata arrabbia, e freme; ;

Dar crede alguerrierforte a/pra ventura,

Egnal no'l penſa, e le fue farze estrewe. .

Al Capuan, più de l'vfato eſcura, , , , ,

Sembra lanotte e più de l'altrogeme; s. v. :

Ben sè, che lunge è quella,onde ba'l fue core,

Come raggie dafolforza, e valore. , ,

71.

O fmoderato incendio, ògelofia -

Miferamente il crucia e f difpers; , ,

Ogni pen/a d'amor fecreta via,

L’vltima dopà infua fuentura auuera.

Taecia la donna fasa d'empra,e di ria,

Acỏfstante amater heltà feuera;

Ma quel che più gli turba ogni ripofo, .

Đa rinal figurato il cor gli è rafo. -

* 7

Vdiua inாகே!Cielo

Di tamburri, edi trombe horribit/uomo;

Egià vedea, che'l fuopurpureo veto

L'alba a l'herbette, a for calaua in dono.

Siehe ºrgoglie,èfurore, obligo, è gelo,

Pen/ar flifanno il fue tardarnonbuone;

Cbiede i folies arnef,egià veniua

Ogniamicº guerriero, e fegli offriua.

74

Sºrgiunge iłfemme puee, e l’accºmpagna,

F'l configlia,el ricorda onde procelía;

Ma il gelo che da lui nonf/compagna,
Fa,che non troppo intende,e poco veda.

Gi*Pieni erano imuri, ela campagns,

Per "irarschiriman vincente,è preda;

Gifaniº l'elmº; egli va il capo ignudo,

Fabiº "hastagli parta, Entis iº feudo..

*｡ Mirats
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Miratoഷmi്m്իո/:, º se

E mostrafà, che a duettarnen vegna; ;

:fr: a l'entrar det campº forti iaf, ";
E'l destrier benche vfato almotoinfºgna, *

Poi l'elmo ammoda, e la celara abbaffa, ’:

Eltardar del Giganteaccuſa;efdezha; : -

* * 24a nºn trºppº aſpertà, cheqaaf Jn tampº

V/cirparue dal chiufo, e porf in campo," º
76

Motto nºn fàschetanta è l'ira ardente, e º
Che tosto volge a por la lancia iwresta; ti å |

L'altro chefatto icaf hangià prudente, 9

Taciturno a la pugna, anco s'appresta.

Vrtanfientrambo, a l'incontrar poſente, i

Volane i tronchi,e nullo infella resta; *

Caggiomo inuolri,ilCapuan, eheeredes : *

L'altro inageuolezza è prima inpiede, º as

77. I - - - -

T Na'i free monſ %20ste e porea. * مهنأل :

Aguerriera virtàciò difenhiene; ** * *

Mainfuriato il Tartaro riforfe ** * *

Dal cor fiammeeruttando; e da le vene;

E qual fulmine poiratrofen corſe *

Queillatinoad incontrarlo viene; *

Sono tra loro i primi colpi eguali, - * ***

Chefuera de lofchermo eran mornali,- ***
$

;
73 |- |

Tanta è lafuria onde il Gigante è moff,**** -

Che à le difefeil rapo inuola etoglie; ** * *

- Ripara i colpì il Capuan percoſo, - *

E trapaſſando,oue mengrede il coglie, -----

Aſtramente gli toetsil/angue e l'offo, ... -

E vien,che l'elmo inparte,anco gli ſpoglie; -

Quel vistofferito, ilfreno allenta *

all'irà, contrailpercaſſor s'annenta,
* *

-

\v

Qy
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or_nełfianco, or netestººrnele come , . *:,

** tempesta del ferr, indarno/cerne; s* :

9°elºfthermo aueduto:le riſposte,... . *

Il e4malier dal/uofarer difende. *、**;:

*4*aal troppo girar de l'ire ºpposte', :**

Nºn s’auuede arv»***Þe: quelnen prende:

Epiagate improui/o,e quellaPiaga, , , ; :

***repartiempiamente;*ºcea,e Aiaga, , ,

89

...betic causernams; moti; egliediگ۶ه

;laragions, al /enne, ogn’vn comparteهك
Onde vengono i colpi à lieui, à/odi.

9 "para Ζecurο,ο υά ιπ diſparte.

Lefurtiue,itrapaſi, ivarimodi, *e, *

9he accennarpateitcafo, à/coprir Parte,

Hata maggiorforma in நம்முகம்4:ஆன்

*Peſºneeeffeá,queł cze ire/degna. : |

8 I

*

· · -

-

· Sanguigne Aà l'armiitGabuanfereee, : . • X

Magli occhia l'altro acceca in copia ilsigue;

;ുi് ஆ. . .
E creſcendo ira in lui lo/chermo langue. -

**ºffettoloſa rati:“, е "odicatrote",: :

#įguardanti il fanheiferangues.: ,
| Aliti:dentifumá, ebatteidenti, ,

”*keಷ್ಮಸಿಧ

|

|

| - - 2
* * * ** : »

24" "αίiro,δηρο/ειpen/asà non s’ăumede; "+

2:ilfir:Tº്i cºraggio ,

"7"ρηίς ειά, όeogη ασβεί,2 eccede. .
E vedendo :alsar del/ale il raggio, - * |

Άτομο"καθεσίδιεάς
:1ുi് : , :

""""ανεπίκαιρα.......
***«*, |- *Air Aخ

| Ben ::::::::Firentzitſuo (unntaggiº, -- »

|

}
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Agrimarte hagranforze, affai maggiori

Egli n'hà grofo più più nerboruro;

Ma pari a’ardimenti e di furori

Rendeuan quel pugnar graue, e temuto,

Qr Vrti, orCozzi, or militari ardori,

orføttratti, or entratesor velger tuto;

Son efes a lungo /degno,ºpare al fine

Cedom di nuowo a lºvltime ruuime.

84

Per fua difefa il Tartarogagliardo

Quanto il ſuo brando èlungo aggira, e stende;

Ebenchevffefo,anco infiammatta il guardo;

Anco co'l guardo e con la mira offende.

Non fi dimostra il Capuan men tardo

Ai ripari,al ferir, non meno intende;

E nela cofcia vistolo in difefo,

Ilfa restar di graue colpo offefo.

85

Graue è la piaga,eforte affai negeme

È’l corpo in piè mal fostenerß pote;

Onde ricor/o a le potenze estreme »

A cafo in testa il percufforpercote.

Il colpo è tal.che ilſuoi par,ehe gli treme,

Onde conuien,che in terra caggia, e rote; .

Gran forte fừ ch’è mezzo cieco,e pure

Non è tracampi aleun,che l’affecure.

Stima il Gigante ilfuo eaderfºtale,

Egli và tostò ingordamente/opra;

Gli iiravna percoffa a/pra,e mortale;

Per hauer con vn colpo, il fin de l’opra.

Ma la pieta del Ciel molto preuale,

Che infauor de latini i mezzi adopra:

Snolge il brando alcrudel,chefrendepiatte»

Rdefia,ºferhail Canaliertintatto.

- Serge,
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87 |- |

Sorge, e forgendo ilfuo inimico impiega,

E rice ue in quel punto vn colpo crudo:

Repentina vendetta,infesta paga.

V’oppone ei sì,ma cede anc or lo feudo.

Cade rotto in due parti,e lunga piaga

Glifà nel braccio,e resta il braccio ignudo;

Non pattenta Agrionarte, in tal perigliº,

Stima vm libero ardır miglior configlio.

88

Onde fenza riguardo,in tal battaglia

Effercita»do van la rabbia el'ira;

Ogni colpo chefende,ò fura,à taglia,

E l’onta noua a furor nouo aſpira .

Ma più de l’altro il Tartaro trauaglia,

Come ofero ne gli occhi, e più s'adira;

Đi questo fue, cheffima eterno/corno,

Nºn vuol, he parta il fuo riuale adorno.

89 '

L’vn campo e l'altro a le percoffe horrende, *

A tanto fangue/parfor a le ferite; |

Nel futuro giuditio incerto pende,

Che non fia d'ambedue vinta la lite. »

Sì che taetto aſpetta,e mate attende, *

Che l’ombra al fuo ripofo ºgn'alma inuites

E le ragioni fue placida,e queta :

Interpongº, tra l'armt, eglifa meta. · · · -

9ɔ -

Ma il fudor, l’ira, il fangue,e la fatica,

Ogni vigore a i Caualieri hà tolto;

Rotto han gli elmi,gli feudi, e la lorica,

Piagatº il corpo; e pien di morte il volto:

Ondegli appanna i lumiovibra nemica,

Han già ne l’alma vnfreddo gelo accolto 3

Brando alzar non fi pote alero non fanno,

Çhe rotar,che foffrir mortale affanno.

bor"//4ر
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All'hor quindi il pio Duce, indi, Agripaldo

Gli od vltimar, con gran pietà diſpone;

Eletto è d'ambedue prudente Araldo,

Chegiunto inuan l’autorità frapone:

Però, che og»’vn di loro ina itio, e falds,

Vuol mostrarfi merendo alto Campione;

Mà di nuouo à la pugna, alzato il brando,

Ciaf un i/uiene, alfaol precipitando.

92

All'hor di pianti,e di lamenti vngrido,

Chiaro per ambo i lati al ciel fleus;

Già corſo inanzi è Liodanto, e fide

Abbraccia ilfrate/morto, e lo folleua.

L’«ltro, portato in ripo/ato nido,

Vien, che da fuoi ristoro,anco riceua;

Ma il Capuan, che in/aluo è da gli amici,

Conforti,e medicine ha più felici.

93

Agitato è la notte, appreſſo il die

Vna donna gli appar digrato a/petto ; - - -

Che gli dicea guerrier le voci mie,

Che/piegº in tua falute,accogli alpetto.

Homai la/cia d'amor cure, efollie,

Il gelo/o timore,il van /o/petto; , ,

Vºlgi tutto al guarir l'animo infermo,

Che al doler trouarai riparo, e fehermo.

9

Pria,che mature il giorno il primo ardire,

E’l vigor tornerò ne le tue vene ;

Mà rifanato, poi tosto il partire,

Perfalute del core, al cor conuiene.

Cheil giudicio del ciel non può fallire,

Se vuol tutto il tuo mal volgere a bene;

E quanto hai diſpiacente e di noinfo

*n doleezza cangiarti,ớ in ripo/o.

-

Gli
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Gli daua in questo a bere almo licere,

Sopra il ciel distillato in vn momento;

chegli rinfranca tosto il petto, e leore,

E richiama ne fenfi il vigor/pento.

Quà fi desta,ella ſparue;il ſuo valore,

Ele forze conofce, e'l fuo talento.

Mafe partir conuiene,armaſi, e tosto

In fella il corridore e parte afcosto.

69

Sol conta alfrate il tutto, indi camina

Per quella via,che il fuo destrierfacea ;

Gran cofe in mente ſua lietodestina,

-Come il fuo cor magnanimo/apea . |

Sempre in penfier la bella Pellegrina,

Solitario rifloro egli tenea;

E dipace,e digioia attendeapare

Le promefe infallibili, ejecure.

97

Fra fe dicea penſando, io lieto eredo.

Quel che benigna forte oggimi augura;

Mentre gl'inflaſi, el mio Pianeta io vedo,

Che da morte mi falua e mi afecura.

Altro /perar non poſſo altro non chiedo,

Altragioia non voglio,altra ventura;

Che doppo lunga tema, e lungo errore,

Omi riceuafdegno, e prenda amore.

Oimè,che fono odiato, eme n’auueggio,

Ma nell'effer costante il ciel m’efforta;

Priuo/on del mio bene e temo ilpeggio,

Ma il Fato al mio/perar mi riconforta.

Spero,piango,difpero,cdio,e vaneggio,

Il fentiero fallifro,& hò la forta;

Sono in golfo dipene,e di lontano

Il gaudio a i delor miei perge la mano. . .

잇L 2 قرAbے



364 C, A N T O

99

Ahische nonfon d'amor questi pre/aggi,

Ma gli preferite il cielo a i pianti miei;

Se per quello hò fofferti cnre, & ºltraggi,

Per questo haurà di lui glorie, 2 trofei.

Che che fifa, tra questi horrar feliiaggi

Manear non può quel che han pén/at: Dei;

O di amore,à di faegno, al fin d'impaccio .

Tºglier mi ponno à la fortuna,ờ'l braccio.

Ι ΟΟ

Cºsì vaneggia il giorno in tanto il ciela

Le tenebre del centro in alto aduna;

E/piegando per tutto,il negro velo ,

# G#tă,lecampagne, el mondo imbruna.

Ma il Caualiersche affligge amore,egelo,

Frallegra il tenor di ſua fortuna š :

stººnta appreſſo vna rupe, e fu’l terreno

4daggia,comepateil mesto feno. * · *

J L F ? N E . « » - ,
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Agrimarte Oridano arreca a morte,

E mette in libertate vna Reina ;

Poi sù l’arco acquiſtato hà dolce forte, 3
E fcancella dal cor la fua latina.

용 Vince vna gioſtra Olimpia,e pasta in Corte

Del Signor di Celano, e medicina

A l’innocente apporta, e torna il Regno o

De le fue contentezze al primo fegno. 熙

„SG, EE, Ppena il mar nel fulgurar de l'aura;

A Ricamaua di perle il molle argento ; ::

Che a le pianure,a le collin s’inauras

"EG" OG” sà gli herbofi/meraldi il pauimento;

Fugge l’ombra,el filentio,e fi ristaura

Il più graue,e più nobile elemento;

E con mutola tromba il ciel di lumi,

Richiamaua i mortali a i lor costumis

2.

Desto parte il guerrier,chenon gli cale

Del tantovaneggiar mà innanzi faf;

Vaper la via che dritto a i Monti fale,

Lentando il freno efrequentando i paffi.

Vaga inutil più giorni,e'l prende a male,

E che temporeggiando il Fatov affi;

Et orfotto vnaquercia,er fotto vn faggio;

Da gli ardorf ricopra,e dal viaggio.

- SAL 3 Jrº
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In mezo alfin d'vn intricata valle *

92el ch'erain eiel praferitto ora gli auuiene;

Odevn moto difronde, e da le/palle

Va mormoria di gente, e di carene.

Si volge:evn guerrier mira,e da quel calle

4ł fuodestriero il paſſo a torcer vene:

Teme effernoto, e nota bà di codardo,

Mentre in biafnarlo, el Caualier non tardo.

4

Anxi corre,e l’arresta, e nel (embiante

Sdegno/o gli parlò, /ei già cattiuo: |

Rendi al forte Oridano il piètremante;

O partir non ti aui/a,erestar viuo;

Che non conuiene a Caualiero errante

Intepidire in qualche amor la/ciuo ;

Che gli honor,cha le glorie,e che l’impreſe,

Il ciel destina a chiunque veste armest.
5

Eccº fra tanto vn groſſo stuol, che molti

Priggioniarrecoa, e veste elmo,e loriea,

Vfan Coltelli, e vanno a piè difeiolti,

Più ebe a lofthermo,auezzi a la fatica.

Pofcia vn Gigante,e tenea gli occhi inuolti

Oue è bruna di panni vna Lettica;

In cui vedeaf affa afflitta,& egra

Vedous fconfolata in vestenegra.

6

In questo il Capuan/offrir nenpote

Le molestie de l’altro, e/e ne/degna;

Onde cºlpugno il mi/ero percote,

Cheper eterna età tacer gl'infºgna,

Il Gigante ammiròleforze ignote,

Comeforga improuifo e donde vegna;

Se fo’l pugno vno vccide armato,quandº

Adopra l'armi,che fara so'l brando.

Pen/a
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Penfa già, że in fue mani hà tante prede,

che non deggia irritar laforte,e’lfatº.

E che il moto, onde a lui quel ben procede

Non glif volga intorbido, é ingrato.

Teme affai dell'acquisto, e ben s’auuede.

Chefia questi vn Guerrier molto pregiato:

o le prede arrifchiando; v/ar lofuolo,

Oprouarfi con lui bifognafolo.

8

Và innanzi,e no’l/aluta,e come/ole

Di/e mede/mo in/operbi/ce, e grida,

Non del mio Caualier, di te mi dolo,

Che a lepene ferbò tua/orte infida.

Cedi al primo tenor di mie parole,

Nonfar,che ilmondo poi di test rida;

Altrimente di te,barbaro eſempio,

A questi Monti,iofarà strage,efcempio.

A le minaccie il Caualierpoco vfo,

Del Gigante villano il rito intende;

Gli/piace molto il mafnadiero abufo J

cbe turba i viandanti,e'l Regno offende.

sì cheme l'armifueristrettº, e chiufo,

contra il mostro inhumano il corfo imprende;

Lui dirupa à/pramente, e'l/iso Cauallo:

E'l tronco fue cor/e il Gigante infallo.
IO

Cadeseterna caduta,appreſſo vnguado,

Che in giàfcopriua altiſſime ruuine;

Egli,al caderd’infolito,e dirado,

Teneaf arditamente in quel confine.

Ma il destrier gli viế/opra, onde a malgrado

Bifogno è pur, che al precipitio inchine;

Giasta pena a gran fallo, vn pezzo a baffo,

S’intefe poi quel horrido fracaſſo.
9. 4 Viffo
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Vifo il fine infelice i fuoi pedoni, , , , ,

E ch'vn /ol Caualier tanto hà pºtutº;' ..

Temendo il proprio male, a i lor prigioni

Porgono intempestiuo,e grato aiuto. . . . .

Prende in tanto Agrimarte atgurij buoni:

Di ciò, che ageuolmente è quì auuenuto; :

Poi s’auuicina in quella parte, oue era,

Chi da lui maggior bene attende,e/pera. --
- I 2,

Ne le /peranze fue ripone in vano,

Cheperfatal guerriero inte/a hà questo; .

Gia da fera priggione, e rifchio estrano .

A liberarla egli fù pronto, e presto. |

Tento rifpofe il cielo, in direhumanos -

Agli Oracoli il tutto è manifesto; -

Doppo mille preghiere; e cento voti

Offerti a lui da creduli deuoti. * *.

I 3

Onde gli dice a te ricorro à forte, -

Vedoua di foceorfo, e di configlio; -

Da tuoi valori,or vien,che fi conforte

Il mioperegrinaggio, e lungo effiglio.

Già cono/co il tenor de la miaforte,

Chi mi farà più difenfor, che figlio; : :

Non ricufar quel che tanti anni inanti

Han promeſſo gli Oracoli a i miei pianti.

14

Nol ricufo ei rifponde, e maggiormente : ·

Quel che è di Caualieriantico stile, : ,

V/o inuecchiatoè de l’humanagente :

La vita e/por nel riſco feminile. :

Dunque,òfia tà la rea, à l'irnorente, - ,

Eccomi a i voler tuoipronto,e feruile; : ?

O tra gl’incanti,à tra le morti, à dentro

Se si fia neceſſario il mare, e’l centro.

|- Ella

*
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I.5

Ella il ringratia, e ripigliaua, io vegno

Moffa da la ſperanza in Dio fecura.

Madre d’vnica figlia, efenza Regno;

che mi tolfe i lfuror di mia fuentura.

Incorſi quà nouello intoppo,e fdegno;

E di morte, e di biafmo alta pauras

Tanto che /e non era il ciel pietejo

La /peranza cadeua,e’l mio ripofo.

I 6

Soggiunge il Caualier,ma che ti moſſe

Dal Regno agir peregrinando, e /cla;

@aali oltraggi del Fato,e quai pereofe;

Aprimi quel, che i tuoi contenti inuo la.

La rimembranza vn pezzo il cor le/coffe,

Pur tra pianti.e fo/pir vien la parola;

Ahifuenturata,ahi che non fon più rei,

Cheil dolor mio, chegl’infortunij miei.

17 |

vādi in cirene il cielo,indiin Tombuto **

Aquel Rè moglie il genitor mi eleſſe; -

Egli di meza età,di pel eanuto. |

In mezo il cor l'imagin mia s'impreſſe:

Ma’l foco,egual incendi o era crefciuto,

E tutto ciò, ch'io volfi egli conceſſe;

Pendea da me come da/ple il raggio,

Era il mio duol fua pena,efuo difaggio, º
I 8. * V

Tragli amo?,fra gli ampleſ, il fenfecondo *

-Mi veggioseiff rallegra, io ne gioi/cd;

A i Tempj ogni orff và fin che nel mondo

Vna coppia gentil gli partori/co.

Donnna il primiero fà,mafebio il fecondo

Ambedue caramente amo, e nutrifco:

Come questo in valor,quella in bellezza

Per tutto il Regno mio fi parla,e prezza.

있, 12* ..., *.
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I 9

Il fuon del fatº mio molto maggiore

Veloce affairfin ne l'Arabia/cor/e ;

Il cui Rè, che volgea fmil tenore,

D’ammicitia, e d’innesto in defio por/e.

Onde infretta anoi/pinfe Ambaſciadore ,

Che intoppo non frapofe,à le vietor/e;

Giunge, el Regal volere aperfe appena,

Che quaſi opra del cielo, a fin fi mena,

246)

Parte il miofiglio, e di ſua /po/a il frate,

che di parto foppoſito hauea nota:

Non viene già, che troppo a la beltate

Di lei l'alma tenea prefa e deuota.

4mor barbaro,e rio,fera honestate,

Nefario ecceſſo, corruttela ignota;

Giunto in Arabiapoi proua il fuo core,

Nongià il talamo,iliumolo d'amore.

2. I

Il delerdi tal cafº è tanto graue,

Che/pºglia il mio signoreaneo di vita,

Pen/ar ben puoi,s'al mio piacer fuaue

$#cceda a vm punto/oldoglia infinita.

Il cºrſolo a tal peſo, incetopaue

9şel, befortepeggiorfuturaaddina ;

Chenenffatia maiperpoco il Fato,

O comincie infelice, à fortunato. . . . . . . .

22,

Non và compagniał Rºgalpefo, e/ola ,

Ministro ai più ſinceri armi, é ofici;

Lafama poi del Fato intorno voſa,

Chefº/pinfº apietate,anco i nemici.

Chifoeeerst minuia, chimi confola,

Chipreſaggi mifà meno infelicí:

** che ilmio duólo esterior conforto, -

*4° nel mio cor/empreſtolpitóilporto.
Mentrº

--
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2.

Mentre bado al maneggio,e tra mariti

Eligerpenfo a Dorilante il meglio:

yn che delcirenico apprefe i riti
Principe vi mandà,ma áratºs? veglio.

Non ricufo, nè accette folli inuiti,

onde maggior defio nel cor glifafgiºs

incalza ig dimande, e chiede al fine»
che ale fue voglie ingiuste afºrzº inchine«

24

Quel ch'era cortefia venneinrica/a,

In odio manifesto, in chiarºfdegnº;

onde amor pertinace; e l’artiaé"/>

Ferche adempia ilfellone il fhºsti/g":
Màfe voglia non è, the aleie"fa chiufe,

Hebbene lºvfo poi freno,eriteg";

se mentre i fºfomiggieprase “ carte,

Deluſa vi restò l'arte da l'arte.
2.5

yn dì, che'l Pºpol tutto andana infestº»

"rees improuiſo vm mormºrief leuai

Erra incerta la tema, ogn’vn sammestes

và il tutto inifrompiglio,ef follena.

Infocate Elefante aſpratemptita

Di tuoni,e d’acque horribil conduce“:

ma fermatof in mezzº il eieł,preferiſe

Tarihinea ifuoigran motiºne s’effº.
2.

Quando da l'oriente yn пионо! den/0 .

Fimmt; vicino al fero mestrººparmii

confefe notevdirne in dubbio fenfos

E fufurrarui ancor nº" sà, che in carmis

cís fatto inuola il miºte/orº immenfº»

Lafciando questi breui ofturi carmi ;

soivineeragl'incanti, º quel ehe regna

у» с/%'атана mHAnಣ್ಣಲಿ 0ሦ4 ೪4,

6 -
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رمس---

/「“

Per intender quì giua;in qual paeſe, . . ., :qи = g q 3

27 |

Frà gl'inhoſpit ihorror di quei diferti, , , , ,

Riposta, è dorilante in dolce cura; ss -- , :

Chi tanto mi predica,à me n’accerti ,

Chiaro la vista il fà de la ventura.

In questo vn miº Vaſ/allo,huom di grå merti;

Ma di maluaggia fè, d'empia natura;

Si fà del Regno mio Signer crudele , .

All'hor ch'andaua al tompio di cibele.
28

occorrer mi poteſſe il Guerrier forte ; , , , ’

E doppo i Sacrifiej, il core intefe, , ... a

Che in Libbia mitrarria da grembo a morte,

Già chiara ti fon io,tà a me palefe, , , , :

Già conofci il mio Fato, io la tua forte; ,

Impiega dunque il braccio tuo poffente,

Per questa infortunata, & innocente.

19

Che non meno è virtù,più chevalerā " ", s 4

Gl’innocenti efaltar, che opprimer gli empi ;

La matura informar dipio tevore, : : „ ,

Spogliar gli Afili, eritsestire i rempi: , :, :

Scacciar dal trono vn barbarð Signare, 1.

E la/ciar di pietade illustri eſempi:

Tirol di gloria haurai, fe non difede,

In ripor nel fuo Regno orfana herede. . . . .

Ο "τ

Quà fine impone, al fauellare,alpianto, , , , , ,

E desta gran pietà nel Caualiero; .

Ben gli promette entrar,nel dubbio incanto,

Mà l’impreſa del Rètentar primiero.

Ella il duol frena a le promeſſe, e in tanto

Illuminaua il fol, l’altro Emi/pero;

Pºfan la notte in picciolo villaggio,

Ricomincian il giorno il lor viaggio.

- Giun
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3 I

Giungono il terzo dì, doue in vm piano

| E per quantofi mira vna foresta;

Quì trino anfiteatro incanto humano,

| Mafero in vista a i caualieri appresta.

| Entra vn non sò,che in petto al Сариато

che il commoue all'acquisto, e lo molesta;

| Apre a la donnagchefpiar defa

V La fecretacagion de le malia .

- 32,

| Ella,che affai lo stima, e che non vedes

che ritarde il camino, à l'andar vieti,

All'homesto defio libera cede,

E fembiantiglifà cortef, e lieti.

Egli /monta,e fecure in olera il piede

Verfo ilterzo arco a paſi lenti, e cheti;

Ma non sò, che d'infolito, e digraue

La ragione appetiſce, il/en/o paue.

» Nonteme,e nonardifee, e marauiglia

Hàdelferofilentio, e pur và inante;

Amor gli parla tacito, e'l configlia,

Mifero perderai l’effere amante.

Egli dàfede al cºre,à quel s’appiglias

Ch’à gli auguri paffati è fomigliante;

Con tutto ciò,pewfando al caro volto,

Languia,come fanciul neglettose stolta:

34

Ma vicino al falirfuma il terreno ,

Eco’lfumo efalaua horridi lampi ;

sì che de l’arco il curuo giro,epieno,

E par che tra le fiamme arda,e s'auuasopi:

Orch, ardits oferà premergli il feno ,

che ammorze il graue incëdio,e cbe ne frápi;

Tanto vale Agrimarte, hà l'alma anexza

Ale morti,à gli horrori, e non gli prezza.

F3
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35

In questo il foco i misti fuoi condenfa,

B figlia vngran Gigante,anco di foco;

2Rpta per armavna gran face accenfa,

A cui refsteilferro,à nulla,èpoco.

Hà impenetrabil cote,eforma immen/a,

E come.vn Campo in guardia, e di quel loco;

Beoeca l'arco del ciglio ardenei,infette

Di veleno mortal fiamme, º faette.

36

Così fatta ehimera il Prence a/ale, · · ·:

Con la face impiagandolo, e con gli occhi;

Non già penetra esterior quel male, |

Ma vien,che bruggi ouumquepafije tocchi.

Ageuole era il Caualier, non tale,

Chemen veloce ilfoco in lui trabo echi ;

E sùlo/cudo, esùgli arnef a mille

Vedeanfinestinguibilifauille .

37

łnfoeste bà già l’armi i membri,el/angue, -;;

Onde ſenza virtù la/pada aggira,

Giànel viuace ardir lofpirtolangue,

Speſſo amela an/agraue, epoce/pira.

Ardesefenza verfar eredef efangue,

Shermonon bà daquella infolita ira;

Cede alquantoa l’inſulto, e’lfuror manca,

Gnderiswigorife,ef rinfranca.
8

•

ľntende il forte,:ை vigor confistas

Che fotrº il proprio giro bà tal virtute ;

Maffiar non può già,come s’acquista,

C#e treppe violense båleferute.

Teme afaila Reina,ef contrista,

Mentre il periglio è nel'altruifslute;

$gºmentarlo non deue, audace cºre

Ne le dificultà ffà maggiore.

Onde

}
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39

ºnde il Guerrierschebrama vftir d'impaccio

Corre di nuouo all'inegual tenzone:

Breuefoco hà in custodia,eterno gbiaccio

Ceder l'arte bifogna a la raggione.

Sì che questo.il/apere,e quello il braccio

Con vicende follecite interpone :

Esbenche ardendo,e reſpirando appena;

Monta l'vn,l'altro rastain sà l'arena.

4o

Quando ecco horribil vento, a l'improuifº

Da laparte/pirar de l’occidente; -

Che rabbiofo battendolo inful τιέ/ώ . . .

Qaaſul precipitò di la repente . . . . . . .

Ma il fuo destino il fè restare affi/% . .

Riuølgendo il tenor placidamente :

Onde ceffato il vento,estinto ilfoco

Egli s’appreſa alpiù vicino loco.

41. .

Scontre non bà fra via, masà l'altare , , , ,

Ripofar vede vna donzella armata; . .

Tiene il voltofcoperto, onde gli pare , .

Se ciò non è magia, la Donna amata.'

Gran premio,fe di lei può trionfare,

Breue/ador fiamma benigna, egrata; , , , , ,

Il eorgià mutaifuoiprefaggioſcuri,

In felice destino,in lieti auguri,

41,

Nonardi/ce ifuegliarla, auido bene

Doleezza intera, e pur la vista è finta;

La vera, or quantofia,che più rileue

Aquella fembraria questa dipinta . , , ,

Ma non dura il contento il gaudio è breue;

E nata appena èla ſperanza estinta;

Ama per odiare,arde il cor degno,

Per arder poi di generofo fdegno. |

Oግዟ፥
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43

Onde stende la manfopra quel vafo,

Come termine, òfin de la malia:

Effa desta il tenor del fiero cafo,

Come in custodia fua ripoffa fa.

Ah grida, onde crudel /ei perfuafo,

In quel vetro a furar la vita mia:

Quł mi conferua a vz. Caualiere il tielo,

che per me fºfferi/ce ardore,e gelo.

- . 44

Ches’è alemenza in te,come è valore,

Piaceiati non tu bar la mia fperanza:

che a i miei lunghi martiri,al mio dolore '

Altro che questo ben non foprauanza.

Anzi è miracol pur, come non more

Il core affiitto in questa lentananza: .

Gran virrà, mi fostiene, immen/af de,

Che da l’altrai beltà nafces e procede. “ ---

, , . 45- |

ołe dolci parole. ò’l fuono incerto * * * * *

Parer glifanno i#defiderio humano; ***

Mifer vnvi del tuo mal mwntio più certo,

Vuoi prºprioodir,che’ătuo ſperarfa vanor'

De guerrier la richiede e delfuo merto,

Piangende ella riſponde,ě Floridano: - -

E traffe ancora in mezzo a questa voce,

Đal mesto core vngran fofpiro etrvce · · ·

46 : *

Già re'?/enti Agrimartesoue tiporta . * * *

La rabbia,atre il furor cieco ti guida? ***

Prima, chefia d’altrui megłło efèr morta,

Non merita pietade alma homicida. s. .

Rompeil frena lefurie, e non fopporta,

Chetanza audacia habbia la donna infida#

Orde qual forfennato, ah grida indegna -

Ag imante ſon io che ti odig,efdegna. ; ***
- Altro
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47 .

Altro già dir non può,che tanta è l'ira,

che trauiar fa il fenno, e l'intelletto:

onde it vetro improui/o inuola,e tira,

Ella il forprende,e grida, el tiene astretto:

Principe oimè, chi/degno al cor ti ſpira,

Quelch’è gelo in amore, è in te difetto;

Tentar voŽ/ il tuo cuore,e tu crudele

Odỹ,chi t'ama;efei tanto infedele.

84

Perfido a chi t’adora,in premio dai

Pervnbreue/o/pir,doglia infinita;

Cozzae in vittima il core,anco hoggi harurai

Zł petto in facrificio e la mia vita.

Buggiarda, egli ripiglia, oggi morra i,

Che i miei furor ta tua incostanza irritas

Da le pene mi traffe amica forte:

Non t’amo,ards difdegno,e t'odio a mºrte.

Bewe ciò dettoil magico licore,

E cangiar vede il volto a la donxella:

Infolita virtù, s’allegra il core,

Se v’imprime lo fdegno,e vel/ngella.

Questa gli par che il tolfe at gran dolore

Ne la norte fatale.cn èpur quells:

Entra in gran deſiderio, e larichiede,

Come all'he-woffe occulte,orchiaro il piede.

5o

Et ella. acciò chetua fia Dorilante,

Er habbia in dote a fe douaro il Regno;

Per quetto il velor tuo motto è bastante,

Perlet fafficiente al nouo fdegno . . . . .

Vềsvedi,vinci,e fia con les constanee,

C#'ella fia tua/peranza,e tuo fostegno;

Ciò che in altrui fà crudelease eſpreſa:

Sacroincendio d'amorfia puro in effa ,
Wng
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5 1

In questo Emilio appreſſo il car, volte

Infinito diletto al corporgeaļ;

Era ne gli occhifuoi tutto /epolto',

Perche le fuefortune in quei leggea.

Non/edi marmo,ồpur immoto, stolto, :

Libera alma il diria, così giacea;

Noneura il giorne, e/ol,eibbo non prezza,

Besta a l'ingordo cor questa dolcezza,

$2.

Ella,che a par dife l’ama e l'adora

Volge gli /guardiincerti, chº fuggitiui;

E com’amante prouidastal’hora

Pien divera honestastal’hor la/ciui.

Or le/peranze incerta, or l'duualors,

Or vien,che vn rifogli apra, er ehe nel priui;

Se pauenta il conforta,'audace poi

Tutta è ritrofità negli atti fuoi .

53

Ma il tempo,la stagione,aprico il loeo

Il filentio, gli angei, l'acque vicines

Il commune defie,communeil foco

L’alme allettavaalpiù diletto fine."

Ma forfe la ragione incontro al gioco,

B mi/chiờ tra piaceri amare/pine;

9\uando pen/aua il Caualiero ardente

Lefue gioie vltimar tornò dolente.

4

Parlaua l honestà,ക്lം inuitta,

Chemiafostři gran tempo humil feguaces ,

Di Marcello efferfiglia a che profitta,

senza titolo foi d'honor verace;

Questische tien di te l’anima affitta

Satia di te,non pote efferfallace:

E per vergogna, e per tuo bia/mo eterno,

Cºme leggiera affai prenderti a/therno.

- N0/9
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Nongia,che vincer la prudenza or deue, R- "

E di tua chtara stirpe il nome homesto; **

Ben farai ciò ch'ei vuol,fe vi riceue . . . . .

A indiffolubil modo il/acro innesto. ".

Maforgiungeuaamor cupido,e lieue,

Pingendo errore occulto il manifeste: : :

Ele dicea, la vera gioia mia

E quella, che in volarf puòfra via. . . .
v. 56

Tuttafiamme tu fei,dolore immenfø

Per tal guerrier lunga stagion /offristis

or,che gioir pote a belagio il/enfo

Ta ritro/aten fuggi, e ti contristi.

Sciocca honestà, troppo aggradito incen/º,

Molto al Fato mancasti, a tefallisti;

Non è legge, nè norma infido core,

Colpe non dà neceſſità d'amore.

37

Ripiglia la ragion donzella aeterta,

Penfa a gli auoli tuoi, che illustra il vere:

Quell'ardente defio che titraſpàrta

E del tuo meglio v/urpatorfeuero. . .

Il ciel, che tiprotegge, egliteforta

A porre in freno il /an/o,e'l rio penfero;

Fin che in tempopiù commodo,e più degno

Poffa il commun defio giungere afegnº,

* 58

Così comebin/o alguerrier/uo raggiona,

Gidil campofà di noigiudicio auerfo ;

O/ente d’ambedue voce non buona,

o che l'vn morto/a, l’altro difperfo.

Orºche il bifogno, anzi il deuer ni /prona,

Chi tiene il nostro cor ne l'otio immerfo; º

Già il Sole, el campo tutto moi richiama,

Ou e meglio s’aequista honore, efama:

Egli
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59

Eg'i, che faggio altro voler non vuole,

Chequel che płace a la diletta amica;

Prende la via,che addietro laſcia il fole,

Oue il destrier,fra mille cefþi intrica.

Su'l tardi odono incerte alte parole ,

Cheil vento,e l’eec, ancorehe chiare impliea;

Vanfopra vm guado, onde mirar due belle

Sà l'herba diu far vaghe donzelle.

- бо

Le faluta la coppia, effe al repente

Lampo de l’armi alquanto impallidiro;

Ma visto il volto affabile, e clemente,

Replicaro il faluto, e l’aggradiro.

Chieste dopoi del fauella dolente;

Cominciò la maggior con vn fo/piro !

E degno di pieta, non che d'aira

Ciò che nostrafuentura oggi vi addita:

6 I

Appreſſo il piè det faticofo Atlante,

guanto estender fi pote adestra il piano;

Colmo dº herbe, di fior, d’acque,e di piante .

Liberogisce il Regno di Celano.

De le fue leggi e'l Rè tante offeruante,

Che faria, contra il figlio, anco inhumano.

Questi è ricco di maſchi,ớ hà /ol d'vna

Suafgłia inuidia il mondo, e lafortuna

2.

Coffei ferniua il Principe di Teff, |

Di stato eguale al Padre, e lor vicino: -

Erano i pianti accetti, i prieghi emmefis

Piaceuol cominciaua il lor destino.

Quando improuifº i proſperi/acceſſi

In stato riuolgea fero e mefchino;

Gtunge d’Aghirre il Principe Gigante,

Di lei perfama, indi per vista amante

Eforte
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. E forte oltra ogni forza,e di cestume

Barbarº,ignºbil troppo, e diſcarte/g; .

Bruno la faccia,e torto il manco luma,

Signor di poueriſſimo paeſe. - - -

9:esto tanto dife crede, e prefame, :

C4e per isforzo il fuo diſegno impreſe: ".

Legge non ha di Caualiero alcuna; , , ,

Tente farfª il voler fato, e fortuna, , , ,

Per lei gran tempo in fede; e in allegrezza

Innentò giochi,efomentò duellis,...

E con la fua,ma infolita fortezza, - 4 .

Gºnặuistaua a bell'aggio,e questi,e quelli.

Sì che giaceua il Regno in altereg.Ka , s a 3

Pieno di Caualter pregiati, e belli; . .

Mºseºn - hà inv/oil fato, a torcer veneț

*n vafero/pettacolo ogni bene. tas se ?

65 y

Yn gratia e'l Testano,anzipsă caro, e , s=

Efecreto ha con lei corriſpendenz4; , --

*'altre, che al folle amor non hà riparo
Mọrde rabbia fuperbia,é impatispza.

Sì che il Rè nerichiede, el troua auaro, es i

F/la henesta gli dà,mà ria licenza: ;

Far fe fallifce vn che eroppo ążna,e erede; y

Nel tempºse nel/uo braccio bànuelta fede.
66

Gli feopre vn faº fedelseame aggradizº o, , , ;

74 Principe di Teff è fuo rinale;.',

E cée per proua /allo, e per vdito,

Fehefia della donna egli ineguale. -

4l annuntio crudel nongià inuilito », ,

Chº dº fdegno;ehe l'odiº in taj preuats ; a

***fainfamediſegno, achiatamore
Nº lºfgà,torre il vitteres e l’honore., ..., :

* { Al

۹-لا.
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- 67

Al Rène và,ma di tutte armi armatº,

Echiede libertà d'armi e d’accu/e;

Egli che'l vede in fauellar turbate ».

Non vien,però,chél nieghi, à che'l ricufº.

contro a la figliafua, come hà peccatº,

Neleleggi d'honore al fin tonchiufe ;

E che'l fuo fallo merita impudico

Ne l'incendie ordinato empio gasticº ,

68 "

E s'aleuntemerariº è che nementa, - -

al fosterrebbe infingular battaglia ; ***

E per vn'anno,efin ehe il Rè conſenta

:Afþetteria ehi tanto a lui premaglia.

che s’è l’audacia fua repreſa; e/penta,

vftir dagli odjfaoi libera vaglia:

Il Rèzelofo oferuator permette »
Che diuulghel'aeeufe, ele vendette.

69

Foi delente imprigiona il carº þegnº,

Et per pietà ne piagne il pºpol tuttº;

Ma il Prineipefedeln om hà ritegnº:

Hora del dì non và, to'l ciglio a/ciuttº.

Imprenaeria lapugne il prºpriº/degno,

Matemenon delfuo,del'altruflutte:

come pietofo, e come faggiº inuia

In traeria di guerrier per ºgni via.

7o

Fornito appena il fauellar dogliefº,

La belia olimpiail fuoguerrier prenene;

Pugnar per la donzellasiº voglio, Črofo

Dal’ingiuria emendaria,eda le pene.

serenala meſſaggia, il corneiºfo,

E prende anco da lei eonfortº, eſpenes

Quandoforgiunge l'altra, or thi prºeurs

vītimare in pianome altraventnra.
* - ----- Pፅዖ
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Per te/en'io, riſponde Emilio, or doue,

E queleincantofalunge, à d'appref3;

Replicò quella,aſai lontane proue

* Hà neceſſarie il pertento/o ecceſſo .

Chefe tu vinterai facherierous

Lº/po/º miopre/o, e rinchiuſo in effo:

Chifà, come hebbe origine l'incento

Nºn vèsma cheminaccia,à morte,? piante,

7z

Ripiglia Emilio eeromiouunque vuoi,

Cºeper dubbio, òpertema ionon ei laſo;

Segºa il Fate, in girar gli ordini /noi,

Cheià co'ſ braccio affeurarmi ít pafº.

* rinºlto alfuo ben, nel campopei

$:*4*4rdar ne và, cheiopur là pafº;

Vß eiaſcun la forte/ua, conforme

Piºne diſºpra il ciel regale, énorme.

7

Tanto ei promettealſ# e parte e porta

Il core altrui confe,cás'i/teo rimane:

Segna l’orme dopoi de la/isa/corta,

9.Per#Frede aperte,or per montane.

Ela ch'è più, che valorofa accorta,

Odia gli fontri e le battaglie in/are;

Ch'effer potrebée alri/chio vnfol momento

ºccafºn di Fato,e nocumento.

74

Vn dì pref/, vn helfonte,oueattendata?

Era /ol per diletto ignota gente:

4romper l'hasta/wa resta inuitata,

9#"!"fradaimórditasiaalirimhne.

*A*/e} periglio teme,onde è portata ,

4gli inaisiagli honor nullacom/ente;

J | fºrfer volge,altro jantier procaccia;

*3**4°he /inuità di viii, rattia.

** - Onde -
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7 5

Cnde pensò la guida fua negletta

Lafciar costui, che teme l'hasta e'loorfo; , ,

Se de l'ingiurie fue non fea vendetta ,

Come recarpotrebbe altrui foccorſo.

Ma gridando vn veniua; aſpettasa/petta

Guerrier, che tosto volgi all’armi il dorſo.

Per gloria vò de la tua forza estrema,

Cheriuolto la fchiena il destrier prema. --

76

Sdegnoffi Olimpia aldi/piaceus le atto,

E lagiostra accettò del fero Moro; -

Purthe abbattuto; egli effet traffe il patto,

Finche giungeffesox’è degl'altri il Choro.

Egegli attonitoresta, estupefatto,

che mostri nel fembiante alto decoro;

Ponfiardita in arringo, e da l'arcione

Netto dirupa il forastier campione . **

77

Tosto gli corre/opra,e con l’aeciaro,

Crudele in vista, il minacciò di morte;

Sì che montare ilfè,come accerdaro,

Il fuo ardir biestemmiando,e l'empia forte.

Rife veduto il fatto, vn rifo amaro

Quella Reina,e la regal/asa Corte, ’ ,

Di fallace venia, che i fuoi migliori

Reca in Celanoà vindicargli honori.

78

Efce il ſecondo in gicstra,e lieue metto,

Lurgi vn pezzo il defīrter,cadde fo/pinto;

Il terzo poi,nelfu o Cauallo inuolto,

-

Afprefo il quarto,incontanente il quinto, º

Semtra il festo in cader di vita feiolto:

Il fettimo,e l’ettauo, ancofà vinto;

Efè ten grande audacia, in vn momente,

Di titti igherriermori, Haitizm
-- - - - - 片始﹑

|
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stupore oltra il penfero,e marauiglia

De la giostra apportò /corno/o ilfine;

Meſſa nel eorlei trga, elei configlia
uella Reina,acciò che /copra il crine.

Ella in aprir del volto,e de le ciglia

Mestra bellezze infoltte e diuine;

Immota quella resta, e già parea

Di Marte innammorata Citerea.

8ο

Dºlce error.folle incendio, arde, e l’ardore

Di ammorzarlogismmai non hà/peranza;

Gli occhi in mirarla, vn infinito errore

A quel breae piacer nel cor s’auanza.

Erra,e pur fi compiace, errando il core,

Se de l’iffefo errer prende baldanza;

Giudica il nouo amor, che nel corferra,

Perfuº diletto, vn Dio diſceſo in terra,
8 I

E chiestole oue andaua à come lieta

In cºmpagnia l’accetta, edito il vero;

Nudrtua il Regal corfiamma/cereta

Ogni pace unuolando aljuo penfero.

sºl degli affanni fuoi tenea per meta,

All'hor, che raggronaua al cauatiefs:

Onde ſpirauava non sò chefuaue

Maesteuol decoro, honestà graue.

_

Bllaben/e n’auuede, e negioiua,

E/0/pirò delfuo guerrier lontano;

:altra credea, che perfuo amor languius;
Fronforto/però dal penſervano.
Morta (heme in amor, chefembri viua,

Fierovělenº/otto velame humano :

9fculto morbo,infermità me/china,

#Ghemedica non hai,nèmedicina,
ξ - R Mag
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83

Ma pur come fagace Olimția all'hºra

Le dimostra pietà d'atti,e di /gaardi;

, o come più s’infiamma, e s’innamºra,

seocea in quel petto Amor tutti i faoi dardi.

spera molto impetrar, mà vana implora

Presti /occorſi inutili,“ buggiaráis

Infortunato Amor, fiamma tiranna,

Quel,che fembra piacer; piacendo inganna.
8

così lieti ne vanno, in fin chea vista

La Donzellapreuenne entre la terra:

da vn folo eſce l'annuntio,e fºrxº acquista,

tosto da molts,e fi diuulgà, ở erra.

Al duolo immenfa gioia iua commista,

Terminata/embraua homai la guerra;

E del fero Gigante, e de la fºrte,

A vn punto trionfar pietade, e morte.

85 ,

Per le piazze,e per tutto il Pohºl cºrre,

sol per vēdere il Caualier bramatº ;

vuol per la vita altrui la propria e/porre»

E fuperar, quaſi con l'armi il Fato.

Vien da la bella rea da l’alta Torre

Benedetto,mirato, & ammiratºs

E con applauf, e con femineº piantº,

Prefaggiti lefon vittoria,e vantº.
86

Adincontrarla il cara Amante èprimºs

E dal corfier,per humiltà difeendès

signor le dice il tuo valor, da l’imo

Del Paefe di Libia à nei fi stende.

guesta infºgna temuta, à quantº estimº,

che l'afþre i giurie, eferi torti emende ;

che fa poffente,epia liberatrice

Di Vergine innocentesở infelice.
- · S0፦
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Sorgiunge in tanto il Rèfch'ella /monta,

Ef mostra cortefe a l'accoglienza;

Quegli di nuouo it cafo rio le conta,

E come è nel Gigante alta potenza.

Ella publicamente il danno, e l’onta

Vindicargli promette in lor preſenza;

Anzi al Gigante temerario offriua

Elettion di pugna, e che mentiua.

88

Già del Guerrier ferore, è noto ilfatto,

Sì che ne vola a l'auerfario il grido;

Fulmine,e lampo effer non può si ratto,

Cºme egli in cºrrer tosto al Reggio nido.

Chifelle effai gridò, l'empio mifateo

Difender penſa, a guerra oggi lo sfido;

Altrº tempo non chiedo, altra tenzene,

Chº de l'hasta, e del ferro il paragone.
|- 8

9

Glipºrge olimpiail guanto,aperto/agne

Di mortali disfide, indi gli dice;

Moffo dal tuo destino, io quì ne vegns

Per l'orgºglio abbaffar di tua ceruire .

Foro l’accuſe tue d'ingiusto/degno,

Tiº peccaffi, innc cente è Beat, ice;

Enegl’inganni tuoi , la tuafollis

Nºn trouara,per ritornar la via.

9e

In fanta ira il Gigante,in rabia tale

Precipitaro i rigoroß accenti;

Cbe innanzi al Rè,/enza riſpetto affale,

Ghi ver lui preparaua ifuáitalentí.

Ma il Rè vif frapone, e co’l Regale

Brettro afrenò l’ardir ne'combatenti;

Giange in questo la rea pallida,e bella,

Cherompendo info/pir,così fauella.
* R 2. Guer=
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91

Guerrier, che arreea in miei fauori il Cielo,

Doppo lungºgirar,d'odio,e di morte;

A te le fere accuſe ºggi querelo,

A l'honor mio contaminate,e porte.

E s’altro, ch’innocenza in petto no celo,9 |

corra pria the tu il campo, infausta forte.

Mi fa la terra instabile, e »el fene

Mi ſpiri ºgni elemento il fuo veleno.

92

Ella ri/ponde il mio voler non manca,

conforme a l’vfo nostro anticamente;

Anżi più il cere, e la virtù rinfranca

Difendere vna Vergine innocenie.

onde il mar priaffecca, it Ciel fi stanea,

che il mio douer che'l mioferuor s’allente;

Pugnarà quanto deuo, e ciò che vaglio,

Non perderai per armi,è per trauaglio.

93

Ma nel piano il Gigante armato in questo ,

Il fuo riuale, il Regno,e'l Rè minaccia ;

Instupidito accorre il popol mesto,

E dubita l'euento,e’l /angue agghiaccia,

Moffe la eombattente obligº honesto ,

3ì che monta di nuouo, e l’elmo allaccia;

Corre l’arringo appienos e tanto lunge

Il fà cader, ch'ogni poter n'emunge.

64.

Scende e co’l brando ignudo a lui s’apprefas

che bifogno non hà d'altro conflitto;

Temerario gli dice, orsà confeſſa, - -

Se fuggir vuoi la morte, il tuo delitto.

Come arroganza il porta,egli non ceffa

Parer caduto,e pià, che vinto,inuitto;

Tenta alzarſi,ella il vieta, eglifortiuo

La piagà/otto l’anca,infino al viuo.

Infº
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95

Infuria olimpiail fenno,e tutto oblis

ciò che a Guerrier, quanto a pietà conuiens;

Gli mozza il capo,e l’empiafua follis

Gli fradicò dal petto,e da le vene.

Impunita non resta a/pra bagia ,

volgonf incontra ilmentitor le pene:

Gia il fangue indegno,in picciol tempose loce,

Pagò le falſº accufe,e /penfeil foco.

96

La città, che dinanziera sì negra

Apreimpiùdolce aſpetto, altro tenore;

La Donzella accufata afflitta,& egra

Ritorna in verità del primo honore.

Le due Reine, il gran trionfo allegra

Il Teffan,quafal piacer non more;

I popoli, i più grandi e tutto il Regno

Pone inquiete il vindicato fdegnº.

97

Il vincitor di forze, e di bellezza

Hà dalpopolo tutto immenfe lodi;

Ella,come magnanima nonprezza

De le tante fueglorie,i vari modi.

Maviste homaile cofe in fecurezzd,

E cefato il timor, vinte le frodi;

In premio vuol, cheifortunati Amanti

colgano i dolcifrutti appreſſo a i pianti;
8

9

Il Rè confente,efi diuulga intornº

. Il pio connubbio, e l'himineo constantºj

o come reca il Sol,più lieto il giorno,

O comefembra ogni donzella amanté,

al Popolfido e tutto il Regno adorno

Mostrail piacer,negli atti,e nelfembiantºi

E gli incenf apprefiandoß, e gli altari,

Eran tutti impediti in/acri afari.
R 3 С07
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99

così da mille pene al gaudiº paſa »
E dal feretroimaginato al letto ;

Per gli affanmi d’amor, quei d'honor laffa,

Muta il penofo incendi o, in quel del pettº ,

Felice coppia, in tui l'etӑ топ са//a,

E l'indegno accidente il trimº affetto,

Anzi con dolci nodige più tema“

Accumula i piaceri,acerefte i hari.

Ι ΟΟ

Ma ne la Pace altrui guerra ritrºnº

La fºrtunata e bella vineitrifºs
Mira,ter altri il fuº valor, che gioua,

E che per /ep.etade interta elice.

onde in tanti piacer languifee, e prº**

Fra le cure d’Amorgioia infelice;

vorria degli amor fuoi quella mercede,

che l'horistà,ehe’i fue douer concede.

! L F Y N E •
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D’vna Donzella à le preghiere ardenti

Trahe da l’incanto Emilio il Rè Circaffo;

E di Carmenta i fuoi penfier dolenti,

Ou’era il fido fuo recan il pafo.

Qui fi fpefa, gan lui, ferman le genti

Libie. e Numide à Scipion di basto:

Melinda inuia foccorſo, entro le mttra,

Gifanio doppo à libertà la fura.

వౌ వౌ ౩౯౯౯ లె?'SGGPEG
{

„EG, GC, Milio in tanto,ore il conduce il Fato
;D’incognitaventura, ilfin’attendeרו

용E E con la bella imploratrice a lato,

"EG"EG" Euita i rifchi, elpiègiämai foſpide:

Il continuo penfier del volto amato -

Alimenta il fuocor mà più l'accende;

E nel vigor de peregrini ardori

Volge i noioſ in placiditemori,

2.

La maestà de gli occhi,ilbel decore,

E le gratie piouute,in lui dal Cielo;

Son de la guida fua vano ristoro,

D’vn amer folle in euitabil telo.

Il fignorile afpetto, il ſuo crin d’oro,

Leguancie,in cui non vede ombra dipele;

In quelle folitudini arenofe,

Ffea fon de lº fuefiamme amºrofe.
ж, 4 Crede
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3

Crede incauta eredenza,effer diletta,

E cagion di tormento al Caualieros

E che vera honesta non gli permetta

Palefar, da lei pianto, il ſuo penfero.

Sì che nela/peranza,in lui concetta,

Penſa, eſperta in amor, /piarne il vere;

Che in alma innamorata, è più dolore,

Che gelofasche mortesafeofo amore.

4

Guerrier gli dice,i tuoi /o/pirpenfo/i,

E del viaggio il manifesto oblio ;

Turbano ageuolmente i miei ripo/,

Che deriuano foldal tuo defo.

Che mercè þanno hauer pianti na/eoſ !

Palefandoff vn malffi men rio:

Scºpriper la beltà che in tef vede,

Il tormento deleor, che tarda il piede.

5

Non può replica Emilio, ilmio torments

Da le promeſſe tue /perar/alute ;

Poiche infana ricetta, òfrale vnguento

Vnapiaga mortal non fia ch’aiute.

4 questa infermità medicamento

Altro dar non fi può che diferute.

Ma d'vna/orte fol; d’vna fol mano,

Chepiaga a mira più fegno lontano,

6

Ami dunque, e phoitanto, ella riſponde,

Tenermi aftosto, onde proceda il foco;

spiran fenf amoroß istor, le fronde,

Ama la terra isteffa; il ciel nan poco.

Ardono i peſci amanti anco ne l’onde,

Efrà lementieterne amor hà loco;

Anzi ilferro,e le pietre amanose mille

Moữranoa icari ampleſi arfe feintille. ,
-- E trè,

}
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7

E tà, ch'amante, e tù,che degno/ei

Goder d’ogni gran Dea, fo/piri,e taci:

Forfe i tormenti tuoi d’amor trofei

sdegni per ofcurargli, effer loquaci.

Nongià,pianfero i Regi, arferoi Dei,

Se parli haurai mille piaceri,e baci.

Mentre è legge infallibile d’amore,

Che non merti pietà,ritro/o core.

8

Amo,ripiglia,& il mio foco è tale,

Che la vita non dà,mèfè morire;

o che io taccia è che io parli, è ſempre éguale,

Pietà non hà timor;perdono ardare.

Ma ben amor,con l’amoro/o strale

Del cor mi feriffein fonte il mio martire:

Che la beltà, ch’adoro,e che m'accende,

Ne fuoi trionfi apertamente intende.

La giouenetta a leparole efcure,

Nel foco /uo più le /peranze aumenta;

Per fe non vuol, che l’homesta s’impure;

Ma che macchiata fia /o/pira,e tenta.

E come auuien,che il ferro all'hor s’indure »

Quando la propria fiamma in effo è ſpenta:

Tale appunto è’l Guerrier, quando dal core

Toglie il penfer del fuofedele amore.

ΙΟ

In questo odono a destra,oue a cadere

Vien la strada in vn vallo, armi e mitriti;

E più innanti appariua vn Caualiere,

Ne lunge vm poco altri di loro vniti.

Che nel mirar legarrule maniere,

De la Donna,restar prefi, efmarritis

E'l primo gli dicea,tanta fortuna

Non lafciarò per ifciagura alcuna,
R 5 Ci$
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I I

ciò detto, in ver la bella donna è moffo,

Ele stendea tutto festofo il braccio ;

Ma vien così dal fuo Gwerrier percofo,

chepresto il toglie a l'amoro/o impaccio.

Resta a quel gran valor,lo stuol commoffo,

Il cor pieno di rabia, il fangue vn ghiaccio;

E da l'ira portato e da lo/degno,

Fàfopra l'homicida empio diſegno,

I 2,

onde ratto affai più, che fiamma ardente,

Contra il latin o impetuofo corfºs

Egli,che vede il rifico euidente,

Da quel primo furor la mira tor/e.

sì che non feppe il correre imprudente

D'arcion leuarlo,e restò corfo in forfes

Infallibil prefaggio e repentinº
Di fera pugna, e d’horrido destino.

I

Folgore Emilio fembra, a vnpuntº rade

Řuni audaci intiere armi,huomini indegºís

Inutilmente in lui caggion le ſpade »

yn braccio è ſchermo ad infiniti fdegni ·

Non val riparo,oue il ſuo colpº eade,

Nemai da lui vengonfalliti i fºgnis

Tuttopuò tutto fere, e resta il tuttº

Come imbelle al fuo ardir.visiose destrutto:

I 4.

yifto il valor del Caualier amatº:

o come ne la donna il foco acereftes

Che da le fiamme gelide agitatºs

Tra fauelle,etra/guardi il pianto mefees

Anzi dal cupo feno innamoratº,

chiedendo in vano aita, il fo/pir n’effe;

E'? Guerrier, ch’arricchiſce altro teforº,

Legger le poté infrente, io per te murº:
- Моf?

1
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I 5

Mofo a pietà l'haurebbe vn tanto afetto,

Ma l’è freno il douere,e la cufranxa;

Somiglia in ambedue troppo difetto,

D’impieta in questo,in quella di ſperanza.

Gran fè,mirabile atto, vltimo effetto

Di lealtà, che ognipenfero auanza;

Ma non fia merauiglia, vn fido core

Non commettegiammai colpe in amore,

16

così van fin ehe in mezzoad vna valle

La natura erto infolito /ublima ;

In cui non vi compare ombra di calle;

E d’vna Rocca è cinto in sà la cima.

Mostra fumanti, in luoghi affai le fpallº,

E malia non vincibile fi stima :

z par,che dentro a quelle atre ſpelunche

Aletto i furorfuoi temprisó Adunche.

I 7

Eglimira,ammirando il monte,e’l piano,

Nulla in questo riguarda, in quel ruuines

signor quella diceastă cerchi in vano,

Per questi dumi andar,per queste/pine.

Giate aftoffo fra sterpi, vn v/cio estrano,

Appreſſo il piè del vallo, in queleonfine;

che mostrò il cafo al mio Tergindo, eforfe

Glifù punto fatal, che in quello oecorf.

I 8 --

Tergindo era il tuo Amante, egli ripiglia,

Guerrier lodato molto infrà migliori; -

Questi apià d'vn campion chinfº bà le tigliº

contra larini ottenne immenf honori.

Nullo fuorche fe steſſo eglifomiglia,

Ne lojchermo,ne l’ire e nefurori;

E Signor d'vn gran Regno, or come il Fate

Il fè a ituei begli occhi innamorato .
- R 6 In
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I 9

In cilicia,ºue io Regno, amante, e feruo

Besti, che chiami tu begliocchi, il fero,

Ri/pºſe, e tanto viua in me conferuo

L'Imagin fua, che per lei fpiro e /pero:

Ma,come piacque al mio destin proterue;

Imprudente restò quì prigioniero;

Jnnitatº quì venne,a tai ventura,

Io perdei l’alma, il defen/or le mura,

2. O

Frà tantº Emilio,entro lo ſpeco il piede

Audace mette,e và /ecuro inante;

Scende l'antro,ond'errar/o/petta, e erede,

E retar ne l'Inferno il paĵo errante.

sol ehefi/chi, altro, eh'ombreintende, e vede,

Ne per intimorirlo è ciò bastante;

E doppo mille atauolgimenti,a/colta,

In quei concaui horror voce/epolta.

2. I

Mi/ero,e doue giungi, in quale parte

Del mondonà,ma de gli abbiſi arriui?

Già fei difcefo oue huom,perfe nonparte,

Que ciaſcun piange ifuoi dì cattiui,

$\uì forza di natura;òfaper d'arte

Di nuou o dar non ti potranno a i viuis

Non temer già di stratj. altro dolore

stuì non haurai, che fofpirar d'amºre.

2,2

Paffar l'alma al Guerrier mesto,eeonfuſº]

El fermar dal camin quelle parole ;

- Lieue gli era il restar prigione e chiuſo,

Ma graue il non mirar piùil ſuo belsole

Purstome in ogni rifchio auezzº,é vfo,

Cemene cafestremi, egli ben fole;

Puol.chefecuro il fuo coraggio innato

Dal centrº il faccia,e dal contrario Fato.

Селё



DECIMOSESTO 397

23

Così diſposto, oltre camina, e lento

Intende vn mormorio, che più s’attanza;

Tuono non era,mè tremoto, à vento,

Mafuror d’vna magica/embianza d

Porgono i lumifuoi luce,e/pauento,

Appesta ilfato poi l'angusta stanzas

E con vrli,e con gemiti,e con fifcbi,

Negl'inſulti futuri, ombreggia i rifchi:

244

Alxa Emilio il Diamante,infua difefaj

Non potendo euitar l’impeto ardito;

Ala virtù di cui la fera intefa

Già nel volo, il fentier troua impedito.

onde confuſa,e quaſi vinta, e prefa,

Lafcia l’arringo libero, e/pedito;

Il Guerrier fegue il corfo, e lunge.vn poco,

Riguarda vn lampeggiar d’occulto foco.

2 5

Giunge,egli s’apre vn vfeio; interno mira,

Ardere il vacuo,il fuolo, e la parete;

Murmura il foco; à quella in/olita Iras

Crede ilfogliotranslato effer di Lete.

Verace foto, il qual/e ingordofpira,

Tutte leforze altrui diuora, e miete;

Onde in quel rifchio irrefoluto bada,

Tantepiù; che non gioua v/ar laſpada

26

Alfinandar, che piacque al ciel rifolfe

Con magnanimo ardir, contro a la mortes

Quì lo feudo fatal darifchi il tolfe,

La cuimagia più di questa altra èforte !

Onde in ver la falita, ilpiè difeiolfe,

E per istrade vàfølinghe, e torte;

Scentro non hàfà via, fe non cbe vn Mero;

Che in vece di destrier,canalca vnToro.

Questi
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27

$\gesti con infocata, eria faetta,

4prima giunta il caualier affalº ;

A44 in quelfºgnonon fere,ou’à diretta,

Chepiegandoſ à destra,euita ilmale.

Succede l’altro al primo colpo in fretta,

Maeon varia fortuna, è difuguale;

Se l’armi al fianco/poglia, e da le vene

Il Giouinetto/angue a fugger vene .

2

Emilio il fere,el brando in van percote,

Se qual marmo,à qualbronzo alto rifona;

Ilfè magia, d'impenetrabilcote,

Sìche tal pugna, eraper lui non buona.

Ma cºnfigliarloil/uo giudicio il pote;

Ma nel periglio il ciel non l’abbandona;

Dal’armi e da le coste ifuelleildardo,

E ritornarlo a lui non è già tardo.

29

Come Leon,che il collo inalza, estende,

Ffiammeda lenari,efumo ſpira;

4rriz.Ka i velli, apre le fauci horrende,

E nel propriofurorfe steſſo adira.

Se innanzi a gli occhi/uoi fiaccola /plende,

Abbaſſa la fuperbia e cede a l'ira:

Eratto in fra le felue,e timorofo

Non arresta giammaifenon afco/o.

- - 3o

Jl Tore è tal,dal proprio dardo effo,

Qnde volge a lafuga il piè tremante;

Sì che il Guerrier,ne la vittoria acce/о,

Spingest tosto audacemente inante.

*fee preſſo a la Rocca ou era inte/o

4 nºua pugnavn Caualiero errante;

*: vàferoce incontraje/perto quello.

°” ifre confuo vantaggio astro duellº .

இ:::
{
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3 I -

EQuesti à Tergindo,il Rè circaſſo audace

Tratto quà d'Orontea,perfuoi difegni;

Mafù il destino, e la magiafallace,

Torfe il Ciel,contro a lei gli odi, egli fdegni.

Doppo lunga tenzone,epertinace

Al Re bifogno è pur, che« perder vegni:

Già del ponte il fentier, più non contende:

V/ala/arte Emilio, e/opra afcende.

2»

Giunge ne la gran piazza,e quì gli vene ,

D’armati contra vn infinito stuolo;

Che’l/angue hauria gelato, entro le vene;

Non che/o/pinto a chiarafuga vn/olo . . .

Il Guerrier come può, quanto conuiene

Crede imbrattar di mille corpi il fuolo: '

E /totendo,e pugnando, vrta, apre,eի*Ո*,

E'l ri/chiodietro,el fineo campo laya:

33

Sà la grana Roccaa/cende,e gli vien/opra : ·

Donna,antica d'età,pallida in faccia;

chequè l'ardir/opremo,e l’vltima opra,

Contra il defino fuo, tentar procaccia.

I fufurri, la verga, e’l tatto adopra,

Che da la Regia fua Pluton difcaccia ; , , C --

Informati bà di corpi aerei, efieri , ’ -

Per arditi mastin, duofbirti altierij

34

$\uì d’vna stanza il ſuol, barbaramente . . . .

Noter,credendo il buon latino incanta;

Se la coppia infernal/ecuramente, ·

Tirarlo in quella trappolaf vanta . . . . .

Mada lei,come volfa il Ciel clemente} :

Cheguarda ifusi,quella magiafà pianta;

Se di la può lo ſcudo anzi perdenero

Cºndurlo a faluamento,anco del centro,

1 C4☾
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I canfuggiro,ella fufurra,e toffes

con improuifo volo al Ciel fi leua ;

corre Emilio repente al muro apposto,

E/e in altº ir potea, lariteneua.

Già vien dal monte il rio Castel deposto,

Reffando in quello horror, che prima hauetua;

Il Rè mira nel fuol,che geme, e molto

Tiene languido il corpo,e/Vangue il volto.

36

Come fape il foecorre, e come pote

Gli afcinga il fangue, efa/cia le ferite:

Suel gli dice à Guerrier, troppo fon note

Le laudi ele vittorie tue infinites

Tanto, chefopra a le celesti Rote,

Tanto,che fotto a laprofonda Dite ;

Corregià la tua fama:ɔnd’io quł prono,

Sacrandomial tao grido, adoro il fuono.

37

La Donna in questo, vngran tremoto intende,

Sì che infieme negode,e ne hà paura;

Poi,come Amor la guida,in alto aſcende,

Per quelle vie, chefece iuinatura.

Giunge al diletto amante,e di lui prende

In mexo a quegli horror pietofa cura;

Tanto, che in breue/patio il rende tale ,

Che fofferir pote il viaggio e’l male.

| 38

Van dritto in ver le tende; or mentre vfeitos

Dal trauaglio il riguarda,Amore il giunge;

che di mille punture il corferito,

Piùcrudel d’Orontea tormenta e punge.

così ne vanpiù dì fin che impedito

Glifừil fentier da vngrido affai da lunge;

Guerrierferma dicea, che non potrai

Meglio anifo di questa vdir giàmmai.

C:Agy"هم
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39

garmenta in questo, el Çanalier latinº

ruan rabioſ ad emendar quei mali,

che il rio Gigante in quel Castel vieinº

2Recaua intorno a i miferi mortali. ·

Giungono all'hor.che il Sol dimeſſo é chinº

Luogo daua a la notte a/piegar l'ali#

che/otto a l'ombre fue caliginofe

Dipingeua in ofeur tutte le cofº.

4 о

Girano il forte,e vi era alzato il Ponte,

E chi ſopra giacea,chivà gli gridas

Riſponde,vnche fuggir gli oltreggi, e l'ente;

Cercando va di questa notte inſt 3 »

seforastier fei tù farò che monte:

che fuora di costor nullo altro annida;

Replica il Moro,e in questº il Ponteabš47 t,

Smonta la Donna, e vi ſî lancia, e pafi. .

Lafegue il Caualier,la/pia,fratanto

Dietro lºvfeiogliferra , efona il cornº;

Millefaci apparir,per ogni canto,

Che arrecar quì di meza notte il giorno,

Indt la coppia rimirata al quanto,

Molti Guerrier le vanno audaci attornos

Arenderſ inuitata,ei non afcolta;

Ma comencia a girar la /pada inuolta »..

42.

Cade a terra col prime,ancoil fecondo,

Abbatte il terzo,il quarto impiaga intefia;

chi ric ue vn/ol colpo e/ce delmondo;

Vn che vrtato è da quella in piè non resta.

Furiaparea del baratro profondo,

Tanta reca inferirea/pra tempesta;

E quantagente più giunge al drappello 3

Jm difeſa nos và; correal macello. *

-- * . cani:
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Canidone il fuperbo, altro penfero,

Chefen prefi.is stimola, e l'adira;

Onde armatoffcende, al moto altiere

cede la turba imbelle,e ſe retira.

Nºmfatterri/ceintrepido il Guerrieres

Ma vn colpo rio,fenz'altro dirgli tira:

Eglische nulla stima ileolpo greue,

4lza il peſantescudo, e velrieeue.

44

Reafi nel tempe isteſſo aidestro late

9armenta il fere, il brando egli v’oppone;

Maſchermir quel non può, ch’è penetrato,

$filla/angue già ilfianco a canidone.

Boile di cruccio,arde di rabiz irato

Abufa nelferire, arte,e ragione;

* ége la/pada in giro violents,

Ma farge l'ire, e le vendette alvento.

45

Pe? Gaualier Latino in fronte è solto,

Tanto,che fia, ch’affai fºne rifenta;

Ordeşin ver quello,infellonito molto,

4ecelera la fretta, ei colpi aumenta.

Sά ιόςimproui/o al fin gli batte il volte,

Che restò, quaſ in lui la virtà/penta ;

Es/ºgli era conteſſo, anco piagarlo,

Nonposta da la morte,il Cielfottrarlo"

46 .

Ma come in sà le stelle era preferitte,

Mamrar non può,la Donna entra, e trapafaz

Efenza altra difeſa,il fianco dritto,

Mirabil colpo, infino al corgli paffa .

Si torce alquanto il crudo e in già trafitto,

Sopra iteaduto cauatier fracaſa s .

Merde il fuol per la rabis, e nel morire,

Illustrar tenta,ed sternar l'ardire,

- - Voles
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Vołea piagar difurto il buon Latino,

Che fuor di sègiacea diste/o in terra;

E benche al ſuo penfierfoſſe vicino.

Terminò con la vita, anco la guerra .

Carmenta v/a il tenor delfuo destino,

Apre le porte, il carcere differra;

Appioricoura il frate,e lieti il giornº,

Ver te tende Latin fanno ritorno.

48

Altro fentier prendela Donna amante,

Oue è maggior/lentio,e via più chiufa;

Per contemplar fra l'ombre, e tra le piante,

Come d'amor venia dal Fato e/clufa.

Qsì penſa a i dolci/guardi, albei fembiante,

E/peſſo innoca, e/peſſo il Cielo accufa;

E preſſo a vn picciol gorgo d'acqua chis 1,

Dal Sole il cor,ma non d'amer rip ir.:. -"

49

Bà mirailearo ſpeglio,e varie molto

E quaſi foſco, e nobilofo il vede;

ºNelfuo ramingo loco il vago aeccleo,

Fermato /otto vnagran palma il piede.

Tutto penfofo, e macilente il volte

Sdegnº egualmente iltormentaua, efede:

E benche incerto, e benche dubbio il core,

Verepene/entia,certo dolore,

5o

Pistolo in talestato,il cornonpote

Celar quella pietà, cheper /e/pera;

Inteneri/ce tosto esà legote

Dipingena d’amor la Primauera.

Tutta ſi raccapricccia, ef percote,

Tutta fi ehiama infortunata, e nera;

Se steffa incolpa,evien,che imputi ancora

4/ua vana honestà, ch'altri fi тоrя,

* In
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5 I

In questo dir,prende il ripºfº a fdegnº;
É mesta vanne, ancor non chiaro il Cielo;

Altro cibbo mongode,altro/estegnº,

che il pianto fuo, che il ſuo pietofoxelo.

speſſo il cor giunge a perfido difºgno,

speſſo il fenno le adombra v/euro velo ;

É fi lagna, e nel giorno, e quando imbruna

De gli huomini, d'amore, e di fortuna.

$ 2

irrefeluta penfa, e fempre intorno

Ée ombreggiano fembianze affitte,º mestei

Libero paſſa il corridere il giornº,

ceme andaffe per lui valli eforeste

Nè di cibbo, º di fole oltraggio,efcornº

Il penferose’leaminº aunien, che arrestej

Tuttooblia,ciò che il debito concede:

obligo di natura, ad amor cede

53

Entra in vn kofeo immenfose bifognº/a

Al fin più d'alimento, che di pianto;

22 βcibba di frutti, e fi ripofa, *

Fìn the il ciei dimcigrò stellato il mantºs

Ma fenom volge in animo altra eºfa,

Che aiutare il Guerriero amatº tantºs

Tutto benigno amor,mentr’ella dorme

Le prefaggiua il bene in questeforms ·
54

Effer parta dentrºvnafelua ºfurn;
Al sol caduto, il Ciel turbatº, e negrº;

Emelpià følte d'effa, immenfa arfuras

come afofo vi fuſe Auernº integrº.

In quelle fiamme ardenti ella affigura 3

Il fuo bei caualier dolentes & egro:

che inflebil faono, in voce intimerita,

Фотяналия рівtӑ,cercaия «itя. -

СgrreA}
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5 5

Cºrrea, qualforfennata, in questo dire,

Che il Guerriernenparea molto lontana ;

Giunta a lui,can amorofo ardire,

Pietofa gli fiendea la bella mano,

Onde vedea da quello incendio v/cire,

Saluose giocondo il Caualier nel piano;

Da chi poi raccogliea caldi, e viuaci, , , , , ,

In vece de le gratie ampleſi,e baci. -

56

Lieta fi desta, e quando intorno vede -

Il filentio, gli horror,l'ombre,le piante;

Dal /ogno effer delafa al fin fi crede, -

E ripiglia il dolor laſciato inante. *

Incerto moue a la ventura il piede,

Come la guida il cor dubbio e tremantë;

Tutto il giorno vacila,in fin ch’arriua

D’vm rio torbato a l'infecondariua.

:

57

Oltre pafar vorria, che in quella parte

Vn Caualier vedea di grato aſpetto ;

4 la pugna che fea Jembraua vn Marte:

Feria co'i brando vn gran/erpente al petto.

Scolpito era colui: ma con tal’arte,

Che al viuo ſuo porgea/corno, e difetto;

Par fe n’auuide alfine al moto immoto,

Onde ratta il corfier/o/pinfe al nuoto.

58

Il valica à gran penage là s'inuia,

Gue la tira il ſuo destino al bene ;

Elmo il volto à colui già noncopria,

Notº per talvittoria effer conuiene.

Il conoſce, à gran vista,in lui restis,

Fifo il guardo, e famelica ritiene:

Dicea lo ſcritto poi, quà Floridano,

Trà fue fuenture hebbe la fºrte in mano.

- - -- * * * . 4tta =
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Attonito rimane, e maggiormentº

La pietà crefce efanne al core infianza;

Nejpia,per tutto affabile,edolente,

du’egli conuerfeua, in quale stanza -

Altro,che lodi affai di lui non fente,

Nullo aui/e, e é hatter nen hà Í eranza;

ondefola, e piangendo il camin prefe,

Per doue era ito il fuo Guerriero intefe .

6ο

Perfido amor, diceua, v/a i tuoi modi

Piùferi,e più crudel,prendimt afeherno:

In efforabil Dio, tormenta;e godi,

Proua il cor mio,rendi il mio duolo eternº.

Naſcendile miegioie,ne le tuefrodi,

Fammi il cielomirar dentro l’Inferno;

R. cami ingorda, appreſſo il tuo ptacere,

Per farmiin precipitio empio cadere.
61

ofelice quel cor, chea i tuoi diletti
Atpanna gli occhisel/enfºfrale indura;

E';uei dolci principij, onde gli alletti

Euitar,cancellar faggioprocura.

che può chiamargli afetti tuoi defetti;

z centrari ſucceſſi alta ventura: .

sefai predeceſſori a i tuoi conforti
Langhipianti,afþre angº/cie, eterne morti,

62.

Sen va così lagnando,in fin ehe aduna

Le caiigini fue la cieca notte;

Ma vede al fine a i raggi de la Luna

In certo lume v/cir da certegrotte.

vigtunge a mezo il tempose lafortuna,

che hauea le fue vestigia iui condotte s

ve ia tira,e po/ar quì vede ignudº

vn Guerrier chefsanotº il rieceſindº. G
- - - . .- -- -- - --
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ehemiri,oue/ei giunta,e qual dolcezza

Placido il tuo dostino or ti prepara?

Forfe a i pianti,a i/o/piri al duolo ●#E之之感

Abaf it ben prodigamente auarar

Che penf in/anapià, gli induggi/þezza,

Il Ciel f'arride, ºggi agodere impára,

Finca la tua pietà,cefe il timore;

Non macchia t’honestà colpa d'amore.

64

Eccº il tuº fido,e qual più ſºgnovaci

De la constanzafua, d’effere amata !

Già feifuɛr d'ºgni taccia, horachepuoi

Sia tanta fedeltà ben meritata.

Verfa l'anima tua, ne baci/uoi,
Renjiti beatrice, oggi è beata;

Ma preceda agli ampleſi,a la mercede

Di/aerº innestose giuramento, efde.

, 65

Cotidini/sil/en/º:ella stappiglia,

Gºmestietº/ºsefale a quelche piace; "

Onde l'armi/pogliando, apre le ciglia;

Graui di pianto il çaualie, o audace.

Tºffº in braccia lo ſcudo, el brandopiglia, .

Nº furºgia, che tuttoignudegiace:
Dolee campo d'amor, che moito alletta

La denzellainfiammaua ala vendetta,

6

Ma temendo del c2/3: ahgli ragiona,

4:?:?" è la tua perfidia estinea;

Cºffi il ſoſpetto homas dimia perſona,

Da tè d'infedeltà macchiata, e tinta.

J/gelºse'ſ duol ch'hauesti ºgge perdona :

1: “º pºter mi rendo,so fontuavinta;

** di tuoi vanierrori, Autore ilfrate,

*P***** Chi nºn errò, merta pietate.”

Sis
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Sia la pugna d'amor,campo il terrenº,

Meſſaggieri i fo/pir di care paci.

sia lo feudo,e la ſpada ilnostro feno,

1 colpi ampleſſi ardenti e dolci baci,

Frale tempeste amor veggia i lfereno,

Tra lepenei contenti alani, e veraci;

E con perpetua fede,in questo/uolº,

Facciafi di duo fpirti vn (pirtº folo.
68

Al fulgurar del guardo, a l’improuifb;

Al manifesto fuon de le parole;

In quel antro riguarda il Paradi/o ;

Gli fembra natoa meza notteil Sole.

se#efo infe non cape,anzi diuifo,

Par,the a fe steſſo il fuopiacer l'inuole ;

Già vede in poterfuo la bellafera;

Nel crede:ò fogno il credeyò pocº/pera.
69

come in meze a l’oceano:all'hor,che informe

Il cael minaccia ogni nocchiero accortº ;

E da le procelloſe horribili orme

gliannuntiain breue il rimanerui affºrtº:

se quel,per fortefua, nel pin s'addorme»

Ef trona poi desto appreſſº il porto ;

Più che morir,credendo, in/aluº vfeitºs,

Ripiglia il viuerfuº dalcaro lito.
7o

Talrefta il caualier, ma quando pote

Formar del fenno instupido il concertºi

Mia vita,e chi ti/pinfe in queste ignºte

spelunche, ouefol piangº il miº foſpetto!

Forfe bontà dele ſuperne rºte :

Fºrfequella pietà, cheafondiintettº;

Ecco ammiraalmamia,douemitraffe

Lacostanza; che Nume al miº cºrரி,
- - - - E
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Tề /o/pirai, tèpiார்-് re τίβ

Confolata vna età dolce, e contento; "

Poi d'amor,de la forte,e de gli abiſ?

Hò/offerto,per te pena, e tormento.

Onde qual di/perato io mi preferiſ?

Empio merto, afpro effiglio, e lungo fiento! '

Che non hà fèperfetta ogni/eruire:

E vera fede amare, e poi morire.

72.

Or từ, che del mio/birto, anima /ei,

Temi del mio feruir, già manifesto?

Fo/sti mta,tuo/arò, ne giuro i Dei,

Në i/o/pir,ne lepene, e ne l'innesto.

Inuoco testimonio a i voti miei -

Il Çiel;che il tutto vede,al tutto è presto;

E che fia certo l'himeneo tra noi,

Scriuerò, co’l mio/angue i voler tuoi.

73 -. |

Indi puntofil braccio,innanzial core,

Men del piagato cor. /criſe la mano,

Più del corºpià del braccio, impreſſe amore,

Carmenta eterna/po/a à Floridano.

Questo estinfe il/o/petto, e'l dubbio errore;

In quel'alme constanti inforto inuano:

Effetto d'huom non già, mà d'vn Dio folo,

Anco preuenir vol/e, alfangue,al dúolo.

74

Ma il Rè Numida il qual congiuntò in fede;

Per Sofonisba a i Libici tiranni :

Con hoste immenfa iua affrettando ilpiede,

Per vindicar gli oltraggi baauti,e i danni.

Tanto più, che Verminno a lui/en riede,

Visti aduerſo ifaoi campi i proprij inzanni;

9nde a faluarglimoffe antico/degnò,

Wº difender la patria, il proprio Regno.
S E per
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- 75

E per mefiterati,e per amici

sollecitò di Libia il Capitano;

che, vnite l'armi poi vindicatrici,

Gli hauriano posta la vitteria in mane.

E compartiti a i meglio opre, & offici,

contra i Latini ei s’accampò nel piano ;

E quaß a vn punto isteſſo Afdrubal venne;

che a lafinistra il fito a i Mauri tenne.

76

chiudeano i vasti campi immenfe ſchiere

Di costumi,e di popoli infiniti;

Pochi di lor vestiano armi leggiere,

I molti, gnudi quaf ó imperiti. *

Ma i Libici ripari, e le trincere , . ·

Di canape, e di traui eran muniti; |

E poteuan con gli argini, e le falſe .*

Saluteuali farfi a le rifeo/ſº. - - -

7

Mentre eran questi ad accamparf intenti,

Il patir crefcea molto, entro le mura;

Si che la vita a l'aſſediate genti,

Fuor che in fuggir non troppo era fetura.

Talche vniti a configlio i più poſſenti:

Di foccorſi Melinda hebbe la cura;

che promife introdur,ne la Çittade

Vitto a fufficienza,armati,e biades . . . . .

Mouenotturna il piès/ecura ileøre, |

che perigli maggiori affronta,e /prezza;

激 hauea pria del/eguente horrore, ,

serbar la fede,a non mentire auezza. }

E fo/pinta d'ardir,più che da honore, :

Lafcia,quantº erafreno a la prestexxa; ,

Sdegna Agripaldo in compagnia,che vole :Trar le fortune fue fortiue, e fole. a *

- * Ne* -
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79

Ne và,tra l’ombre,in fin che appare in Cielo,

Senza macchie la Luna,efenza corno;

Scotea di perlevn rugiado/o velo ,

vencitrice de l'alba emula al giorno.

All’hor,che Appio, elfratello ardenze zelo,

E di gloria il defo fp inge al ritorno;

Il riſchio,come/aggia ella rifiuta;

Ma da quei Caualierfù conoſciuta.
8o

van questi al campo,é a Gifanio infretta,

Aprono del nemico il penfier tristo;

$Auel,the più, che digloria, amor’alletta,

Nel ben commune,al/o/pirato acquisto.

Ciò, che puòfar la Donna ſua foſpetta,

Che del biſogno hostil ben s’era amuisto;

I corridor diſpone,e/aggio manda,

E le guardie,e le/pie, per ogni banda;

8 I

Pei nerichiede il Duce,equel conforme

4 i fºoi voler lefueraggioni approua ;

Indi 4 i fuoi Caualieri ordini,e norme

Sagaee donapoi, pria, chef moua.

Defia prigion la Donna, e poco dorme,

Chef241uesta vittoriaal campogioua;

Ma pràgiona al ſuo cor,che in fruitute

Mºlti anni è già,/ºnza/perar falute.
8巧2,

Meginnta quella al genitor, gli dice
Som:4Guerrier,dentro a quel cinto ;

er eni non reſa è la città infelice, *

** cui non è di Libia, il Regno vinto.

$gantºţoteil valorifol tañistice,

*A*/*vienpei quel da la fama estinto:

Jºpstar non fi deue à nostro ecceՈo,

Maben del campo improuido d’appreſſo. 4
F - ÇÃነፎ
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8 |
che per tante armi,e tanto fangue/parfo,

se in tua faccia e/pugnata,e pot la terra:

Tosto il turto non fia destrutto, ór arfor

Non cadera la mostra/peme att erra?

Il fuolo a chi di noi non /arà/ear/o?

Inutile app recchiosindegna guerra;

E vedra i fe’l valorfia men, che ferua;

Italia liberata, Africa ferua.

84

Ma fe temi iperigli, e i certi auguri,

o/e cerchi at tuo honor/couir la strada;

con ogni sforzo tuo/occorri i muri,

con la frode, colfenno,e con la /pada.

che fe questo non tenti,à mo’l procuri,

Bi/ogno è, che di Libia il Regno cada;

cha ben/aprà l’effercito latino

Pugnar,fotto ilfauor del fue destino.

85

Posta in vtica fede oimè, che pa mi,

*Maaf prono,e cadente el nostrº Imferº;

Anzi, vincendo i Guerrier nostrisje l’armi,

Ilfarà tributario e prigioniero. ,

Efe questo ſuccede inuan poi t'armi:

I tuoi Regni no welli io ti di/pero;

ch’a i fuoi cenni haurà presti,e fon vicine

I foccorſi d'Italia, e le marine.

86 -

Moffe il feruor de le parole accorte

il Rề siface, elfuo voler diſpo/e;

scelfe l'armi, i guerrieri,e ciò che por*

Il vitte neceſſario, e l’altre co/e

Hannon la fegue e van, per vie ritorte,

All’éor,che il cielo il maggior lume a/cº/es

Fè precorrer l’auifo a i defenſori,

Per ouuiar,forfe a i latin furori.
G;dه
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7

Giugon là, douea custodirprecorſe

r Gifanio il vareo,e tolerantese mºtº;

Qual,con infultº horrendo,in timºrpºr/e
Lo stuol,per tal battaglia, inmaueduto.

Ma il forte Hannone, e la donzella accorſe,

che portò loro inaſpettatº aiutº s

sì che, volgendo a l’impeto la facciºs

Suell'irejostener ciaſcun procaccisa
88

E perche quelvalor,non è di lemaa

A i latini furor poco refiste;

E, con l'ardir di pochi forti appena ?

A la perfidia di tal pugna infiste.

nègià la Donna, il graue aſfalto afrensi

Mafà,che più coraggio, eforza acquistes

Entrain mezo deforti, efenza fehermº

Arte indomita mostra, e valorfermºs

89

Vien daRegol pertoſa,irregolato

Nel ritirarst i danni faoi non vede;

Ferir volendo altrui, restò impiagatos

Tanto,e così, che pià non mofe il piede

spira terror l'aſpetto/uo turbato,

Gli altruipenfieri, anco il fuomotº eccedes

E quante più crefce il furor latino:
Tanto cede al fue braccio il fuº destino.

9o

Mozza il cello a Terindo, elforte Encifº

sconciamente abbattuto è da l'arciones

Fere o/mondo, e Branzando,e fopra ilvifo

coglie Anafandro eful terreno il pene.

Rimane Aface, e Radimante vccifo, º

Abbattuto oricalpe,e Stillicone; |

onde Arpoleo, e Gifanio iuan ristretti,

E i piùfamoſ a la gran frode eletti

S
_ 3 Iner:
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4. 9 I

Jnerdinatiquaf, ó impauriti

Gl’incanti conduttierfuggiano in tanto;

Quandoin fronte al difordine rapiti

Gli veniano i Guerrier di Liodanto.

9gesti i ſoccorſº haurebbono impediti,

Se non che il Rè fortì da l'altro cante:

Escontrºppa digante ammaestrata,

Swolfe i Latini,eageuolò l'entratas

92,

Afronta il Capuano il Tremifende,

Dipotenza inegual,di pari ardire;

Poco lagiostra i duoGuerrieri offende;

Che per le mi/thie altrui viene afallire.

Pur, con la ſpada in atto egli fi rende,

Di minaccie, d’affalto, e di ferire;

Si percotono a vnpunto, e i fortifeudi

Lentano i colpi ingiuriof, e crudi.

93

segiungº Appio,elfratello; in guardia questi
Juan de l'altro;e vanno incontro al Moro;

Fulmina quel colpi mortali,e presti,

E (ehermidor famoſo impugna i loro.

Nè per noui/octorſ auuien ehe arresti,

Infeguir francamente il fuolauoro;

Nè perdubio,ờ per tema il petto audace

Meno intrepidofaſ,à pertinace.

94

I Guerrier/uoi fra questo,& ori/gonte

Refster ponno al Capuanfurore;

onde può cauto e per la via del monte,

Farfi nel peſo il mauritano honore.

Visto il Rè poi, chefenza oltraggi, ć onte,

Erasfaluando il tutto, ei vincitore;

4iutato da l’ombre, alero non vede,

Cheritirar con auertenza il piede.

- |- Mai
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95

Ma tanta è l’ira,e tanto è l'odio interno,

dhe non penſa la Donna al proprio/campe,

Prende i colpi,i perigli, el fato a /chernos

Poco temuto hauria tutto quel campo.

Maperche de la forte,e'l moto alterno

Per troppo ardir corre imprudente inciampe,

Da Guerrier più lodati intorno è cinta,

Ne teme già, ma vuol parer non vinta.

96

Entrs in queleerchio Anno», chefeco aparo

corre il fatal destin, ma vario moltos

colpi/ce il Duce, e quel falua il riparo;

Ma non ripara il colpo fuo nel volto.

Stordi/ce,e nuouo/cende,vn colpo amaros

Che in mexo il corgli resta poi/epolto;

cade,infelice Amilcare, il tuo figlio,

Audace nel gouerno, e nel periglio.

97

Di cruccio arde Melinda,e bolle d’iras

Visto ilgiouane amico a terra stefo;

Morir non vuole inuendicata:a/pira

Aglorio/a morte il petto accefo.

Senza arte il brando, e ſenza/chermo aggira;

Gitta lunge lo feudo inutil pe/o ;

Moſtra immenfo ardimento,eccel/a poſa,

O morte dona,ờpiaga ogni percofa,

3

Ma fariagiunta ad immaturo fine »

Se meno era prudente il caro Amante;

Questi preuenne a tante fue ruuine;

Elefurie fofrio faggio, e constante.

Indi parlò, Donzella inuitta, al fine

Il tuo fourano ardir non è bastante;

Entra in te steffa, e giudica dopoi,

Se tanti Canalier vincer tn puoi.

- S 4 Cedi
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99

cedi,al valor non già:eedia te steſſº

conferua a miglior tempo, i tuoifurºris

Frena gli /degni homai,da l'ira ceſſº,

Questi horrori mortali cangia inamºri

Tutti fiam vinti tuoi, da te conceſa

La libertà vogliamoa inoffricori;

E fe feriſci più col dolce guardo:

che ti férusadoprar la/pada, el dardei
ΙΘΟ

Renditi al Duee mio, fe fei diferetes

ch'egli s'accoglierà grato, e elemente;
Non temergià d’incontro: Il mioPianets

Ti conſacra il mio cor liberamente.

il placido tenor la Donna ateheta, .

onde qual faggia ai voler ſuoi cºnſentei.

Tosto intorno diuulga il chiaro anifº:

che preſa era Melinda, Annºne verſºa :

2 E F Z N E S



}

:

/

/

CANTO DE CIMio

S E T T I M O.

A R G O M E N T O :

&&&&&&&.EESEe

용 E,benche alcun si dolce offerta lodi,

Ricufata riman dal Rè Siface.

Onde infaltati poi,con arte, e frodi

Ne riporta il Latin gloria verace :

Agrimarte, in postelfo homai di fdegpo,

Di Tombuto racquiſta il proprio Regno.

Per odir Scipion gli ordini, e i modi

Del Campo hofiile à quello inuia per pace;

#

ఢాకాణ్డ
sºlº, ,EG, L Sol appena in Oriente accen/o,

-1 }} In lutro il campo,e la città fi pone;

용 | bě healletti il ſoccorſo, affligge ilsėjo,

OG OG Il cafo di Melinda,eqüelā Annone.

Sì che il piacer de l’vno, al duolo immenfo

De la perdita lor fi contrapone;

El Capitan,da l'obligo fo/pinto,

Jn Cartagine manda il corpo estinto .

2 *

Al mesto Duce,a la Città dolente

Giunge il fero/pettacolo improuifs ; .

Come a quello apparatosalduol repente,

Il genitor non ne rimafe vecifo?

O qnante ango/ce il popolo ne fente,

94ante lacrime irrigano ogni vifo ;

Erra il timor per tutto,e và in bisbiglio

Il gran Senato e’l/«o regal Configiie.
S 5 APre -
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Prefagiuano i vili orridi auguri,

Mifero a uuenimento, ecceßo indegno:

superati ambo i campi e vinti i muri,

E foggetto di Libia antico il Regno.

così nel pianto e ne gli horror futuri,

chi la pietà defaua, e chi lo fdegno:

E, temendo il cader del patrio nido; .

correa »ario il fufurro incerto il grido

4

Pure in fºrma di gloria e di trofeo

Gli celebrò follenni i funerali;

E ricchifima tomba alzar gli feo ,

Memoria eterna, oue hebbe i fuoi natali.

Sueſto conforte al genitor poteo

sedare in parte e raddolcir quei mali,

E volte co’l penfero a la vendetta,

I fuoi Guerrier fin da l’Egitto alletts,

Ma Scipion che a nuoue impreſe inuita

Il guſto de le prede affai ne gode;

Penfa,come trovar piana,eſpedita,

Contra il campo di Libia alcuna frode.

Il fenno giuſto vna ragion gli addita,

Da l’ingegnº e da l’arte vn’altra n'ode;

Alfa la meno incerta,e che più giova,

Come gli detta eſperienRa appreua »

6

indi a Lelio riuolto a te commetto

Qual feggio più la fomma de le cofe;

Và,mà priuato entro a l'hostil ricetto,

Gli ordini offerøa i modi e l'arti afrofe.

Ciò che tien di vantaggio e di difetto

Le genti ardite più le men famoſe;

Spia ciò che hà di nocenole, e di buono,

δε lβιο ε f. ιι d'arte à per f«, dono.

- A
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Mà per tuo aiuto, e per coprir l’inganno,

Entie teco verrà,nuntio di pace,

Dºr pote al Duce, e a l barbaro Tiranno,

Come il ripofo a me diletta e piace.

E fe commune è la fatica,e’l danno ,

A l’ºno e l’altro il ripofar confice;

Ne già conuiene a vn punte,a on hora

Effere Italia afflitta, Afisa ºppreſſa.
8

Sueglia il prudente incarco illufre ardire :

In que petti animoſi e vien lodato,

Apparecchi fuperbº Entio al partire

Preceder fà, che teme effer notato.

Seco và Lelio e in atto d’obedire:

Habito nom inuo la il fenno »fato ;

Molti il feguir,che stima pari e degni,

JK: gli affari di guerra eſperti ingegni.

Giunge honorato al campo, e tanto aſpetta,

Fin che raguna i Principsa configlio;
Vuo le il parer di tutti, in quel the ſpetta,

ofia general commodo ò perigllo.

sì che agli auif faoi giungono in fretts,

Gli più foblımı: il Rè šiface, e'l figliº;

Efatta di lorpsi falta corona,

In queſti effabil modi Entio ragiona.
I О

Guerrier di Libia in cui foter fem peſti

: I rifchi de l'Impero an Ri la femes

voi, che vittorioß vm tempo feſti

Non dirò che l’audacia oggi in voi teme:

ма Јpar non/apete i prй та/toji

segni del Fato, e le tercoffe estreme:

che quanto i giri fuoi alRa improufo,

Di precipitio incau to, e tanto anifo.

All’hcr
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All'hor benfeppe il vestro Annibal/aggiº ‘ : |

Vincer de l'alpi il di/cofcefo, e l'ertos :

soffrir de le stagioni ogni difaggiº = -

Eglintoppi appianar,ne l’arti eſperto

In Italia recò tema, & oltraggio, ;

E per fe refe inguerra il fato apertº; ; , *

E in modo tale il nostro Impero ºppreſe,

che appena a Roma il restirar.cence/et. -

I st.

Meze il Senato estinfe:afai erudele ‘, :

Mostrò diferita barbari eſempi;

I prieghi non curò,men le querele,

Vfurpò,profanò gli altari,e itempi.

Ma di Frigia verata a noi Cibele ,

Dolei influffi cader ceffaron gli empi;

Concorrendo agli ºffici,a i pianti, 4 ί νοιέ,

E le Vergini/acre,e’Sacerdoti. -

- I 3 |- |

on defè poi vittoriofo, e vinte,

Agustar cominciò non ferma fortes , ` |

E ſe tal horfù a guerreggiarfo/pintº, .

se gli oppoſé il nemico ardito, e forte.

Tanto,che quaſi il furor primº estintº»

Roma no’l vide, più fin sà le portei

Orda luffi eccitato, or dartebelli,

Altrewe arreca inutili flagelli •

I4

Ma fe atterrifee Italia, Africa pane:

sé quella inpianti viue, in duolº è questaſ

se ripo/o il Senato oggi non haue ,

Per voi non già la pace il fonno appresta.

Se il periglio iui fembra acerbo, e graue,

Il gaudio , el piacer quà non fi calpesta;

Vicensieuolee’l danno,anzi effer vota

Là paè ſa tema, e che què al finpercata.
Ditxi- ·
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I 5

Dunque il defio di pace, e di ripofº :

Oggi farfi conuien, tra noi commune;

cbefeciaſcun dinoin'è biſognofo,

Penfismo al variar de le fortune.

Mafemeco tu fei /chiuo,e ritrofo, , ,

Nonfian le preci tue doppò opportune,

che il campo nostro a le vittorie ingorde,

Rifiuterà candition d'accordo.

I 6 *

offeruar puoi,che quel che chiedo, ègiastos -

Sol,che in molestie, Italia più nongiaccia3

Chetosto nei dal tuoterreno adusto,

Senz'altre riffe inuolarem la faccia.

Mafe ti vedt in arnoi,oggi robusto,

E non teni di noiforza, e minaccia; .

I tuoi Guerrier prepara a la battaglia,

Pria,che il campo latino i vostri affaglia,

17

Tacqueciò detta, e l’animo fofhefe

Alquantº il Duced quoi latini inuiti;

Girò poi gli occhi attorne,echiaro intefe

Il voto al nò di fuoi Guerrieri arditi.

Pensò con arteil tutto,e mal comprefe,

Ch'erano di fuoi campi impauriti;

Ondesin breue fermone, al meſſo e/poſe

Il giuditio di tutti, e gli riſpoſe.

8I

Bentàpotresti, Ambaſciador prudente, ...,

Stringer le tigri ai tuoivoleri,e gliorfi

Mastri il periglio, elvtile euidente, *

Ouesta» gli odi nestri oggi trafcorff. -

Il trauaglio futuro, il mal preſente,

Il /o/petto del fato, e i moti inforfi;

E che il mondo ignorante, e pertinace

Sºfre la guerra,e può goder fa pace.
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I 9

Ma fattº il dºlce fuon di tue parole; *

Si naftonde mortale atro veneno:

come vna o/cura notte appreſſº il Sole»

Come turbine immenfo appo il ferene.

Forfe il nostro ardimento inuulir fole,

Forfe recate la fortuna in feno?

che prefgite altrui veri indouini,

seruità precipitä, afþri, e vicini
$@

Annibal fè fagace, e vincitore

Il fato við, ne violò gli Altari:

Suel che a frode aferiuete è fuo valore,

Vile è’l ror, f. n Ka nganni militari.

Rabba fdegni, apine,odi efarore

sollesamenti e moti populari, |

Partorfee il pugnar, fuoi frutti fonos

E d’incerta fortana opera, e dono.

2. { |- -

oggi ch’allenti il corſo, e che ineguale
«.

Italiafeerra è vostra audacta innata; :
- • , v 9 - *

voi,che rapidi più ch’augello,e ſtrale

Recaſti qri così potente arm ata :

Tanto, che Africa,a parte,anco è del males

E »tue, come Italia addolorata;

Onde fia neceſſario e bifognofo

I travagli riuolgere in ripofo • * * * *

2. 2, |

Maaf de l'armi bởfol peſo e gouerne;

#alia, di pate a me non già sonuienes

Quel,the ſpetta al senato al ſuo fuperno

configlio a palefar , per voi fia bene.

In tantº,fe prendete i nostri a feherno,

SRuì benfarà thi tanto orgoglio ºffrene;

Dia fine vna fol pugna a tantº lite,

Venir fapremo moi fe som venite •

*

, !

Is
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2 3

In queſto Lelio eſpertamente interno

Offeru ai i ambo i fampi aftuto hauea; * 4

Ciò che vi era di forte; òpur d’adornº

I ripari, le tende e l’effemblea.

E come intimerito, à fuoi ritorno,

Per ingannar quei barbari facea.

Giunge appunto a ilhor ch’Entio accompagnate

Fin foura le trincee, prenն: commiato,

24

Al Capitan latino il tutto eſpone,

che le via quaſi a la vittoria aperfe;
Gli mostrò tanto fenno, arte e ragione,

che di detti fuºi gli altrui voler conuerfei

Anzi , che ageuomente à se pione

Romper quei di cartagine fi offerſº:

SR“ello i primi adunati, in piè: com'era,

comandò la battaglia in tal maniera.

f

2 5 -

Veggià ne gli occhi tuoi campo miº ardente,

Rgella audacia; che porti a l’alma impreſa:

Chefperi nel puguar fecuramente -

La patri-liberar da mori opprefa:
Mirala denir, il Cor,ne la tua mente,

cbe ſupplice in pregarti, ancº non cefa;

* ti rammenta ºgnior, che infeno acroglie

E cari figli, e la# Moglie. -

26

ºggi vedete là quel campo piens

Di Barbari foggetii,e mercenari:

Come penfa faluando il fuo terreno

Incognite arti efrodi militari.

Agile è penetrar nel debilfeno,

sº gl'intep?i rompiame, e i faoi ripari;

che poi mezi perduti, a noifia prestº

Vrtar gli ordini in piega, aprire il refo. -

Du Mse
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27

Dunque fi deste in voi l'orgeglio, e l'ira,

O quel che fosti,orfate,e tanto basti;

Chea gran vittoria il fato mio vi tira,

Per mezo de le morti e di contrasti.

Per noi l'imperc à la falute aſpira,

E i difegni African fian retti, eguasti:

E forſe quella libertate isteſſa,

che volean torci, in lor vedranno opprefa,
|- z8

Ma perche regga ilfenno, e guidi l’arte

Gli ordini de la pugna, e i rifèhi/uoi;

Lelioại Chartagineſ infalta, e parte

Del campo miofia pronto'a i eenni tuoi.

Confomigliante ardir ne l'altra parte

Affaglia i Mauritan Gifanio poi;

Fabio effer può ritegno a le fortite:

Jºcura haurà de l'armi, e de l'v/cite.

- 29

Mouail/?lentiosºs accompagni l'orme,

E cºtra i /snei miei penſer la notte; -

Lietue Borrorgraua molto alma, che dorme;

F éastavnlieue ardir,per genti indotte.

Nề virtù pote innumerabil torme

Negli ordini auocar confi/e, e rotte;

Nè ritegno hauer può fauento infano,

Fer w/o il sà d'antico capitano -

Ο

Ciò detto, è presto.ேa la partenza,

Anzi moue notturno il pià veloce;

L’embra toglie ale/pie la conoſcenza,

Oßeràante ilỆlentio è dela voce.

Taee il ferro e'l destrier, nè violenza

Fà si znoto;ne lefronde, epoco noce;

Che i perigli de l'armi inhabitato

***n fatro il bofce,ở è di notte odiato.

- * Ε/ίση

v
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3 I

Eſton taciti fora, esà le guarde

Vanscheincaute giacean lontane poco;

Poco il tempofà in romperle, nè tarde

Son le/chiere latinè appreſſo il loco.

Quèfi rompe il flentio, apprende,ớ arde

Ordinato da Lelio il misto foro;

Giàdiuora la fiamma.e già la tromba,

Nuntia degli horrer faoi chiararimbomba į

32 *

Jlfumo,ilfoco,il murmurio,l'horrore,

Il mal repente,il giungere improuiſo;

Il grido di chi langue,e di chi more

Temea l'ardir da chi più val diuifo.

Certo il mal confondea dubbio il rumore,

Correa per tutto indistinguente aui/e;

E nel alme codarde il rumor/pinto

Featreſº il Duce, e'l Rè siface estintos

- 33

Molto rendea caliginoſo il velo ----

Spauenteuolepiù quel fero ih/ulto;

Gli era fotto arfo clima il cor di gele)

E crefceano i perigli al riſchio occultº,

Tardana il Sol,come per gratia,in Cielo,

E'l barbaro moritta in terra inulto;

E mentre dal ripofov/cir procura,

Hauea nel padiglion la/epoltura. - - --

334

Già per tuttoidestrier liberi, e feiolii · · · -

Di lor Signori il fato rio diſcaccia ;

E quei,temendo l’ira anco di volti ,

Non alzauano a i nostri i lumi in faccia.

Juan, chi fuggir ponno, ignudi,e fiolti,

Ordine quà non è,l'ordine impaccia;

Altri l'armi, altri gli ori,altri la vesta,

Come inntil perfezgitta,e calpesta,

Magon
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Monta inerme in areionese'l fatto chiedes

Gli lofigura horrende il timorofo,

Mengraue quel chevolge a l'armi il piede

Pur come pote,ancora il Cielo ombrofo»

Altotal precipitio egli prouede: * · *

Forma vn grofo/quadrone, e minacciante

Al campo vincitor fi pone inante --

36,

Quel,ehefin bora liberoera /cor/o?

con battaglia notturna,efraudolents;

Perche a gli arbitrij/uoi riguarda ilmorfos

Benchepiù irato,ilfuror primo allenta.”

Tanto più, che giungendo altrofoccorſº,

- Sanguigna erada pugnase violenta;

in queño aggio ripiglia animo,e forza:

Pi Libia il campo, e lo/pauenro ammorza:

Af:#abbalvenne,e fºco i primie i fortis
cés da lui tosto eran concorff in primai:

csnmuni poi i’vceifionsle morti: - *

Negli azzuffati campi il verº estima: .

gºà Claudio e Liodantº ambe due accorti:

Ilwafio ardir, fra tutti alza,e /ublimas.

Horrida strage fanno: onde impediti.

Sonda monti d'vecifise diferiti

38.

Apertiº,claudio, il quale ºsà mal /ºggiº -

veideigli il destrier,diè tal percoſºs

che non yol vindicò l’onta,e l'oltraggiºs

Ma ferogli tritò la carne,e loſſa.

Non cura moltitudine,à vantaggiº»

e piano ogni periglio a la ſua pºſſa;

per lo pištorce vncaualier di $ella» .

E nel iiiegº punto,aſſide in quełł4- - - ii

35 |
Magompria desta il cafo, egli animofe |

|
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* 39

Il Capuan,prefoil/uo ardire inguida,

Poneua in/compiglio il campo inerme;

Oue è più forte, apre la turba infida,

E le rendea tuttele forze inferme.

Non cala il brando mai, fenon che vecida,

E mostra effer d’Italia Illustre germe;

Ondeinfiammati i /ucid’Emulo ardire ;

chilo/chermo n’impara, e chi il ferire,

4 о

Guafeo il cartaginefe,huom trà lodati, },

Ferifee a ca/o il Capuano in testa ; * ,

Da l’onta i/en/: vindici allettati ,

A l'incauto Africano il cambio appresta.

Gli paffa il ferro fuo, per ambo i lati,

che pur così trafitto,in Gella resta;

Mostra nobile audacia, ambiſce alme 13

Noncaders/enzalui, /opra il terreno,

4 I |

Già nel campo Numida vdito il fuono,

E dell’armi latine, e del periglio:

Che giudicando il ripo/ar non buono,

Corre la maggior parte innanzi alfiglio.

Questi armato, affailieue, in abbandows

Gli ordini mette, e'lprouido configlio;

E rapidofen paſſa, on’era il Padre,

Che pomeua in acconcio alcune/quadre :

42.

signorogli dice,io vò, che la prestezza

In queste auerſità fia più, che aiute;

Poni tù, comefaggio infecurezza,

Del tuo picciolo auanzo ogni/alute!

Tauto fol diffe, elari/posta/prezza;

Nel piè crede il configlio, e la virtutes

Giunge opportuno,e i Libici foccorre,

E sà leforze agli odi hostili ºpporre i

Ma
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Ma lefue tende, eglipartitº appenas
Gifanio a Mafiniſſa vnito,afſale;

Il Rè famofo apre le turbe,e frena

Ferendo a i colpi ſuoi l'acciaiºsº frale:

. Numero, òrifebio pocº il tarda, il mens

de lo fdegno inuecchiatº ºdiº mortales

Fià poetide,che piaga, il guardºlº"
verfa qualfiamma i timoroß al fuela,

44

A le stragi, a le morti a le ruine

sema:n/eclarinto,e vĚºppºſeł 4

onde te furie, e l’empietà latine»

štº imoto contrario il fatº afgest: 3

cesi de l'armi,e de la pugna il fine»

Alprecipitio fuo mezº interpoſe 3

Mafà ben tal,che n'illust, à dopoi

Il čapitan latino, e i gaer**** fagi,

4 5

Gazrda il Rè Mafinița, Orantiº arº42

Effer del popol fids afprºflegellº;
Iċa/degno è da virtù ſpintºs? portates

Gli tira, ia arrizando va εolpofello,

Erafi auuisto il Maurº, e ben guardatºs

##lorua ilirands, incontro a quellº?
@gando ilfere impromifº a mºK? il braeciºs

Che no'l tolfe di vita, ma d’impacciº.

46

Ermediº il frate accorſº,e eomhat“º
Era da la pietà, da la vendetta;

Porger vorrebbe a l'impiegatº aiuto »

Arãe in punire il vincitºre iºfretta. .

Þur,conta manca il frate hà/offenutºs

con l'altra a l'armi il feritºre allettºs

sì che in vm tunto folosodia, e fo/pira»

or di pietà ministro,ớ ora d'iré- }
I
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- 47

Il commoue il fio cafo, onde /b/be/e

Da le furie la mano,e frenò gli odi;

Se gli fè noto, e gli parlò corteſe,

Tanto, che lui feguiro, e gli dier ledi.

Molti l’eſempio a debellaf acceſe,

Molti, in vera virtù, cangiar le frodi,

La tema i vil /o/bin/e, e molti ammeſſe

Vtilità d'honori, à d'intereſſe.

48

Ma Siface non lento, oggi mai vene,

E di rimasti ha feco il raggior ner bo ;

Gli và contra il Rè Maffalose'l ritene,

Anxi afſaggiar gli fece vn colpo acerbo.

Chiude irato il Numida, entro le vene

Vasta temerità,furor ſuperbo;

Pugnano vn pezzo,il dì naſcendº affi/a

J /uoi perigli, in man di Maffiniſſa.

49

Scopriua il Sol, quanto il latinfurore

Potentifimo fù fepra i men fºrti;

Espiù de l’empia strage era il peggiore

La vista de le piaghe, e de le morti.

Sì che il fero ſpettacolo afpro horrore,

In quel mifero auanzo auuten, che porti;

E, in modo tale, i valorfuoi reprime,

Che fannº il campo hostil chiaro,e fublime.

5 о

Ne la Città,fra tanto,eraf inte/a * .

La noua del infulto,e'l rifchio estremo;

E l'alma intolerante,anco era acceſa,

Per ir tra l'armi, al Capitan/upremes \, ,

Onde a i fuoi,così parla, in emneaimpreſa:---

Ou’è gloria il morir, noinon andremo?

Per l'honor,per lapatria, e per vm Regno, :

Spargere il propriofangue hanrete a fdegno!

A 73

. .
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5 I

In qualvopo maggiore, in qual perigliº

serberanfi per voi gli odi, e lefpade;

Giouar chine ſoccorſe è pio configlio,

Ciò reciprocafè noi perfuade.

• Delmestrofangue han fatto il fuoi vermigliº,

Noi di lui non farem fanguigne strade?

Es’è tutto l'effercito in battaglia,

Ne le tende non fagentesebe vaglia,

$ 2.

ľmpeto qui facciamo,e queste almeno,

Nefuoi ripofi,odano i pianti altrui,

Chefe di morti il Regno nostro han pieno,

Somigliante castigo habbian da nui,

Così vedrazno in mezo al proprio fenos

Torcer la forte il fin di furor fui,

E i latini contenti,al mauro duolo,

Fºrtuna indiferente adeguar folo.

53

Ciò detto,efcon repente,ene ripari,

Contra ogni lor credenza han Fabia inante;

Non fon di nocumento, anzi contrari

Sortirglieffetti,in quel medeſmo instante,

Vicorre Arpolto, e Armillo, illustri,echiari,

E vi comparue il Capitan volante;

Che prouedendo il tutto,era rimasto;

se da questo pendea l’altro contrasto.

54

Contra Ermodonte Arpolto in pugna venej

E furorpari, e pari ardirgli moue;

Similgಿಚ್ಟೆ!valor fostiene,

JBero a lui nel'armise ne le prons.

---- Neff::en:Freelpi in van lepene

De lecrudefrite ažéºrimºne 3 ,

Anzi congrauiſdegni, e é º nitº"4"r4,

ir, sullo?pigro, ºst ritira
Infrir, sullo èpigre, "Jº tuiraº Afrans

*
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55

Afronta il Tremiſendo il Capitano,

E gli bifogna effer gagliardo,e forte;

Benfi ricorda hauer pugnato in vano

Con lui più volte in rifchio de la morte.

Vaneggiantealza,e l’vna, e l'altra mano;

Ma prouò nel ferir contraria forte;

Fù riparato il colpo,anzi rimoffo,

Eiferito, nel fianco infino a l'oſſo.

56

Ou’era più la calca, oue più folta

Lor pugna appar, va Rodicarpe irate,

vrta,atre abbatte opprime,vccide, inuolta

Mena il brando e'l destrier per ogni lato.

Lagente maura appo talguida accolta,

yn tenor prefcriuea di stabil fato:

E mettea,quafi in piega,anzi vicini

Al precipitio i Caualier latini.

57.

Fabio /orgiunge,e Rodicarpe afſale

Eleturbe aiutò, con cento eletti ;

Tolfe intrepido, in fe commune il male »

E/coperfe a la forte i fuoi difetti.

Chefortuna.perfe l'huom farf vale,

Da chi pendono i buoni,e i triffi effetti :

Chefe il fenno hà potere hà prouidenza,

Far petèa i fatifuoifol questi eſſenKa.

85

Ilforte Armillo,oue lo/degno,e l’ira

| Ilgusto de le morti alletta, e/prona;

sì fortemente il ferro adopra, e tira,

Ghe men rabbioſa è l'aria all'hor che tuona.

Il furor non gli dà riguardo,à mira,

Ad ignudi, ad età nulla perdona; |

Ceggion tutti ad on fafeio armatisinermi

Araitievil fºno egaalmente infermi.
i Al

N
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59

Alvalor di Latini, a la fortuna,

sentianf homai de la vittoria i gridi;

E nonfacendo refistenza alcuna ,

Erano incerti i miferi numidi.

Gifanio all'hor come/agace, adunas

vňgrofo stuol di più viuaci.e fidi;

vria, & inneste, in chi mostraua il voltoj

E,fe pugnaua,al viuereera tolto:
6ο

Già Lelio ogni arte, ogni/apere, il tutto,

che in guerra a fe conuiene, vfato bлива;

ogni riparo,ogni argine destrutto, -

Eltrofeº quaſi in poterfuo tenea.

Ma ii capuan tanto oltra era conduttº,

Da quello ardir,che nel /uopetto ar dea;

che de le fchiere fue di vista v/cito,

corferetente improuido partito .

6 I

sopra lui cºrreortibudanoilferº,

che origin trahe dal Nile; egli s’accostas

untempestiao Jeende il colpº altiero »

En è piagato a la finistra cºsta.

geconda infellonito e'l Caualiero , ’

Alcolpofè trouar la ſpada ºpposta ;

Ambeduecome vetro, andato a terra

Effi tentaro altra,e vicina guerra.

62.

Era membruto il Barbaro più destro,

Il capuan d'ardir,diforze paris

Ne l'arte ogn’vno, e nel oprar maestro}

Nèperigli,nèfurti,e nè ripari.

Al fineco'i pugnal melfianco destro,

al Latin gli accertà più colpi amari;

cagiono in egualmente,vn resta e l'altrº

Rimenta insella auuenturofo, e/caltrº

Almas

/ |
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Almaronzio di Claudio iua a la traccia,

9äesti eccede in altezza ogni Gigante ;

Le fchiere vincitrici, opprime,e caccia

E in ogni parte hà larga strada innante.

Improuifo il percote, el coglie in faccia,

E n’alza i/ferro tepido, e fiillante;

E del ſucceſſo allegro il brando appresta

| 4 nuouo colpo,e lieue il fere in testa.

64 -

Irrita i fenfi il graue oltraggio, e l'onta

Moue à vendetta il Caualierferito;

S? che ne l'ira, e ne la rabbia monta,

E vi troua ilfentier piano, e fpedito.

Ghefulminando il percuffore affronta,

Egli cala fu'l collo vn colpo ardito;

De la maca il piagò fin ſotto algusto

E netto cadde,e bestemmiando il busto.

65

I Libicifra tanto altro nonpönne,
Checercarsper/ao/campo, ordini, e vie;

E quei perigli,in che glipofe il/onno,

Euitar cautamente, or nato il die.

Ma il timor, che di lor fatto era donne

Empiua il cor di forme horrende,e rie:

# Prima impiega,infºga,dopo,apprºfo,
Gede in aperta rotta ii campo oppreſſo.

66 -

6

) Erreper tutto inegualmente eguate

Za mortese strage fà difugitiui;

Pià de la morte, e l'aſpettar deimale,

Sonopiù di chi more afstieti i viui.

Nº: gligiºna il ripar, lo/campo èfale
Già fon di lume, e d'ardimentepritai:

Giunta è l'hora fatal così prefiritto

Esnel Giel, che rimanga ognºvn trafitto.

| T Già
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67 - - - -

Già la vittoria,e del trionfo il grido,

Cantan le Trombe,e ne rifuona il colle ;

E coraggio influendo al guerrier fido

In grado eccel/o i fuoi valori estoile. , .

Di Libia i primi wn cauernd/o nido ......

Da le furie latine inuola, e tolle; -

Saluanfi i più correnti,e gli altri tutti

Son dal fato Latin vinti,e distrutti.

68

Portò del cafo il fero annuntio il vento,

Nel mauro campo,e'l po/e in i/compiglio;

In tutti gela il/angue, alto /pauento

Gli preme di caduta, e di periglio.

Si che, il grido tra/cor/o in vn momento .

Perde gli ordini affatto, odia il configlio;

Il comandar non giotta, obedienza -

Cede al timor,comando, è la licenza.

69

visto Gifanio oue la forte inchina,

Incalza i vili, e gli diſpone in piega;

L’vccifone affretta, e la ruuina,

E lafortuna a i vincitor diſpiega.

Anzi prudente il/uo trionfo affina

Se le vie de lo/campo occupa, e mega;

Ma ben può, per fentier vario, efallace,

Inuolarfeo i primi il Rèf face.
|- 7o

Il campo vincitor tutto quel giorno,

si trattiene a la traccia, ó a le prede;

E fotto breue,enobile foggiorno,

Bona a le fue fatiche ampia mercede.

Indi di gloria, e diricchezza adorno

A i padiglioni,al Capitan fenriede ;

C# e populare,affabile,e festofo

Accoglie il Campofitovitterief) • -

Dal

}
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7 I

Dal Arco poi, /ee/o Agrimarte in questo,

Ode commoffo in altre guife il core;

E quel animo/uo turbato,e mesto

Tuttogioia,epiacer mostra difuore.

Anzi il penfier del prefegito innesto

Gli fpiraua, ne l'alma vn dolce amore ;

sì che di nuouo a la Reina offrtua

Tutto ilfuo aiuto,e tosto indi partiua.

72

van,per ignoto calle efegli auuiene

occafon di riffa, euita il piato;

Paffan per bofshi,e per ºcculte arene,

Sotto clima infecondo, eCielo ingrato,

Egli fora del pianto,e de le pene

Placidifimo gode, e lieto staro;

Altra cura no'l morde altro penfero,

Come acquistar quel vſurpato Impero.

7

Giungono, infu'l confine,oue ripofo,

Da Vafallo fedel poiſ riceue;

Quì de l’imprefa il Caualier bramofº,

In fauella proruppe amica,e greue.

Soloandarne la Regia intendo, & ofo

Solo il Tiranno anco deporne in breue :

Se, qual tra voi,che in/ua virtù preuale,

Alemie veglie,ancofi rende eguale.

74

Del chiaro ardire il liberofermone,

E nel oor di colui stimolo acuto;

Onde,come lealesil pio Barone

S’offre a i riſchicompagno,e nel aiuto. .

E che folleuarebbe altre perfone

Di mobili,e delpopolo minuto:

Ripigliaua Agrimarte i detti fuoi ,

Or, che il cambione /peri opra che puoi.

T 2. Entras
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75

Entra ne'muri, e quì configlia il fatto,

Tra fedeli compagni, e veri amici:

Ma vi preceda,e giuramento, e pattº.

E,prometti,s'è d'vopo oro,ớ ºffici:

Simoli ogni vno, e fi componga in atto

che la tela non/copra, egli artifici;

Il mio venire attenda, e nel mio ecceſſo,

Antica fè dimostri, animo isteſſo.

76

yà notturno il Guerrier, dotse era Ippoltº,

D'ammicitia,e di fangue a lui congiunto;

che di stati,e d'honor poſſente è molto,

E nhà stupor che in ora tal fa giunto.

signor, gli dice, al primo errorgià tolto,

Dal fato, e dagli Dei tocco, e compºnto

vengo a/pirarti occultamente in fenº

Difede immaculata vtil veleno.

77

Già del Poſſeditor del nostro Regnº

Diuulgato è per tutto il fero cafos

E, chefotto afpro incanto,il caro pegnº,

Nostraincerta/peranza, è quà rima/o.

Oggi,cemenarrai,mutato vegnº

Da l'obligo fo/pinto, e perfuafo;

E ti priego al tacer, per quei Dei /oli, .

chefon vita,efon motoa i cieli, a i pºlis

78

come piaeque al destin quì feono/ciutº

E giunta la Reinase talfen giace,

id:vn inuitto Guerrier vien prouedutºs

che/pera darle il Regno, e porla in pace.

Mafe non s'accompagna, e non s’aiuta »

Non è l'impreſa,e l’opera fallace?

ao quanto il tempo; el mio douer cºncede

Il áiféorfo,e le forze armo difede. }
I

|

}
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| 79

| Il giuramento,la natura; e Die

Adofferuanza i popoli costringe;

Et adeguando il tuo volereal mio

come in fangue, anco infede oggi /o/pinge.

Caggia ilTiranno in fempiterno oblio,

Per l’honor,per la fè la ſpada cinge 3

| Cbe /peſſo a la confianza,a la ragiona

| Vtiliſſimo cambio,eguiderdone.

8o

|- Dunque ripiglia Ippolto il Ciel clements

Il ſucceſſor legitimo n’acquista;

Et con appoggio altiſſimo confente

Confolar la città vedouage trista.

Da gli occhi nostri homaiquesta pungente

Suelta,e stirpata fia tiranna arista;

· E, con tenor di cere almo e verace,

Si cominci a gustar l’antica pace.

8 1

Anco io m’accingo a zotuitade,ad ira,

Giusto è depor, chi afeefe ingiusto in Sede;

A chi per vie nonbuone al Regno afpira,

Egran peccato il non mancar di fede.

Instabilmente la fortuna gira,

Speſſo il moto di fopra, in già ne riede ;

E le feconde caufe auuien,che allette

Il Ciel tal’horspergiuste/ue vendette.

82

* Caாய traffe a i fuoi ripofi,

Ma il tiranno turbar l’ombre, e le larue;

Gheper mezo di fogni afpri, e noiofi

Tutti ifuoi rifchi antiueder gli parue.

Onde,i Cielfatti ehiari,e luminofi,

Pallido affai, nel trono fuo comparue,

E,tremante parlò,miei fidi amici

Augurati mifon caf infelici.

T 3 If/27774
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Immatura anco l'alba,era tra voi,

come ora appunto,in vn penfier profondo;

Quando il Cielo aperia gli abi/ſi/noi,

come voleffe inabifar il mondo.

Al'acque,a i lampi,al turbine dopoi

Il balenare, e’l vento era/econdos

sì che a quella infaustiſſima armonia,

Da tutti horridofin fi prefagia».

8
- 4

cheta poi la tempesta, ecco diforaż

vnferote Leone,ớ vnseerna:

A così fatta coppia immenfo horrore

Rendea, qual Rè, la Cortemiaproterua,

Indi il mostro fuegliando il fuofurore,

Fea la Corona mia prigione, efersa;

E minacciando il peggio,in tema entrai,

Tanto, e così,che piar fi,e mi destai,

85

orfºgno tal, che chef fia non deue,

Da Regal perfonaggio efferprezzato?

Benpuò far,che il penfarue, ilfinfolleue,

E,cheferme il rotar d'iniquo fato.

Ma i configli e i/occorfi oggi riceue

Da voi quest'alma, à mia potenza, estato;

In tutti hò fede,e fpero in voi;nè temº

correr,con voi rifco, e destino estremo.

86

Moue il cafo i più vili,altri concettº

Nefa d’auerſità crudeli e mostres

Altri poco le stima,altri a difetto

L'imputa poi de le fembianzenostre:

che ſpeſſo auuien,che quel, cheteme il petto

Inguife horrende, il fonno poi dimostre;

A l’incerto configlio il Rè confuſo,

Prima è dal Cielo, e poi da fuoi delufo.
Pey
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87

Per la Città,fra questo alto fleua

Grido improuifo appreſso in vn istante;

Era,che immenfafiamma, in giàfargeus

La gran bocca del magico Elefante.

Gia tranquillo non è comefoleua,

Già fdegno tal non hawea mostro innante;

Onde il Popolo inforfe,e sbigottito

Non troua, eccetto il gridoşaltro partito.

88

Indi alzato dal centro o/euro membo,

Il giorno a i riguardanti,e'l Sol rapiua;

Egli abifi aperendo al vasto grembo,

Più, che torrente affai l'acqua n’v/ciua.

Ardentifimi strai/cotea, dal lembo,

E’l vento impetuofijimo bclliua ;

Ma,il turbine ceffato e la tempesta,

Quel incantaro mostro iui non resta.

89

Anto incerte le turbe,ecco improuifo

yn Caualier, che mºstra audace a/þetto;

Seco vna donna vien celata il vifo ,

In habito lugubre, in vestir fchietto.

Corre al Rè,toffo, affai maggior l’aui/o,

E ne prende temenza, e n'hà fo/petto:

Tanto più che del/onno ancofucceſſe

Il primo horror de le fembianze isteſſe.

9o

Giunge Agrimarte, e prono,e riuerente

Honora il Rè,la Corte inchina,e dice;

Signor, cui fatti i cafi han sì prudente,

Che per l'altrui fuenture, or fei felice;

Ricoura a te dal profimo oriente

Questa vedoua afflitta,& infelice;

E/pera ancor, ne lá tua Corte amica,

Acquisto far de la fua paee antica.

2I’ 4 Apie
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9 I

4 pietade,à giustitia il mondo impata

Gli innocenti difendere,e gli opprefi ;

JE chipuò farlo, e barbaro il rifiuta

A/effeſſo prefcriue a/pri/ucceſſi.

L’ira talhor chi non bà colpe aiuta,

E piega l’innocenza i cieli isteſ :

Eeon alti/pettacoli ér effempi , , ,

Swole eſfaltare i giusti,e punir gli empi,'

92 }

E fe fero accidente, oria fuentura

Graditº efido Rè caccia dal Regno;

Illecito non è, s’egli procura «... "

Il fuo acquisto,per via d'odio,e di fdegno.

E la/orte è talhor lege,țe mifura

In quelle cofe, oue non è ritegno:

E pergli ordini eterni, anco prouede

A i difetti or deltempo, or de la fede.

|

93

Mira questa Reina, ecco,e la fuela,

guanto al tuo antico,e pio douer mancasti;

A voi Principi accorti oggi querela

Sedutta fede,e giuramentiguasti.

Eccetto,che innocenza altro non cela,

Tanto,che ſua ragion difender basti;

Deponi homai lo Scettro, 3 abbandona

De la tua Tirannia l’empia Corona.

94

Fulgurarparue, e lampeggiar dal vifo

Diuino /degno in quest’vltimi accenti;

E,dal foglio deposto il Rege affo,

La Reina inalzò ne’ fuoi contenti.

Ma quell'atto magnanimo improuifo

Difero orgoglio acceſe i men prudenti;

Che in/occorſo del Rè tremante,e vile

Ardimento mostraro, e cor virile. -

. ľm
**
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95

In quel punto,ecco,e parue infausta feena »

Prefaggi d'ira,il fulminar di/pade :

E rabbia tale il furor pazzo mena,

Che può fanguigne aprirfi horride strade.

Mostra il guerrier feuerase franca lena,

Ne vien,che meno i fuoi perigli aggrade ;

Tien con la manca il Rè,con l’altra ardito

In atto è d’accettar quel fero inuito.

6

Ma,come|rே preuene Ippolto,

E corre tosto a quelle furie inante;

Oimè, gridò, Principi errate molto,

Contro a le legi human, contro a le/ante.

Mostrate oggi difede,animo stolto,

E di vera virtù falfofembiante ;

Chi ferir,chi piagar erudi volete ?

Oue ammorzar de l'odio in van lafete ?

97

@uella vm tempo /agace, e pia ne reſºs

E fù di tutti noi vita,e fostegno ;

Che,fe fortuna incognita depreſſe,

Oggi è douer.chefe le torni il Regno.

Quello error,ebe inconstanza allhor cảmelſe

Ceda oggi a lieta fede,afanto fdegno;

Sițerdomi il tiranno; oue il commune

Confenſo il fè, fia dale colpe impune.

89

Questo e'l guerrier dal Regno amato,e piantºs

Che torrà Dorilante a la prigione;

# Tema dar non gli pote arte d’incante,

Nè per isforzo arresta, o pertenzone.

Esſe fia,che ne porte honore,e vanto »

Principe nostro il rende vtil ragione.

E,con applaufo vniuerſal ditutti,

Si cangeranno in allegrezza i lutti.

- T 5 Nullo
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99

Nullo maggior contentº haurà di Noi,

se ne pioue dal cielo fato sì altierºs

Da l'Atlantico mare a i lidi Bºi

trouarnon fi potrà Rè pià guerrierº:

1 vicinifarà fudditi fuoi,

Il temerà l’incognito Emi/pero :

Legge ministrarà fanta, verates

Egoderà ciaſcun ripo/ºse pacº.
Ι ΟΟ

Imprime il fido/uomo, e premei Cori

De l’antiche dolcezze, a la confianza;

e del gaudio futuro,e de gli hºnºri

Lofigno acébetar può la rimembranzas

così gli odi fi mutano in amori,

El defio di vendetta in pia (peranzas

Ha pérdono il Tirannose i fidi amici
cumulo di grandezze,armi,& offici.

- 1 L F I N E :

<
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Pafſa, tra mille rifchi il Capuano,

E pur da la magia trahe Dorilante;

In premio quella poi de l’atto humano,# Il rende ſpófo fuo lieto, e festante.

Troua gioſtrando la diletta amante;

Tergindo acquiſta la perduta moglie,

Poi ne lidi di Frigia i lini ſcioglie.

Emilio da prigion diſciolto il nano,

Ο

శవాణాఢాఇణ్డ
33 23.Heto il tumulto,e cởqui/tato il Regnò

3( Il Principe s’accinge a l’alta imprefa;

器 » G E tutto al nuouo amor volto il difºgno

"Eg "EG"Come aiutarlo bàgià la mếte acce/a.

ondeprende il ripofo,e l'otio a fdegnº »

Il fouerchio tardar del Sol gli peſa:

Ma,in comparir lo ſplendido Orizonte,

solo s’inua verfo la via del Monte.

2.

siede lungevna valle, interno chiuſa -

D'arbori immenfi,e d’ombre horrida,e mér4:

che riguardarla il peregrin ricuſa,

Non fol ch’entrarui,àfia mattino,?/ºraº

E d'infernal terror cinta,e diffufa,

E de l’afpra magia porta,e frontiera;

Tutte le falde al monte poi circonda, , ,

E Hagna ombro/a in lei pestifera onda:
T 6 ഉള്
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3

Què moue il paſſo il Caualiero amante,

E punger/ente il cor da strale ignoto;

69 miracol d’amor,non visto inante,

A figurato ardor dai femfo e moto ,

Vn’alma fai, pria d'impiagar constante,

Ottien d’amar,pria de l’amore il voto:

E,con arte inuiſibile tu ſpiri,

Inanzi a i colpi tuoi pianti,e martiri.

4

Oime dicea, fdegnai petto infedele,

Ma chi non mi fù grata oggi come amo ?

Mi fur caufe a l'odiar giuste querele,

or fenKa fiamme,come adoro,e bramo.

• Non ègraue il fuggire alma crudele,

Ma feruire ad amor,fenxa e/ca, éſ amos

Amor tu mi faetti, e la faetta

Arde,strugge, confuma,e non alletta •

5 -

Così vaneggia infin,che a vista arriuas.

De la foglia incantata,ớ nhà contento ;

Punge il destrier,ma innanzi a quel s'offriwa

Imutſibile altrui fero portesto.

Tantº,che impauorito egli nitriua,

E dal corfo arrestaua,e giua lento:

Negl’imperi delfreno,o quei di fproni

A i/oliti comandi erano buoni .

6

Penſa il cafº Agrimarte, e lietº (monta į

Ét intrepido molto innanzi faſis

* Pur la prima virtù non hà sì pronta ; -

dde isforzo nel’animo,e nepaffi. |

Quanto può s'auuicina;oltraggio,& onta

Hà da faette, e da lanciatifaf;

Inceffabil correano, e di lontano

si mirauan tirar,da ignota mano.

இத் ,

·
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7

SQ2?,v'era il centrosignobile custode

Di pretio/a e d’alma creatura.

Che abuſando il poter, l’arte,e la frode)

Spauenteuol rendea tanta ventura.

Ma, tra ri/chi il guerrier s’allegra,e gode,

Ne producono in lui gli horror paura;

Re/oluto oltre và quanto veloce

Afretta il piè, men la Magia gli noce
- 8 · · ·

Al fin s’inuola s tante furie, e rosto

Pien che maggior caligo il giorno occupi;

Il /entiero gli fembrase'l fuolo afrostos

Epremer/otto i piè/co/ee/e,e rupi.

Vacilla il pafo errante ode difeofie

Gemito,ớ vlular d'orf,e di lupi;

E, tra gli alberi aecora,e tra le fronde

Ad hor, ad hor volar chimere immonde:

Lieue trauaglio è questo,animo audaee

Sogni noncura,o l'ombra ingombra il eers :

Sol che il terror non veggia al cor diſpiacea

che incontro a quel farſi potrebbe honore,

Il dubbio calle il preme,e quel fallace

Intrico de le piante,e de l'horrore ;

Ma nèforza,nè ardir perde il costumei

Perche vi manche intelligenxa,olumes
}Ꮻ

Purvannese nulla teme,e nel più folte

Ora paſſa,ora ince/pa,ora s’attene;

Wè però l'incertezza,o poco, o molte

Da l'audace camin punto il ritene .

Sì che in qweifero auuolgimento inuolto

$\aafi rutta la notte a ſpender vene;

Torna /peſſo,onde riede, arditoauanza

Di fentiero nom già,ma di ſperanza.
- Nо и
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I I

Non troppo andò,che impetuoſo ºdha

vrti difere,e de lefere i morf,

E,dou’egli piegaua in ºgni via

giftmörava incontrar Leoni, é orf,

Già il tenor de l'incanto inhorridia,

Già/ofpe/o il valor pendeua inforfs

E trafe riuelgendo i modi, e l'arte, , , ,

Dal più fauio configlio alfinf tarte:
I 2

nirando aferra, eigirainternº,ºfide

z biſogno,che al fen/o il falzo mostri,

sì che delufo,é allettato ei crede

coglier,per tutto,e diffipar quei mostris

Ma non perciò libero inoltra il piede:

o formidabil men glifon quei chiºstri,

Glipar,che da quel/angue; e da gli veeiß

Infiniti rina/cano improuif. -

· : I3-,

Mafoceorfo dal Cielo, il ferro afeonde,

Eferi/ce col pugnº in ogni latº ;

Incognita virtù ſparge,e diffonde

Ne mostri horror,de la ventura il fato.

Sì che il principio fuo non cºrriſponde

Al fin crudele,in vil timor eangiato;

E in diſgombrar le vies/opra gli cade

Infolito furor d'haste,e di/pяde.

I 4

Entra il guerriero,alquanto in diffidenza;

E torna per aiuto al fido acciaro;

D’vn campo imaginario hà conoſcenza;

Ma ne l'arme ime/perto, e mercenaro.

Schermo gli è folo astuta violenza ,

Hà de gli arbori isteſi alcun riparo.

Vrta & impiaga inſieme,e come pere,

Or preme il morto,ớ ora il viuo ſcote.

Со:3

ےت="2"'
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15

Così prudente allerifcoffe prime

Dimostrarfaldo ostaculo procaccia;

E le feconde, ancora vrta,e reprime ,

Con lo/cudo, co'l brando, e con le braccia.

sèche il ſuo ardir nel ſuo difeorfo imprime;

Che soste glifaria voltar la faccia,

Esgli crefce baldanza, e nel furore,

Per mille rifchi il guida il nuouo amore:
I 6

Tolto/a quel periglio,ecco più strano,

Epiù dubbiose più rio fº gli appreſenta;

Libero homai/gombrato inante il piano;

Gli parache forto i piedi acque vi/enta.

Gºmesa,quanto può stende la mano;

Ma fuorsche fetide onde,egli non tentas

Gira,e ponte non troua: errando molto

Rabbia hà de l’ombre, e dice aferiuolto.
I 6

E chi di mè,più infortunato nacque,

Mifer colmo di ben, priuo di bene;

Hò contrail centro,il cielo, chi, e l'aeque :

E le fere,e gli horror l'armi, e l'arene.

Va tempºfenza/heme, amor ti piaeque .

Aintarmine rifchi,e ne lepene;

Orche ſperanzami prometti,spaced

Jnfelicemi veggio,epoco audace.
17

Mentreincolpalaforte,e difestefog

E d’amorji lamenta ottiene aita ;

Vn altiſſima palmaja lui d’appreſſo;

Il giuditio miglior,per via gliaddita)

sì che percote il tronco,e’ltronca,ớ efº

Ne l'acque andaruifopra,amor conuita;

Co’ł pieke batte,in vece poi diremo,

Temerarioardimento,in cafo estremo. :

|- Mô#é
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I 9

Moue la traue il moto ageuolmente,

Efenza alcun timore il corfo impiuma :

Mafo/pinta non lunge,ecco repente,

Fin dal profondo fuo bollir la fpuma.

Quì l’audacia alguerrier val poco, º miente,

In mexo l'acque immonde anhela,e fuma;

Non pauenta il fuofin,timido alquantº

và più del nouo amor,che de l'incanto.
2. O

Agitato Agrimarte, in rifeo tale,

sal volio gli battean quel onde infeste;

E per l’empia virtù l'humor letale

Gli fpiraua,ne l’alma occulta peste

Sì che,lafo le membra, il corpo frale

Da l’innato coraggio auien,ch'arreste:

Languido elfenfo, e tanto el moto alternº

Chenom sà, s’è nel cielo o ne l’Inferno •

2. I

Ma il defino il fostiene,e'l raffecura,

Equaf à forza il porta inful terreno.

Euì zosto l'onde vomita,e l’arfura,

Egli ceffa il tumor di quel veleno .

Perde il poter quà l'ombra,e l'aria impura,

E riguarda stellato il Ciel fereno.

Ripofa a piè d'vn’albero, al ritornº,

I trauagli destà, del nouo giorno •

2ż ·

Per l’ertº nove,e mattutino il piedes

E mena afþre hà le strade a l'aurea luce 3

Nulla stima il periglio,ora che il vedes

Prende il fuo faro,e l'ardimento in Duce.

Seentrofra via non troua; altre procedes

Due in vra ſpelanca il piè condisce 3.

-Ne la fasi bocca angusta era diffefa

fangui a la diffa.
- M7յա
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23

Inneste fero vna Leonza,e vn Drago,

Ecceffo di natura, in quei deforti,

E viformar tanta, e sìfatta imagº ,

Che le Città fè dubbie,e i Regni incerti.

Questa isforzò,per arte il crudo Mago,

Fla poje incantata inguardia agli erti,

Che aprendo l’ali,e cumulando i fifchi

Pre/aggiua al guerrier mortali rifchi.

24

Vn piano è inanzi a l’antro,oue fi pote

Oprar,come in teatro,armi,ċr ardire:

Non teme il Capuan,corre, el percote,

E vede il brando afciutto in di venire. »

Il mostro à maggior furie il colpo fcote,

Tanto,che par che fiamme anheli, eſpire;

Torce la ceda,e’l piaga,e con la bocca

Gli/poglia il fianco,e ne la carne il totea:

25

Cauto il guerrier da quelche proua,e fente

Conpiù riguardo opra lofthermo,e l’arte;

Agile intorno gira, anzi fouente

Frettolo/oritorna,onde ſº parte

Tira,e ſempre feri/ce inutilmente,

Ne feheggiada le/quame inuola, o parte,

Vàmolle già di fangue,onde diſpera

Di quel Mostro infernal uittoria intera.

26

Ad altro,chea lo ſchermo eglinon bada, e,

E benche eſperto, appena, or fi difende,

Ottufo il braccio,inutile la ſpada

Le forze in vano,e i furorfuoi raccende.

E fe puntº vien colto, vopo è che cada,

Che di mortali punte il Drago ofende:

Ma, come è forte fua,destro furore

Gli paſſa per la bocca il brando al core. ι

- I
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27

Il trionfo improuifo al Caualiero,

Il petto infiamma e ne lo /peto il tira;

E per tante vittorie orfatto altiero,

Già baldanzofo al fin bramato a/pira.

L’aer ne la/pelunca ombro/o,e nero

Gli fà dubbio il fentiersche intorno gira;

Nen però ferma òteme,audace molto

Và nefilentij fuoi chiufo, e raccolto. - -

2.

Fragiri, al fin benche da lunge affi/a ,

Vn picciol vacillar d'appe/e foto;

Sepra mobile altare, acconcie ingui/a,

Che termine parea del chiufo loco.

In accostarfi poi chiaro s’ataifa,

come questa la bafe era del gioco;

E dentro à quello, in veſo ampio di vetro,

Humor vede bullir ma 'igno e teerc,

~--- - 2 9

In fe a guardia giacea,come in rifefo, .

yn fer oce/eluaggio, e feritto vedes

Pria dammorzar la fiaccola, animo/o,

Mal ti auuerrà, fe acetiti auanti il piede:

Egli i rifchi non cura, onde orgoglioſo

A quel magico dir non presta fede;

Oltre camina,al meglio andar fecuro;

Gli è ritegno improui/o ardente muro.
Ο

Alrumor de lefiammeviolente

De la ventura il guardian fi desta;

Che fero in vista,a l’impeto repente

Presiene, e ne la pugna il ferro appresta.

**Guerrier benche fianco,audacemente

Gºne il feri/ce, in arriuando in testa;

Che vluíanăo qual fera, vn colpo mena,

º***a vita gli dište jehermo appena.

Seghe»

*

}
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Segue, e non ferma il balemarferoce,

E/peſſo infino al fangue il guerrierpunge;

Se dapartefi canfa il muro il coce,

Auante,agile troppo il mostro il giunfe.

Ondequal diſperato, il piaga,e’lncce,

In modo tal, che ogni valor n'emunge;

Cadde, e farifce il muro, eglifi leua

Perla luceammorzar,maf folleua,

32

Alto il foco non giunge,il tempo coglie,

Equal /a/o vi trahe l'elmo, elo/morza;

Indi tosto l'altare auuien,che/poglie

B i fufomigi e'l vetro rompe,esforka,

Ce ſi l’in canto estingue,e l’arte feioglie,

E fura a la magia l'vltimaforza;

Quà trema il monte,e tanto, infra le gene,

Horror gli cade infolito, che fuiene,

33

Ceffato il moto il Caualier rimane,

Inpianura leggiadra,e/patiofa;

Ben fet pe l’arte, in quelle vie montane

La Viola innestarui, anco,e la rofa.

E in varij modi, e in cento guife estrans

Spirarui ifuoi diletti aura pietofa;

@gàferbata a fe steffa è la donzella,

Nè la /na libertà felice Ancella, »

34

Bìfuggendo dal Sol, ne l'ombra il piede,

Anniem,che il sốno,auuien, chel'aura inuite:

Quando immoto, e diffefo vnguerrier vede

Tuttoa/perfo di/angue ediferite. -

Repente amore,intempestiuảfede

Il fuo futuro bene opra, ch'aite;

Il fè porre in vn letto; oueristaura

Il ſuºmal dolce vnguento,e placida aura,
Destø
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Desto ammira,oue giace,e tra lafpeme

Efra il timore,in gran penfier vaneggia.

Sol di prigione il cor /o/þetta, e teme,

Benche di crudeltà fegninon veggia.

Refpira al fin,ehe a le bellezze estreme

Nonglifembraua carcere ma Reggia";

Tanto più, che in alzar le luci vaghe,

Ode ehero il dolor,dolci /e piaghes

36

Aprefi in questo vn’v/cio,e di là /eorge

Picco d'herbe,e di fiori ampio giardino,

$\uando come dalfonno,indi riforge

Donz.tlla,in volto angelico,e diuino.

Sen vien tutta leggiadra,e tal gli porge

Nel cor dolcex.za il maesto/o inchino:

che quellafiamma,ondera l'alma incerta

Trous la via del cor piana, čr aperta .

37

Ella che ben fapea, ch'era al fin trattº

Jl fero incanto,imaginò daquesto,

E, che foffe punito ogni misfatto:

Pesta la madre in trono,e vinto il resto.

Sł che più vaga,e gratioſa in atto

Gli predicea, nel guardo il dolce innesto:

Esgiunta a quello, apria benigna vnrifo,

Ch’accrefciuto hauria gioia in paradifo.
8

Treccia la maffa bionda,e l’aureo crine

s Raggio di Sol traslacido,e tremante;

Chefembra appunto vn/ol quando è fulfine,

O pur quando fi reca l’albainante.

Prende da lui bellezze alme e diuine

La Maesta de gli occhi,e delfembiante;

Berenice nel ciel,tal non l’infiora;

Talmostrar non le pote,arco l'Aurora.
Sts
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Sa la fronte,d'amor teatro e campo ,

Termine d’alabastro a l’onde d’oro;

splende fereno, e temperato vn lampo,

Che vita porge al fignoril decoro.

Gli occhi quà, l'alma què non troua /campo;

Morir vorrebbe, infra quel bel teforo;

Più ſotto armi d'amor trattar fomiglia:

Fulmini i beati occhi, arco le ciglia.

4O

In questi archi d'amor volge coffei

Due nere sì,ma lucide pupille:

Ondefofpende amor, perfuoi trofei,

Nel tempio d’impietà mille alme,e mille :

Vince,e tira ad amare huomini,e Dei,

E, dalfenſo infenfato arfe fauille ;

Perde il chiaro appo lei;ne come fole;

Maquì,cadendo il giorno, habita il Sole.

4 I

E me la vaga bocca ogni ora il rifo,

Graue ben sì che l’honestade auanza;

Su le labra,e ristretto il paradi/o,

E de l’anime ardenti ogni /peranza.

E con lettre di perle in effa incifo

De gl'incendi d'amor questa è la stanza ;

Miracolo è ben fuo che vn picciol loco

Capifca immenfocumolo di foco.

42

Ne le guancie bà le gratie,e quiui a fchiera

Son lepompe del giglio,e de la rofa :

$sì nominuecchia mai la primauera,

Ma vi fpira perpetua aura amoro/a.

Ella ne moti honesti, è più, ch’altiers ;

E” moltº più, ch'onesta e vergognofa.

Ma la pietate,il nouo amore,il cielo,

Or tºglie alquanto a lø modestia il velo.

---- Signor,
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signor gli dice, a gran ventur: aferiuo,

JD4 questa empta prigione effer fottratta;

oueper arte ignota,incerta vinº,

sol helpenfier fol ne l'honore infatta.

Epiù dal tuo valor foprano,e diuo,

ondefon lieta inſieme, e stupefatta;

che, fe perciòfono inalzata a bene,

:Restar ben deue in quellº, onde miviene,

44

Egli riſponde,ºue ildoner η ε/prone

Donnagentil,ringratiar non lice.

Il cielo istefoisforza,e la ragiºne

Difenderevna Vergine infelice.

che,fe per fuafortuna ilguidardone,]

e per pietate il vincitornelief;
Questa è gratia del mondºanzi del fate,

$ne gli oblighi altrui gira beato.
4 45

Efol non è felice vn Cataliero,

che degno è d'aiutar tanta bellezza;

o non hà fenfo, ò non cono/ceil verº,

o di natura ilmaggior fin non prezza.

Per te ne rifchi inquesto incantº altiero

saluo mitraffi, e la mia destra anexxas

ma strane guife in romper la magi“ »

in men'hòfabricata vna più rias
46

Come lepre tal’hor, che da paura,

ofeguito da cani vn pezzo èfcorto;

Guàndola vitatienjalua, ?fetura

vien dagli aguati ignoti, à pre/o,ồmorto.

Talio folcando il mar di tal ventura,

Permiadi/gratia incalmo appreſſo il pºrtºs
E perde il mio valor » la mia virtute

Nelafalute altrui,la ſua falute: Ripi
ipt

|í

|
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Ripiglia, e come honesta,ancofagace,

che ben conofce onde il/uo dir proceda;

Temi la guerra, e tieni in man la pate,

Il mal pauenti, or che il ruo duol fî feda.

Quale calma che incanto, e qual fallace

Penfier fia,che il tuo cor tormenti, e leda;

Parla,che a/co/o malpriuo è d’aiuto ,

Impetrar nulla pote orator muto.

48

Aprimi i dolor tuoi, cá’io pronta fonº . "
Jn tuo bene operari areese'l potere; - * v

Se a chi mi tol/e asini/chi, or dare in dono

Anco l'anima,el eor forza il dauere.

Al tuo male,ał defio,ma faggio, e buono,

Giuro effer pia, riferbo ogni piacere;

Nongiace in Regal petto animo vele,

Nefi/prezza alma degna,ancorche humile.

9

Jº,replica il guerrier,ma tra /o/piri,

Hebbe forma nel cor pria la fauella;

Inuitato da nobili defiri

Paffaigran riſchio in tuoi ſoccorf, à bella.

Or chefelice a le tue pompe afpuri,

Or,che la beltà vera è più di quella;

Haurò non del feruir,mà de la fede

Fuor che il vano /perare altra mercede:

5 о

Allettato fù il cor,l'anima vaga

Durò contra iperigli ardita,e forte;

Non curai/parger fangue,ð stimai piaga?

M’alzòne le vittoriealfin la forte.

Superai la magia, ma non la magas

Ch’è da bella caggion de la mia morts;

Te fol vincer defio,te fol,che fei

Idol de l'alma mia,degli occhi miei.

* ** Intef,
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Intefi,ella riſponde;altro che honestº

Non pote il tuo defio giungere a riu *; *

Precederà, che deue il facro innesto ;

che degno è fol che per te ſpiri,e viua ·

Altro penfier non hauerò, che questº »

Fuor che per te, non farò mai Giolina ;

Habbia quel cor pieta,che per pietate

sprezzò la morte in darmi a libertate. *

5 2

Maefe voeinon fonimafºfºardente»

che infiamma più;mentre diletta,e piace,

Efano il Caualterilangaidamente . '

sé denero il cor tutto fi struggese sface.

vagheggia,e tanto a la beltà preſente

Ambo le luci tiem,che immotogiace:

E per gli occhi parea verfare il core,

ofupplice gridare,ardo d'amºre.

53

Ella,che apar di lui brama,e/o/piras

Hà di pietoſe fiamme il feno acce/o;

tanto,ch'altro non penſa,altro non mira,

come non reste il fue piacer contefº.

Non tà qualforzase qual virtù la tira,

oue/opra le piume gli è diffefo;

Tremain ambo lo ſpirto e/opra il labrº

corre afar più viuace il belcinabrº.

cala queipretioß, almirubini, |

onde abel'aggio egli mefwechia il miele;

Ape talhor ſceglier non sa più fini, |

Ne la purpurea.ro/asºsegli celº. *« 4

Per quei dolci, innestatisarfi eamini - * +
se incatena con l’altrº il cºr fedele : N |

Indifopra le labra il tira amore, ';

E baciandou’il coraớaçinil/hºrºre, * ;

- 4i,
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L’innammorato cer l’anima fccrea,

Defiando il morir, tra i dolci baci;

Ma, trouando in v/cir l'amata bocca,

cangia il defio di morte in vite, e paci.

Testo nel fen gradito ella trabocca ,

oue/eorge d'amor l’armi , e le faci;

Così, trà cari baci , e dolci amori,

Caugiamo ifidi amanti anime , e cori.

5 6

In questo ecco la madre , e fecs adduce

Di Baroni,e di Dame amica /chtera;

Appunto all'her, che la diurna luce

Nel’incogn ito cielo ita /e n’era.

La nobiltà poi la Reina induce v

A riuerir la bella prigioniera ;

Al gaudio immenfo, à tanta gíota, à tantº

Bene, verfaro gli occhi amaro pianto.

57

yanno i miglioripoi , doue in ripofo

Trauagliana il guerrier da le ferite;

Gli dar: lode di forte, e di pietofo,

Se in vna vita libero più vitel, .

Gia fi murmora il premio,e Rege,e spofº

Con fue piacere estremo è chi l’addite;

Chiare poi É diuulga , e perfe ffefa

La Reina accertò la fua promefa.

58

Diletta è la nouella, onde s'apprest«

Il Regno rutto à i coniugali honori ;

E ne la Regia ancor /ollenne festa

Il cafº preparò d'armi, e à’amori .

Oue Himeneo la bella coppia innesta ,

Oue folo in vn perto vnào duo cori ;

E tra varie armonie , fra mille cerre,

Mostrar ferſ d'amorfino à le pietre.

Ꮴ Frus
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Fra tanto Emilio oue quel fuono odius,

Al ſuo fido corfier volge le piante;

E timorofo, e gelido v'arrtua-,

A l'hor, che il Sol molto era corſo inante.

Ma,dal parlar, da la memoria viu a-,

Noti d'Argillo hauea gli atti,e'l fembiante;

Oimè,gridò,chi folle in questa ria

Prigion t'hà chiufo? ou’è la donna mia?

бо

Signor,diffe colui, non fa,cheinuole

Alcun tristo penfier da te la pace;

vinfe,e ceme per v/o ella ben fole

Diede il gastico al mentitor fallace.

Poi tra gli honor d'affetti, e di parole

Con la Reina fua venne in Salace s

E caualier creduta,amata è tanto, ,* .

Che per lei viue la Reina in pianto).

6 I

E percbe,fenza voi non è quieta-,

Vanne,mi diffe, e prendi in guida il cielo ;

Il contorno Regal ti dò per meta-,

Vnifei eſperto a la prudenza il zelo.

Io/offrirò le doglie mie fecreta–,

E coprirà le fiamme honesto velo ;

Cerca tu, quanto/ai, terna, fe unuanº

Ne vai che tornar deggio al Capitane.

62

Què giunfº e ſignoreggia in questo forte

Donna graue d’età, negra d'afpetto;

Coffei come difpiacque a la miaforte,

Farmi voleua fuo drudo, e fuo diletto.

Mi/eu/ai:fi crucciò,tormenti,e morte ·

Minaceiò l’empia, onde gelai nel potto;

Quì da fuoi mi fèporre, onde agran pena

il giunger vestro i miei /panenti effena--

N02

|
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63

Non temer, gli riſponde,ela via prende

De l’entrata,e vitroua alzato il ponte;

Chiama,& vn Nano,in sà la guardia aftëde,

Che folo a i biafmi altrai le vori hà pronte.

Il foffre Emilio, e faggio il tempo attende.

E chiede albergo infin,che il Soi rimonte;

Riedesciò inte/o il Nano, é altri bianchi,

Grida, fon giunti appoluerati,e stanchi.

- 64

La Negra a tanta noua armarfè tosto

Gl” impudichiguerrier,che quà tenea-;

E rinferrati in vn ricouro afrosto,

Il Latino e'l Circaſſo introducea-.

Al faluto di quelli hebbe ri/poste,

Cºme è ſolito fuo, quanto ſapea- ;

Preuenne Emilie in ragionar, signora.

Và ce'l ripºfo vn'altra gratia ancoral.

5

Chiedi pur, gli riſpende vn feruo mio,

Ripiglia il Çaualiero, è quàprigiene;

Per falute di quello, altro defo

Non hò,che non mi fa stimolo e /promo.

Cºncedilo a i miei prieghi, ogni artopio,

Fin/opra il cielo, efalta le perfone;

E fenza cambio, eſenza mezo, e /enza

Merito è più lodara ogni clemenza.

66

Tºrce il viſo la Donna, ein attº/ebius,

Gli mestra apertoit conceputo/degno;

Per lui, riſponde, addolorata io viuo,

* graue incendio in cor nutrico; e regno.

Semero è di pietà nemico, e priuo,

V/ar feco impieta cruaa difogno:

Egli,che mi legò l’anima,el core,

sofail cambio di laces; e didolore. ..
թ ն Repli
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Replica Emilie, horfe non ponno i prieghi,

virtute ottenerà di violenKa- 3

E ciò che per lafciuia auien,che mieghi,

Impetrabil farà conuenienza.

tetito è pur,che per tal caufa impieghi »

contra i tuoi difenfor la mia potenza :

Aiutar gli innocenti è fento zelo,

E difender gli opprefi ordina il cielo.

68

Dunque ripiglia, e temerario/peri

corromper le mie leggi, e le mie voglie;

E signor quanto vuoi di tuoi voleri

Far, che nuoui cofiumi al pettº inueglie:

v/cite a vindicarmi à miei gwerrieri,

o fatefchef renda, e l'armi/pºglie:

A la mia cortefia tante arroganza ?

Questo foi di foggetta hoggi mananza.
69

In questo eceo la turba » imordinati

ćorron troppo ficuri in mezoal male;

Pongonf in guardia i duo campioni armati,

A is cui punte ogni armatara è frale •

Paga il fangue impudies i rei peccati ,
ccipo non eade in lorsfenom mortale ;

Muotono a men d'vw’hora,ella ebe’l vede,

Fra certi naftondigli inuola il piede.

7o

Alºfine è posto Argillo in libertates

É la notte pofar nel chiu/o loco;

Fuggiro il giorno poi l'empie contrade,

Lajčiandoi muri ofteni in preda al foco:

In salace arriuar quando il Sol cade,

oue di giostra era bandito il gioco:

Tutto fea la Reina, in trattenere,

Magia d'amore,il fintº Caualiere.
- وهAmے ر4
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Ama,é infofferente a gli atti, a i mºti

Dimestra aperto il non gradita amere 5

Gli occhi non gira mai, fe non deuoti,

La linguae/primefolo il mal del core.

Pur,fra il duoi certº etra i piaceri ignoti,

Neifuo vano ſperar trionfa amºre;

&ganгорий,гіёсѣе /ape in***** adapraš

Mafallaceit destin pioue diſºpra .

72.

Mantener giura Olimpia il dì feguente

De la Reina il merto, e la bellezza;

E nel campo oferuar publicamente

z pattide la giofira,e la franchezza:

Odelo,entrando Argillo, Emilio il fente,

Tac e l'vn finge l'altra, e n'han vaghezza:

Pur vole Emilio ifconoſciuto inante

• Guerrier de la Cilicia irisgiostrante,

3

Poco ripo/a , iz gelofte inuía

Caldife/piri, indebite querele;

Tutto isforzo è d'amor, che perføllia

Inconstante figura alma fedele.

Mifero intende il vero,e la bugia

L’intelletto gli adambra a/pra, e erudela;

Et è del vincer poitrionfo, e fþoglia

Folle amor penster vano infana voglia,

Sorge,e mel’hora incognito fen viene,

Oue gia Olimpia è di vittoria in stato:

Entra,e ragiona timida al fuo bene,

Lunga stagione hàfedel pente amato.

La mia donna è più vaga,à lei conuiene,

Ceda de la Reina ancora il fato;

O ti ritratta,ồpugna, à la tenzone,

O la viltà dinavitri il paragone . .

- P 3 ??

|
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Il paragon de l'armi ella ripiglia

chiaro il vero farà, volgi a la proua ;

volge,e nel corfofulminefomiglia,

coglie il guerrier,ma troppo faldo il troua.

Erra il colpo egli ad arte, e marauiglia

Infolita nhà quella,onde fi moua:

Amorforgiunge,e l’info/petta: e lieta

Vanne,e fauella a lui piana, e/ecretari

76

Se qиятга inuitto fet,che il valormio

Poco refiste al tuo celato arme/e;

Tanto a l’incontro poi cortefe,epio

scopri almeno il tuonome,o’l tuo paeſe.

Egli rifþonde in fuon ritrofo, e rio.

Amor mi rende ingrato,e difcortefe;

Vienne, oue laſcia il bofeo il primo aſpetto;

Cheper guerra, e per pace iui t'aſpetto.

77

Finta olimpia disfida afpra, e mortale,

Däfine al gioco»е поп vиbl/eco alсипо;

Poif commiata a l’hor,che ogni animale

Alfonno inuita il cielo ombrofo, e bruno.

col Rè fi parte Emilio, e nel fatale

Termine àel fuo ben, giunge opportuno;

uì l’anima gli trema, e batteil core »

inuißbil virtù di vero amore.

78Φ,

In questo intendes? fast amore, o'i vero, -

*

fra le ftoffe del fuol mouer lefºonde; )

ymfuono d’armi,vn correr di destriero, |

che trahe tosto l’orecchie iui gioconde.

Apre in tanto la Luna il foſco, e'l nero

De l’ombre cieche, e de le larue immonde;

E,con lume d’argento, i bofchi,e gli erti

Al peregrin rendea piani, & aperti.

Egli J

~
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Egli a l'armi già note a faper viene

Ciò che fofpira,e l'elmo inalza,és laccia :

Lafcia Olimpia il fo/petto, el caro bene

Dolce faluta, e caramente abbraccia.

Arde il mifero Emilio,e ne le vene -

Bolle feruido il/amgue,e caldo agghiaccia:

Pur coraggio a fe fatto,or che gli rocea ,

|- La forte aferra, e quella baeia in bocca,
* 8o

Ne gode Olimpia,entro il ſuo core,efchius

Homestà finge, e torce il vifº irata;

A tanto/egno il furor pazzoarriua,

Gli dice, Etosà abuſi alma ben nata J

Forfe m’arde per tefiamma la/ciua,

Forfe volgar mi credi.ò meno ingrata;

Chi la prudenza antica a i tuoi costumi

Jnuolaze acceca infoKza guifa i lumi.

S I

Da te, come diuerſo oggi ti ferno,

In libertà di male accorto amore?

Come non sà frenar l'afferto interno,

Tante volte da me riprefa il core ? .

Sºffrirà forfe effer tenuta a feherno,

O correr voluntaria incauta errare ?

Non fa#,che l’honestà,che celo in petto

| Jo non vò,che la macchi ombra, à difetto è

- 82.

| Or, fe graue follia nel cor cela#i;

Nºnfeidigiusta pena affatto indegnº;

Egià che aduerfo ogni douer pecca#i,

Hatua temeritàfofra il miofdegno.

| Nºn amºrpià,non più ſperarflamafii,

Nenº incendio fomenta,altro diſegno;

Fitta maggior la mia pietà perdona.
3el questa emenda a tanto ardirfa buona.

V 4 Fera

º

|
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83

Fermati, oimè riſponde, e doue porte

Nel tuº partir l'anima mia feguace ;

Affolui ingrata vn che co«danni a mortes

Porgi laguerra in accennar la pace.

che te non ami più questa è la forte

De lefperanze mievana,efallate?

Ecco mi paſſo il petto,e/e ciò vuoi,

Mira la morte mia con gli occhi tuai:

84

Ciò dettºfmonts, e É compone in atto ...:

Di voierf impiagar, ma Olimpiaallker4

Il veloce corfer volge iui ratto,

Egrida,einwè, non gia nem và che mora.

Cefa,per Dua,dal effecrabil fatto,

Sofþendo il voto, e non ti fdegno ancorai :

T'affo luo,e ti perdono,e purche howeffe

Segua,tra noi, celebrarò l'innesto.

85

Ritiglia Emilio, 3 mia cara,e diletta

Ecco a vita, per te lieto ritornº ;

E rimirar la tua bełtà m’alletta, -

Doppo il bruno de l'odio, il pio del giorna:

Faccia amor d’honesta dolce vendetta »

sofra amor d honestà l'onta, e lo ſcornºs

Quel che ſua colpafè fia premio inſieme

Del’honefià,che maculata borgeme.
86

In mia /po/a ti bramo, e tale to giurº *

Chiederne il Padre, & honararne il Zio;

1mone dunque a fuperar del muro

Il ben difefo affai valor natio.

Così partir, ne /empreil cielo oſcuros

Ne fempre il volto fuo Cintia/coprio 3

Matutini lafciaro il Regio fuolo »

LaCorte incerta, e la Reina in duolo...

* уар
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87

Pan tutto il giorno , e quel the fegue ancora . .

Per luoghi, à non intef, à poco noti;

Ma pure odiro in appar ir l’Aurora ,

Dentro vn’ampia foresta alcuni moti.

Auuic inati poi, quindi v/càfuora

ym gran centaura, effi restaro immoti;

Fura il bene a Terginde, e repentino

Drizzònel più feluaggio il fua camine.

Tergindo irrita il cafo, e’l tira doue

Il Mostro affretta i paſi fuoi volanti ;

Ma,perdendo le vie,fagace maue,

Per l’intuonar, che fea la valle a pianti.

Non vien però, che fegno alcun ritroue,

Ne però giunge in correr molto inanti;

Ceffa anco il fuono, errando mesto, e cheto

Nowgli ritarda il piè/cantro,à diuieto,

89

Cerea in vano ogni guado,indarno molto

Stańca il corſiero, e l'animo afatica;

Sembra in taleaccidente incerto, e stelto,

Estra la merauiglia,il duolo implica.

Smonta,efede in vn cefpºse a fe riuolto

Ezeffo affai de la diletta amiea ;

Pianger vorria,ne pianger pote il core,

Che negliocchi agghiacciana il caldo humºrę

99

|

Alfim,mifer.prøruppe, ouene vai,

Chenºn fa teroił duolo: e quale stelle

Mslagewelfà questaseccoti homai

In perigli mertai in donna bella;

Ta lieto più,tu in libertà viurai ?

4h new sta ver, s’è la tua vita antella; .

E, fe quel mºstreiniafeinifeil Fato ,

stuanto indegno e'l perfer d’effer tardate.

|- F" 5 Nの摩
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Non già, forgete, à furiemiei erudeli,

siatemi guida voi, tu cieco Amºre;

ofcoprite le vie, donde fi celi,

ofeorgete a morire il fido core.

che per età più non potrannº i cieli »

sezza lei radolcir lo mio dolore :

senza lei nulla può l'anima opprefſa»

- zi duel fugir,fenon potrà festelfa.
29

spargea,fra questo ºltreilfuº stile intorno

Eếcaigini fue la cieca nottes

E fando il pianto ai dolor fuoi ritornº,

Aå bor,ad hor trahea voci interrºttº •

così aſpettando e defiando il giºrnº»

segli oferfe ona luce in certe grºttes
Eui,come era Pedone, e Tacitternº ,

sna Hrepito il guida il ciel notturnº

93

Giungeimprouifo,e tacito rimeira,
Сbequi Orontea la donna fua percote 3

Riforge in lui più la pietà che l’ira- »

El cafo la pietà foffrir non pºte.

si lancia intempestiuo, el bracciº tirº

De l’empia Maga, anzi nel crin la feote»

E gridando colei che fai º chi fei?

v», riſpoſe,che pago i torti miei -

Lange hà i fogli, e la verga,onde rimane

Tsefa l’imeantatrice, e’l guerrier lieto,

S? che, battendo poi le guancie infane»

Ne lefuenture altru, torna quieto.

Ne parte che le membra empie, e profane

Non leghi in loco chiufºse più fecreto;

Piange orontea, mè vi è chi la confole»

Nè pºtense hà di verga, à di parºle
Ÿ4ነጺ»

}
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95

Wax gli /pofi affai lietiseper quei bofchi

Scontro mifan vien che gli tarde il piede;

Et, à fam , ifplendenti i cieli, òfo/chi,

Ponno il premio goder de la lor fede .

Peregrino non vi è, chegli conofchi,

Albergo per gran lunga iui non fede;

Si cibano di frutta; e d’acqua para

Addolcir ponno; e temperar l’arfura.

96

yn giorno oue il fentiero era arfo, e piano,

Eecovn, che di corriero hauea.fembianza ;

Già non vestiua lui manto Africano,

Ma il copria forastiera dimostranza.

Giunto,al Regal faluto. in atto humano

Egli rifponde,e parla a loro vfanza;

Armeno è questi,e lui tracciaua,il cafo .

Drizzar quà l’ermefue gli ha perfuafo.

97

Gli bacia il tiè,Signor, dopò gli dice,

Già và il tuo Regno al tuo nemico in preda,

E le ſpiage Bittime, e le Cilice

Non han riparo, onde il fuo mal/i fede.

Tanto,che vien,che pro/pero, e felice,

Corra il tuo Regno, il tuo Auerfario Meda;

E con barbari eſempi,& efecrandi

Le/edie altrui deprima,e la ſua ingrandi.

8

A tanta noua il Rè non alza il vifo,

E magnanimo in at to il duol na/conde;

Indi mouendo a graue/degno il rifo,

Penſato alquanto; Tmone sà riſponde.

Giunge in Chartage, e ne dà cheto anifo

Al Dnee e parte, e l'aure hà grate, e l’onde;

Jł terzo dà. quando l’Antrora il desta,

Se gli z eno improuifa a/pra tempesta.
Ꮴ é (707
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99

Corre ingrata Fortuna,horrido ſcioglie

Le voragini fue turbato il mare »;

serrail turbine il cielo,el giorna tºglies

E per tutto atranotte a vm punto appare

Ala coppia il fuo ardir tempra le deglie.'»

E la /peranza incerta,oue ripare;

In certe pietre al fin,tra l'ombre il Pinº

Afficurò l'altrui,non/uo destinº

I DO

si ricoura in quei faſi, e ben ß vede

Dal taffato infortunio in faluº vfeitai

Fra legioie del cor rițofa il piede,

Il già morto contento; or torna in vita- /

ceffa l'atra caligo, il giorno riede,
Il sol più dolce i viandanti inuitas

come sà paſſa il montuefº, el calle

Diritto prende, in ura omneſa valles

Z É F M N X •
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Giunto al Circaffo,Antioco,odono il duro

Cafo,che ai frigi ammuta la fauella ;

용 In Troia venuti, aprono il Tempio ofkuro,"

Donde inuoľan dopoi la magia fella: 路
- Indi partiti vn riuo chiaro, e puro

Gli è ſpeglio à rimirar difefa bella : - 용
E popol grande aflalitor delufo

Render Pinello infieme,e Terrecufo .

@

'G'డ్రా'ణా'ణ్బాణాళెడారెడ్చాడా ?
T

„SG, EE,A gran diletto in quel sêtier fröstofo,

8H签 Ma più il flentio ºpaco ammira, e º

* gode ;

"EG"EG" E, nel mirar quel rustico ripofo,

La pastoral quiete auien che lode.

Lontano murmorio,nel piano ombro/o,

O digreggia, è difronde indistinto ode;

Eravn Pastor che in liquefatto argento

Abbeueraua il fuo pouera armentos *

2

Bègiunge,e falutata, ella il/aluta,

E d’albergo il richiede, e del paefes

$\uel, che Magiala ſua fauella ammute

Sºłeon attiri/pofe, a quel che intefg.

Il Rè sheaumenturår nulla rifiuta. »

Le cifre del Pastor faggiocompreſes

3'aceostaa piè d'vn gran cipreſſo,elegge,

Jiłcaniara è la Frigia, e ehita regge.

 

Pi?
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Più lo ſprona il defio,che la ventura,

Qualfine haurà giammaiprincipio ignoto;

A render destima ogni fatica;e cura,

Che di notitia tal non torni voto.

Sorgendo in questopoi la notte o/cura,

Soura i tenerifor/o/pende il moto :

Quì doleepofa.e'l ciel non chiaro ancora ,

Le vie ripiglia,oue apparia l'Aurora.

Non lunge và,che in riua a l'acque amene

:

Delfamofo Pattolo incontro ha lieto;

A conquistar l’incanto Antioco viene,

Non già qual Rè, ma qual Campion/ecretº

Più che l'oro la gloria a Rè contiene,

Nèchi gloria defa viue quieto;

Và feco Anfiarano il Mago Siro,

I cui dettigiammaifallaciv/ciro . .

5 -

Giunge opportuno a l'hor, che il pafo mºue »

yer la Città di Troia rifatta alquanto ;

Qu? dentro il Tempio altiſmo di Gioue;

con ignoti portenti,era l’imeanto.

chiuſo il Mago l’bauea, perche non troue

La strada isforxo divalor,nèvarto;

E,vindicando irato il proprio fdegno,

Ammutšo la fauella a tutto il Regno •

6

Hà noto Anfiarame il Rè Circaſſo, ' _ •

i che Antiosho n’aui/a,e leda il cielo :

Mi gran Rè di Soria fo/hende il paſſº,

E mostra al Caualier letitia, e zelo. .

Lietà prenden la via, deue vn gran fa/?

Apre d’argenro,e fcopre a l'acque il vele:

Evì ripofen di aneuo,a l'hor, the in quelle

viene vn’ctor di Pastori, e di Donzelle -

Eran

رماع
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- 7

Eran di Tracia a rimirar venuti - *

Ilfero incanto; ora ciaſcun fen riede ;

oue gli aprir certi Arabi non muti

A la Magia l’ocaſion,che diede.

si che bene informati,e proueduti,

Riſponder ponno a quanto il Règli chiedev;

Signor,com incia;vn per età più eſperto,

Odi in breuefermone,il cafo incerte.

8

Era in Panfilia vn Prenee,il qual difeende 3 -

Ea quel,che al Cireneico inſegnò l’arte;

E tanto il fuo valore oltraf stende ,

Che ne fon piene d’Afia homai le carte.

De la Frígia Reina appena intende

L’infinita bet lezza, onde fi parte,

Tacito amante,e quì venuto crede

Hauer cambio d'amor, fenon di fede:

ஒ

Ella,che /anta fede,homesto amore,

Al caro fþºfo efferua,ò finge, à nega;

E fingendo,e megando,accreſce ardores

E più tenacemente il cor gli lega.

Onde,come più sà l’anima,e’l core

Alfuo voler libidinofo impiega;

E tra mezi, e fra doni ei tenta al fine ?

Ne le laſciuie fue, l’altrni ruuine -

Ι Ο

Isforzo d’arte egli operar non voles

Ma vincer com amor casti voleri;

Eperdendoui il tempo, e le parole,

Tratta,ecceſſo infernale, atti più feri:

solo và nel giardino, vſeendo il sole, |

Oue quellafcendea per fuoi piaceri *

Si cela in vna stepe,e muto offerua ,

I tenni,poi d’vna corrotta ferua, •

Gعڈیم
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I I

coglie it tempo,che dorme, e nºn fostiene

fa vista il cor del'amorofo a/pettº;

Trema,e gli agghiaccia il fangue entrºaleveº

Preme, e non sè qual riuerenza il pettº, (ne»

Tceca,e goder non pote il carobenes

: Quel che fù defatº,ora è negletto;

Gli manca l’arte,il faper cade, il tuttº

Per isfarzo d'amor viengli distrutto -
I 2,

yolontà fà deł ciel,che a le fue prane »

E fexxe voglie ogniſentier precluſes

onde al fonno infedel, benchefunuº

spirti di castità sfºgnando infafé

siche tremando,eiß rifueglia,e pauº

ombre d'honor, maechiedi falfe ascafés

E visto lui,fi raccapriccia,e grida:

Dunquebarbaraardir tantºfifida?

I 3

Egli fuor dife Reĝo, ancº ècapace

Di preuenire al rifehio, efen'inuolas

E fatto,in quel’estremo, il sør fagase »

:Prende la via,ch’è più defertase fola.

alpie caato affecara, eſenza pace,

Trà fluttilagrimofondeggia, evola:

E ruginato visto il fuo difegno »

Gli cowbaerea nel'almaanmerese/degna:

14

Ma fừ vincente amere,e la ſperanza

Rinouò nel intauto i van destri ;

E cel defo che a i diſperati amanza,

seppe infano afrenar pianti,º festiri.

css? piesº di fede e di cestanza,

cºnfida,antor,nèfusifallaci ardiri »

Terza e muta.fembiante, habite vile

no cinge; e mestra ºpra fabriłe. º

- Ра
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I 5

yiue al popolo ignoto, al eisi ben chiarº,

Il faper non vfato a lui non giotta;

Temeagli occhi contenti, il core amarº» .

Onde vicino al bene ogni mal proua.

Inuenta nouafraude al fuoriparo ,

E con la ferua isteffa il mezzo troua;

ŚMuella ferna, che fida effer gli erede»

Spinta da miglior fè tangiò la fede

I6

Seoure a la donna il tutto, ella confente,

Che l’ostinato reopremail gastico ;

Non colpa in aiutarf alma innocente »

Nonfº pecca in punirſi al ciel nimico.

Al Rè poi s’appalefa, e l’imprudente– «

Tosto è recato al dolorofo intrico 3 |

Resta per ferinchiuſo in parte, doue

Senza regal decreto il piènon mone.

! 7

Al configlio adunato, il giorno apprefo; ,

Il Rè narra la fode,e l’infolenza; *

Inte/º il fallo, e l’impudico ecceſſo, .

Condazna z morte il Reo conuerienza. »

Pria/i/u/urra il graue error commeſſo ; ,

Poi s’accerta il fellone, e la fentenzas

Innanzi al tempio, oue era v/anza vecchia

La baſese'l rogo: il popolo apparecchia. .

I8 * -

Seto il mago hà la verga; è /ol che poſſa

* Seoterla in aria,a gran vendettaa/pira;

Con questa il centro, e la natura è moſas

E' quaß forKa ogni pianeta, e gira.

Giungea; e nel fato estremo hà tanta pofa-,

Che abbatte il graue ineendio, el piềritira,

Fifthia la verga, e mentre egli la ſcote,

Murmura Omnipotenti, oſcure note. . .

Tres
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I 9

Trema la terra, e turbine improui/a

4quilºmar procella,e tuoni adduce;

Batte l’aequa,el tonar di tutti ilvifº,
Egli toglie dal vifo anco la luce. - •*

Apprefa dal fugeeſſo infausto auifo,

Tºttoil popoło in/aluo il piè condues :

Afficurar fi può la vita in tantº,

Ma euitar non fi può l'odio e l'incanso.

2O

Pº mezº ai tuoni, a ilampi, a te procelles

Pestfe stefo il rio Mago in eielst leua:

Bà minaccia Pluton, forza testelle,

E mostra ciò che il ſuo valor potena.

Tantº,che in vn momento, e questi, equelle

influendo a i fuoi cenni, egli/olleuaş

4 fufumugi, e i mostri acchiuſe l'empio',

Con la Reina intatta entro del Tempio

· Y) I

să le porte di quello in vista aeroce,

Ignºta coppià oltre pafar contende ;

O come è nel pugnar forte, e veloce,

O come ardita la Magia difende.

Ciò che vi fia di strano, e diferoce, , ,

Oltra i forti guerrier, malf comprende;

Che é quattro archi del Tempio indifferenti

Rendono ombre,terrara mostri. e portenti.

2 2

Był fo/pirando tasque, il Sorians

Apre tosto at Circaſſo il fuodesto,

Che per travaglio;à per valor dimano

Suelloincanto intentar non è restio .

Egli dal fuo voler poco lontano,

Ance pagar gli oblighipenſa a Diº; .

Antioco ilprende agramfortuna, el giorne»

*n Troia venuti, han varia genteா:

|
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23 ;“

Era il tempo,che il Sol canuto,ė bianco

Raccºgliea da la terra i ragi /parf ;

E dal fuo pe/o afaticato, e stanco,

Si vedea nel ripofo auuicinar/?.

Non però ai Regi era grauofo il faneo

Di tentar la Magiapria di /pogliarfi:

Giungono apiè dinanzi al Tempio, il fuono

Sol per aprir le grauiporte è buono.

24

Stanno i taciti popoli preganti, |- * -

Etemendose/perando ogni ſucceſſo ;

4 la dife/a,ecro i Guerrieri erranti,

4 rhi ceduto hauria l'ardire isteſ7o.

SQsefi in atto feroci, e minaccianti

Miranº intorno a chi venia d'appreſſo,

Tergindo il primo, Antioco l’airro affronta,

* van pari di forza,vgual ne l’onta.

25

Comincianfera pugna, altro non fanno

Cheriparar le furie, e/chermi, l'artè,

Gli ºcchisei pièfiſi a i brandi intenrí

E/empre torna il piede ondefi parte.

Kantaggio in quei principij efi non hanno,
Si che in bilancio era Bellona,e Marte;

Ma i riguardanti a leprodezze intefi,

Haueangran lumiinnanzi al Tempio àctef.

26

Frºndonº i Reggi al fin l'auertimento

Dº prºprii difenfor de la ventura:

Sela/ciar de le porte il pauimento;

Mºſi da la Màgia.nullo procura.

Siehe ambº il primo, isforzº violentoj

Sannº inuolar da l'incantare mura;

stgestº,in feriuenuto, a tanta aita,

41 cºmpagnº tronò la via/pedita.
| 1

y
*｡
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Vif?iffciolii i caualier famoſ, /

Offronf lieti a trar l’incanto a fine;

Và nel primo arco Antioco, ouefdegnaß

Menan duo tori horribili ruteine.

Pungentiſſimi strali,e velenost

Come da turbo rio, piouo» dalerine;

Eſcepoi da le fauci il tuono,e'l lampos

E malf troua a quei riparo,e fcampa.

2,8

Nem f/gomenta il Re, che audace molto

E magno il feo la propria fwa grandezza;

onde animo/o al impeto riuolto,

-Benche infolito affronto, egli non prezza

Da mille Aghi pungenti vrtato, e colto

Cedeałquanto al indomita fierezza:

Ma più che i dardi il fumo, i lampi, e i

N

|

Fer vſurparß ogni ti feo fou tuoni.
كم

Al faettar del infernal temptsta,

Penſa il jen trapaſar mille feritë:

El penfier maggiorrente il eor molesta,

Che le Furie di quella herrida Dite.

Gia nel riſchio preſente hà manifesta

La perdenza fatal di tanta lite:

Girar non fape, alzar non può la ſpada;

º Nè trou arfer fuo ſcampo alcuna strada.

3o

Ma foccorſo è dal cielo; à cafo il piede

Mette in vn chiodo il qual dà vita a i mestri;

Cefan tosto i prodiggi, il furor cede, s

È le tenebre v/cir da primi chiostri.

Tanto che raffigura, e chiaro vede

Frå le/colture fuegli auori e gli ostri:

Entrar vorrianel ſecondo arco, e tanto

--Al primo caitalier vieta l’incanto. -

* - yi
* *
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ricorre il buon circaſſº,e dentro il mero

Abiffo d'ombre ogni virtù rinfranca;

Nè per morfi, ò per colpi,ardito, e fero

Arresta à teme, il braccio allenta, à stanea.

Strana ferocità, combatte il vero,

Contra ilfinto ardimento, e nefun manca:

E benche vn finto fia l’altro verace,

Non fra chi di lorfa più fallace .

32.

Quelche il guerrier trauaglia è, che nonpote

Piagar,come vorria, Mostri, e Serpenti:

Crede il vento ferir quando percote,

E percotono lui sfingi, e Portenti.

Alfin pur frauuede,e fi rifcote

Da quelle tanti illufoni ardenti,

Dàforze al piede,e mette l’ali a ipafi,

El fiancº alletta a’ fubiti trapaffi.

33 -

Giunge preſſo al terzo arco, ef rifehiara;

Da le fue larue ofcure, anco il fecondo;

Ritorna poi, mentre la forte auara

Fl/uol più innanziapria cupo, e profondo.

Floridano era l'altro,e la fua cara,

Che quì d'Africa traffeil Mago immondo:

Egli vi paſſa,e visto il fuo periglio;

stima il tentarlo inutile conſiglio.

• 34 -

Ode,come dal centro vn fuon,che dice, · /

Ohimè,foccerfo, ở Caualier Latino,

Aiuravna innocents,vna infelice,

Contra il cieto tenor del fuo destino.

Egli che da l'impreſe ardir n’elice,

Piegaua al falto,era al cader vicino,

Quando portento infalito,improgifo

Gli fè da qnella via torcere il vifº.

- ſzta
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35

In questo,etco difotto vn fiero Drago,

$Auindiffchiando,e firepitofov/eða ;

Nel cui dorfo informato è l’empio Mago,

Per le lafciuie fue,d'immonda Arpia.

Non teme già tanta, e sì fatta imago;

Nè pur l’audacefchermo affatto oblia;

Solpaue de la coda,appena nota,

Qual violentofulmine la rota.

36

Trema fcoffa la terra,onde il Campione,

A igran lampi degli occhi euita il male,

E tal’hor con vfata arte, e ragione,

AgileSchermidore il Mostro affale?

Alfinfeguida il Cielo ogni tenzone ,

Il tempo coglie, efalta in mexo a l'ale,

Quàdipunta crudele il Mago hà punto,

Che inuindicato teme vltimo il punto.

Murmura in certenote, indi diſpare,

E resta il Caualier fopra il terreno:

Fuggon l'embre, egli horreri,e tosto appare

Del terzo arco incantato il giro amenº •

Il quarto oueri/plende il facro altare

Difaci innumerabili era pieno,

Enegli angoli ſuoi quattro Giganti

sostengono mandaie lunghe,e peſanti.
8

souragiunge Carmenta, e prende ardıt«,

Con quei mestri apparenti a/pra battaglia:

A Floridano oltre la via impedita,

Per aiutar l’amata il cor trattaglia.

Ella che a tanto il fuo destino inuita,

Incontra il primoferttorf ſcaglia,

Sul braccio il fere, a l'hor che il ferro inalza

Il colpo,e tal, che netto il tronca,e sbalza:
Cede

|-|

||
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39

cede fuggendo impauorito a l'ira,

Quaſi terror quel ferro a lui porgeſſe,

Gli altri più che l’incanto, il cafo adira »

E gran vendetta in petto loro impreſſe.

Ella in perigli eſperta, il piede aggira,

come lo ſchermo,e quanto l’Arte eleffe,

Tutta mano, tutt’occhi e tutta core

Mostra in difeſa intrepido valore.

4O

Girar non fuol,così veloce il vento,

Nètal viene dal ciel faetta.ò tuono,

Come l’ageuolezza, e l'ardimento

De la Donzella irreparabil fono.

Prima degli altri a i colpi, al motºimentº

Il ſuo ferire, il fuoriparo è buono;

Tanto, che in breue/patio ellafortragge

Il fatofuo da l'imminente stragge.

4 I

Giunta fu’l fine homas tanta ventura,

Ecco il Panfilio rio,che quel contende:

Onusto, è difortiſſima armatura,

Ma di valor,che poco l’arte intende.

Euitare,impedir cerca e procura

Il fin,the’l viuerfuo noce,6 offende;

Se rompendof a forza il duro ancanto,

Perderia l alma/ua corporeo il mantº,

42.

Ma chepuò folle ardir,contra virtute,

Vanofuror,contra poter verace,

Toffo cedono l’armi a le ferute,

L’arti già vede,e'l fuo defiofallace.

Onde,infano rimedio,auien che mute,

Il corpo infiamma altiſſima e vorace,

Circ; nda 1ł trono; e fpauentar fi crede

Quella,che pria di lui vi fone il piede.

- =rےک
-

_

|



48o v C A N T O

43

Arriuain alto, oue humile e dolente

Supporța la Reina il braccio al core :

Smortai lumi,e leguancie,atto che femte

Infinite punture, affro dolore.

Mowe a pietà quella impietà innocente;

Irrita a fanto fdegno il fero amore ;

Il braccio le folleuase/otto vista

L’elfa d’v» rio pugnal,tirando acquista.

44

Quà,la magiaprecipitando, è noto,

Per ogni parte, e difombrato il tempio;

Scete il Regno,per tutto a/pro tremoto,

Riede il fuono a la lingua, e cade l'empio.

Accoglie quella il popol/uo diuoto,

Tatta gia d'honestade illustre effempio:

Mapria ringratia i fuoi liberatori,

A chi feo tutto il Regno immenf honori.

45

Partonfi celebrati, vniti vanno,

Fin doue i Traci il duro cafo apriro ; ,

Quì dal Rèfente Antioco il freno, el dannº,

che dal Meda ifuoi popoli/offriro.

@uì, di/postigli aiuti,alquanto fianno:

Indi i Latin da gli Afian partiro ;

Indirizzar queſtiver Libia il pafo ,

Gli altri in aiuto amdar del Rè Circafo.

46

Festeggiati da tutto il Frigio Regno

Allegri vanno Antioco, e'l Rè Circaſſo ;

Effi prendendo ogni altra cura a/degno,

Poco gli honor gradiano, e men lofpaſſo.

Nongli coce altra brama,altro difegno,

Cheaccelerar per ogni strada il pafo:

Ma ful confin, quaſi dife prefago,

Così parlò Tergindo al Sirio mago.

- T颅

** .
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|

E le cefe preſenti,e le future,

Sien, lunge l’Occidente,e à i lidi Eoi,

Incºgnite a fagací, al volge ofrure. -

Tusche aperir, een forti accenti suoi

Sai le pro/pere infeme,erte venture;

*eiebe,nel fuºn del’immortal tua verga, ;

Ogni potenza onnipotente alberga. ,

48

Her the premeno il petto alti penferi, . .

| E ne /o/leua il raggie watt utino; · -

| Saprai ben penetrar gli eſti veri *

|- 47

| Tu,the faper, da gran virtù,/ol Риві,

}

*

Di 4*esto in/opportabile camino.

Scºprine adunque i più chiuſ, misteri

Bel crudele, e det placedo destino;

Ebe» appigliandoff al meglio il mestre /en/?,

**************рә, е аны, іттег/».
49

Piafquerº al magº i destof accenti,

„** 2Tanto più, che v'arriae il Sortano;

Egli ben cono/cea, che a ifuoi talenti,

Il desto d'ambedui *reppe era piano.

9”“ “ /*oprirgli i loro aº uenimenti| Si dimo#νό ηρη efferne lontaso: . *

|

|

#;"fº alzate a mezo giorno itsete » . .

Мнrти арте/o v» eellesalte parole. ,

5 о

Seºſela verga in cento gwife e vari

Giriformà, da lor non ben compre/5;

si vidder teste a i porteneef affari

De la terra,e del ciel gli Dei cortef.

Testo,da cento riui ºndofº, e chiari

Ε" φαει /κίβ, in να ιερανιί οή:/;:
Al tra/parente, e liqui do cristatlo , |

Kieta intorn» era l’aria,e fre/eo il vallo. . .

Dif.

- *

|

\

\
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5 1

Diffe:gli occhifermando,il faggio Veglio,

. Cioche altroue fi fà quà noto haurete:

@uesti à del vero il più fidato ſpeglio,

Queste acque ammorzaran la vo#4 fete.

Sà,sà venite e rimirate il meglio,

Ciò che bramate voi, quanto volete:

Eccout /ul destrier,che /embra vm lampe ,

Il Re di Media, ecsoui il fue gran campe, :

2

Ne la maggior Città giace attendato,

che reco offerua inuiolabilfede; . *

Oracolo animolla e parue il Fato, .

Siche per mille affalti,ancor nox cede,

Il campº poi, quanto conuiene armatº

Non è ne tutto ardir quel che fi vede:

Questo ben fi,col numer pinfinito, .

Le vie l'hà chiuſe » e toltole ºgni litº.

53

Seguon le fue bandiere, homai vincenti s

Parti, Mefºpotami,Armeni, e Perf; .

Gli Sciti,ancor de le contrade algenti

Veggonf quì fra Tartari difperfi.

Ecco le Medie, e le Carmanie genti,

Ecco d'amici Repopol diu erf;

Gran heste sì, fefeffe in armi vfats,

saria l'Afia,per lei,già foggisgata.

- - $ 4

colui,che in atto humil parla epi Meds,

E’l più ſuperbo caualier del Mondo ;

La vita vm tempo fostentò dipreda,

Fra perigli maggior del mar profondo,

E vuol, che ogni vn di Regia stirpe il creda;

Primo in valor nel comandar Jecondo : * * *

Nomaf Arpindo il difpietato, e ra le, * :

Che a paregon di çenio egli più vale. ***
* -a *

cor
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Corfe questi il two Regno, in vno instante,

Accampagnato sì da stuolo eletto;

V”andò,con figli fuoi, Balze gigante

Monforte il bello,e'lguercio Dragonette.

Ma non paſsò, venuto in Glifca inante,

Quì glifù il confo, el vincer contradetto ;

Perin,çonne fedel,tanto più forte ' -

Impugnando il faoஜாவா le perte,

5

*|

In cento guife egli tentò la presa,

E mille votte vsò guerrero inganno:

Matn modo tatfermpre gli fè conteft,

Che il campo fuo molto più afflife il danne,

Clifca non fol giustifima difefa ,

Ma il fito isteſſo impenetrabil fanno:

. Eglisvisto l’intoppo, iui la/ciato

H campe,e Balxo,at Retornà chiamats,

57 :

| Altuncula affalir decreta all'hora,

i * Per mirardi ciaſcun la poſſa,e l’arte;

| Com votº vniuer/al,pria dei'Aurora

Sacrificar,dentrole mura, a Marte,

pnde,in mezo laſciando ogni dimora,

Le /qnadre tutte, egli ordinicomparte ;

| El camț o innamerabile pedome <

| , Armato a la leggiervede, еяifроте, · · · · -

} 5 |- |

\ Di fortistme mura ingegno eſperte 4 . . . . . . .

La tua Regal Città lafciò munits;

.” In forma circolar,meza fu l’erto

B meza poi fºpra le falde è fita, . .

Sopra il solte il pugnarfi rende inceres,

& Lefaide han poi breu yma falita;

| Doppiº cinto dimur quétta rinforza,

Ne può temer»/e non da immenfaforza. :

* «- '. X 2 ፆ¢ዖ

.
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59

Per diffa del Regno i tuoi Baroni . . . **

Eletto han due,del'armi anezzi al’vfb;

sà la rocca hà Pinel mille pedomi,

col doppio il resto guarda il Torrecu/º. "

Alcune donne, e cittadin men buoni

Non hanno in recar pietre il braccio otrufºs :

Alert nel murs/opra carboni ardenti, ** * ·

Misturate prepara aeque bollenti : ***
69 -

Formà del Meda il campo vn mezº giro's " "

con due grand’ali,e tripartite none; |

che quella parte,che circºnda il Cirº

In pace lafa, e volge l’armi altroue-

Per lefalde del pian dui #uol fortirs; , 3

và in alto il terzo a più difficul broue ; '.

conduce il prime Arpindo, il Re il fecondo,

It terzo il Re di Perfi, il casto Ofweond». .

6 I :

Fè vast.fmoordigno il Re comforre,.\********

Il cui pefº tenean quattro Elefantë: “

Machina affalitrice, alata torre, , .

che a/ondº in fe erenta guerrier volanti .

Il Meda fopra lei ratto fem corre, ·

Del’efercito fue per geida inanti :

E, prefo i muri auuicinstºpei, , ,

così per la vittoria, anima ifuci. *

бъ

Noto hauete,àgwerrier, di qual grandezza : K

sia fiato il Meda Regnº a gli antichi Awi :

che a lui foggiacque ogni Indica riechezza,

Сbe nel Са/pio arтеggio cense,ерій пямі.

Quanto bramar fi fuel, quel chef prezza,

Gli fur colchi, e circaſ humili, efchiaui;

Ma poi da feruità,con modo indegnes y 3

se pe fortraffe e l’vno, e l'altro Regnº.? * ^.

- * : , - ”. •A 9Ꮘ •

·
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Tergindo Aus di questi ottenne in eura

Ambo i gouerni,ancor dal’Auo mio;

Hauerli in vita a/ert/ſe a /u4 ventura,

yentura,che la fè mandò in oblio. .

Prendendo il tempº poi vede, e mi/ure

Terminar een vittoria il fuo defe;

I popoli accarezza, é a Baroni

Fà d’hasori se di feudi illustri doni,

§ 64

Gli diffe,ehanom potevº Re lontano,

con occhiº diginstitia al tutto eſpotſ;

E doue noºguungea la Regiamanos

Tosto appariano inutili i/occor/. . . .

Che padre gli farebbe, e capitano,

E ne’rifsthi il vedrian /empre anteporff:

Tanto diffe, 6 eprò, tanto promife,

che ºgni vn di Regnia ifupi diſegni arrife,

65

Ma l’Aue all'hºra in periglio/agauerras

cal rubelle del'india eraf innetto;

ЈЕ yежtу тя«Но lunge,in questa terra

... A guerreggtar, stimollo infano, e felte.

Quando è contrario il ciel,/peſſº ºgni vn erra,

Egel che credi acquistar, /peſſo t’ề tolte;

-- Fà rotto iui & veci/o, e restòqмітdi *

Libere Signºr questi, e q«ei degl'Andi . . .

66 -

Perfidisinglorioſa, ignobil atte, - , · · )

Peruenir /sergiurando a nobil/gns: ,

#pure apprena ilmendo ºgni misfatte, a

per mezo di lui s 'яequi?а ут Regno.

Ma inpunitº nel lafeia ileielo afarro,

Ne mostra retentino il faero/degno:

Chestrafeerfi tre lustri, i cálcb; 4Mºtºrg •

Dº lafò di Cirsaf wfaire fuara,

** -

.4
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67 . . '

Questi,non benev/ando il fuo destinė, * · ***

In breue a fasi vafalli in odio venne ; ".

El genitor, che trafcorrea vicino * * * **

Armato in mar;là riuoltò l'antenne. ;

Seefo /piegò l’effercito marino, * ;

E„fe»zaarmi operar, quel Regne ettenni;

E, visto il tutto affecurate, e chete, -

A tutti il prime error perdenà lietº: “ .

volletentar la fuafortana apprefs », :

col padre di Tergindo, e nulla vinfe; * *

Ma fearrendo,il confin tormentà/pefºs a

che armato à eustedirst alfin coffrinfe.

yn giorno poi, fra faoi conuiti oppreſſo ***

Improuifo accidente il padre estinfº: -

Restai fanciullo affai fotto il materne,

Inutil và,ma per me pio gauerno. 2 * · *

69

Suesto ben sì,che nel miofenerefkeua; ** ***

Gli anni creſcendo,vw zel di vindicarmis

E venuto in età, gia mi pareua : ~ 4

Il tempo,e'l mondo al douer mio chiamarmi.

Così la forte il mio penferfolleus, - :

Frettole/o adunando el campo, e l’armi:

Venni, e vinſi ad vn punto;e Clifea,e questa

Per le vittorie mie prenderfol resta . " .

7o

Da questa anco dipende il fin di quella » : ".

siche prima efpugnar destino quest4 5 , !

chefe questa,qual pria ritorna ancellas

Subito quella abbaſſard la testa. |

Or chi non fi prepara a tal nouella

Per tutti poi vittorio/a festa; -

Rintuzzar,come può,folo vna terra

Tanti guerrier, tai machine diguerraf. ةف
-- - -

|-

$

* * * *

* * < 4→
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sà per la via di gloria ºgni vie il pettº,

yinto dirò,che natural ragiene ·

Ne'perigli conserta, e quelit pºiase:

che il valor può fupplir qualche difettº »

z per ardir tutte le vie fon piane. -

Penfate à forti al odio mio cºnceiro »

A quelche è prefo, a quante ſol riwawe;

Al numero,chefete al’inimico

Posto in terror,che vinto fia l’intrico.

72

ciò perfuade, e verità fagace; |

Perfuo mal, faf pote vnjol campione,

I ncontro a cento tnutilmente ateslace.

chefe rischiuſa,eforte è lur magione?

A lesta ne, agii infalti, anco/ºggiace;

Nonf d i bronzi, òfoffer tutte marm*

Quelle mura,viteraano a le vostre armi.

73

Je vostrofon, voifete miei compagni,

Е latлија е і ітргејя явго è commune;

chefe i rifeht mirate încerti; e magni, º

seran maggior le glorie, e le fortane: *

E pria, che alcun delfargue hostii fi bagai,

Soi defio di vittoria in petto adune; *

Che in tutto vinceremo, e la vittoria, |

Come di gemme e d’or fia più di glorias

74 -

Fornito il Re,con animoſo ardire, *

Come a certo trofes, le turbe andaro; }

A chi, per trionfar fembra il morire :

In prò di lui,più che lor vincer carº.

sparue il terrenº a i primi impeti, é ire,

Si fè pianº ogni intoppo al valor rarº:

Son difcacciati in fretta alcuni pochi,

.fortiinternº, entre i rinchinflechiهم
X 4 Maº
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75 -

Ma toffo all'hor da le merlate cime,

Volando v/ciro innumerabil strali;

E de gli affalitor le fchiere prime

Verfo il murn'inuiar triplicate ali,

siche il campº di baffo, e quel fublime

Veriamente pronar le morti, e mali:

Musiono questi e quelli; alfangue, aldas le

Vedeaf oppreſſo inegualmente il ſuolo. .

76 |

Con tutto ciò l’affalitor tremendo

In più lochi del mur le/cale appoggia;

E,la potenza hostil poco temendo ,

Vipone ardito il piede e in alto poggia.

Ma cade /opra lui turbine horrendo

Di pietre e d'acque,ingiurio/a pioggia: ,

Siehe a quella impreuzfa, afpra tempesta

Da le furie di prima il pafo arresta.

77

Mentre fermano questi, altrifà tanto

Preparane il durifimo ariete ;

Ex/ºttº i muri amuicinati alquanto,

Comineiano a colpir l'afpro parete.

Ma i difenfor da merli, e da quel cante

Frappongon alferir lano/e mete;

Onde con pari ardir, per ogni parte

Pelufa/ vedea l'arte dal’arte.

78

4 tutto il campo honaiffà palefa

Il pertinate ardir di difenfori; . .

E poiche il faestar lieuef refe, *.

Al pagnar/obentraro i frombatori.

Egesti apportar, con più vicine offe,

A i predi cittadin mortali horrori; - -

Sgetři operar,che il faliter trapaſ, , ,

Sàle/ealegia vose alcuni past. M
* Máj

*/
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Mail perigliº commune;ela paura

Difþrezzarfà le pietre,e leferite;

Anti i men diſcoperti a tal ventura

vendon la vita lor,cºn cente vite. .

Veggeaf pºi diluuiar lemura, .

E difefº per tuttº, e custoditev;

E ritornar di naeuo al primo state

Il fiere aſaltº, e de la pugna ilfatº.
8o

I'vn del'altro il valor loda, & ammira;

Má preme il campo altiſſima vergogna :

Chefe maggior per la vittoria a/pira,

Il difenfor gloria/ublime agogns.

Di nuouo ogni foldato aguzza l’ira,

Jº vedea gran vista,in ºgni parte

Indiferenti andar ; Sorte, e Marte,

I

ograi vn ripiglia abbandonate l'arme,

Perfuadendo l’effºrcito la tromba ;

E chiara l’eco al generofo carme,

Per le valli d’intorno armi rimbowabar.

or nullo fia, che al morir fuo rifparme,

Defia farfe in quei mur famofa tomba:

E'mouendo con ordini più fodi,

Portano il terzº aſfalto in cento modi.

81. -

Langise dietro à le frombe eran gli arcieri;

A lanciar destri acuti strali,e/affi;

stanno innanzi i più intrepidi,e leggieri

A ripreuar sà per le/cale i pafi.

Ma di più timoroſ, à di men fieri

Sù le mura depoi,campo non staff:

Gia l’vn l'altro conofte,e l’vno; e l’altro

salitor canto, e difenfor più/caltro.

E ciaſcun Duce i guerrier fuoi rampognas

ei,
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Suei, che a sì strane inſulto il peſſº lentº ; : ***

Mostraro, hebber,viuendo, arsimi κιεοτιέ,

glialtri,che fuperar penfaro il vents », .

Non che vecifi restar dal focº affºrtis , :

Indistinto, e confuſo era il lamentº, ... -
- .” ; • :::* cs: , s

E,nel communferir,varie le mºrtii : :

E rendea quel pugnar l’incerto Fate ;

spettacoleκπαίωπι". * * * W *

34

Arpindo hauea feala di cedro in mane , , , ,

Éne la destrá vn ampio, e forte feudos .

E facendoſi il riſchio aperto, e pianº, y:uifalir fi rendea mena/prº e crude. • • • • •

Ma fiando da le cinwe,ancº lontano ,

vennegli ſopra vn huomº verifº igºndº ; ,

Gitaïte in fronte il proprio feudº, al duele

Aperfe la finistra, e cade alfaºlº.

*

*

sà la morbida polue,è molte bregº: , - ...,

E ſenza nocumento il picciol/altº: .

onde riforto poi nºn gli fè grene -

Montar di nuouo,e ritentar l'aſfaltº

E le ruine,vrtando, in ſe riceue, -

paſſa ti principio,il mezº egiunge in altº;

stun,refistendo a i/affi, e a l'acque caldءو .

Deie cime afferrò le grºſſe falde-,

, . " 86 - - - -

corron quà teste i defenſori, e tº fº. . . , ; }

vietáno ai caualier nuouiprºgrafi,

il mirar fi fa vagovn ſole ºppºstº ,

A molti, efar merauiglioß erteſi. イ

o come beń difende in aria il pºstos,

o quai colpi ſostien pefanți, e fիյի:

G ira interne la ſpada, e doue giange»

Armi taglia,ć armati, e mºrtalfurgº- ?
- |- 沙

· · -* |- メ А
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87

In questo inalzavn piè ſopra quel murº , . . .

E con l'vrto di lui cinque n’arretra ;

L'altro tosto vi trabe,doue ficuro

si ferma,e quel dal fue valor n'impºtra.

Quì fi raccende afprocentraffo, e duro,

In mezo ei fià, quaſi vn'immobil pietra;

Cento volte percote vna percofo,

E di cento alferir per nulla è moſſo .

88

Macrin Circaſſo, il qual pugnaua altroue,

Per fua diſgraria ilcommun rifchio vede ;

Tofolafcia il ferir, tosto quì moue

In fretta sì, ma più di furto il piede.

E per tutti inuocando il fommo Gioue,

Dietro lefpalle horribilmente il fede:

Morto faria, ma d'Indica mistura

Temprata è la ricchiſſima armatura.

89

Arpindo à lui fi volge a luiche fuoltº,

Per non morir,gia posto in fuga s’era;

Somigliaua in vn boſco ofeurs, e følte

Damastino crudel cacciatafera -

Fà giunto e non pugnò poco,ne mºlto,

Ordinato dal ciel contrien,che pera;

Euel foceorfo da ſuoi , fermo nem staff,

Foa gombro il mur da difenfor Cirtastº

- go

Torrerafo fraquesto, hauea mostrats

Di fablime ardimento incliti fegni;

Ezdal moto ordinario il bractio alzatº,

Centra gli inermi e vil par chef fdegni.

Salir vede il fortiſſimo Amurato

Tutro pren di vastiffimi difegni ;

Mira, begiunto entrà nel muro eforza,

Che nel fangwe di fuoi la fete ammor xa ..
X 6 Gli s
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91

Gl'induggi abbandonandº, egli quì cerre,

Egli tira arriuando, afpro reuerfo;

Precipità colui fuor de la torre,

Più del'altrui,che del ſuo fangue aſper/s.

Ma per la via, che nel cader trafcorre

Caglse Atandolfo Originario,Perfo;

Il trahe feco nel fuelo,e la caduta

A mosir più veloce entrambi aiuta .

92

Ma/onsdeue Amurato era falito,

Senza periglio alcuno,altri repente;

Chefe quel mur trouaro ines#odite ,

Indi il pafo au anzar liberamente.

Ma quà, volgendo il capitano ardito,

Viene altra ancor difenfatrice gente:

Vrtanº in questi infuriati, e tanto,

Cheil rifchio affecurar ponne in quel canto.

93

$\s? vaga horribilmente era la vista, t.

Qualgastice fi dona a falitori ;

Altri per non morir, eadendo acquista

O dubbia morte,à certi dishonori.

Altri eun più virtù,mentres’attrista :

Del propriº duol, vindica i fusi furori; º

El percuffor percofo,entre le mura -

Salta,oue bà qual votò la ſepoltura. \,

94

Con diece altre minor dal’altra parte - , :

Ateosta il Re la machina maggiore ; .

Non fol quì ne la pugna era egual Marte ;

Ma doue egli attendea fuperiore .

Sembra al primo venir tal bellica arts

Celata di merauiglia, e di terrore;

seorre per aria vna città,fià alta,

Che aſſedia lunge, e the vicipa aſfalta.

:

7

- Asui
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* . 95

Auuicinate poi, merauiglio/a

| Audacia indi mostrar,calando i ponti;

E,comandante il Re, la via rifº hio/s

Auien:, che ardite ºgni foldato affronti. '

, Ma il fedel cittadin quì non ripofa,

Più che le braccia i piedi al'opre hà prenti;

|- Arde,e /pezza le traui, e chi vi èfopra, i

* Nel precipitio fue morte risopra. *;

96

Ma color,ben prouisti altri più fodi : 4

Tosto, calar di ferro interno auuintig

E,con più ferºcia, nuoui custodi

Occupar tosto il luogo de gli effinei. . . . .

In certifi vedean l’arti, e le frodi, , , :

Il fasto di chi vence, il maldi vinti; . -

Esper hauer ne muri aerea strada, |

cia/cmº era uenuto a mexa pada º

|- |

2-a, * *

97

Eragrande il periglio, e Terreeufo

Da guerrier capitan pugnato hauea;

Mira,che il mur tutto èfºrrato,e chiuſº!

E che terror maluaggio il ciel volgea,

vorria l'istefo ciel render delufo,

: |- Suolgendo il corfo a la fortuna rea;

| Tutti inuolar dal’imminente danne,

» E vincer l’hoste poi,col proprio inganno} .

* Onde tosto di zolfo,e di bitume,

sopra trenta haste,ardenti faeiaceendej

Egli con altri poi, l’horribillume

V/cando per vn foro,in manfi prende.

Ogni Elefante al natural costume,

Viite le fiamme, il fiero orgoglio arrende ;

Volge precipitofo e nel pendino,

Prepara a i fuoi noceuole defino.

V tº * * Test
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99

Tutti in vm punto fol volgon la faccia,

Per le dianzi da lor calcate strade;

Preme l’vn l’altro, e l’altro l’vnº impacciaj

Siehe in vn fafcio vn fopra l’altro cade.

Grancafo, il Meda muor, quando minaccia,

...E vcci/o vien da le fue proprie (pade :

El Re, difotto a lagram mole alzato»

Seminiuo, e ferito indi è faluatº- 3

Ι Ο Φ

Nel padiglion ripesto, aeque odorofe

A riuocar gli fpirti al Refºn preste ;

Egli le luci torbide, e grauofe

Solleus homai da la letarga peste.

Le turbe amiche intorno a lui pietofe

A gli offici attendean diuote e meste:

E vistel poi, ma debolmente fane,

zistoaleriigpià gi bacia, altriismans.

*

a z r. 1 N zº

' * *

*

* « . . . . . .

z: , ** * * - v ... * . |
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Dal faggio Anfiarano i Regi amici,

In Circaffia fon ricondotti à volo :

Quì,cacciando da muri i lor nemici, *$

83

V

, , о

ફેં

Prouar gli fanno intempestiuo duolo.

Carmenta, e Floridan noui artefici

. Tirano fuor del’Africano fuolo:

Quella per mar: queſti per aria aſcende,

oue allai cofe mira,epiù n’intende. ». . .

డాఢాడ్బాడాఇడాఖా
i‘ଯଟ

- * - т · · · · · · · · · -

,,SC, N sì graui accidenti eran gli affari,

A ceffar cominciãdo incerto il tutto;

| Eran rimeſi,anco i penfieri amarì

"EG"EG" Di rimaner l'eſercito destrutto.

' Onde alRe configliauano ipiù cari,

Che dal’armi auocaffe il campo tutto:

Poiche quel dì ch era per lui fatale,

Rapportar non potea fe non che malee

, • * * 2.:

|- M *

Egli,chiesto d'Arpindo,intefetosto.

Del ſuofamofo ardir lieta nouella;

Ondë, il vano timor dal cor deposto,

Rende lafaccia a i føoi color più bella 3

Negà poi non fol quanto era preposto,

Ma di nuouo ai pugnareiaf un rappella:

-E mal reggendo il destro piè l’arnefe

Regiesin/us vece,al frate fuo teneefe.

இயூர்.
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ஆா:â'età miner, մ:սոlfembiante; -

4tutti il Refomiglia, al armatura;

E-rinnito il taualistr cóst fanse, : ,

Al gia cadutº honor tornar precura:

Gia mone difpiegato in ver le mura : .

2 la rabbia,e le 7degno,e la vendetta

4 vincer per isfarzo il campo alletta.

• 4 • * * * * . 4 . . . . . . . . .

Gran furia mena innumerabil gente,

Più veloce, che augel volante, ? dardo;

; **

, Ogni stendardo, abbandonato inante, - :

*

:

Ma il eittadin, che tien le eiglia intente, -

si vede il tutto apparecchiar non tardo.
* - 3 : A |

», raſaliterne imperºfà ardente, s
Il difeæfor nel rintuzzar gagliardo:

stuì defio di vendetta,e difalute

«*

-;

łntento modi itfalitar più audace : ;

Fiactarprocura al cietadin l’orgoglio;

Più di lui questi è faggio, e pertinace,

* Safi diluuiandº,e bullente oglio.

Cołui, perfarſi a Duci fuoi verace,

Somiglia in mar turbatoimmen/o feoglio;

Tanto,che vien,chevrtando, al finpenetre,

Per le vie de le #swmee de le pietre.

Frà tantoandawa il Perfo, e grofo ffuolo

Sete menaua, oue il pugnar gli rocca;

Pocº s’vdia dal piè battuto il/aolo,

Mene anelaua in quel fentier la bocca.

Retar vorrebbe intempestiuo duolo * *

4 le mara del’erro, e de la rocca:

* lafelsa, che alzata era a le ſpalle •

Dela città, glifea couerto il calle. "

Mang

Gnerreggia inſieme,ardir eontra virtute. . .
*

.

!
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7

Mand?gli e/plorator,che, indi tornando,

Differ,che alcun foldato ini non era ;

Onde,alfilentio lor conceſſo il bando,

Volfe infretta al'affalto ognifaa fthiera.

Salir giungendo, operar poco il brando,

Iſoprainalberar Medahandiera ,

Fù visto pria,che immaginate e primas.

Che veniſſe Pinel, tolfer la cima.

8

Nela roeca era questi,e da quel murº - :

Il piano a difenfar vol/º il foldato z

Azel, che per fito afpriſimo,a/eeuros

Credean dal’arteisteſs effer guardases

Speſſo è fallace oracolo futuro, *

Sortà contrario a le ſperanze il Faroš · · 4;
Fui fù profo ilpriswo cinto, in quello : I

45ѣападнять ти" cer/? Pinello. ... . . .

9

Agà la sfrenata violenza,e l'ira . a

Del Perſovincitor, fermar do oppugna; ,

Tanto,che dal fuocorfº il piè ritiras , , ,

JE,ritirando, i fuoi difende,e tugma, |

Colui, che primaa:::: a/piras ~

Orvede incerta,e torbida la pugna;

Trefortiſſime torri, e la muraglia .. |

.Triweer«, e difendendo affai trausglia.
I Q

Vede Mercaria borribile Cireaſ, , , , ,

+'orfne tracciarglise infidiar la vita; , |

Siânge adarte infeuolito, elaffo, * * ~

E l’audacia di prima intinorița. · |

4eeesta qhelfurtiuamente il pago, :

Preparando la (pada a granferita ; , s –

Eisebe ºffermana i motiſuoi preuenes ,

A l'afrºstwo si eor l'ega,e la vene .

* a
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I

Fugge Zubert, che dietro lui feguia

Del traditor compagno, e del misfatte;

Il Re com animo/a ferocia, -

Fra le turbe faltando, il giunge ratto.

ŚRuel esde al fuon de la pereoffa,e pia

Gli fà la forte e feefe il colpo piazze:

Credelº morte il Re, volgendo alerowe

- žł generofº braccio ad altre proue.

F 2

Pi nel rigwarda in variate guife

Vecidendo trattar la gente Perfs ;

sotto lui tronchi membri,armi reciſe,

*fºsfºbiera fuggir retta, edifpefa.

Che Mancino il gigante a serra mifé

Nełcollo aperto vna percófa aduer/s:

Stepitº at gran valor, moffo da l’onta

Di tanti fksi, que cei ºsgiefo afonta.
-

? ?
-

Ers vagº il mirar fra i du i campioni,

in sàpietiola piazza il gran duello;

Irritavano il Perfo acutifproni,

R4a stimºli ardantifimi il Pinello.

Eran varj egualmente i paragoni

Ei pºtenza,e d'ardir fraquesti, e quełło:

AMa corre,per ºgni vn l'amica turba,

che lºftherwoelferirgwasta,e disturba :

I 4

Fugnano vniti il debole col forte;

Al ardite acceppiato iua il codardo:

In quelle vie del mur breui,eritorte

Inutilmente opraf lancta, e dardo.

O come in cento forme appar la morte

Al pocº ardimentofo, al mengagliardo;

Ogni ordin quì resta confuſo,e legge

Đi militar comando alcun von regge. G
* &ｰ｡ ф е
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| 15

co/e/olite in guerrasaltronen odi,

che vngrido berribiliſſimo indistinto ;

Altro veder non puoi » che in cento modi

Allegre il vincitor,dogliefo tl vinto

Defianfi i Medià le lor proprie loét,

orche preſo han de l muro il primocintº;

E fean vdir, per tutto il campo intorno,

: ,

Lietamente intuonar la tromba, e’l corns.

I Ở

Rompeil flentio a quella vista egridä

: Il Re Circaſſo;ie d’ogni malfon àegno; .

Jdevlþife,chi eroppo altrui confída, -

Mentre ticist/peſo inganna human difºgno.

R/ riel, chegrato ben,per altri annida,

Và per me difeoprendo inuido fdegno: ,

Mache;giri a faa posta, amico, e crudo,

Basterammi la vita, el brando ignado" -

così dicendo,at/uodestrier volgea,

Per andar/olo, oue il defio lo/prona;

Anfiaran, che il fuopenfier vedea

Gridòferma,che vaisfer via non buona: -

Il tuo gir lodo,bor chefortuna rea, *

contro agli statitusi fulmina,e tuona; -

Maper istrada breue, e più fecura,

J.

Hor bør vi ponerò deneros le zvura. * * *

18

Ripiglia Antioco, ance io venir destino,

Poiche fiimi giouar prestº føccerfø; -

Riſpºnde il mago: anzial erudel destine

Voi,con vn’altro imponerete il morfo.

Acceleramo noi toffo il camino,

che volgerà per l'altre il carro,el eer/3:

Seuºse in quefie la verga,e prefoil/uole,

Appareimººdi nubi vm carro a volo. -

***X｡ *- Cةمهم
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19

ciafunqułaffa, in ariatostº estendes . .

É calca volentier liquida strada ;

verfale mura il magº il velo imprende».

Ratto così che pece,ồnullº bada. . . . . .

Era forta la møtte, all’hor chefeende, ,

All'hor, che la quiete a tutti aggrada 3:

Ma de la terra aflitta il popel meste,

Per la diffafas fouerthiº è deste. . . .
2,©

Guardaus irrequieto il mºrfºsendº \, ... t

Agiri,s ne la gran piazza altriera ոցնfն է

:aida, fra lumi acceſ, appar giºcºndº
... :pel Re tante bramatº il ca re vije. 4.

*'Nosfegiusgefe,in tor/accorſº il mendºi

sariagradito pià, che egli improиifо:

E ſenza chieder,come e per quai lidi,

Di gaudio, e di vittoria alkarpiù gridi:

←I

D: uigarofraterspei fra tnttierres : ***

E filaſeiasl timer pria cºnceputes , .

Maggior fochi allumò la lietaterrºs sa,

E graafegni mostrò del fratº aiutº» . "
cantano,a pieno dir, vinta la guerras -

Pazła ºgni cor,prima deglioſº, e maº:

intendemira il tutto, ebenfail Mede,

che di arsificie militar proceda-* * * · · -

Ma il Re, chearde di crucciº,e che rimettes : ?

Ne la presta/ºrtita il fuº trofee ». ..., s.

Neripefo, ne ribº all'hor framette, st

- È infermen,così chiaro odir/Ffeº. , sº:

figlia mezantocari, hor de vendetta ...:

spero difar nel Regiarente, e reº i s ºs

sò lo stato del'armi, e di lontano . . . . . .

L'hò viſio horgiungº eſpertacatits" :

-l. *

- Rim
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Rinuigorite il valor primo, e tanto " ",

Cerco da voi quanto oggi in armi opraste;

E benche vesta il ciel di negro il manto, .

L’i#efefpade hauete, e l’isteffe haste.

se queſtofate uoi dal voſtrº canto , --

Per la vittoria mia/embra, che baste; #

E,pria che il Sol rifchiare il mondo oſcuro, ,

Vincendo il Meda, asiocarema il mure. , ,

24

Penſate a quanto il vincitor moitoglie , , , , ,

Ét a la libertà,che voi perdete; * :

Che mal fatiarà l'ingorde voglie |

Il ben, che in vita conquistaro hauete: :

che idolcifigli, e lapudica moglie ,

Innanzi a voi dishonorar vedrete; , •

Che vcciderauui tutti, e questo locos -

aſh memoria crudel,porra nei foto- *** º *

2 5

Mifero auuenimente ah fe ciò fia, , , , , , : » -, *

Qual resterà di noi biafmo immortale ? "

Ma il ciel contrario a la temenza miaa

Pieto/evolgerà l'eterno annale. .

Corraſi dunque al'armi, al'armi fa , ,

Donatº il nostro eterno bene, à male; , , ,

Si fþrezzi il riſchie,é hor che l'aria è bruna,

rнмесате, il fаног ае імfortння. - , , ,

62.G ,

In noi non penſa audacia tanta il Medal y,

Ogli Þorge il trofeo qualche ripofo:

Ma, fe vinfe col dì, notturno horvede, , ,

Di nuouo il perditorfatto animofo = -

Chifenza me fuggì, meco horneriedas a s

Che fal, tutti vincendo affrontarofo: a s

La morte errar per la nemica chiostra , , ,

Veggia, ở afsir da la vitteriail, *

} \ 7 -
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27 -

A le voci delRe ciafeuno intentº, s:

Per mandarle nel cor pergea l’orecchio :

Fornito poi,non folo il pigro, el lento

Pugna gridòşma il più fanciullo; e’l vecchio,

D’ogni armatura all'hor, d'ogni strømento

Comparue innanzi al Relungº apparecchio ,

Chu le fchiere ordinare in altre guife, -

In dui corpi il/ae effercitº diuiſe. * * · \

28

Pimello,e Torrecwfo i primi fonº , : :

Afertir contra il vincitor nemico; ' . .

color vider fentendo,il lampo, e'l tuonº,

E rinouaif ilgia diurno intrice.

A quelli impeti opporfi ettimo, e buone

Gli perſuadevfo di guerra antico ;

E tanto sontrastarsche desto pei · · ·

Aiutar peſa il campo i guerrier/noi, ***
2.

***,

seguon Tergindo armati, e difºrmati,”: *****

ogni fchiera fembrando immenfø stuolº: *

Elfuror,che gli guida in ambo i lati,

fopra le mura il pafo gli apre a vols. *

Non per questo di là fondi/cacriati

1 Medi,ờ cedon punto il mural fuelo: ***

* Maķeol folite ardir, eercanº a proua ****

vincere il vinte in quella xufa noua, ***

- - . . 39 , .

Dimostrà il eietadin leeiria estrema , ******** -

che l'hoste atterrir può, fatta poi nota;

zeréſee, augumentando in lor la tema,

Per doue giunta fa l'aita ignota . . .

Altra creder non può fe non fuprema, º

Che il mur guardato intormo reta;

Con thito ciò fra lor,per gmi párte,

стнамытнаг la mortejº Marte. }
- * -
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Il circafe fedel pugnando,auanza,

Ne il contrario riman da le diffe;

Il perduto acquistar quelle hà /peranza > •

ŚMuesti faluar quanto,vincendo,prefe. - -

In ambedue tenace è la costanza,

Pertinaci e mortai l’onte, e l'offefe;

Ma di Tergindo , e de la patriail zelo

Fauori ottien,con largaman, dal cielos., ,

31.

O ceme il fuo ardimente oprande mestra,

Contra il Meda atterrito il Re Terginde;

Fatto è macello il mur terribil chiostra,

Poco più refistendo il Perfo,e l’Indo.

E,mentre il fuol del hvstil fangue inostras

Gli va contrw /degnefo il crudo Arpindo:

Per ammirar sì gran duello all'hora,

sonnacchieſa stimò ciaſcun l’Aurora, , , , ,

33

Penfa,col tronco ageuolar la strada

A le ferite Arpindo,e nºn penetra:

Il Re v’ºppon lo fudo,e con la /pade

Lo ſpezza,egli temendo,il pafo arretra.

Certando poi,col ferro,ouest vada,

~ Il pereºte afpramente vna gran pietra :

Cadea,s'era men fette, e fià lo ſpaſmo» ,

Il fue coraggio il confermò dai biaſmo. . . .

34

Malriguardate poi, chiare s’vdire - - -.

Di crudeli pereoffe horride inrudi ; ,

Pochi il Re, molti quel colpiferiro; .

Spezzan defi fra lor,l’armi,é gli feudi,

Masvevute le tur be,ambo partiro, *

4mbº a la pugna inuiperiti,e crudi: .

Pºle* feguir le il Re,ma fe l’oppone

Giorgºndo 4 safo, vn satrate campione? .

- - - - - - - 35
:-:
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Difinifurata altezza era costui ,

E forza/mi/urata acchiude in feno:

Evolentier prendende i riſchi altrui,

Per vencerne vno, offria la vita almeno. "

2Tanto che il Re /pezzando i colpi fui,

D’vna mortal perceffa il coglie à pieno :

stardifte a quella, vn’altra me la cupa

Parte del foſfo,vcei/º lo dirupa.

36

Dal'altra parte Antioco ºu’è maggiore

La calea fere, e di terrer l’ingombra: -

El moto de la /pada, e del furore

Formidabil fatean la morte, e l’ombra.

onde timidofatto il/alirore,

Abbandonando l'armi, il murº/gºmbra; :

E,cadendo in vnfafeio il morro,e'l viue, .

Resta prigion chimeno è fugitino.

|- 37

Fra queilaminetturni,aſai peruer/º

Perfegue Antioco vno animofo Scita;

Egli vistolo arresta,e di rouerſo

Nelror gli punta vwa mortal ferita •

E,tenendogli in petto il ferre immerfº ,

Abbracciato riman da coppia ardits;
*

Il Re di Perfºa,e l’ostinato Arpinde -

sì l'infaltar, credendolo Tergindo. - , :

38

cono/ceil graue ri/chio,e con le braccia

Prosura v/cir dal generofo nodo:

E,con gli vrti del piede, e de la faccia,

Per la falute/ua tenta alcun modº.

Ma quantsmotifastanto s’impaceia,

stringendo più quel nerboruto,e/ode:

Vinto cadea, fe la fortuna all’hora

Fe geua al Re Girtaſſo altra dimºra. ..

- Egli,

*»
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39

Egli, vditº il fufurre, à come Bolle,

Di giusta rabbia,e corre quà repente;

E ne la mi/chia entrando, ilferro estolle,

E coglie Arpindo infra la nuca, el dente.

{\gegli al colpo mořtal pocost volue,

Se pria divindicarst il merir/ente:

Da iacci poi vistofi Antioco/ei olto ,

Difºrte impiaga il Per/o Re nel volto .

4 O

$2"egli v’alza la /pada e notribatte,

Gºetreppo il ferro hostil fè violento:

Onde,dı/angue i lumi Þten, combatte,

Debele nel valor, nel'àrdi; lento.

Ri”**ando dopoi le cime intatte 3

$º "'innºla egli ancora in vn momento 2

Semérºsi muri/cendendo, hauer le penne,

*** fºsgende il morir,la morte ottime.

4 I

Bram, feguendo i lor trienfi, v/citi

##" de le porte i vincitor circaf:
E, in mezo e ifemiuiui,& aferite,

Al Perfº Refero inchiogazi i paſi .

Si calpesta lºv» l'alt, º,& infiniti,

:”: vita acquistar di vita cap :
B, dał timor pertata a la trinctera,

Nonferma a le rifcºffe alcunafehtera.

42.

Pietà del Referito effi mạnfrena,

Nel deuernel'honor molto, ne poco:

Ma il faol,con piè leggier, fegnando, հիիքna,

Vºlgonº/empre al’odio/o lºcº.

Le fºrte in tante il víncitor qui mena,

Che il tutto danno a te rapine,al foco:

3cm le/coffe del ciel, raphs, rzez tarde :

Tra le ſamme ilRe Meda in/epolto arde.

* r Tuf.
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43

Tuttauia fugge inordinato ogn’vnº,

Ne vien,che di fermarſ altreue ardi/ca;

Ma fotto il ciel stellato ancora,e bruno,

Con grido vniuer/al piegano a Clifca.

Quì ripara a la tem4, 23 al digiuno,

Anco quì torna a la ſperanza pri/ca:

E,precedente applaufo generale,

Il fratello del Meda al Regno/ale.

44

Comparſo il Sol,per le campagne interno,

In cento horride gnife appar la stragge:

E del Meda infelice il duro/corno

chiaro facean l’infanguisate/piagge.

Quando, del vincitor fonando il corno,

A raccolta,per tutto, i guerrier tragge:

E dentro la città di gloria gorff,

Colmi di preda, apriuano i trionf.

45

... E ritornaua la ſperanza in stato

Di gaudio vero,e di più vera gloria:

Sepelendo in oblio, delgia paſſato

Mifero ecceſſo, ogni afpera memoria.

Così rota propitio il crudo Fato ;

Talfi velge la perdita in vittoria;

Efatta Arpa la tromba, allegri carmi

Canta, e bandijce il primo duolo, e l'armi.

| 46

Ma il Fato al’altra coppia,hora, che drride,

Defiar non lefà vittorie à fregi;

Effa,che in altre pugne armeggia,e ride,

stima quelle del cor trionfi e pregi.

Amer,viuendo in queste anime fide,

Vien,che prema lor voglie, efignoreggi:

Ogn'hor le mostra il folitario,e l’ermo

Ceme vtil medicina al petto infermo.

. . ." A?é
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A le concordi, a le dilettepaci ,

Arrestauano inferne augelli, e belue;

Ed al continuo mormorio di baci,

Taceano inuidiofe.anco le felue.

La notte gli stringean nodi tenaci, \,

o preſſo ifaggi, horfotto ombroſe melue :

Finche in lito arriuar; quà vn legno prefe

In Lihia andar,che non glifù contefo.

In questo Anfiaran,ful carro avslo,

É\uì giunto appena,auaien, che a lor fi fcefra:

La cºppia il vede intempestiuo e folo,

E ne penfa caggion d’incognita opra .

Gli dice poi,che rechi gioia,ồ duolo?

Qual rifebio, ò qual ventura hoggi n'è ſopraf

Eccoci a i tuoi comandi, è in piani,ờ in mºnt is

Ad incanti a battaglie,arditi, e pronti.

49

Riſponde il mago:il Re Circaſſo ºpprime

Del Meda iniquo innumerabil campo:

che ottenute hà di lui vittorie opime ,

Ratto più che non và folgore, à lampo.

Ma bem potrebbe il tuo valor /ublime

Al vincerfu o recar perpetuo insiampo:

Ben tw potrai,così preueggo, è forte,

L'amico aſſicurar, per vie noncerte.

59 ,

Gram/egno è quel d’vna amicitia vera ,

Quando aiuti vn, che affligge empiº destino;

Anzi operar , che fra dolor non pera,

Saria difragil fen/o atto diuino.

Attº,che molto più loda, e fincera,

Effer colui Circaffo,e tu Latino:

Ne,perche vada Italia,e Libia in guerra,

Il douer Ángºlar,megando, atterra.

1^ 2, -- Dнт
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roumque lafeia ogni affar, mostra, che fei

Nokit men per valor,che per le fafce:

che può paragona fi a Semidei,

Chi, bene oprando in vita illustre nafee.

In te l’arte mia vede i fuoi trofei,

Tutta la gloria fua terofº pafce:

vieni, e struggendo vn indicibil danno,

Togli d’obligo:e, olui d’affanno.

52

Ripigliaua il guerrier, ma lunge moltº,

Sopra l’onde, volando vn legno appare:

Donzella ornata d'or, negra di volto

Seco venia dal più lontan o mare .

Che,què la prua fermata e'l temen tolte,

così le voci fue fè note, e chiare:

Per te donna famofa,in vn momento,

Tutto hò trafeorfo il liquido elementº .

53

vengo da clima ignoto,il qual foggiace,

Per infiniti Regni a i lidí Eoi;

Giappon què l’ocean felaface,

Del’Afia tutta, il fen bagºato poi.

Il mondo quà de la diurnº Face

Seorge prima degli altri i raggi fuoi.

B più feconde, opra di fue fatighe,

D’ogni cibbo terren miets de ſpighez

穹4

Di tal Regnº il mis ſpo/o vnico herede

Me in moglie ottien,ma con la Giana in dote,

Giaua, che fotto al'Equinottio stede,

oue il raggio del Sol dritto percote.

Ma presto a nostri ampleſſi empiº foceede

Il girº poi de le fuperne rote ;

Malluca inuidiofa, iniqua maga

Lo ſpoſo mio ne le fue grette ammaga.

Mºs

:
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55

`ಗ್ಗಿ! il mis cor,ịche non confidis

Refster,comandando , al pe/o vaste:

Tosto ricorro al nostro Idolo Amida »

celebrandogli appieno il facro fasto.

Questolegno, in riſposta, to prendo inguidae,

Giaper mille anni ancor non re/0, à guasto:

$\aesti,che il maggior tempio, in sà le porte-,

Memoria ergea del Tempo, e de la Sorte.

56

con questo, i miei predeceſſorgiraro,

Eŭaĝveloci augei, più volte il mondo;

Efatto a tutti poi gradito, e cero,

Al Tempio s’inalzà dal marprofondo.

A la Dea di Vittoria il dedisaro,

che il guida, hora non vista, algir fecondo:

La Dea,che in /ogno, in questo dir carteſe»

Jl fet reto del ciel mi fè paleſe

37

L’ardente feo defo mirò nauf agº,

Aſpirando Malucca a le tue nozze ;

E,diuenuta in heperito Dragº ,

In preda cadde a voglie impure,efozze:

Lo ſpoſo a te unuolò sol poter mago,

Caufa,che tu ne pianga, e nefºgnozze:

E,togliendolo alfenno,il tafcia al fen/º,

E feco prende ogn’hor diletto immenfº..

58

Mafe peccar nan può cor/enza fenno ,

Lo ſpofo tuo,fra tantserror, non colpa:

Anzi impetrar per lui, ??gratie denne

Libertà presta al'innocente colpa.

Và,che fortuna ti fara il mio cenno,

Và,che opra tal dal folo andar ti feolpa:

In Libia tronarai preſſo al'arene,

Vn4 guerriera, s vn caualier fue bene.

2 3 , Се.
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59 -

cestei,che in fedeltate ogni altra auanzas

Liberar pote il fide tuo marito ;

E,in trarlo poi dal’incantata franx4,

Restarà il fallo,e l’autorfuºpunits.

$sì mi destai,ma colma di/peranza,

Recando meto il fatal legnº a l lito:

E, di facai,mouendo intempestiua,

Sparue di Regnimieitosto ºgni riua :
6о

seorfo hò quel mar,che tu vedrai, venende,

Fra lo ſpatio maggior d'vn lungº giºrnº:

vieni évinci per me l'incanto horrendºs

Che per altro fentierfarem ritorno.

Tanto,cheilfesto dì, di qua partendo,

; vederai ritornando, il mondo intorno:

yieni,ỏ bella, ò fortifima guerriera, -

Gli oracoli auualora, il cielo asuera.

61

spinge la donna il natural defire .

Di acquistar glorioſe opre terrenes

Ma lei termenta a/pri/fimo martirºs

Farfſ vn’hora lontana al caro bene.

onde affecura entram bi il dotto Sirº»

Ghefepararf alquanto a lor conuiene';

E,che vittoriofi il giornºfesto » |

Ritornerian,per varie vie, quà prestº
6 2,

così diuerfo calle al corfo/pinfe

ciafrun, fprezzando il fil del'empia Partai

Prima nel carro il canalier fi strinfe »

La Dama poi ne la volante barca -

Tosto il fue alato fºglio il mago aceinfº

Al volo,che le nubi, e l'aria varsa:

E tanto alxando il va che ne la terKa

Aerea reginn,parlando, feberza. L

* é
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63

se eefe ambifci inufitate, e noue- ,

Inuitto caualier,le /guardo atterra ;

Doue il mondo s’appoggia,anzi per deue,

Ne fuoi perpetui moti,ºgni stella erra.

colui,dubbiofo ancor, volgendo altroue,

Tosto fi piega a rivirar lz terras

E,in quella immenfità d'aria,e di luce,

yede, che in sfera il mondo fi riduce.

64 ,

Riguarda intorno a lui gli Orbi stellanti

Sostenerlocosì, nel’aria appefo;

E,dalgraue furer di ciel rotanti ,

Starfi fra poli immobilmente illefo.

I poli farfi cardini fonanti,

oue appoggiata è di tal mole il peſo:

Inuifbiliance effi,e troppo neti,

Dagli eterni del ciel contrarij moti,

65

Gran merauigliain eontemplarlonacque

Nel fen del caualier stupido e muto;

Tanto più, che miraua in giro l’acque

Tener col mondo a paro alueo temuto.

E,quello instando, il mago fi compiacque

Satiarli il defio gia conceputo:

Ondegli dice,vna Prudenza eterna,

Da lei creato il tutto ancogouersa.

66,

A gli elementi questa, dra le stelle

Pieto/a influir sà regole e norme;

E a le co/e/oggette a questi,e a quelle

· Informando i color,varia le forme.

Che degli ordini euerni humili ancelle,

Non trauiando mai, tracciano l’orme.

E,con infaticabile ripofo,

Rendon,fra lor,concerto armoniofo,

T 4 Per
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Jn varie parti il mondo ella hà distintº,

67

r ofo de la terra il creatore

Formò,con orbi vari vn folo cielo;

Per lei compofe il gemino fplendore,

E,fol perfecondarla,il ealdo, el gelo.

Perintſe ad alcuni astri vn/aggio errores

Ornò degli altri il più fublime velo:

Fià che vaghi al mirar, di tal virtute,

Che recano quà già morte, òfalute.

68

Per notitia maggior de gli habitanti:

E,in cento golfi hauende il mar /o/pinto,

Comodifimo il rende a i nauiganti.

onde,come in vn foglio, hºggi dipintº,

Chiaro te’i mostrarà per tutti i canti :

vedrai con vna occhiata i fº” naggioris

z fiumi,i montise le citta mºgliori.
ó q;

Jł gran Regno del'acди. af Vniuer/o

79

Mira quel golfo aneur, che ſotto il polo,

intorno fede,º tutta lui circonda;

Neºliti Australi è di gran ealdo afper/º,

Ma fotto al’Aquilon raffredda ogni enda.

Fra terra poi,prende fentier diuerſo » .

Hora bafo impalada,alto hor profonda :

E da calpe il/uo andar tanto allontana »

che bagna il fen de la remota Tana

|
Entrando per la Dania, ei fi dilata;

che di più Regni il fen bagnanºn folo,

Ma rende in Finlandia l'onda agghiacciats:

Tanto,che fopra lei, come nel/uolo,

correr ponne animali, e gente armata:

Ernantien libertà di tal viaggio,

Nel verne il Sol, final tornar diME్వ

7
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Là nel Mediterraneo i lumi gira,

cheper Idrunto ingolfa Adria incontrando,

Quầne'liti d'Italia abbaſſa l'ira ,

All’hor,ehe Africo, e Choro entra foffande.

E per Dalmatia impetuofº fpira, -

Piouendo,tempestando,balenando:

Euro mouendo poi,Greco, e Boote,

Italia procellofa ogni va percote -

7z -

Riuolgi al Areipelagofpumante,

Dopò trafrorfe il rinomato Egeo;

Come ballano in quello Iføle tente,

chefembrano del mar pompa, e trofeo.

Il mar, che fra le Sirti ºn pezzo innantes

Di mille furti era damnato, e reo:

Quel mar,che da Filippo ora purgate,

Hà per vei gran trionfo apparecchiatº.

|

|

73

Per le bocche Propentidi s'infena ,

E conquista di marnome maggiore;

. Et acque tante,e tanta farta mena,

Che fortunamo i legwi al fuo furore

Poi di Ponto a baeiar corre l’arena,

žº Caffa deponendo anco il rigore :

E di Vallacchi e di Poloni i liti

Airicehiaffarifuoi tafcia muniti

74

Foi nel Bosforo entrando afrena il corfº ,

cºn aeque men profonde, anxi men erude:

Esla Sarmatia ,e l’Hiperboreo/cerfo,

Intorno rende ampiffima palude.

stuì new fi preme a gran va/sello il dørfe »

Che la bafa Marea tosto l'efelude;

El fan parer le eanne,e l’intricatº

Sentiero ºndefo acque non gia ma pratº..
1 5 γέ

|
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75

vedi là fra le Colchiche pianure,

Mal distinguendo poi fe mare, à lagº;

Nel giro a le città, ne le verdure

Delfuo profimo Euffin verace imego.

cinqae onde entrano in lui fîncere,e pure,

che a gli occhi,e algusto il fan più dolee,e va

Ma tempesto/o il Caſpio affai fþauenta, (gº:

E'l fuoferreo ripar/pezza a Derbenta ·
76
A

yer/o Austro il mar del'acque rub iconde

Hà per Afia, e per Africa tragittº;

E ne termini ſuoi bacia le ſponde

Del’Arabia trivome,e del’Egittº.

al vermiglio color che appar nel onde,

vien forto al herba,é a i coralli aferitto:

E què,ffianao oriental proceila,

Legno, benche maggier prºfonda in quella

77

Più fotte inegualmente ingelfa » e bngwa,

Per diuerfe prouin eie il Regno Perfos

E fopra larga, e pouera campagna, |

yn grofo miglio el destro pian fommer/º -

Hà quì nel piè d'altiſſima montagna

Lafore il Tigro entrº l’Euf ate immerfo;

E,perche obliguo gira, aficuratº

ogni porto non vien dal’Austral fatº •

78

Nelº America poi l'oceano istefo

Tanti golfi non apre,e forme tante:

Ma nel Settentrion penetra apprefo»

oue/porge il fuo cape estotilante.

E con rigur men afpro, e pià rimefo,

Ne forma vn’altro al Tropico Astatlante:

Poi, vicino al’Axtartico, le porte

Seno del mar Pacifico, e del Norte.
Flor
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79

Hor volgi a i monti il guardo, e vedraiprimºs

Germogliarne infiniti il Pireneo:

Questi, in alzar centuplicata cima,

somiglia a tutti:vn monte Briareo.

Mafendo d’afpro, e d’infecondo clima,

D'habitator fi stima indegne, e ree:

E, dilatando il piè fra varij Regni,

A gli Iberi, ċr a Galii affigge i fegni,

8p

Ecco in Italia poi l’Alpifamofe,

Di fua propria dife/a argin perfetto;

Sol di libere genti, e cor aggio/e-/,

Come , tcco d'armenzi albergo elette.

Se d’interno le miri,afpre, e neuafe,

Tolgen de state poi, safcun difette:

che, disfacende il Sol tutte le brine,

Di fiori, e d'herbe adorna lera il crine.

8 I

Figlio lor corre Italia e la diparte,

}

Per dritta via, l’infertile Appennino;

Natura in quel nulla prcduce,e l’arte

cultiuar poco sà l’erto, e l’Alpine.

Morridiſſimo è sì per ogni parte,

Chesfuggendo,fem paffa il peregrino:

E non fe in alza, ancorche alpestre, indarnºs

Generandoſi in quello il Tebro,e l'Arno.

8 z

» Macedonia poi,/eorgi il monte Emo,

Chef“pera in altezza ogni altro giogºs

De la sui punta il termino fupremo

L’aria trapafa, equaf tocca il fuogo.

D'ogni staggon mife biato quà, l'estremº

Rende piat euołmente ameno il luogo :

Donde per quanto accerta antiea fede,

L'E«ßno,e l’Adriative f vede.

A 6 : M!
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Il vasto Hiperboree Tana ricese,

D'afpri dirupi e difeo/eese vallis

Questi adorna di ghiaccio annºfº» efrene

Le pendici infeconde,egli erti calli.

Sgì traggon fuer de la perpetuaneue

Eſpertiffimifabri almi eristalli;

stà fuiſcerando in varie parti il mºnte »

I Bronzt a ritrouar le man fon pronte -

84

Ne la Scitia il Rifeo foggiace e/posto

A violenti foffi Boreali :

oue l'acque,e lepiogge induram tostº,

chefomigliano i gael connaturali .

Treuaf in lor qualche diamante a/casto»

spegli questi afirmar non hannº eguali :

I cui popoli, odiando il difcortefe

Cliwa,inondantal hor l’altrui paefe

85 |

Seitia dal’Indie iłCaucafo diuide, *

Inalzandoſi affai fra questa, e quelles

$Auì temperato ciel fempre mairide,

Poco a i venti/oggetto, e a le procelle:

Quàfeggio hà la virtà quà fempre affide»

Del Sol mirando il corfo, e de le stelle:

E,ftoprendoſ quà gli astri maggiori»

Prodigo è d’infiniti afferuatori

| 86

3corri vnpezzo più auante, e mira ancore,

Il zwonte Altai, nelºvltimo Oriente;

Pºstofra Regni,oue efee pria l'Auroras

Ricco di varia, e di guerriera gente.

Chini, e Tartarifepara, e tal’hora

D’ambo i termini auanza inegualmente 5

Onda alzar,per lunghiſſimo ſentiero,

Fra fefue valli i Chini vn muro intiere

Vey
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yer noi,per dritta linea,ilumitira, .

Efermagli nelprimo afpristmo ertº s

Quantimonti germºglia, à come gira,

Per difeontinuo inhoſpite diferto -

ogni fero animal què pafce l'ira »

Suè di viandanti è ſempre il paſo interte;

| 1 Tartari da gli Indi Imauc parte:

* Poco imitando què natura l'arte -
-- « 88

Poi fra Parti,e fra Armeni al ciels’inalza,

Forf meglio diresti Hidra,che Tauro:

| Innumerabil teste in aria sbalza,

Ricche nel centro lor d'argentº,e d'auro ! –

Non offende altro vento ogni ſua balza,

Eccetto quel,che partori/ce il Mauro :

Prodigo genitor di mille fönti,

E d'Asta tutta Imperador di monti.
* 8

N

Al’altezza del Gordio, a la Coltura

Pochifimof vede Armenia parca;

E de le gratie d’arte, e di Natura

Se gli rende per tutto amica, e carra:

stař,eon mon i inondando ognipianuraj

si fermò di Noè la celeste Arca ;

Què tutto intorno il pian , tutte lefelse

Gli producono ogni hor frumenti, e belus.

- 9o

Yn raua del Hircano il Caſpio forge ;

Illustre fol, per le famo/e porte;

E così dentro al'atque i piedi ſporge ,

| Che del Afa il camin'#ž.

| Onde a Tartari/peffo,e a Sciti porge

|- Occafon d’inaueduta morte;

Poiche fol diece armati in questo lito

Jmpedir ponno effereitº infinito.
Dol
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}

Dolee s’inalza il Libano in Soria

Digenti più, che d’arbori fecondo:
|- 炼 Suèfan gli augei perpetua melodia,

I fiori,i frutti inuidiofo il mondo.

al fortiſſimo cedro altro, chefa

Non ritroua nel'Aſia a lui fecondo:

Suà,fpargendo per tutto odore immenfº,

Non hà grane più fine il facro intenfº.

92

In Cipri Olimpo ammira ; à quanto amene

yerdeggia quà l'allor,fioriſce il faggies

Jl Sol,quàfotto vn tiel vago, e /erezº,

Grate difpiega, e temperato il raggio.

Gious in cima s’adora, joue il terrenº

$uaſ perpetuo gode Aprile, e Maggio:

Ma,ne'liti del znar, profani amºri

Accommunan,ira lor,xinfe, e pastori.

93 -

Eete în Arabia il Sinai,egli,ebe il piede

Ferma ne la petrea, me la felice;

Jn afperezza in questa ogni altro eeeede 3

In quella eterna primauera elite. ~

Quì pochifimi angei, nel'aria vede;

Jui rina/, e l’immortal fenice;

stu? autre tarestia di frutti,e d’enda,

ixi di quanto a tutti è caro abonda .

94

Ma in Africa trapaſſa, cxe più imbruna,

Setie del”Etiopia il Sol l'arena ;

Prende quel monte il nome de la Lana,

Con varie forme, e cºn perpetua fehema.

Ne łefałde, in più laghi, atqueraguns,

Atqre,eke il Nilo foi torbido mºna :

Altri Cefate il chiama, altri di Negro

Tutoigłi dà, conueniente al’Egra.

|- Mfa,
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95

Ma ne la punta Austral,poi del marrºſºs

cima il Felefo inalza tripartita :

Quì fel da vento oriental pereofº

Rende a gli habitator dura falita.

Non feroci animai nutrica in deſſº,

ognie/ca producendo a noi gradita :

sorge nel Fattigar,mouendo ilpaſo,

Dal'vltimo confin del Magada/fo .

|- 96

Area/o,in sanffbar,dilata molto,

Profimo al capricorno,il feno Agreffe;

soura l’Alpin d’arberi opachi èfolto,

Ne piani altro non hà,fol che foreste.

Infinito drappel miraf inuoltº

D’indomiti Elefanti, in quello, e in queste;

E,benche vaste immenfità racchiudº,

Per vn’huomo trou ar fi trema e fuds.

97

In Manicongo poi zibito il giogº,

Fra la torrida zona alpestre estelle 5

E al fulminar , che fà diritto il fuogo,

Da la face Solar feruido bolle.

Gente inciul fi vede in questo luºgº s

Fra deferti dannata,e fra le zolle:

Vi fon rari edificij, e poco v zghi,

Nemaritimi litt, à preſſo a laghi. . "

89

Il Meifo inalza afai (co/ee/o il crine »

Fra l'arene immenfiſſime di Barca;

In piouer l’aria, e in grandinar le briwe,

Bà natura fi vede auara, eparta.

Sol di pietre arenofe , e d'arfe/pine

Ogni vallea compar ferina,eearea:

* SQui viue,col predar,popolo afflitte,

Termine de la Libia, e del Egitto.
- |- fº
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Jº va#ffimo piano il Gariane

Fra Barbari,efra Libialto fourastas

Hà il velenofo drago, il fier leone,

L’orfº/pietato, e la eruảelcerasta.

Per cittadin v'è l'Arabo ladrone,

Sºpra cameli ornato d'areo,e d'hasta:

Đi què,ne peregrin ne mercadante

Sholpaſara/azzafkorta armata inante

YᏇOr

Ma più verfo Occidente, Iſola appare,

f}
*

Tenerife,canaria,e di fortuna;

E,informa di piramide,inalzare,

Fin là É vede ewegiamai s'imbrana.

Tretento miglia intorno, in alto mare,

Pe de nani ammirar la pote ogni vna:

In hºſpite per tutte,e preſe al lido,

Sala di pefeator treui algun nido.

彦丞 F 及 瓦 辜。

CAN

(9
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Segue il Latino à rimirar del Mondo

Gli alti monti,i frondofi,e i fenza dumi:

El dotto Siro, in dir faggio, e facondo ,

Il cor gli appaga, e gli contenta i lumi. }}
Così,doue à cader, nel mar profondo,

Imaggior vanno, e rinomati i fiumi:

岛默 vafte Città nutre la terra ;

Indi arriua, e, ingiostrar, vince vna guerra.

兹

용

ಇ೯೯೯ಾನ್ಜಾಇರ್೯ಾ

용 Sº, : Refo a la costa occidental, dopoi,

º Lenubiauẩza il Mauritano Atlätesےک

Р $ Molto ad Eurofºggetto e a véti Eoi,

"QG”-º řn mezo del arfara è neuigante.

Può fecure appoggiar sù gli homer /uoi

Degli astri il ciel la machina rotante:

ende,ºferua ndo il corſo obliguo, e'l rette,

Si fa tra”0ಣg Astrologo perfetto.

In America poi volgi al Braſile,

E qui riguarda altiſſimo il Fragofo ;

Ricco di piante, e pouero d’ouile, |

Anco,per altre età da noi maſsofo.

Đel Vefuxio in Italia afai finìle,

Fertil così , così bituminofº:

E fol fra lor diuerſità ne piani,

Ne le tempeste rie,ne gli Vrracanir
|

アｰ
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yieino al Mexican vediTlafała

Imitar Mongt bei fiamme eruttandº ;

Efaette sol foto,efumi efala,

Arene,e pietre in già precipitandº.

Pario,fotto il Boote, appar Suala,

Infinite Piramidi inalzando:

Mendice, e nudº il preme horrido impactie

Di neue eterna,e di perpetuo ghiaccie.

- 4

Nel Meato il Giappon chiare dimostre,

Con forma duplicata il Figiuama;

-Ardente l'vn , l'altra agghiacciata chiostra,

Sia Bonzi, è Peregrin, calcarle brama.

$Auì far di fue virtù l'eraeol mestra

4più diuoti fuoi, certa lafama;

! E.com riſposte interte inegualmente,

Tal’hor quella ingannar/emplice gente.

$

Ba'alaane, in Sumatra, erfºra izmen/a*

sotto del Equatorsproduce al Moro;

Merauiglia non è, fe quì difpenfa ,

Del Sole isteſſo il natural lauore.

Tien,per la doppia fiamma in petto ascen/a,

Ne le viſcerefaề minera d'oro;

Efra le felue interne a le fue piante»

Il camelo alimenta,e l’elefante.

In Grollandia nel'Artico, oue il Sole

Rare fi vede, inalzafi Vifarco,

ºDentro Oceano agghiacuiato, ardente mole;

E diperpetuegielfimpre mai careo.

Far Natura bollir quà vnfonte fole,

Oue in lito del mar gelido el vareo;

E/ca è di pefet, el foco naturale,

Tra l’ombre è ineffinguibile fanale,

Ffør

\
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7 -

Hor volgi a i fumi,e nel’Iberiail Tage,

castiglia infieme,e Portugallo irriga;

ottien dal Pirineo fa foce, à lagº,

Poi nel’Oceano Occidental s'intriga.

Al'indorate arene à come è vagº,

L’aratro a gli orli fuoi dolce fatiga:

Dal mar fino a Lisbona il pin conduces

Di lieui poi molto più ſopra è dufe.

8 -

Più dentro a Pirenei,ne la Biſcaglia,

Prende,con vari fonti,Ebro la foce;

E, Nauarrafeorrendo,affaitrauaglia;

Rompende in più d’vn precipitio atrose:

In Aragonia poi mostra, che vaglia,

Con volo fpeditifimo eveloce;

E,dando a la prouincia il proprio nome?

Stieglie nel Balear l'ondofe chiome.

- 9

Menafouerchiopigro,acque profonde,

Per la Germania,e per la Gallia, il Reno;

E partensferpeggiando,ambe le fondºs

Con vtilfuosquesto da quel terreno.

Varij legni folcar vedi quelle onde, •

Grauidifol di ricche merci il fino:

Efecondate le campagne intorno ,

Tufanel'ocean triforme il corno.

I O

Contrario moto,anco dal’Alpi v/cendo ;

Rapido, e greſſo il Rodano traforre:

E, diuenuto da più fiumi horrendo,

Guaſcogna prima,indi Prouenza corre.

Ben pote in lui , comodita porgendo

A mercantili affar , naui raccorre:

E,nel mar di Lion presto venuto ,

Al padre reca il natural tributo.

Anº
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I I

In Italia riguarda il Pà, che ottiene

Huvil principio da Vallesij menti;

Onde il pauero humor celar cºnuiene

Tosto; eforgendo afforbir fiumi, e fonti.

Poi,recando per tutto immenfo bene,

Mercenarij vafcel./eco van pronti;

Efeorfa Lombardia , con varia borca,

E’Adriatico fen, baciando tosca.

- I 2,

Mira is Campagna il fumicel Sebetº »

Di breue corſo, e di negletto limo;

Che quanto in humiltà viue hor quiete»

Tanto farà frapiù famoſi il primo.

sarà di virtù vera albergº lieto a

E di ſplendidi Heroi ricetto opimeä

Sirena renderà molto feconda;

che augmentando v/cirà Roma ſecºnda:

I3

ea: rigine hà il Ren đa monti istr/7,

A pre il Danubio il canto lor finistrº ;

che,per la via feffanta fumi ammef,

E’a Germani, e a Pannonfido ministro.

ima ne la Daeia entrando,a primi acceſs

stupido il guardarai cangiato in Istro :

E giunto nel Eugin,con fette braccia,

Ripofandoß alfin,ịstretta l'abbraccia •
I 4.

Dagioghi di Morauia Elba deriua »

È lafredda Boemia appieno inonda 5

E Saffonia, e Lufatia in girar, priua,

scaricando nel fuo, di letto ogni onda:

Poi tumida auanzando, e fugitina,

Di gran eittà di gran vafeelli abbonda:

Penuto al fin nel Danico Oceano,

Stende,pur aferrarlo, vnø gran Wawº

---
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Ba Marchi gioghi,e da montagne Islese

Origine diuerfa ottien l’Odera ;

E,trafcorrendo pria vario paefe,

Bagna dopoi la Pomerania intera.

A cente fiumieelporge cortefe

La fua capace , e placida riuiera:

E nel Baltico mar, pref, a stettino,

Tutta pien diſudor frena il camino.

1 6

In Ongheria forge»do, a Tramontana

Viifola moue, e la Polonia humetta?

E,quando i raggi fuoi Febo allontana,

Inhorridifcefopra e giel ricet ta.

Ma,gemini tornando, alquanto humana

A gli vſi deferuendo anco è/o/petta:

Efra felue, e tra bofèhi il piè calando,

Nel Baltico,in Pruſſia, riceue il bando.

17

Nelfin di Lituania, oue elgran lage

Di Valoppo, e/re colmo il Boristene;

E sì nel'alue oề cristallino,e vago,

Che può chiare mostrar l’atghe, e l'arene :

Esſe terbido il Defna entrarui è pago,

La ſua chiarezza a macolar non viene.

$cºrreimmenfe campagne e nel maggiore vi

In Podolia depone ilfuo furore.

I 8

Prºduce il lago isteſſo ance Duina,

Ghe nel Ercinia il prime corſo infelua:

Efra leſpondefae lieta camina

Pri stimata,e pelliccio/a belua.

Ver Liuonia depoi l'onda dechina ,

Fra i limitar dela mede/ma/elua :

E,incontro a Finlandia laſeiando il corſo,

Reca in quelfeno il gelidº foccorſos

* JAG
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I 9

Da colli di Moſcouia affai neuof

Poco stimando il giel, forge l'Onega :

Esper fentier precipiti,e riſchieß,

verſo il settentrion volando piega:

A nullo fiume entro i ricetti ondofi

Lafua fcorta real contraria, ò nega:

Emel'oceano Aquilonar dopoi

Vnfenformando, alleggia i flutti fuoi.
2,O

Sorge la Volga,oue impaluda,e stagna,

Con acqueimmenfe il Lituan Valeppo:

Ingrandifte per tutto; irriga, e bagna,

L'Ercinia prima, e la Mo/couia doppo.

Indi infinita, e Tartaracampagna

Profondiſſimo corre,e di galoppo:

Nel caſpio alfin,con Jettanta otto rami, .

ogni ricco nauiglio auien,che chiami.
2. I

origin Moſcouita, anco la Tana

öttien, volgendo a mezo di fedele;

Partendo Aſia,daEuropa,ondefa e pians

Non porge al nauigar dubbiº, à querele.

Nel’Ercania da fe poco lontana,

Genera l'Ape in cepia grande il mele.

E i Gazari, egli Alan,/correndospaſſa,

Ein Meotide dopo il pe/o lafa.
2 2

Dal Libano, in Soria placido moue,

con due foci il Giordano, ameno moltas

Laſcia Fenicia,e celefiria altroue,

Recando in Palestina ondo/o il volto. . .

Fecenda la Giudea per tuttose doue », .

Il gran piano di Gerico è raccolto: ,

Ferma in vn lago poi fetido, e grande, -

9ne il foco punio colpe nefande.
-* - Na.
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Naftein Armenia dal Pafedro alpestre

Íl celebrato, e riuerito Eufrate ;

Del Paradifo incognito, e terrestre,

Fer fotterra iui forte acque beate.

Bagnan la Media poi l'onde fue destre,

меfopotamie ansor non ritornate;

Gli Affri,e i Babiloni indifeconda,

E al Tigri vnito il fen di Perfa inonda.

24

Il Tigri,anco in Armenia, e più vorace,

Con diuerfe fontane efce dal Gordio:

Tortuofo entra in Media,oue fallace :

Prender non sà con nauiganti accordio T

Mefopotami Oriental gli piace

Rigar, che facro pur gli danprimordio:

Ma tra Caldei,poi nel'Eufrate immer/3,

Aſal precipitofº il golfo Perfo.

1.

Dal Caucafo felice, in :: parte,

Cheguarda il mezo giorno,Indo deriua;

I Regni Perfº, e gl'Indian diparte,

Confruttifera inſieme,e opaca riwa.

Oprar ſeco i va/celli ancore,e farte,

Per infinita via gia non ifthiua:

Esrefo poi di vinti fiumiadorno,

Nel’Oceano Indianfommerge il corno,

2,6

Il giogoisteſſo, oue fra Sciti inalza,

Riccº produce in vn gran lago il core : .

Che, paſſando per lui di balza in balz4;

Hà trafpine,efra pietre,arena d'oro,

Tra seitiche pianure il paſſo incalza,

Oprando in caminar,vario lauoro :

Esricettando altre acque,amico,e care

Al Ca/pio Oriental molce l'amgro.

CeS -

« »
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27

Celeste/orge il rinomato Gange,

Oue meridionale Imauº appare;

Trenta ſpondefravra, diuelle,e frange,

Nel corfovnfiume, a le vasteonde vn marelu;

E/posta in riua fua città non piange »

se da lunge ogni ben gli fuolrecare:

Poi,compiè d'oro, e con agentea mano,

Perta ricso tributo al'Oceano,

2 8

Dal mºnteisteſſo,ºfposto in Oriente,

Moue il Cheſſel,con tripartita foce;

B,fatto dapıàfiumi ampio torrente,

Rapide vàfra Tartari, e veloce.

Poco a legni quầgieua il ferreo dente,

Che quella violenza affai gli nece :

Corre infiniti Regni, e in Sarmatande,

Nel Caſpio Aquilonar ferma affai grande •

29

Hor volgi nel Cataio, one riguarda

yfeir Menan dal lagº Caimaino;

E render l’onda fonnacchiofa, e tards

Ogni viaggioafficurato al pino .

In Austrofatta poi colma,e gagliarda,

Vario corre, e lunghiſſimo camino:

Ma,tirandolo al marforza amorofa »

Nel’Ocean Siamico ripofa,

3o

Dal Tartaro Dangrè, lage profondo

E/ceil gran Poli/ango al Gange eguale 5

Per lui fporta il trafico del mºndo,

Flacido sì, maratto più,che strale.

Gran paefe irrigando al finfecondo,

E dolce monetn ver la china Australe;

Quầ,recando per tutto vn ciel fereno,

Đilauel vaſto Ocean percote il feno.

, . .. . «AP.

Tap
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Tartaro pur ma dal Guian riforge,

In Clima boreal,Caramorano;

Nel cui vario camis poco / feorge

D’ertº e di valle, in vno infer til piane.

A par d’ºgni attro ingrofa mºlto; eperge

Nauiglio al Zaborino, e al Belgians;

Ffra vasti deferti,in mardepone

Le voragini faesfotto Aquilone.

3 2

Il Meicºn famoſº, il lago isteye

Prºduce in Aſia,imperador difumi;

Cheil ſuº eºrfo, aggirando,afrontaմիային,

Vedendo immenfi popoli e costumi.

4 le città di lui,fºi vien permeſ,

Rigastaarºpria del'altre,i maggiorlumi:

Esnel Reinfai Chinefe entranio at/ine,

Reta al'oesane Eos graui ruuine.

3 *

Ma,d'Oriente, or•് 43 MeXºgiornº,

B'4/acre Nilo oltra Etiopižmire;

Origin trahe, con duplicato cerno,

Pa wegri monti, oue/ol'Austro/piras.

Dek Cºccodril barbaramenteadorno,

I Regni Boreal d'Africa gira;

Fecºnda Egitto, oue con/stre braceia,

Al mar Mediterraneo, ***andº,allaccia,

34

Nºn lunge quindi,il fus Natalia Negras

Ottien da inaceſſibili deferti;

******** Рого тегл,а тетоallegra,

Trºfere andando, ipaſ rendeincerti:

Framezzº ondofopoiiageste negra,

Que i lor Regni al***igarfς ε/ρενιέ,

Poitra Guinée contradil pie dirama,

9*****ºsta/º ai Padre oceano érame.
|

مم
*„«»- , --

|
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***** Inomala poi Vaffiffimo torrente
- -

*

35

Da Gala, immenfº lago, al'Occidente

Di Monti de la tuna,efce it sommiſſa;

A mezo giorno,infra ia Żona ardente,

Fra Monti il porta vnagran Valle ովոկո,

, **,

Le Prouincie di Boro, e di Cromiffa; --

E reca, abbandonandº ampia foresta, , , .

Al Capo di Speranza a/pra tempesta. . . .

6 -

In quellafonte,onde eſce il Nilo ancora, , , ,

Abbondante Natal prende ilCoama; -

I Regni bagna,oue compar l’Aurora,

E nel Monepatapa al fin di rama;

Grande ifta in formar,quà non dimors;

E varij mostri in feno educa,e thiama;

E,ie Prouincie Amazzani/correndo, º a

Bicorno al Ocean f mostra horrende . . . . .

37+

Da Leuante del Cafate,secreſciuto es , " -

Di varij riui il Manite fi vede; f. * å

E,nel corſo, e net'onde immºn/o,e tute,

A gli altri fiumi austral punto non cede.

Ne le ſponds alimenta ognt empio bruto,

Nel trafico d'autorio ogni atero eceede: . ::

E nel gºlfo di cefala arricchito : · *

Digemme,e d'oro,efce a fregiar quel lite.

3

.Y∂ Aquelunda, Ehiopo lago,ºttiene -

Il Zaire Perigliofo,horrtbite orto;

Estrafcorrendo infra raminghe arene,

Più lubrico ne eaua il pie ritorto.

Nutre nel'ampio fen mofiri - e balene,

onde a i fuoi Nauiganti incerta il porte:

E, cºn acqua vastiſſima, e profonda,

In Manicongº il Figrº Oceano inonda. .
| |- Dal

*
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39

Dal fonte isteſſo, altrose aprendo il corfø,

Il Coanza tremendo aiza la testa;

Ippopotami, & Orche accoglie in dor/o;

Et ogni altra, che fia fera molesta.

Giamai non porge agli Angola» foecorſo,

Se fra deferti i traficanti arresta ; **

Questo benſ, che nel'oceanoviene

) Riceo à depor l'inargentatearene.

- 4 о |- v

Ne le radici pºi del magno Ariante . .

Zampillar da più fonti il Mallaa vedi;

Che, per aridi piản tirando inante,

Nºmidi rende s Mauritan faoi piedi.

E quà, con mille girasolte errante,

Scorre il diferto d’Angara,el Garedi;

Ma in Gafata venutº, il corfo allenta,

.

Dagli Erti di Numidia, ºrigin prende,

Con più dºwn dago, il placido Zarada,

E per campagne infertiliſ stende,

One fi pwèrclearfs non ſí grada.

Danttit;*Rf in tanta copiarende,

94° 444ºnda di cartago ºgni costrada :

E; nel Mediterraneo a lei vicino,

Tºrnº il ſuº dolce hnmorfalzo, e marius.

과2

! In America er volgi auidigli occhi,

§Bali ferma,eue/orge il Maragnone;

Pa Mºnti del Per à parehe rraíocchi,

Jmondande di quello ogns Magione.

*embra, che ogni mintera,in pafarsrecchi,

Tanta ricchezza ha,nelgran fen,prigione:

Espiù chefiume.vn vasiomaí fomiglia,

| 4Prendº nel Braſil decente miglia.

Z 2 L'aci

E'l Barbaricº mar multa /gomenea. |

I

»
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43

L'acque di canca,e di Bomben pºi dannº

A la Platta ricchiffimi alimenti:

E ne le viue fue fra monti fannº

occulte tane horribiliferpenti •

Recan le pietre a i legni immenfø danne,

1 legni,chemercarfoglion qui argentis

Effa Regni giganti egliereftendº,

Net'Antartico oceano appar tremendo

44

pa gli Andi, eternigiºghi il Vataifrende,

· T cºn rapidezza infruttuofa; º trudas
Ma poi ne lepianure il corfo stende

piacido, eritto a quella gente ganda.

il natural quì la natura efe»de>
cibandefî di carne humana,e cruda:

Questi abhominailfiume, onde depene

Nel mar di Magaglismo, ºg Miragiºne

45

Dal Pepaiom bifonteel Madalena»,

Piaceuole nel corſo ondºfons/ce i - .

E einge con lafna tumida piens

La Prºuincie infinite humide føfte

Più d’un rozzo metalnel'almeo Memºs

più divna belua a le fue rine Paſtes

Byembrando del marpicciolofeno,

Difaa locaann:l Parita",

- 46

Più taghia te pendici il suºla Gre“;
onde veggonfi vfeir Paºae?»° *** lma;

che frajbána di monti alpefire;” “ ·

Fià voli, arretra,e la corrente incalmº
Màne'piani ciaſcun gli animi bea ,

recenda le campagne,e i legni/pa/";
E ne la coffa immenfa di Ghałžeras,

Lºfaa delitiese le ricchezze arr*** -
SA

|

4
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47

Saguenai lagº immenfo Aquilonare

Produce il tumidiſſimo Carada;

suol nel freddo maggior/peſſo agghiaceiares

onde coi piede afeintro ogni vne il guada.

Gira varie prouincie, onda polare,

Luuga correndo, e nauigabil strada:

E,terminando a Norumbega il fºgnº,

Del’Articº Ocean placa lºfdogwº •

48

Tantº di maggior fiume al tue defie

vagº,é an belo purs/embra,che bastes

E, nelfin conofcendo il volo mio,

Volger bifogna a le città rimaste.

La taa Roma,in Italia,amica a Dio,

Troppo immenfa compar fra le più vaste:

I ſuoi Natali antichi,e'l fuo talento

Teco faria wmanifestarto af vento,

49

Non lange dal Tefin eala le ciglia,

Oue poco inegual stede Milano;

Di Galli in/ubriadorna, e ricca figlia,

Di Cielo a meno, e di fecondo piano.

Recano i muri/uoi gran merauiglia,

La benefica il Pò,poro lontano;

Emula vm tempo,er vostra amica,º feras

Immaculata fedeltà conferua.

5o

2n Iberia a Toledo illustri molte

Rendone ifasti ſuoi gli andatitempi ;

$\uì, di Carpeti auaro stuol raccolto, “.

Die prima di rapine indegni effempi.

Ma dagenti miglior quello diſcioltº

Joałzati ui faro altari, e tempi,

$\gesti pria di Cartago,ºggi per voi

Tributarë apparecchia i guerrier fuai.
Z 3 Piał
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Più innanzi, e prefo al mar dell’Occidente,

Ne le ſponde del Tago,Olfppo ammirs; ;

Educa questa innumerabil gente,

E i cinque colli fuoi gran Muro aggira.

Parto è di Luftani,or finalmente

capo di quelli a Nouo imperio a/pira;

con Africa non tien pace,ne tregua,

Ma il vostro dogma * le fue leggia degua »

|- $2.

Pariggi in Galliaguarda, hostello antieº

Di Celti audaci, or libero foggiornº:

Di campi fertiliſſimo, čr aprica,

Di ogni pietà, di egni virtuteadarnºs

ceua popolo immenfo ogni fuo Vieº,

siche maggior non haurà Gallia intornº:

Guerreggiarà con voi molti annisal fine

Etero feguitard l’armi Latine ------- -

|- $3 -

Pref3 i Monti cimeni, occidentale, * 3.

Þi Tettofagi allietta, apper Tolºfas

Libsra anco effa e libertà ſe cale,

Tanto,che oblia,per quella ogni altra tºfa

Pi Ctstadin/olo à Pariggi eguale,

E di Tempj ricchiffmi famofa :

oppugneraffi a levoffre armi, e pºi

confederata armeggiarà per vai
, . $4. |

Fabriearo i corinti al Ionio appreſſº, *

con più torri fortistme Epidannes

Queizi auerfario a corfanis/peſe .

Gli tornà doppio il riceuuto danne:

oggi al feruitio Macedoniº ammeſſº

Non pauenta di Greci alcunº inga» sº:

E pur,quantagrandezza in grembº adiens»

A la Latina obedirà fortuna. * -

* * yolgi
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Ýolgi al Peloponnefo,euefi vede

šparta,adunanza di famost heroi:

Da la figlia di Eurota ella proeede »

Cunferuando a Lieurgo i degni faoi.

Fur la Greche Città fua gloria, e prede»

E'l valor sefe al Macedonto poi;

Mà,fe quelferirà latinofdegno,

Solo à voi fernirà tutto il fue Regno.

56

Fra le contrade isteſſe, e da Miceni

origene prendendo, inalzafi Argº.

E,d’ogni gratia i pepeli ripieni,

Muro affecura inuigilato,e largo:

Nullo valor depreſſe i lor terreni,

safel di Pirro il mifero Letargo:

oggi Filippo volontaria honora,

Mà invenir fotto vai poco diamora. |

37

E , de fiffo eretta awpia e Bimare,

Nel forre i Fs--na Ackea ſorge Corints;

De la Greta virtù law.e efemplare »

Di Rocca inttitta, e d’in uincibil cinto.

Aren fà le fue Mufe illustri,e chiare,

Ella il primo valor ferba non vinto,

Mà contender volendo al fia con Roma,

Laserata vedrà la nobil chioma.

58

Me le Sicolefalde di Pachino

Pompeggia, ºpra di Greci, Siracufa;

E riseue, ameniſſimo giardino,

Di quattrº gran Citta forma rincibiufa.

Com onde innamorate, a lei vicino,

Feconda il roniº Alfeº la fua Aretufa;

Di faeri ingegni immaculata fede;

or vinta da Marcel vifarba fede.

Z 4 stiedi
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59

Riedificò, nel Attica, Minerus, * *

con artificio generºfo,Atene;

Prima di Lacedemoni era ferus,

soteratta dopo er libertà ritiene.

Pià d'vnagran Città fede le ferua,

ogni prima virtù da lei ei viene,

E ta maggior di Greeia,e fra pºchi anni,

sel per voi mutarà costumi,e panni.
6o

Bizantio poi,nel Bosforo di Traci

Dispartani accettò prinsipio Illustras

son â'ogni armata i portifusi capaci. . .

E intornº,il pian le rende arte pallustre
Questa ingrandio,nel guerretgiar cºn Basis

Ffifèriczba,ºprando legnº industres ·

Ma fattaf Latina,ºmnipºtente

Dominarà,per tuttº l'Oriente -
6 I

riglia di Apolloé iſolanº» trande --

si gloria,al folgradita,ia Afia, Rodis

лі ºяrºmº ºpero,2 qналнојранае,

E di virtù celesti hà/omme lodi.

Erfero il fuo coloffº arti ammirande » -.

ornando la città fastof mºdi;
cedendo poi la Grecia a le vºstre armi,

A voi,più volte alzarà tempi, e marmi-,

6ъ

Amazzone del'Aſia,ºrfº 4 le Stelle» – *.

Efefo in tonia,il Tempiº di Diamai

Epur di lunga etade opre fi belle

Arfe Effecranda ambitiºn prefana.

Illustrar questa Heraclito, ở Apelles

del altruitirannia fempre lºntan* 3 :

E,le sfere volgende, alfasto Egregio

Isi Kairo affair, portarà gloria, e fregiº:
* - - Di
|
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pi refala arte,e del Milete in rius, *

smirna fi vanta illustre Magistero:

Ionia pur ella;e nel Ginnafiovitta

La gloria tien dei ſuo patritio Homero.

Troppo hà del fue decorpompa laſciua,

E de la Greca libertà penſiero:

Più rifebi euitarà; mà quà paſſato

obedird,com Afa, il vostro fato.

64

Pergamo in Afa, in mezº vn Colle ameno,

Lidio Imbrion, Lifmaco riforma:

Se, d'ogni vitio prima albergº e/ceno,

Or di vers virtù feguita ogni grms.

Gli foggiace ampio Regno; e questi appieno

Difedeltà Latina Attalo infºrma:

Poi di queł,nełła morte, vltimafede,

Il Popolo Romas lafeerà herede.

65

Pa Nisanere, in Afa,a piè d'vn monte,

Antiochia costrutta alma Pompeggiu ;

Le feconda il Contado il vago Orente,

Or del tuo amico Antioco inclita Reggia.

Ergende,contravci,questi la frante,

}» Grecia ottenera vittoria egreggia:

E„le vefire appendendo armi, e bandiere,

Abi Holto inalzerà,mà per cadere.

66

Pempa de la Bittinia,ecco Nicea» •

Edificio di Antigºnº famofo: |

Quattro strade maggior la fanno rea

Al centro di mostrar tutte il nafea/o. ,

Del humanagiustitia unica Idea, M.

E del Grecºvalor/pecchiº animefot

Mà,benche ſia di popolo infinito, -

seguirà,perfuo meglio, il vostro inuite.
5 ун
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67

yn compendio del mondo vnitº insteme

Babilonia,in caldea,faterbainalsas

Elefue foffa, circondando estreme

Di iquida cristall, Eufrate calza.

oppugnandola vn dì fºrze/ºpreme»
Semirami falwèstrecciata, efealza:

$Aueña,ºpra di Nembrot vi farà infetta,

Granrimal pocºsmica, e maiſºggettº
8

In Giudea wira pai Geruſalemme

adorar »elgran tempio ignºtº Diºs

cuefefeil Refaggio argenti,e gºarººs

z diunn allettandº al cultº tiº -

... Daſ Lebane odorato, à le marenamº

Eritree,questa egni anima obediº:

simile à la caldea nel pepol vastºs -

; Ingrandirà col tempº il uostrºfastº
69

Stergi Menfin Egitto, al Nilº apprefа,

palmatica strutturaal cielo alzarſe,

internoa cui di popol riecº e fºeſº -

sembrane i borghi fuoi più città/pa/º

A Faraoni, e a Tolomei fermeſº

Neideminio farà molto allargarfºs

Ma prouincia fi grandail ciel destinº»
Per farmaggior la mºnarekia latina. --

Peidel Magno Atefandro fichitett:"**
Prefo il mar,la città famºſº affide:

Euerza di Egitto ogni altragloria a/eneraباوب

E,piouendo ogni ben,quiGique arride...«.

In Piramidi illustri hanfºpolzura

guì d'infiniti Heroi le ceneráde: =

, Finſ: poi d'Alma Regina,a fdegnº

P. endendo Rama, vſurperà quel Rºgºº

رصم",*-
Ριά
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Pià inante, in Marmaries,opra di Batto,

Maritima,e fastofa ereo Cirene;

Сітqне Città questa adornando affatto,

Jn Africa vetusta a far fi viene.

De le bellezze altrui vero risretto »

De le virtù compendiefo bene;

Egittº la protegge, e con l’Egitto, * »,

Nelpefeſſo Ramanfarà tragisto.

7 a

Ma ne Barbari liti, albergo eletts

De le Tirie grandezze, appar Cartago:

Ai tai libero impero, anco foggetto

Più volte Lilileo vedraffi,e'l Tago.

Aferinerà più volte à fuo difetta

Bivoi non riportar trionfo vago:

Oggi pagna ºppugnata, a Scipione,

Per non merir fi renderà prigione.2

73

Vorrei più dir,mà il tempo noteancede,

Recando il volo il termino bramato;

Così ditendo, Attuncalafi vede,

Che il Trofeo Pompeggiau4 all'hor pafate.

Sui l’allegrezza in raddoppiarſi,eceede

Delgaudio i mnti ai giubile impenfata.

Al Caualier fifanno immenf honori,

Ne d'armi f parlò fino à gli albori. . .

74

Gli marra il Re de la vittoria il cafo, - s , , ,

Ampliandº il tenor de la fortuna; |- -

E,ebe il miferoananzoai duel rimafe,

Sotto Čłifra ricorſº il Duce aduna. . . .

** Aſma pria,ebe veniſſe il mene oscafo. . .

Ocealta rirentar machina alcana:

owerosa cenfdar;perfvader queiie, ,

La Giustitia dei’armi in vm aduelto.
* * *

|- Z 6 Queste
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75

Qaesto vltimo è ledato, onde il penstere -

vien conceſſo a Pinel de la richiesta;

Egli l’armi prendendo,e'l fuofcadiero,

verfo le tende bestil ratto calpefra:

Nullo/contro il ratien da quel (entierº,

Giunge, egli danno i primi vdienza bonesta:

A chi parlò signar, la guerra è vn mostre,

che inuiſibil confuma ogni hauer nostrº

| 76

Rapirgli ori,e le perle.ah Saria poco,

se perminaffe in questo i/eoigra” malis

Mà diuora afai più la Spada, el forº»

struggendo huomini inſieme, ć animali

siche fi perde in aequistarf vn lºcº,

E prezzatimon/on trionf tali:

sembra Regno infecondo, e città priuæ

D'habitatoraletitia fuggitiua- *.

77 |

onde, per euitar queste/ciagure, - s

Penſa ilmio Rè finirla in altra guifas

Che le ſperanze de la guerra-ºfcuré

-- In ambedue gli eſerciri rauuifa- * -

sia la cauſa del ºpere futures

D’vna tenxon particciar decifa ;

Leghinſ i eapii popoli fan feialti:

caſchi fepra di pochi il maldi malti
8

7

A vei del'armielettion eomeedes * - * *

E l’arbitrio del campo in tal duellº :

E in name del mia Rà,țegne difede»

vi recoil guanto, čr al pugnar v’appellos

Tacque, Ffenbrandøpte quelche ſchiede»

seruirtutti auiſaroił Rènºuello- ;

El partito accettando, in questo dires :

Baixiºfè larifposta a lui fentire

**,

|

}

4
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, Galerrier prudente,il cara tuo configlio,

. Nel profitto commun / crede audaces

| E,perche incerto el militar periglio»

Ne l'alteriggiafua troppo è fagsee.

ondef piega a la richiesta il cigliº,

E de la rifa il pie tenor compiace:

|- sia la tenzon fra pochi, e/giorno qninte,

Il Regno diafal vincitor dal vinto

|- 8 о

Tre caualier,contra il valor Circaſſo,

- Fian difenfor de la giuffitia nostra;

yoi fermarete a mexa strada il paſſo,

| oue informa di campo il pian fi mostra:

Non farà vinto vn ehe è di vita caſo,

Mà ben colai, che perdirà la giostra s

Auertafi nel patto; e/þettatori

Haurà ciaſcun trenta guerrier migliori.

8 I.

cosìparte il circaſſo,e lieto giunge,

Alta la notte, a la Città festo/a: -

Lui preuenwegran turba,anco da længe;

chemal potea star la disfida afeofa.

Il partito compiace, e tutti punge

| Il vincer presto e cheto poi ripofa:

Già ferma le fperanze il lor destinºs

h Nel Rè nel Soriano e nel Latino.

|- 82. ' "

} Da l’altra parte il Meda, a i tre giganti

. . . Toffo fè preparar l'armie i destrieri;

Non hằmel Regno/uo migliorgedrastis

o tróuar ne potrebbe altri più Affrieri.

Questà abbatturf, e già prostratiinantē

Tengonſ i trẻ non cogniti gwerrieri;

E prometton, giarando, ateorfºprimº

Riportar di colar niosfeeriwe.
Mtà
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Mà fordo el cielo à deſderie ingiuffe,

Evano rende inique giuramento;

Onde,fortio delle ſperanze ilgusto,

Come atomi del set moſ dal venro.

De la disfida, intanto,il tempo angustře

Scorſº fra gli apparecchi in vn momente:

B,de la pugna il fofpirato giorno,

Più d’vna tramba aperfe, e più d'vn terne.

84 -

Aneo frettato il ciel, l'alba pretorfe

Ptà luminofa, a la diurna luce:

Ne tentò nube alettne al Sole otporfe»

che vfeio di milte raipompofo Duce.

Il pºpolo fa questo,Orecchio porfe ,

Ai fuon, che in campo i difenfer conduces

E,dał tempio, one eraua,infretrºv/citº»

Augarando il trionfo,armoſ ardito.

85 .

La fearra i tombattenti auanzar fannº»

bi trenta caualier conforme al’v/º;

Che dubitarfi può di qualche ingannº

Jn chi riman de la vittoria efrłufo.

A gli eſerciri pºi combiato danne

càe non è ben, che il pattofa delufo:

Giangano à vm punto isteſſoal circondatº

Piaxe di quercie, vn pezzo il Sole alzanº

Festi în gìre i castedi;efe in arringº,

Indiv» guerrier,quindivm gigante hºrrendºs

Tuttifon taljen va cia/Ganfelingºs

Ne tefuelizza il terridorpomendo. *

&#à dełva l’altro taritose guardingº» .

fuaniséis arre Pvn, l’altre trenpendo:

Ε,ει νκούβείο edif,ii cerebiogua#*

àíta fºrte, e prima in aria inaiza ?"#asts.

ィfz ｡おひ



–

venresmocanto. 5437

Antioco affronte il soraggio/o ardire, -

spintº dał regiº argoglio efee non chiesto;

E,come il porta natural destre, . . . .

Il fºgno corre, e ſpera vincer presto. ,

Vengonſ a mezastrad. ambo a ferire

Bifcontro intolerabile,e malesto; ,

Con tutto ciò la virtà propria è tale, -

Che ſpezza i tronchi, e rende il corfo eguale.

88

Stupiro i Medi a la fortezza immenfa – z

Dal Catalier nemico ifeenofciuto; *

Mºrforte il mira fi, ma non fel penſa, ;

E riman fuor di fe, dubbioſo,e muto. :

La tromba, in questo, in rifonar di/pen/a .

Ara noua a lo/degno hamai creſciuto:

Onde lancia piùfoda ogni vn ripiguia, ...

B,maſa dal furor, volge la brigita--..., :

89

Pre/o da lor dritto la mira in fronte,

Que l’occhio guardò la destra col/es.

Antioco parue a la percoffa vn monte, .

E pare alquanto fi contorfe e fuol/e, s ;

L’altro del’hostil cerro il colpo,e l’onte :

Terribilmente in mezo al’elmo accol/e: :

Perdà tre velte,e racquistò la feila, .

Estraballando al fine, v/cia di quella. .

9e |

Il Medagiostrater vistof a terra ･ を

Fuar di Credenza; attonito rimanes.

E non penfando al patto, il brando oferra,

Dºndoff in preda a le fuefurie infane.s.

Mà,perofferuar quellºin komaguerra, a

Eefaere leggi ilforzano, el humane; .

Egli arreſifce afganitor, che gira : ·

În lui torne le lasci,e’l pie ritira. |

\ . IMAهپ ېم
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Dragometto il fratel, negro di volto,

Eguereio d'occhi,entra fuperbo al fºgsst.

B,da le man del paggio fuoritelte,

Lieuefchermiua, e nodirofo il legnº.

Affrontea lui toste il circaffo,e volto,

Fidando allegro in vna giostra il Regno:

Fà perigliefoil giuramentº, e vago,

Mà il Ciel faluollo,e la virtù del Mago.

92

Odito il Guerrier fuon da Corridori,

Graui fenf, di fdegno ogni vn raccºglie;

Onde al moro del feen di lor Signori,

Segnando il fuolo appena,il corfofcioglie.

In queigran testimoni e ſpettatori,

Incerto e'l cor,fon timide te voglie:

Mà,i Canalier giungende,ad incontrarfe,

Tremòfcoffa la terra, e l'aria n'arſe.

*

93

Colfe il ferro del Meda infin lºfendo

Del’altro, inmodo tal,che quelle aperfet

E’à finistro a lafetar gli venno ignudo» .

E di stille difangue,ante l’afperfe. , *

, Egli, più furiofo, anzițixerudo, .

ZBritto nel petto il colpo hostil fø#erfe: :

Le paø tain penetrar, rappe lºvsberge,

Esſe nºn Éſpexzama,vfeia nel tergo.

94

Ripigliande eiaſcun ianeia più fortes , , ,

Lagran lite finir di nuouº certa; *

Es rapidi wewendo, awca ła forte, .

Bu şasesta sorſo indiferente alterta. . . .

©vde i rampagnidiffero, e de forte , .

Jēgualgloria,perambo.ºggi Émercat .

Cedete al terze arring?: est negaro,

Et s giºstra piš via ſhafie piegare.

FÈ
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95

Il cor/o? violente,e perche il guida

si gran cagion,pocº al ripar fi attefºs

E ben farebbe stato empie komicidas

se più forti infisteame « le diffe

Ma delfamofo Rè la lancia fida

Il fuperbo Gigantes terra Refe:

Egli,più awezzo in sosì fattº impacties

Il tronto di eolai fuggì, col brºecio.

96

Graue il Meda turboffi,Orche areertarº

De la perdita fua vede ilperiglio:

(Mà,Balzio enerando altier ne lo steccatºs

Per vn poco afrenà fºrto il bisbiglio.

Nè tardo a comparir dal'altro lato

Lieto fi mira di Sempronio il figlie:

E,mentre il fin di quella giostra ascenna

La tromba,in alto ºgni vn drix Ka l'anten* .

97

Il terren fotto fparue, e ſenza polue

Vela il destrier fu la minuta arena;

Il latin solpo al fin del'altro volue

L'arcion/offopra,e molto lunge il mena?

Egli,restande,il Rè Tergindo aſſolue,

E reca al'altro la deuuta pena;

Questi riman fuer diperiglio affatto,

Esquelpien di vergºgna oferua il fatto,

98

Affecurato doppo il Rè cireaffo,

Alpenfer vacillaua a Floridano;

Stabilito hauea qael,nel Regno il pafº,

Egli dal alma fwa viues lontano.

Il timor,che dal Rè bandito,e caffo

Fºggina,egli strangeua entro la manos

Oprátta in ambedue contrario effetto,

In quellº contentezza, in lui /o/petto.

Ers

:

Ա !
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- 99

Era il gelo d’amor, che la quiere, » . .

Fra tanti honor, gli disturbauailfonso;

N? pºtendo fmerzar d'amor lafete,

Chiuderfalripsfargli ocehi non penne.

Mestofembiante,e vogliepore liete

Mºstraua chi di lui fatte era donno:

Tantºptà che volgeua il giornº e/prefa

4//wº ritorno, in Africapromesto.
!ෆෙ

*ł vede Antiºco affittº,e la caggione , :

N'ode riekie#a,e chiamarfese il Magº:

steel nelfºglio vołante alza il campione,

Preſº congedo,ed honor farie, epage.

Il defo del'Amante al'altro è ſvone,

Defo,che d'arriuar/olo era vago:

Orde,iz breue giungende, a piombar vene,

Caefeefa dal Pino era il ſuo bene. :

* -
, '
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se con Do.

a R G o M E N r o

용 La gran figlia di Fabio infretta è fpinta, 3
Çon vn mirabil legno,oltre a le Gadi:

Del Vasto Oceano, onde la terra è cinta,

EJ , vede i porti famofi,e le Cittadi- -

Cofa incognita altrui mira diſtinta,,, , ,

Del Sol paſlando, e ripaffando i gradi: , , $
Giųnge al fin, nel Giappon; quindi s’inuià,

용 Per liberar quel Rè da la magia. * *

GEG'BGPEGEడా'నాడా'రెడా '3G'G

R

E©, లe.Armëta in questo, ela Reina andse r,

$? *:3 Ver/o il Giappon dếtro quel piaºhe

">C: | Infinito viaggio ella tēraua, (vola;

"cia" e G” Troppofidando in vna barea fola.

E,mentre al caro amante ella pen/aua, *

Nel veloceritorne il fen confola; t.

sparir vedea,girandogli occhi, vn Regno,

E à pari col pensterfolcarquet legnº. - 2
- 2.

Vtica appena,e'i Barbaro paefe, , .

Prima, cbe gli mirà, rapidºpafa;

Poi, nel vfeir del mar Cartagginefe, -- » · ex

Quel di Numidia,elTremiſendolaſa: -

I liti Mauri, e deue Hercot distafe

I termini del Mondo, mco trapaſſa: - ·

E,l’Qceano in toccar, volge afinistra, “ ,

Equà nºue aure al fuo volar ministra. * * *

: Am
* |

*" 。、。
*... "

|
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* in voltar feopre vn/en pocº lontano, *

Ehe il tempo a i Nauiganti empio farallo;

Oue, ?/pinto àformar l'ondofº piano,

Con liquide earole,eterno ballo.

B,dal/wo motº il chiamerà l'I/þano,

Ne'feeprimenti fuoi, Mar di Cauallo:

La virtù,guì ne'corpi,in modo langue,

Gbe s vomitar gli forza ancora il fangue:

4:

stuesta le diffe, e foggiongea le Nera,

seco a Manca fuggir d’Africa il lido;

E a dritta in mezoal mar,forger Maderas

-- sol d'albori,e d’aagei ricetto,e nido.

Questa dopoi purgarà fiamma Iberas

ciuiltà riceuendo,e culto fido:

· E, quì,peregrinando il legno accorres
* ·

$

Fià fatta Iføłe pieciele, ma bełłe, ﾘ。

.*

Riirouarà fra le tempeste,i: portº. . . '

Il gran Padre ocean nel grembo aduna; sirs
stuì tutti i beni lor piouon le stelle, * 秒

Nè vi manca il fauor de la fortuna.

Rai temperati il Sol percote in quelle,

Nè vi fole agghiacciar la notte bruna;

uì varia le staggion continua Statea

Rºndendole falici, e fortsenate.

6

Esindi a finistra Trepicopaffandés :

Riguardała pianura,ºpaca,e verdes

La destra immenfo mar va dilatandoj

ose la vista interminefi perde •

Questa punta,che ſporge, e ripieganda

yno argo forma, è detta il Capo Verde:

Ne la torrida e/posta, arder douria,

Маfeco ёla Natнrя ятіея, в рія.

\ \ \

---- のやク

Sºuefis
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7

SQuesta credenza apporta al volgo faggio ,

De la luce maggior diritto il giro;

Ma e/perienza, in questo miº viaggio,

Ti perge del calor nouo defro.

Siche contrario effetto opra quì il raggio,

Per quel che teco in questo corfo io miro:

Attribuir douran queño a gli Arcani * -

Del Somme Dio, tutti i prudenti humani, !

8 |

|

Allargando verfo Ostro,ecce la Serra,

Che tanto il Marinar /o/petta, e paue,

Tanto dirà, /e da la iniqua terra

Lunge veleggiarà ciaſcuna Naue.

Dafaoimonti annebbiati ogni or differra

Turbine procello/o. e nembo graus:

Onde a * perpetui fuoi ruggiti,ad efa

M Nome poi fi darà di Leonefa,

9

moltrando il camin, forge il contornö,

Che/otto al Equator fecondo fede;

Questi infertil creduto,è come adorno

Perbe,e di frutti inganna vn chefel ered.

stuì, con Vicenda equal,la notte,el giorno

Lafreddezza, e'l calor mifchiar/ vede;

E nel hore,e nel moto,ancora eguale

Van temperandº inſieme il bene,e'l male,

|- ΙΟ

Del’Antartico quindi,inalto Mare, -

Vedrà le Stelle il Marinaro accorte; a

E quella altezza incognita,e polare

2Mifurara per auertir del porto. . .

Ma, fermettendo accongi, à riparare,

Fermarà tra queſte onde il dente torto:

stał parte del Centauro,à del più vero

segno del Ciel, notefara il Crnciero,
* رحصحبسملا |- v Poi

びク
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I I

Poiquanto di Guinea trafeerreiltraire,

Tanto noioſo Caldo into, rogira;

Nefia per questa eosta il corſo ratto,

Poiche nulla aura in lei fpira,à reſpira

Onde il Pilota,e’l Peregrin disfarro

Rimaner penfarà da Celeste ira:

@gà daran l'acque e l'aria ingrato odore,

Estrana paſion premerà il core. * * * .

|- 1 1,

oltre il calor,che i pafafgier renfama,

Stagna quà l'Ocean l'undefa filama; “ –

Efàl'ardente infideſa/chtuma, “ -

ogni Namiglio immobilmiente incalma. "

E,cadendo ver Bºrea„inonda, e fuma

La marea,producendo immenfa Calma:

Onde inchiedato,e redio/o el legnº - -

Più volte di tornarfarà difºgno. -

13

šiguardarà talhor hembe imprenifo, * * . \

ruuinarfetide atqne affaimolest ; - -

E conventi crudel; battendo il vifo *

A i Peregrin,recar mille tempeste.

Le vele rørte e l’arbere cºnquifo

spego zerran datefaettte infeste;

Efra tantidifaggi, i enruo Pino,

sempretemendo, ananzarà ramino. *

- 추 |

Mail duel maggior,che preme i Nauiganti

Edei legno il fetorfopra,e difetto: *

Il caggionano quì l'acquestagnanti,

E dapestiferaanra, anco è prºdotto. ,

Anzi ogni cibbv pretiofo inanti

Şai trвна ilmarinar gaatto,e corrotto.

Črae il Pino egualmente el paſſaggierº

unfermo rendeal perfido/entiert. * * *

- ** ~--് *******«. *.y ←ᏟᎲᏑᏰ

~
*« # *

*
-

* *
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----
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* Con tutto ciò fenxa trattenimento, , . . . . . . .

* Benche natofo,il viaggiar nem viene: |

SEì varipefci,allhor,che tace il vente,

soglionov/cir da le profonde arene.

Fra lor,del Pin feguendo ogni eſcrementos

sono immenfe Testudini,e Balene:

E di pefci Minor Dace,e campione, , ,

Men fetido degli altri il raġºrone. . . : --

1 б. - * 4 -".

Sembra questo in ampiezza vngreſo bae,

concauo il ciglio,e ne la vista infame;

* E rica/a vestir le mezzobra fue

: Di strano vsbergo, o de "v/ate/quame.

schiera di zanne in bocca hà più di dae, . '

: segno di vasta, e di vorace fame: -

Efegue patiente, amerau gia,

| I legºi poi per infinite miglia-,

17

V/citi de la linea , i venti australi

Il paffato dolor van raddalcendo ;

E,col fre/co temprando i primi mali,

Estinguon presto il lor penfier tremende.

I cibbi, che eran prima egri,a mortali,

Riedon /alubri, il marcto odorperdendo:

Quà, ministrando Coro aurafedele,

Con eterno tenorºgonfia le vele.

父18

sofanoaprorai venti,in questo loco,

Chefarebbe allungar moluo il caminº;

Ondesprefi di canto,il legnº vnpoco

Volge al famoſº capo di Agostino, -

Masdi/coprirlo, euita più del foco, >–

Che un dietro rinolarforxa il destinº;

Siche, inuer/o al'Antartico piegando,

J//ºntier và, tra l'endesagekblando, .
-

",

|

Ma,
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*

- I 9 -

Mafol per tue piacerd: #efei alati - º ** * *

Míra vna lista,e difuſata careia; : : :

@gesti,in warsgrºſſº pefee; e in aria alzati,

Fer vitto lor, più d'vwº augel protatcia.
se fuggon, trale vele,innuppati k» ' f, ,

Il marinar,ne lefue reti allaceia:

onderipar non hannº in quel caminº,

Nulla in mar,poco in art",e mew/ul pino.

2○

Altri veggºnf quì di lietº ºita, - , : , .

Altri d'innumerabili celori: ، . . . . .

Fra tutti armatº di purgente ariña,

cariſſimo al palato, è l’Albicori.

Da finnata bianchezza il nºme acquista,

E dal'acque perfette i ſuoi fatºri,
si fa,prefo con arte, immenføfasto,

seruendo aCanalier»?er pià d'un paste. -

2. I

Pi lànon vedi tu forger l’Aurata, ” ’

Nel colorvaga,e melandar gioconda; :

Di tal nome vestita; erinomata»

Per quella ſpoglia d'or,che la circonda.

Anzi, per farfi a paſſaggier più grata,

cala dagli hemer/uºi Zazza,a bionda :

onde anzief i ri uardanti adefea

Alaյնոզոո հ#a battaglia, è þeſsa.

2, 2,

Ma, feparia tu guardi,à come fmetli “, “

Aiemmi albergatºr nutresºfagaci;

recoli,mira infra maggiºri vecelli,

pe gli Aleion più rapidi,e voraci.

A i color de lepenซต allegri,e belli,

le da gli effetti lor detti Alcatraci:

Hii:gziſmo restro,e d'ampiº buffº,

z daljeriáo tibio ingratial gºstº.
- - Questi

*
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23

Suesti viuono in ariase'l po/ar loro - |

Ym miracol perpetuo tiraffimbra; : : ----

oltre le nabéi aixestºst vn césre, * -

Eſepra vn’ała appoggia iui lemembra. :

Nel talar gli ſostiene amabil coro,

-

*»

Seefi gli desta, e'l rifthio li rimembra; es

Ef riwelan tosto, e ripofando,

Van la nottefalendo, ericalando.

24 - -

Mentrefolcail vastel,/enza ritegno, |

W??efte apparir fuol fra rania strada;
Che ministra del'odio,e del/ue/degno,

Tien lunga in becca, e infidio/a/pada.

Fyfe perfºrte, è da lei punto il legno,

Nel precipitio fuo teme,che vadā.

9ndezin tal riſchio,auerte ºgæ t Nºcchiero,

Tºglier,per iftampar, vario/entiero.

·

1,5

Altri mostri vi fo»,di atlunghezza, * -

::lion/per ar4*alunque Naueةي/Che

Es/'l Pino enitar questi 4/prezχα, » . ' "

Inaueduto ilÉrºprie mal non pare.

Il cinge il Pe/ee, e l'arborigli ſpezza,

ΕΑ tira poi,ne leprofonde caue;

Onde hà dvopo it Pilota, el Peregrino,

in tal cafo, impetrarfauor diuinõ.

26

Da legni odiata è d'Africa la costa,

Penckerende il****n lungo, ó incerto:

Onde da quella ilJuo timon difcoffa,

P: ?"à paſſando, il marinar, e/per to. .

9ltra il Tropico australe 4engna eſpesta

Iſºlasè de la volta itfegnò cerro:

$lsisreſpirazdo il Finº, ottien balaansa

Di piegar i*mpie capo disPeranza.

:: - dص a Segno

*



5$ 4 C A N T O

2.7

segno del presto arriuº e'l rimirarst

Grande herba in fu la liquida campagna:

Son vari letti, in para@variefparfi,

Afomiglianti i letti di Brettagna.

E ben potria di tal materiafarf

Vnita infieme,altiſſima montagna:

Onde,laſciando il paſſaggier la nagra

Paſſion de la mente, il fenno allegra,

28

Accreſce il gaudio lor,che di quei liti

Efcon gli vccelli a festeggiarli in mare;

Il cui trillo canor parche l’inuiti,

Alquanto a rimaner,nen che a pafare.

Soauiſſimi algusto,e/aportti

soglien nele inuifchiate inuiluppare:

A le Tortore vguali,anco a le penne,

Girar le vedi,e pizzicar l’antenne»

- 2 9

Esper vera chiarezza,effer vicinº

Il Pramonterio amaie,ecco altri fegni;

Nuotando il Lupo, in fra l'humor Marinºs

A incontrar viene i femiuiui legni,

E questo vccel leggiadro, e peregrino,

- secondando non va gli human difºgni:

Che dal misto color candido,e bruno

Manica di velluto il crede ogni vnº.

3o

Al fin / feopre il capo tripartitº »

Oue gira del Sol temprato il raggiº;

onef vede il piawfempre fiorite, ...,

E regnarci perpetuo Aprile,a Maggiº:

Le vite i frutti darfenze il maritº,

2 feeondi appavirispatma, elfaggies

SQaal vista,ama éil søppe, e molto vaga

Rinnigºri/cei/enfº, e gli osebi appage.

esوهE



VENTESIMQSECONDO. 55 5

;

I3

F, tome en terra dileerofo, e care,

Si mostra in mar terribile,e crudele:

ºnde #ifºgna al faggio marinaro * -

Chinder l’aperto, º rinforzar le vele.

Jl ventº quà predigamenteauaro

Cagion porge di gridi, e di querele:

Kºſten quì la pioggia,il nemée et twono,

Jº difeerde armonia coneerde/йono.

32.

łł turbº rio cinque, e più giorni dura,
Con estremno timor dá Nauiganti:

Ma, rifehiarata poi quelaria o/eura,

Ripiglianº il piacer laſciato inazzi.

Così vedi alternar, 7** lor ventura,

Fra lieti/paſſi, e rra deglioſ pianti:

Così l'afpro rigor di quel camino,

Fra tante varietà molee il destino.

33

Sembrano affeurati i hafaggieri

V/citi all'hor,da fºsterranee tembe:

E fan, di lor ietiria a * gridi altieri,

Che il mare iste/o,e l’aria nerimbombe.

Veggºnf in queña costa, a fucii intieri,

Canne Palustri, ouera herbofº eremée :

In cai,non fºl per nulla il pino fтropра,

Ma fi vedefolcar,per quelle in իծիիa.

34

J”?#*#* via,che oriental f.ekiama,..
D’Africa, il Pinfºleando,allegro vela;

E què Bifoce v/cir vedeiiCoama,

F del Manice altier la bocca/ola.

4.“strº il Mada/car moitoférama,
Che da varie tempeste i lini inuola :

маъ? ім риття /** pertempo il legno

Frender mensà,di lui preua'i,/degno.

|- ه4 a 2. Pep
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33

Per lungo tratto,in questi ondefi chiostri,

Vn pefte strauagante a nuoto viene;

Il cui fembiante affomigliarfi a i nostri

Giudicara ciaſcun,che lumi tiene.

Nonfai fe parto è d'huominisò di mostri)

se da Ninfe difcende,è, da Sirene;

Vaga donzella il credi,al petto,al volto,

Guizza peſce il restante in mar /epolto.

6
3

collo questi non hà, che il capo al petto

Accoppia in lorºfia la naturaso'l ca/o:

E,benche habbia due mari,anco imperfetto

Mostra fu i labri fuoi picciºlo il nafº.

Il doppio braccio, al nuoto /cle eletto,

Come il mostro non è,mà lungo,e /pa/o;

La donna hà bianche poppe, e breue erine,

Ambe nel resto pei /quamq/º /pine. -

37

De la finistrafponda il lito amico « » . . .

Non reca a i legni alcuna vialenza; , ,

V/citi poi da quel canale aprico, , , , ,

Yn Greee Oriental porge temenza .

Ma giungefi nel porto, a Mozambico,

Cue s'hà del camin più cono/cenza;

Ouer infrefca alquanto il Pino, e poi ~ .

Lieto ripiglia i primi voli faoi, |

8

Corre inuer l’India,eங்ாfentiere, . ;

Indemite animal bestia difforme: --

Vinte,º più canne allunga il corpº intero, .

Suattro in ampiezza, el miglior těho dorme.

Snegliato, à come horribilmente è fero,

Di Balene minor tratciando l’orme; -

F:/omigliando il viuola istromente,

Cºsì nomaro è tal marin portento. |

Riue



VENTESIMOSECONDO, 557
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Riuedendº la linea a i legni infesta, -

Riede ogni infermità strána,e nefanda:

Efra le più crudeli, efai molesta

Quella che il marinar chiama Loanda.

Entrata in eor,fubito i membri appesta,

E per tutta la vita il morbo manda; ,

IĐiuien mortal, ſenza il fauor diuinº, , ,

O fe purnew approda in terra il Pino. . . . .

4O

Lontanº,a dritta, ogni Nocchier trapafa;

yigilo molto il rofo mare,e’l Perfo;

E Perfia isteffa Boreale,e baſa

Mira,e ne liti fuoi popol diuer/o.

Più oriental Cambaia,el’Indo laffa,

Da Greci pria di fangue humano a/perfø:

stgesti, il Magno Alexandro in riuarcarlo)

At kramato tornạrpotè ben trarlo.

Poi,con aura dolcifima,e foaue,

Fauoreggiato dal ciel fi vede il Pino;

E,ripo/ato in Goa, quì nulla paue,

Le vele aprendo,attrauerfar Coccino, |

M,tutto il Malabar/corfa la naue, * -

Cerca nuouo rinfreſco in Comorino: - s*

Di Zeilan poivarcando il pafo stretto, . . . .

Dei gºlfº di Bengala appar l'aſpettº. . . . . .
42.

Hºdoleiaeque in lui rende il Gange amare

Dºnde s’allarga il paſſaggiero accorto;

I,Rimando miglior dritto ingolfarea :

Rende il viaggio/uo molto più corto. *

Chestra perigli di quel Vasto mare, - -

I fecuro in Malata a tutt’il porto:

one di Merci trafico infinito

Del’habitate il giro ingombrase'l litº; , ,

-43r3'1344ے
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43

Traprobana ecco a destra, in lei fi vede

Più dºvno eeeel/o monte,el più fino oro;

Quella di Siria questa fete eccede,

Ne la testura oprata,à nel lauoro.

Per mezo,l'Equator dritto la fede,

Onde ilfue Cittadin fomiglia al Moro:

Prodiga quà produce vn’albergrara.

L'Aloe#erfetto, el’Aquila odorans . .»

44

Amboino a finistra I/ble faee

Varie ben fi, ma d'orrida Natura:

Antrepefagi hà gli habitanti;edace

Carne humana inhumano ogni vm procura,

Legnº non pone is mar,fe non rapace,

Nè vede Peregrin,/ non lo fur«;

Onde, mal comofetuto ogni fuo lito,

Łargo il Vafeel foleando,il mostra a dite

4

4 le mie Giaue,orffa gli occhi intenti,

E mirale d'aſpetto affai giocondo;

Di varia greggia, e di lanef armenti

Onuffe,e di terren lieto, efecondo.

4 ifrutti, al'acque,a i femi, a gli ori,a i vếti

Son compendio ricchiffſmo del mondo: * |

E’l più stupendo,è, che, del cabał, l'affa

Il fangwe humano han di stagnar gran pofa.
64

Eceoui Banda, al ferro del Cauallo

· Somigliante,e digente afpra,țeferoces.

Pria verdeggiante,indi ceruleo, egiallò

Produce il Maci, e l’odorata Noce.

L’odor fuaue ade/ca il Papppagallo,

E fin da Partia il chiama quà veloce:

4 prezzº d'oro il merca il Nauigante,

Ma triplicato il vende ai Regni auante. .

Afret
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Affrettando il camin verføOriente,

Ne la diritta man Bornio fº trou«.

Nafee Agarice in leiß facilmente,

che,/e tronco non è,mai fi rinous. |

Il ſuo fino diamante è fi poſſente,

Che ai colpi stà d'ogni martello s prous:

E di Canfora eletta èfi ripiena,

Che genera per tutto aria ferena.

48

Il Sismico Oceano hai /corfo a manca,

Ei liti Pegu/ini,e’l mar Cinefe;

Segue a destra Gilolo, oue non manes

Di perfetta cannella odor cortefe.

Spirto di cibo,il pepe, iui mai stancas

Abbondanteprodur tutto il paefe;

Questi,pria d'annegrir, verdeggia biondo,

Colto,nauigs poi,girando,il mondo.

49

Master l'Oeeane Eeo, quì Lequio ammira

Allegerirti il periglio/o incarco:

Ogni bontà del ciel questi a fe tira,

che del fuo preprio ben fouerchio è careo.

Istrumenti di caccia adepra, e d'ira,

Strali pennuti, e tenaciſſimo arco:

Trouanß in lui minierę d’oro, e'l tutto

Di quanto brami adorna, o’l fiore, o'i frutto,

5 о

Nel confin de la Chiva,in Ciel riguarda,

Parsche l’aria s'annubili, e che tuone:

Non è faerta già,nºn è bombarda,

Ma il nembo rio del perfido Tifone.

E fe questa,in folcar quà, non è tarda,

Giungeremo, euitandolo in Giappone:

Eecolo appuntº di lontano e prima, s

4 destra il porte haurai di Gango/cima.

4 4 2 XD:
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5 I

Di Bungo,poi, la costa Orientale

Pafſa il mio alato Pin,fenza fatica;

E,dalfue moto ad ogni volo eguale;

Funai difpar fu la riuiera aprica. ·

Quindi fi volge in questo ampio canale,

Chefra mille iſolette il/eno intrica :

Oue a Ánistra ecco Amangucci, e deue :

ogni gratia diſpenſa il Jomme Gioas. . .

52,

Tirando addentro in quelgran feno isteſſº }

Spuntarfi vede in Achi Firo/cima;

E,di Bingola/ciando,il Regno appreſſo,

La riua di Bigen guardaf Opima.

Sol questo rio fraponest al'acceſſo

De la fertil Prouincia di Farima: -

Ma,piegando a la destra,ecco ful mare3

Regia pria del Giappon, Sacai compare.

53

Mapoiche la corona,elfoglio Regio

yfurpofi il Signor di Giama/ciro;

In Meaco translato il Regal/egio -

Euello i Rè amici, e i fudditi ingrandire.

oggi questa Città mantiene il pregio,

Fra tante, che in Giappone vnqua fiorire :

Quì gli aui del mio (pofo, e feco anco iº

Reſimo /cettro poi clemente, epio.

54

uesta a cartagº, anzifàfcerno a Roma,

A i sacri Tespi,al popolo infinito;

E quel, che fregia pià la nobil chiomaj

E la campagna amena,e'l vago lito.

Mifera, e che mi val fi degnafoma,

oue non rieda libero il marito:

Mà che parlo infenfata è il tuo valore

Già predestina il fato a trarlofnore.
- • k- Cυή

|

- -
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così dicendo,il Sol cadeua,quandº

La Citta fe l’apria lieta,e festofa;

E, conofciuta di lontano,il bando

Si diede ad ogni cura a/pra,e xeio/a.

In questa il maggior Bonzº e venerando

Comparue a falutar la fida Spofa;

Ella, ridendo egni vaffallo accoglie, *

Esla barca approdando, i lin diſcioglie, , , ,

5 6

Poi và dritta nel Tempio,oue /eguita;

Dal popol tutto, Amida humile adora.

E,l’incen/o porgendoli,ºgni aita,

Per laprofima imprefa,orando,implora.

Dicea,Signor,che la Guerrtera ardita

Ritrouar mi facesti in fi poca hora,

Tu,chefei protetttor di Regni miei,

Nel'armegiar preparale i trofei.

57

Ben /ai tu di Moluca il poter grande,

Come lega Pluton, forza la stelle;

Esquaß ardifeo dir,tanto fº fpande,

Chegiunge/opra al Ciel fotte a Babelle.

Qnde,in gradir le mestre pie demande,

Struggan queste oprerie virtà più belle:

Confida in te questa donzella inuitta

Il miº Rè trar da la prigione afflitta.

5 8

Jntantº i sacri Bonzi accompagnare ,

Ela gente minuta il grato/mons:

Ruando lampº improlaifo il giorno ekiars

Recò nel Tempio, e depò quello il suono.

Fºrnito,vdiffe, el tuo cordeglio amaro

Ognifin fortirà proſpero e buono:

Siehe,al’oracel pio, la gente allegra

difenno rifchiarò, fra l'ombra negra.

-4 a s E,tra
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59

E,tra lapompa di notturwi lami,

A festeggiar la gran Latina attef4;

Ella ammirò di nobili costumi

Prodigo molto incognito paeſe.

Psi riposò, ſenza aſpettar che allumi

L’Aurora il dì, vestendo il forte arnefºs

Preuenne il popol quella,e come accerto

Il rimbarco attendea, vicino al porto

бо

senza il doglio/o manto, e nºn più meste

La Reina diletta ammira ogni vno:

Anzi,per ingrandir la mobilfesta,

Da /po/a comparir crede ºpportuno

onde freggia di perle, e der la testa,

Ogni auorio ofcurando il bel fuo brano:

se ne gode,Carmenta,e volta a quella

Difufata beltà,cºsì fauella.

6 I

La, doue il Sol ministra immenfa arfara,

Priuo è di candidezza ogni human voltº;

Ma questo Ebene tuº,vincendo,º/curº

L'ostro non poco,e l’Alabastro molto.

E, fe ben da le guancie il Sol telfura,

L’bà ne gli occhi addoppiandolosraeeelte:

Oue riguardano or le luci mie,

Fra tenebre perpetue, eterno die.
- 62.

Come,in nottarno horrer,lume inproui/º,

Nel dubbio Peregrin l’animo aqqueta 5

Come fa veri pianti, vn verº rifo

In alma appafenara il eiglio allieta.

Così fra le fue larue,il tuo bel vifo

Diurna appar tra noi, vaga Cometa:

Così, ia tua cara negrezza,afai,

Di mezo uà, vince del Sole i rai.

இrை
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63

Dunque,/enza ragion l’iniqua Maga

De le tue pretendezze affide a parte:

E,dando al tuo marito indegna paga,

Da tuoi fuaui ampleſſi empia il diparte.

Mafi nafconda pur, del mal prefaga,

E le virtù rinforzi, accoppi l’arte:

che,fe dal ciel non è rapita, aſpette,

Ne le vittorie mie,le twe vendette.

64

Imone dunque, or ehe apparecehia ilfato

A le ſperanze vninerfali il fine;

Ella rifponde; il volte mio lodato,

Indegnamente afcolto,e'i bruno crine.

Ma,quanto hà di gentile, e di pregiare

yien da le tue bellezze alme,e diuine:

E„tutto ciò, che aferiui ai merti viei,

In te ripefer la natura,ei Dei.

65

yolea più dir,ma già fopra il regale

Albergo,era pompo/a turba,e magna;

Cbe la Reina amata, e la fatale

Guerriera,infino al mar lieta accompagna.

Luminofe,fra tante, aprina l'ale

Apollo, illuminando la campagna;

E gli augei/alurandolo,col trillo,

Rideua l'aria,e’l margiarea tranquillo.

66

Rimbarcando la Coppia, è la Latina

Dal popolo acalamata, e benedetta;

E’i gloric/o legno oltre camina, |

Del canal di Giappon fuggendo in fretta.

Linien tosto riguardano a mancina,

Piccioła, ma ricchifima Ifotetta:

Ne le cui freſche,e limpide maremme,

Gl’industri habitator peſcano gemone.
* A a 6 Nom
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- 7

Non lontana di questa Erman fi vede

Oue eterno frondeggia il Pino, e'l Lauro;

Di feluatiche fere opaca fede,

E di aromati/celti ampio tefauro.

Più del gire di vn Regno il fuo fi crede,

Nætrendo i mineral d’argento,e d’auro: ·

Ma quelche in effa adombra ogni altra sef

E,che legno stranier non vi ripºfa- *

68

--

*

Vmonofolitaria, e di lontano ·

yn pezzo, veleggiando, oltre fi mira; - :..

Spiegaf in forma di vna aperta wanº,

che in quattro portii legni inuita, e tira. ..

Dentro al Trºpico poi vedef Ambano, ** -

Del Sol poco foggetta al’ardente ira; -

Mentre in lei moueaura continua e freſca,

Che il fuo fero calor tampra,erinfrefca.

6

Foi feorgeſ intricato laberinto

D’I/ole, affatto al nestro mondo ignote;

Ma ſperienza, el tempo hauran distintº

Il tutto, e queste riuelate,e note,

Quel Pin fatal da celefie aura fpintº,

Lieto entrandeui, afronta Matelote:

SQuesta fra le virtù,che ferba in fene,

Esche ferpe non hà d'alcunvelenº. * ,

7o

stuindi fotte il Zenit Caman riforge,

Di popoli ſeluaggi I/o lafera;

Il cui fembiante indomiro horror porge,

Guerreggiando, a quealunque alma guerriera;

Custodito il fuo porto ogni or fi feorge»

Per euitar, che il paſſaggier non pera:

{\gefo henfi che il fuo herren fecondo -

fwrzodo è tal che v’è quanto ama il sonde.

Così

-
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così folcando, anzi volando il legno,

In mezo al'onde arresta intempestiuo:

Inuifibil virtù l'è què ritegno,

E,pur levele gonfio,e d'andar/chiuo. -

Interrotto a la coppia il fue difegnº, :

De la vera notitia il fennº han priuo: * * *

E,visto in vn momento attrauer/ato , 3.

Al’opra il Ciel, flagnano del fato. *

72

La bella Negra al’allegrezza il duolo

Socceder mira inopinato, e crudo:

Anche nel mare,e fotto ignoto polo,

In legno d'ogni ben pouero,e nudo.

Riueder più difpera il caro/uolo, , , , , :

Doue è lo Spofo inųoluntario Drudo: | |

*.

E quel che più l’afligge,e la tormenta, , , ,

E di restar qui naufragata, efpenta. . . . .|
|

7

Zaffa,diceua,ouei്.donde • • • • • •

Girarfi può ſenza gouerno il Pinº;

Chi mi configlia, oime,chi miri/ponde, -

Questa è la dritta vía,prendi il ramino.

Altro non vi compaz,che cielo, 3 ºnde,

Nè fegno alcun v’è di terren vicino: ; -

E quel che preme più que?« afflitte alma,

E,che il miº legnº al miglior corfo incalma.

74

stał ti recai dal Africane arene, , ,

Bal Ciel fe/pinta, e colma de /peranza;

Or cºsì le promeſſe a ferbar vene;

E premia egli così la mia constanzał

|

.

Mifera, e dou e pià ſperar conujeme, . . .

Se trouò ne le Stelle,anco mancanza ? -

E, doue più tronar potrà falute, 7 -

Mentre effetto di vitio bà la virtute? , , ,

-, Mfa
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Ma, come in human cor non può cadere,

che,promettendo,il ciel fia presto,ờ tardo?

Le cui voci infallibili,or non vere,

Ingannandore /o/,/arà buggiardo.

Ei non, che lufingandoß il piacere,

Questo inciampo intramezza affaigagliardo:

ºfe Iя на feranzя оggi qий /рмntя,

E l’aita difperi ouefei giunta

67

Eamentandefiquesta,ancora ondeggia

A la Latina il fenno, e pen/ºse pane;

le,ebe il fuo caualier più uon rineggia

Crede al restar del’incalmata Nasse

Tanto,che a le fue guancie porpºreggia

Aleuna lagrimetta amara,e grane:

I nel fuo mesto; innamoratº cºre

Altra tema non è, ſe non d'Amºre

77

2Mentre il timor creſceua,ante le deglies

neralme timoroſe afpre fi fannº;

Quandº ignºra virtù le velefeioglie »

ierandº in effe il concepute afannº

Giendon presto al’incantate Sºglie - ***

Effr vieine, e che inuiſibil stann: -

7f5fe, avezza carmenta infimili ºpre>

D'Eisne, ediseudo il braccio, e’i erin rie"?***

78

Alzafi nela prora,e fi eoºpene

J» stro di faltar,ma l’è vietatº;

La Reina gridò, per qual ragione

Irritar cerebi a fa sua morte il fato?'

In qual tbinfº Teatrºº qual tanzone

al Fue fourano srdir viene inui tetº ?

rørf, a pagnar toł mar forfe tra l’onde

De is profia,faprai lệ vie prºfºnde ? - -

* *

κή,

|-
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Rife Carmenta,e le riſpoſe, inuano

Arrecar mi può questo alcun /Þauento:

Esmentre vnita è col mio cor laനര10,

Fºggirà dal mioferro ogni portento.

Poi, volendo faltar,fubits,e strano

# –* . Le batte ne la faccia horribit vents:

* tal the a pena ellare/pira,epoco

*manti faſi, in awanzar del loce.

. . 8o

Cºn tutto ciò la violenza affronta,

E cºn inforzo immen/o inoltra alquanto:

E, la perdura presa,calcando ad onta,

Restiže a venio impetuoſe tansa.

stał mostrandoff at /alto ardira, epronea,

Hºftena hºrrida più s'apria l'incanto:

Vn mostro v/cia difattoal'acque,e tale,

Che ad ogni montealtiſſimo era vguale.

8 I

Sembra a la gran voraggin de la boces

Kºsta, ma Feroeifima salen* ;

E her censo canali il mar traboeca,

Sºpra l’offuta, e/patio/a/ehena.

Hºnga,“ſai più del corpo,e ferrea/coccas

L*eoda,in aris alzando ههواهوعؤم areps:

* ****того ангge е нато прир. rimbomba,

Cheºgni angel cente miglia, afforda,e piombs.

8 s

•

:

Ma quel che quì fi vede èÉnto mostro,

Iſºla èf-doue la Magá alberga:

Che inuißbil rendendo ilproprio chiostro,

Walzà la bocca,e vi form3 i: tergas.

Il cui faper,fm perior del mestro,

Da libreÞºrge al’incantata verga;

# Bºdi Sciaea infeguir temagiebe orme,

4'/nºniente Épicureo infama dºrme.

@y
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or tanto mostre apre le fauci all'hºra 3

B l’ampie mestra, efetide eaderne.

Per dous, l'acqua enerando, il mar disora»

Cauandol poi da le ffure esterne.

Caperian cento barche in ſi grande era»

senza dolor:ſenza trauaglio hauerne:

E, dela fua corporea, immenfa wole»

Lungkiſfima. É vede ambra del Sele

84

No» f ſgomenta afterribil vista

Lá famoſa guerriera, el brando aferres

z föl,nel mºdo in ripenjar, ſi attrista |

Di terminar, con honor fue la guerra

cßi Éa,che lei pereota,e le refista»

All’hor che la gran boeca apra,e differras

chefarà piccol ferro, e qual virtute»

const gran mostro haurà ne le ferute

85

Penia,tra questo, il stero Bruto, aprendº

Le vastiſſime fue, carnofe grºtte;

one fhander vedeaſi,in modo horrende»

Tenebre efcure v»’animata nºtte.

Fremendo arriua e føpra lor giungendos

cºn cade inazoezºfe, effe eol Finº ignotte:

E: à, stupar del’incantatº chiºstro,

ai wote ferma,eforma cangia il mestrº.
86

Pi fito verdeggiante Iſola vaga

Řstorna, e àſ ciel sandido,e firews5

Il caste qu'à de gli augelletti aæmag4

A fenf þvi di plaeido velenº.

Auti,odorando i for del’empia Maga,

Faz rze reue ricette humanºfeso:

Ił warts ºprano quà paroles e fumi,

Re ta virtù di fotterranei numi.

ff;423

?
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luan colme di fpemegal’occhio il piede ' ',

Ambedue tira inanti in meze a i fiori : * ;

Auuicinata poi, la coppia fiede -

Flagranza abbondantiſſima d’oderi. *,

Tanto,che il fen/o al'acutezza cedes

Tanto,che/oprauanzano i vapori: - ,

Poi degli augelli appena vdito il cante} - .

Resta prefa la Negra:forte incanto. . -

8

In caprio trasformata, intimorita :

Da nuouo horror/e a la Latina inuola; . . .

Quella, in fra l'armi fue ben custoditº, º

Anualora il restar quì illefa,e fola. - »

Segue la via,che la montagna addita , . .

E,nel peregrinar,più fi con/ola: -,

Efce del prato,entrando vna foreffz, , , ' '

Di piante embro/a, e di filentio meſia. s.: -

89 |

Tacita anco ella vn pezzo vầnnegal fine , * -

Impedita davnfiume il piè ritiene;

ŚMaesti d'acque, e di pietre alte ruuine, -

Infenoporta, e dritto al mar fen viene. . .

Onde bifogna pur, che le latine -

Ardentiſſime voglie alquanto afrene: --

Ella grauefo/pira, e fu la/ponda . " .

Taciturna camina, e mira l’onda. a *

99

' Mira, che nonfºvarea è che deluja

Non èdal’arte, e che preuale il vero;

Sulmonte effer la Maga al finrinebiufa?

E farfi quindi incognito il fentiero.

Vorria paffarnuotando, ò come s’ofa

Con vn legne lunghiſſimo, e leggiero:

Mira ara quelle piante,alfiume appreſoj

Sottiliſſimo d'hasta,alto cipreſſo. .

i Alza
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Alza il pefanteaeciarose’l tronco appiene,

vogliofa affai,col fuo vigor percute;

Testøvn reſplendintiſſimo baleno

Di quellovfeendo,intºrno l’aria/cote. .*

Sichesparue ballar /otto il terrene,

Sopra ineerte girar l’eterne rote;

Anzi in quel punto,e da quel ſuolo a/ºifo

Profondandesingoiato è dal'abiſº.
2.

Resta atronitaal esfº, ?pur non cefa,

Che ritentar vuol de le piante il fato;

Tosto advn’altre legno il brando apprefa 3

Che riman dal terren, toccº, ingoiato.

Nonpremea questeforme; opprimanoeſs

I penfer di veder l’amante amato:

Masquantereelma di/peranza,priua

Diaiuto, i pafi incerta in quella riua.

9

4*ezogiorno il Solക് la fere,

E l'empie di foder legote s’i voitos

|- Non la tarda però da quelfentiere ;

i Che per le fue vitrorie hauea già tołte .
Mira dal'altra parte va Canaliere, Y

Sotto ampio faggio ingraue fonno inwołto:

Senza altro fºr gridando il desta, e'l chiedes

Come a lui trar fi pofa afeiutto il piede.

9 ----------

Sembra ardita a eołui tanta richiesta,

El guerrier temerario in rifuegliarlo:

Ond'efferle fingendo,a/pra,e molesta,

Mostrò,ſenza riſposta,abbàndonarlo.

Ella ripiglia,equal diſgratia è questa,

Vn mi fugge, che vengo a liberarlo?

Perfuo ben chiedo il guado, egli me’ł nega,

Mafarà la Magia, cheforfe il lega.

- * * * Ferமாழி
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Fermaf il Negro,e,riſpondendo,dice,

Perche turbando vai l’altrui quiete;

sequestrato da miei viuofelice

In questeombre,di pace amiche, e liete.

I miei regni fprezzar qui fol mi lice,

Quàfolpafcerdamor voglie/ecrete:

Eru,che entrasti in questiermifºggiorni,

In premio ne trarrai vergºgne, efterni.

96
}

A gli habiti,al fembiante al parlar fintº

Del’incantato Rè quella s'accerta.

Egia che'l vede aleri/poste accinto,

vuole istender di lui noua più certa.

Ripiglia, e come e'l tuo ardimento e?into?

E la regal virtù nel cor diferta !

Così lafci la/po/a,e tanti Regni,

Così testeſſº, e le ricchexxefd ini ?

97

Suello,marauigliando,a lei ri/pufe,

Troppo hai del'effer mio notitia piena;

Ma,forfe il fil de le pafateco/e,

Vario ti raccontòfalfa Sirena.

Onde quel che arte,e’l dolo altrui t'a/eo/è

Vuopo è, che t’apra in questafelua amena;

Che, de la verità fatto capace,

Mi la/ciarai,nel mio ripofo, in pace.

98

Ripiglia la guerriera, ah poco vede,

Y E meno intende affetto ammaliato:

Quel che ombreggia il penfier,per vero crede

Sựel ch’è proprio difetto a/criue al fato.

Taccia/peſſo la fua,nel'altruifede,

Stimaf odiofo a tutti, effendo amato:

Con imprudenza ºgni virtù mifura;

Esne lafus viltà, gli ardir figura.

Però
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Però, fe diragione, in teri/plende

Lumealeŭno, i miei detti accogliertuei ;

Ma,/e’l tuofenno,anco vacilla,epende»

Nulla riceaerà di raggi fuoi.

guesto che a te,così dileita,ofende

Il tuo honor prima,elSomme Dio depoi:

Da la spo/afedel viuer lontano,

E i Regni odiar,pervn contento in/ans? . . . .

1OQ

Replica il Rè, non bà l’ingegno otta/º», , : ,

Ceme tu parli,e difennatº il core3 -

Ma di chiare diſcorſo intendo l'ºfe » .

Forfe,chetunon penst, afai maggiºre- |

Dunque il tuo defiderio haurai delt;/هي |

se non afeolti prima il mis stupore? * -

Fizge carmenta odir la marauigliº... , , |

baigioname intantatº, e queł ripiglie. . . .

* N* . |
-



cANTO VENTESIMo

ТЕ RZ О.

A R G O M E N T O.

మ్లి&&&&&&&&EQ
Q

Pugna Carmenta,e dal'albergo impuro 器
Il Rè tragge,oue muor la Maga fella:

용 Riede in Giapponiquel Regno prima oſcuro

Ritorna lieto,e molto honora quella .

Troua poi Floridano,e’l piè fecuro

$3 Recano,ou” era Enmilio,e la ſua bella:

E tutti inſieme,a Maffinista vniti,

|- 용 Altrittanti sfidar contrarij arditi. 器

ఎడా?'3'రెఢా'G"నిడా లెడా వౌళెడా 3g
I

„EG,oSG, Acqui signor,nel vltimo Oriente, .

Di Reghi vari,e d vnica fortuna;

용 Nè di me più magnifice, à potente,

'Ego' Gº Girando in Aſia illuminà la Luna,

Viſi libero vn tempo, e finalmente

Ligato mi trouai da beltà bruna;

Questa, ancorche inegual di fafee, e d’oro,

Permia Spofa stimai caro Teſoro,

*

}

2.

Arſ per lei molti anni,e pofefore

Di bramata beltà, tal’hor gelai;

Ella,nel vifo brun, candido core

Mestraus,e fede immenfa, efoco affai.

Poi corruppe,col tempo il vero amore.

Vn giouane/plendor di due beirai ;

Onde impudica troppo ogni altra vin/e,

E me la ſua perfidia ilfoco estinfe.

* - - Queste
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Guesto i eorfari miei dalfreddo polo « »

Schiauo recato in dono a me portaro ;

oue,effendo il fuo bel gradito,e folo,

Efea di mille corfù noto,e chiarº.

La mia nemica anata anco ella a volo

Precipitò nel volto amico,e caro;

Godè fécreta vm tempo e i falli fuoi

A mefeoperſe ignotoamor dopoi. -

4

:

Era la notte, e nel miofonnº inuolto,

In braceio al’empi« ºgni penfier gode*;

Quando,infra l’ombre, al’ombre anco ritolto

Degli error miei, vidi Çeleste Dea.

Queita,oue gedì,eperchi gºdi ahi fiolto,

. Ardì per Alma infida, a me dicea: ·

Difennato or nol credi, alta virtute

Jijentier t'aprirà d'ogni falute

5

Guel tuo Zerbin, chefchiauº, ancºdiletta,

Per lafua candidezza, a chiunque il mira;

La tui beltà s’adora,anco neglerta, |

Guesti per lei ella per lui/o/pira.

Questi innanzial tuo voltoala diletta

Tua moglie i lumi fuoi cautº mai gira;

Quando è da te poi/compagnata,e fola,

Gli ampleſ a te douuti ingratº inuola.
6

Ef notereditu, non habbiaffärzne
Mirar daquestofoglio ifalli ret;

cerf dubbiofo al tronofise di legno,

Fabricato nel ciel dafommi Dei.

Quando,tacitoentrato il Drudo indegno,

Il vidi vſurpator dibaci miei:

Io,di fuoi error fra quegli horror rauuisto,

Ne la perditafua fòdime acquisto.
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Ah ripiglia Carmenta,ºfernºn pote, , , ,

} Se la Reina tua fouerchio è fida : ·

Een il tutto eperar magiche note,

che tefer ciecº e les mostraro infida:

Mafperº nel fauor del'alte rote,

Che per tua libertà mi/aranguida:

Intefo questo il Rè quaſi temendo,

- Voltande il piè, fª rinfeluồfuggende.
* 6

Restò quella confuſa,aqualpartite : ;

Volger fidebbia,indarno penſa il meglie;

Ripaffeggia più volte il mesto lito,

Fine che riuede il Solcadente,e veglio.

Arrestar destinauail pièfmarrito,

All'hor, che le founien del aureo/þeglio:

Toste mirà, doue era,inlargoprato,

Inuißbil sà l'onda vnponte alzato.

9

Postowi ºppena il piede,ecco improui/o

D4 quegli albori v/cir nuouo portento;

Turbine repentine innanzi alvifo

| Rees di quella infolito/pauento.

Trema il ponte; e caderſembra diuifs

Da lefaette,e dal’horribil vento;

Tantºpià, che di quello ambole/ponde

Dei già tumido rio battrono l'onás.

IO

Gia per l'aeree vie del'empio loco |- \

Galigineinfernaltrafcorre,ć erra,

i Lamenon vi compar molto,mèpocº,

Che inquell'abij: "---" f'dielf ferra:

#»piouendo falariaomaoj - -

##…y - 34/29Mei0/e - *

Yelявяno di, ”gi,69 di:::: /chiere اههم

\ \

4ľsz:
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Anzi dal'altra parte;in mεκο a i lampi, -

vedeaccampatº effereitº ferinº ; |

Nºn ragunồ giammai ffatti campi

Tibia tra bofchi, el'Aſia nel".Alpino. }

chi difuoi steffi ardor fembra, che auuampi

ragi orgoglioſo al fºnte altri vicino : :

AJi gran vista,4tanti fdegni, a tante · · · · · -

Minacce,ella nonferma già lepiante. --

12,

supera i rifchi tutti,ef conduces • . . . . ::

cºnia śpada impugnata al'altra ziua ;

Quandº il membo ceſſando, efee la luce,

Euando di mestri è la campagna priua.

Alcun liste rimam, chefi riduce,

Zieger primºstosteaquell: arriua:

Appar,primafrº tutti: allegra,

Prefagadel fuº ben, labella Negra.
I

son da carmenta i liberati accolti, '* * *

Poi chiede lor,doue ta Mega alberga: ***

ywolfar gliincanti,in breue, aperti e/ciotti,

Easteria Magia pria, ehe più s’egº. -

yn le diffe,ei col Rè fºn già raccolti,

Nelgiºgº là, che al meze dì s'attergº;

uitarifpofe,ancorche il Sol tramºnte»

Gremiguida vei ſopra del mºntº:
I4

Poco la notte,e men l'hºrrºrmicałe,

Mi benait forte braccia *ls aif/e;

ĉe: dicends,ºgni vna alpi? mette ales ,

In caminar l’incºr:testa-fº: .*

}„ceſtandº ...*fósil mºnt; fale, |

speſſoasrabalxa il ptè,trº le/cofcefe;

E perthe lºr "t":"; è la fortuna,

, . faistià dubbie vityритtala Lина.

{

|
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Hi calle inuiluppato, or non fº stima,

E l’andar perigliofo ancoffprezza :

Per doueii dubbio appar carmenta è prima,

Lei fegue poi la turba pocº auezza.

Nel filentio maggior giungono in cima,

oue cefa il trauaglio, e l'afperezza:

veggono poi, che da la parte esterna,

Ampio fofoguardaua empía canerna.

I 6

Timido arresta innanzi d quello ilpafo,

E,temendo il cader,quaſi non volue;,

Nel precipitto altiſme il fracaſo

ogni animal conuertirebbe inpelue.

Carmenta in questo, in rimirando a baffo,

Sofþettando abbifar, mutla rifolue;

Preuale al fin la/peme, e con vn faltº,

Reca à la Maga intempestiuo aſfaltº

17 .*

Quì Monfuca viuea fuor di paura,

Fidata molto al fue incante/mo atrºce;

Mà colei,the perigti, altri non cura,

Entra frat’ombre,intrepida,eveloce,

E penetrando in quella grotte o/cura,

Fra le tenebre immenfe, ode vna voce;

Dicea,d'amor languendo,anima mia,

Anco di miei contentihº gelofa.

13

Ternº,che tua beltà, che tutti ammaga,

Satia diquelli pei non mi s'inuole;

In quale Egeo di borror/aria тамfragя

La Naue deł cor miofenza il mis sole?

Nºn gid la mia /peranza, e la mia piaga

Dal tuo amor fi curtà fo/pira,e vole:

Bandifci dal mio cortogli dal petto

stgesto, qual'effer può,gelo,ồ /o/þetto,

Β θ Mis

*

/



578 C A - N T O • è

19

Mia vita,ella rifpofe onde il timore,

Donde la vanagelofa procede ?

In vn’alma, doue è foco maggiore,

Segni veder potrai maggior difede.

* маquando viene in alcun dubio il core,

$Auel che in fe non conofca, in altri il crede;

Dunque,/pera goder viềpiù tenaci,

I cari ampleſi,e i/e/pirof baci.

2. O

Non afpettando in questo altra ragione,

L’v/cio carmenta impetuoſa atterra: .

La stanza preme,e ſenza farfermone, , ,

La Maga a i crini in arriuando aferra. .

I lumi all'hor quell'horrida Prigione,

In difeſa di ſuoi rinchiude, e ferra;

Sparuere in vn momento i fregi,e quanto

Di ricchezza, e di bello hauea l'incanta.

- 2. Ię.

Non bà virtù la Maga,indarno tents,

Mifera v/cir dal genero/o impaccio:

E,girandoſ pià, tanto Carmenta

I crini auuolgº, e stringe forte il áreccio

A i prieghi di colei questa nºn lenta; .

Hà,qual forda,l’orecchie,i: cor di ghiaccit: ".

Nè credendo all’offertegauezza,e dotta . "

Aforza la tirà fuor de la grotta. .

|- 242. ;

L'impietà che nudrica il fene immondº

Priua d’ogxi clemenza il cor Latinº;

Che,per tener di lei fecuro il mondo, *

Prou ar le fà quel precipitio, Alpino.

onde, prtá d'arriuar nel più profondº,

In niente la riduce il rio destino:

B quel,the еgn: fио mal tenea celato,

La pena al fin le diè del ſuo peccato.

_

|

-*
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La bella Negra,e la feguace/ebiera

A le giuste vendette allegra applaude:

In questº il Giapponefe, anco giunto era,

Dàl faº letargº v/cito, e da la frande. *

Poi questi, e quelli al’inclita Guerriera,

Efaltande il valoridan gloria,e laude;

E,vistº il Sol da più lontani zoi, *.

salta prima Carmenta,il Rè dopoi.

24

Abbraccia in arriuar la cara spoſa,

Ma,ne le cºlpe altruisſenza il fue faite:

Stremi Carmenta a gli atti,e l'amorofa

Vista fofer/e; ella per proua fallo. .

Indi moue la turba in fefesto/a, s

Ne troua nel calar,qual prima il vallo ;,

Hà le strade odorifere, e benigne, - -

Cºlme di frutti, e di filuestre vigne.

25

Bi lor cibata, in fu l'ameno pianº

Lieta ſcendendo,a mezo giornº arriua:

Poi, quà restando thinon era estrano,

Trena pronta la barca in fu la riaa .

Perfe quellafalcando, indilontano

Si vede testo, e pur di vela è priua: |

Il cigliº inarea il Rèsma da le ciglia |

Innºlata è col ver la merauiglia:

2,6

Per le liquide wie calcateprima,

Affai più delpenster,rapida vola;

Or che la Negra è d'ºgni gaudio in eima.

Spe/º abbraccia Carmenia, e'l Rè confola.

:4ife" non lunge al fin la ſpiaggia ºpina
Pel Giapponefe impero, ai mondofola:

41 diſeºprir de la bramata barca,

Delegente miglior la riua è carta.

Β και 2 FᏜ

*

|
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27 |

Fà vista infieme,e riceuuta in lito,

confºgni d'allegrezza aperti, e chiari:

Di lieto il Popol tosto è reuestito,

– Diſgombrando il tener di cafi amari. <

' La Guerriera da tutti è mostra à dito,

Nè,qual Dea,fono in aaorarla auari;

Anzi,ordinante il Rè; nel tempio eretta,

Preſſo Amida l'è d'or statua perfetta.

8
|

|

2.

౭ foggiornando alquanto, il Rè l'appresta

Tseene,gicstre,tornei mà in quello stile;

Ella per honorar la real feste,

Apparir volle in veste feminile. {

Al'angelico volto, al'aurea zefa |

si refe tosto ogni anima feruile;

Fià,che al tempio,adorar qui fi vedea

ogaiff», ogni età la viua Dea.

*«

29

vagheggiandofi ºgni ºra il belfembiante,

Restaua immoto il fenno, e stupefatto:

Lodata era dal crin fino à le piantei

si gradiua ogni gesto, amau: ogni attº

Ponzella non vi fà,non vi fàamantes -;

che non ferbà di quella il bei ritrattº:

Alfin,mentre neipetto amor le hºlle,

senza altro far,per Libia imbarcar volle.
23

za via trafeorfa prima ella nom prende »

Cbs nouita la tira al mondo intorno: - - -

In America paſſa, e'l voloffende |

Ing siuira,ºue amene era il conterna- |

Conraggi temperati il Sºl vi ſplende, -

D'altri fuorche del buenen vedi il cºrnº: |

Ignoto è quà l'aratro,incultº e'l tutto, |

E pur germoglia il tuttº il fiorese’l fruttº.
ك.0و4-

*
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Lentana à destra appar»/ottº la Zºns,

che i motí adegua;ampistma Ghines:

Gran parte ella è del mondo,e poco brions

A gli vſi de la vita, ei fremde4.

sempre quì verna il Ciel,fempre qui tuona,

Efºmpre è l'aria pestilente,e rea:

sericca d’animal, fcarfa di gentes

siaſe Iſola non fai, fe continºpte,

32*

A finistra dopoi vasto fueceda

1ł mar di California,e di Murata:

Di fredde arene è la lar/piaggia beredes

Suantº inutile più, menº habitata.

Alira fè, quì non è,che negar fede,

Suì fi contende à forastier l'entrata:

Di cedri poi, molte iſolette intornº

Rendono il faol, come odoratº, adornºs

- 33

Apre la nºua Spagne aſpetti vaghi,

E di arte, e di matura ºgni lausores

Nauigabili fiumi,immenflagbi,

Monti vß a fuifrerar miniere d'ºro.

speſſo qui rendei legni ilmarnaufraghi,

Euìl'America aduna ºgni theforo:

Esquanto il monde,elCiel vario compartei

Di/penfano adunati in questa parte.

34

Dimar tranquillo è la Peruwia; il pianº

Somministra continui ardor non lietui:

Mà nel'alpestre poi, mà nel montanº »

- Non vi può l'Equator strugger leneuf- |

In quei dal cittadin costume humanºs

Barbare voglie in questo ognior riceni -

seerile il baſſo è dal gran Ealdo,al'onda

Đi ciòche brami il montuofo abbonda.

B 6 3 Chile ·

- , :
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chile ei mostra, v/cito il capricorne,

L'isteſſo quì pecifico camino:

SQ:} di stral velenofo, e d’arco adorno,

4lfº, e guerriero armeggia il cittadino.

stał temperato il sol riſplende il giorno,

Fredda la nette poi cala l'Alpino: *

Onde i torrenti il dì rapidi vanno,

4zghiacciati la møtte, e muri franne,

36 *

Più ſopra,ecco il famofo,e rinomato - |

strette,che i due gran Mari vni/ce infame:

E,benche fettº vnciel, contrario fato

Mostrano in quellà ambo le pante estreme.

Giammaiſ rende in questa al Pin turbato,

In quella ogni or strepita ondofo,efreme: :

E d'ambo i liti è barbaro il Paeſe,

E maiportofecur legno vi prefe.

| 37

Erreti il Vasto oceane è periglio/6, -

4 i tººni ºgni or feggetto ºgni ora al vento:

Bagnga manca il Braſil,qaesti pompofo

Fazpiù degli altri, il natural talento.

Gli dona eterni frutti il fene erboyo,

Peſci il mar,l'aria augelli, i fiumi argento:

Poco è quà de la notte il di più corto; |

E Popologuerrier difende il Porto. . . |

38 . . . . .

Solcando,vn'areipelago rimira -- -

D’Iſole colmo;oue gni ſinβ/perde: s.

Quella ehe più del'altre intorno gira,

Airà è ſempre amena, e/empre verde. ' "

Angue nºn cela quà veléno/a ira, *

Què fonoſciuto il Nettarefperde: . . . .

Sºl: fome industria fua;cogliê quà l'huoms :

. Il Maffice, la caffia,el činnamomo.

- s - | A guelس

.

*
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A quella, inuer Ponente, a questa eguale *

Hemai riuolgi i curioſ lumi;

Sn gli afpri montifuoi non giungono ale,

E ricchi ha pur, pur hàfecondi i duni,

• cuba intorno lá chiama il naturale,

Imitando del’altra anco i costumi:

Ogni legno quì apprºda,oue gli lece

| Mercar per vſi propri immen/a pere:

- 4 О

Ne la fchiera dell'1/ole, e fra loro

Ricchifima pompeggja il Borichene :

Questa in feno celando incognito oro,

Pale/ar fà da fumi orate arene.

Causan gli habitator certo Teſoro

Dal legnofol, chefa purgar le veve:

In questo poi dal'altre è differente,

Che raccºglie nel fen barbara gente.

---- - 4 I

In quell'altre infinite o obra non giace

Đi celeste pietà nè di profana:

D'ogni vitio è la plebbe empia/eguace,

Eda lortettiotni virtù lontana.

Abbominofo cibbo al ventre piace

Farf diuorator di carne humana:

Nèf perdona, in questi ingordi ecceſſ,

4 Peregrini, a figli, a Padri istef.

42,

Recovnº immenfo oceano, vn rasto Mare,

Yn di magior pertranfiti del mondo;

Eecolo pur, che per gran tratto appare

Di fentiero palustre, e d'alghe immondo.

Benche poi l'acque habbia tranquille, e chiare

Non giunge a penetrar l'occhio il profondo : ·

Es/etal’horst turba,ồ,come al legno

Interta egni ripar graua lofdegno. |

| - B a 4 Al
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Al fin,velando il Pin, giunger conuiene

A i termini antichi/fimi d’Alcide:

uìcolmº à dritta e’l pian d'immenfe arene ;

Ma pai ne la finistraerbeggia, e ride.

seguono i Galli, e innanzi a le terrene

spiaggie, fola inhoſpite; Elba affide;

stuesta di porti comoda, e (ecura

celebre fia, poi nell’etàfutura. * -

44 \

yiurà libera vm tempo, indi foggetta |- |

seruirà lieta il gran Monarea Iſpanos

Mà dal franco Signor førprefa in frettº

Fortificati haurà,cel monte,il pianº.

Psi,riuolgendo quegli a la vendetta,

Bagnarà i liti ſuoi di fanguehumano :

E grand’armi apprestando,al’ire prentes

capitan w'andardfamofº Conte--

45

Egesti, che le sirene Baurà in generne»

In ler pria fedarà tumpulso andate;

E del fato nemico il corfo alternº

Affrenard, con fo/pirata pace. "

Poi,contra i Galli il riceuutºfthernº

Duce,'eguerrier vindicaràfersee:

Al ſuo Fitorno poitrionfi,e feene

yeáranf apparecchiar le fue Sirene.

6 -

9Maesti fia neceſario in quella etate,

A le vicine, a le remotegenti:

Splendirà di giustitia,e di pietate,

Difendendogli oppreſi, egl’innocenti.

Ma il giunger fu le Libiche contrate .

Toglie il volo a la barca,il moto a venti:

Tanto diffe la Guidaiera cofiei,

Secretaria del tempio,amica a Dei.

Agita:
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|- 47

Agitata dal’onde appoggia il fianco,

In certe pietre,in lei vegghiando il core:

E,benche haueffe infieuolita,e stanco

Dal motº il ſenfo,a quel parlaua amore.

Brami alma mia ripofo,hora,che mance

Ti vien de la promefa il tuo Signore:

Libia questa non è,nà è qneste il giorno,

Termine del trauaglio,e del ritornos

- 48 -

raneggiandº così,trs questi eeeeff,

Con le braccia di quel nodi hà tenaci:

stremi tutta di gioia,e fuoi rimeſ?

Cºlºr,ne le fue guance alzò viuaci.

Poi narrando a Vicenda i lor fuereſ,

Eran pauſa, a'racconti ampleſi,e baci;

Gºdeua l’aria innammorata,e’l cielo

Ricºpria de la notte il cieco velo.

- 4列

Jł fauer del flentio, e de lanotte

J4languirseol/o/pir mifchia, e confonde:

Gli alberi inuidiof, anco interrotte

Vºci edir fan,dal'agitatefronde.

Ne'ebiuſ boſchi,à dentro ignote grotte

Jmirando i lorfenf, eco riſponde:

4morregiando poi,più giorni andaro,

Finche vicino vn colle il piè fermare:

|- 5 a.

D#e era il campo amico ancora interne

4la città, theil Tartaro difenda:

Penfano iº alcuno giorno

Offeruar ciò che paſſa in quelle tende.

Tantº più, che in amere,altro fºggiorno,

B'aima ch'ama il flentio a ſchiuo prende:

Ma il Ciel guida le cofe, entrovna valle

Odona vn ffurrardietro a le ſpalle.

E # $ ξaά -
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&ий тенето,4 fи l’erba vn Caualiero

Miran», e fatta armata vna donzella:

Egli affai lagrimafº,il capº altiero

Tenea languidamente in feno a quella.

Mà een volto magnanimo, e feuerơ

Il conforta la Donna e gli fauella;

Een miofrena i lamenti, oumè, che vreci,

Hà nel'anima mia gl'incendi tuoi.

52.

Ma ripiglia il fuo amante ilmio gran fºto * .

Nem trouerà pietà nel tuo bel feno:

Non ami mò che, fe purami,è poco;

Poco amor ferba a la ragione il frenº.

Già te’l vedi, ecce io moro,in questº locº,

vorrei morir, mà fer: unatº almenº: -

Y tuoi baci,i suoi /guardi, i tuoi fo/piri

Efta fone di morte a i miei aeβνι , *

--~ 53. -

oimè riſponde, or,quel che in me tu deuř

custodir lieto, hai d'inuolar defo;

sagace, ora non fei come fleui,

Brami pietà crudele al deuer miº.

Non giả,lunga ho neità://puri breui :

Guaraino pur, graditi al Cielosa Diº;

Spera quelche in te brano; il tempº vene,

chein diletto aprira fºrmenri, e peae.

宽4

Nota è la coppia, e gran vergºgna opprime

Lafigliuola di Fabio,e taccia amore;

E.lodata di casta, e di foblime, .

Olimpia, e n’hà rimordimento al core.

Pure il ceta; e le colpe el duolreprime,

Non è degnº di pena occulto errare;

Efcon lieté à gli amanti, a chi fon grati,

Com'in punto fatal,quiui arriuati.

- Re.

s.

:
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Rechiesti poi, negletet quì,che fanno,

Tal valer bifognando a i campi amici:

Rifponde Emilio, il Mauritan Tiranno

Piene ha di noue genti erti, e pendiri.

E, /enza fargli alcun notabil danno,

Occultar di noi piace orme, É indici;

E forfe, encº fo/pinge anim efaldo

Sfidar questa Ermodonte, e me A.gripaldo

Ambedae ffringe molto obligo antico,

Anzi n’irrita occafion non liewe;

. Viue eiafrun a not mortal memico,

E,qual rio traditor colpe ricerse.

A penfar quì giacemo a tanto intrico,

Come ordinar, comefinir fi deue:

· Anco il voto pendeua,or che giungete,

Forfe in questo compagni a noi farete

57

Nonfa,l'altre ripiglia, il mio venire,

Senza opera del Ciel, teco effer voglio;

Sarò prima nel ri/chio, e net’ardire,

Oppugnator del’Africano orgºglio.

Carmenta,anco dicea,tra voi morire,

o lietamente a trienfar m'inweglio;

Certhiamo libertà a’armi, e d'efefe

Al Duce nostro, e dal Cartaginefe.

58

Tra i campi e la Città la pugna fia,

Che altroue non mi par loco migliore;

Tantopiù, che a le glorie hà piana via

Ammirato da tutti alto valore. ”

Lodato Emilio il detto, Argilla inuia,

}

che giunte în brene al Afrisan signore;

Sire, gli dice, Ambaſciador qurvegnº

Publico nà, ma di priuato/degno.

- Β ή 6 Εr
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Et perche libertà mif concede,

in faccinte parole is t'apro il tutte;

son quattro caualier d'vna/ołfede»

Il cui fdegno da tubi glifà produtto

Per mezo mio da loro à te fi chiede,

In questo otio cauar del'armi il frutto F

volendo disfidar chi più gli aggrada»

A praua de la lancia,e de la ſpada

6ෆ

volge Afdrubale il guardº al Rè Siface

čome attendeffe il fuo regal confen/o;

Quel che rendeua il proprio fatº audaces

Non f mostrò nel’accettar melenfo

onde al meſſo dicea, come ti piace,

A le disfide,a gli odj tuoi diſpen/o:

Chiama in campagna,infingular duello

chi più tu vuoiche verrà pronto in quellº ·
6 г.

Aprouocar quà vegna, egli ripiglia

Rodicarpe,Ermodonte, il Tremiſende,

E del Numida R è l'ardita figlia;

Perche i lor falli vn fol gastico emende.

Moue i Libici Duce a merauiglia

Il vano ardir de le Latine tende: a

Testofù di guerrier la pugna accetta,

Di Melinda non già prefa,efºggetta. -

/* 62, -

Partite Argillo, è tosto entro le mura

Palefato il tenor di tal giornara5,

O come parue a queifomma ventura;

O come tal nouella a tutti è grata. .

Tosto il brando è reuisto,e Parmatura, .

Testo intorno la pugna è diuulgata:

E,preuedendo i lor futuri honori,

Aguzzauano al'ira i ler fureri,

疑
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63

?? carcer di Melinda affai termenta

F Caualier Latini,e gli difpiace;

Che partecipe affattº effer Carmente

Vuol de la pugna,e non ritroua pace,

Ciaſcun defa,che Scipion confenta

A liberarspereiờla donna audace:

Danns il peſo ad Argillo: ei mattutine

Moue il piè,nel'eſercito Latino.

64

Giunge a tempº,che il Duce i fuoi migliori,

Entro il regal ſuo padiglione aduna;

Perche diſpone a i Libicifurori

Il giogo imper prima del'aria brunas!

E mirar, fe conferua ifuai tenori

La melitia Latina w lafortuna:

Tanto più,che d'Italia ingrati auif

I ſuoi tenean fo/peſº, e infe diuif.

6$

Ifeomo/biuto Argillº,e riuerente »

Innanzi a Scipion,così ragiona;

Signorache per difender l’Occidentės

Lafama rus,nel mexo dầrifuena. . .

stuattrº guerrier del campo tuo poffenteg

Contra Mori a pugnarfol gloria /prona;

Efe Melinda è, tra nemici eletta,

Gods breue hora libertà perfetta,

66

Non temer di perfidia,il Cielo io giures

E chiamo in testimonio il/ommo Giowe;

Prima,che torme it difeguente ofeuro»

$\sì,fe vius riman,fa,chefstroue.

De gli Africani il campo è già fecuros

Il tuo non fia, che a la tenzose imowe:

Ben fai,come è la fè tenuta in preggiº

.4ppreĝo Dio,da te foi questº io *ః
A#-
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Gifanio è quž che ingelofto,čr arfo

Per la donzella, età tunga viuea;

E,per lei pianto nuano, il tempo/parfo.

Mille foſpiri il giorno, ancº /pargea .

Or che il destin prodigamente/carfo

Ogni theſor ne la fu a man pargea ;

Come igno perduto appreſſº té litº, .

Era in quelle ricchezze impouerito

4 ła donna era noto va pezzº inante

Odiato da lei più,che la morte;

Or,perneceſſita venuta a mante,

Stima doaer, che i: dolgº conforte.

Cemeoperan le Stelle in vnº instante,

Hàfoggette le coſc al în la forte:

Solo in trattar, con quello honestamente,

2ł confirmò,ne laferanza ardente.

| 69

orquesti a scipion dimostra aperto

Contrari; al meſſo i deſiderij fuoi; *

Signer ben fai che de la denna il merto .

Famoſo vola infinº a i lidí Eoi. --

-Gr come vuoi qie! che è fecuro,e certo -?4/feturar,contra guerrieri tuoi? - 学｡

Fingitepur, che mora in pugna tale,

*fºglio è prigion la vergine regale . '

- " ", съ - |

ልጭ لومعم Arمان :مهيف:'7م...۶لاماسا · · · ·

Mafeviºreſpei, łą:#aafritta
Fºra el pacofațer del capitano;

ಘೀ: :

***ekevesideste il cattalier Romano.

Nox già peſma eſempie, a che profita

4xada#eercando il ben, che hai ne la mano:

FRecito à Édar gör, vinta, è fersa;: |

Gries» ºggi pershi tikertà conferua.

- - - Af# ൽ
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Al fido meſſaggier poco diletta!

La ri/posta al defio molto difforme;

E,ne la felua ritornando infretta;

Mafnifa appe lui non pofa, à dorme!

Ignoto e/če dal campo, e qual /aetta,

Ne và per le più fre/che, e calcate orme:

"Il troua all'hor, che da la faccia il velo

Quelf toglieua, e ne ringratia il Cielº. .

- 72,

Gli iarra il tutto Argillo: egli propone

Effer quinto a la forte,a la disfida;

E, qualfarº,afferrar l'occafone .

Di tenzonar col traditor numida.

spera,che incontra il barbaro ladrone,

A la vendetta il fiso defino arrida z

Accioche rampognar poſſa il fallace

De la perfidia, e de larotta pace.

73

Giungono in tantoa i Caualieri, e lietº

Vien riceuuto il maſulo gentile ;

E palefato il fuɔ penfier/ecreto, |

Tosto andò la disfida al campo hostilr!

Da le pafate rotte, anco inqaieta,

Pur dimostrò siface alma virile;

Prefe l'efferta, e rimandolla ardente, -

In aprirfi l'Aurora il dì feguentes

74：

D’vna in vn'altra bocca il fuontrapaſſa, .

Efembra infra i duo campi bauerlepennº3

Tanto che al volgo, é a lagente bafa,

A minuta notitia il cafo venne.

Melinda ogni altra cura in questa lafa,

Poiche oltraggio il fuocormºënoreſøstenne:

Gifanio a/þetta,e ritornate appena,

Per mane il piglia, e nela tenda il mena,

E par|
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Epur,che vinea la fuperbia, e l'ira,

Con atti di pietà gli parla,e guards:

Nel tuo cor lafuaface amor non gira »

Non è ver, che per me fofhiri, ér arda.

Sdegna il tuo cor,/e le mie glorie tira

En vn'abifo di pietà codarda:

Benfai, che per follia, Latina ardita , ... •

Mi chiarna in campo, e nieghi tà l'v/site.
v 6

76

Maesta degli amoreuoi crudo ritoglie

Dal mio feno odiofo alcuna stilla;

Anzi viurà,ne le mie prime voglie,

Forastiera d'amor pace tranquilla.

Almen godrà mirar, tra le mie doglie

Farfe incendia altuo petto ogni fauilla;

Espar maggior tuo duol,certa /peranzas

Del mio perpetuo/degno oggi t'amanz4.

* 77 -

Giffansº immotoresta,e quaſi priae -

Dalma,e di forze impallidifce il voltos

Eseos palpitante,e/emiuiuo,

Farsa, msl propria duol morto,efepoltº.

Farfada gli ocaht vn lagrimofo riuo

Che is difħexatione il tiene inuolto:

Al dwal morir douea, ma in vita þei

žleanfartsargli isteffi pianti ſuoi

78

Mafº cale acostei d'aimaſipia,

Lawitò la pietà l'a/prafentenza 5 -

Esſenelatenzone vftir defia,

Atelºauerfa fortunavsă prudenza:

Gidies,acaheta komai,per altra via,

Raatival del isa amor’arte è potenza:

*** sáa do operas, che a la battaglia

**gargli obligii zniei domani ió vaglia.

ള്le്
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- 79

stuesto ben fi,che il nostro Marteiogiure

Tornar,vincendo,a la prigione amaica,

E,fe in ciò manco al fecolo ventura,

Promettonon vestir’elmo,e lorica.

纷vltime parole vnguentofuro,

Che al guerrier/m/citar la /peme antica i

A/ciuga il pianto,e riserente,e piano

Le bacia,per mercè,la bella znano.

8o

Poi dritto vanne al Capitawe,e tanto

Diffe;&łeprò,ehea le fue voglie il moff;

O mostrofragil/en/ø vn breue pianto

Tørfe la verità, la virtà/eoffe.

Scotea la sotte,homai dal negromante

Tratti gli horror da le tartareefoſſe;

All'horebegiunge a la donzella,el tutto

Le marrà, difupi prieghi opera,e frutte.
3 1

Traggono i cºmbattenui il di molesto,

E fa notée infelice, anco gli pare;

* w:glieri del campo hanfonno miste,

Nulla posò la gente più volgare. -

4ệpene, vſeendo l'alba,el mondo desto,
*ncºmincian le trembe alte 4eantare:

4rºsºficampi,e prefaggiua il fato

Nonsè, che di conflittó infortunato.
82,

Celatº il Sol da nuouol rogo,e tinto *

Pi maligni vapor,tardaal v/tire;

Pi negri vampi,e l'aere intorne cintoj

Che verfº al mezo dì vanno a morirej

Chifà il Libico Impero oppreſſo, evinto)

9chel Romano a gran vittorie aſpire:

Ma gli Aruſpici incauti, e mens accorts

Figuranº altrimente i lor conforsi, -

* -- con
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Con tutto ciò,ne la Citta s’vdiua,

Vn apprestar di lancie,e di bandiere;

Indi Ermodonte,e'l Tremt/endo v/ciua,

Menando inguardia loro alcune /chiere.

Dal’eſercito poi Sifree arriua, *

Con tutte le miglior spelitienere: |- |

E’l Capitan di Libia accorro molto,

Anco il nerbo più forte hauea raccolto.

Mº Scipion, cui la fortuna èguida

Moue armato il fuo campo,e riguardante;

E,/o/þettando affai:lafè Numida

Era țałefea lui gran tempo inante.

Aceisebe pronto a quella gente infida **

Riparafe il motiuo inoferuante: ; ***

· E. col valor natiuo, antº poteſſe : -

Perpetuar lefue vittorie istºffe.

85

Mí i nda poi, che da Gifanio hà prefa

Licenza amica, inuerfoi fuoi camins;

E da le turbe e da Siface attefa |

- Venia tutta leggiadra, epellegrina ; ·

Ma i Caualier Latini alalta impreſa : · ·

Citaua ilfuøndel'alba matutina;

Sti la varie armature hauen contestas ***

Di Siricolauor laføpraueffa . · · · -

86 -

Den vaga mostraatcampo amigº,e vaga,

Et odiefa, a i Libici guerrieri; . -

O come il legno di lor cor naufraga,

ondeggiando in vn mar d'a/pripenfieri.

Era la vista, e l’anima prefaga - -

De!'estremo valor di Caualieri: ' ’

E, benche i da.ðgiganti in lor/oceorfo, |

Fe ff i o, incerto gli era il fin del torfo. ***

J#4
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ľua leggiadro Emilio, e nebilmente

- y/aŭa il buon corffer dentro al'agone;

sembra al'obedienza vn lampo ardente,

che ne fà degne il fuo fatal campione.

Viene tosto a notitia a quella gente

Il tremendo figliuel di Scipione:

Nulla il prezza Agripaldo ilvecchio/degno

Im atto di battaglia il pone al fegno.

88

Ffce Olimpiafeconda,e poco cela

Di/ua fierezza il portamento, e l'v/o;

Che il regal/uo destino apre, estiuela,

Ciºrée nel'armi era na/eo/o,e chiuſº.

Di tal pugna Ermolonte il Ciel querela,

Di rifar cºn olimpia era confuſo: .

Mafe per vano ardir quella ildisfalt

Non bia/ma effer di femine homicida.

39

Il Rè Mafulo,a l'armi, a la statura,

Al Regio aſpetto, ancoin notitia vene;

Melinda v/eir volea,ma niente il cura

Il genitor, eui la tenzon conuene.

Il quarto è Floridano, e cognettura

Fan di fe tutti, e lodi in armi ottene:

Gli è Rodicarpe affronte, e ver Carmenta

Punto il destrier,gia la Numida è ſpent4.

9o -

Giudice toifà da Latini eletto

Del/aggio Lelio il fortunato ingegno;

Edi Roda/pe al'animo perfetto

Il tutto confidò di Libia il Regno.

Prima venne agli eſerciti interdetto

Ggnifailor,fotto arbitrario fdegno, -

Poifà diui/o il Sole a i combattenti. -

Indi il parlar prohibito a legenti. -

* ЛСА
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I canalier, poste le lanzie in resta,

solo attendean de la battaglia il fuºnºả

ogni anima era palpitante,e mestº»

E prefaggiua aifaoiÉne non buonº

$uando; vdio da quella parte,e qaesta

Del concauo metallo il bombº, el tºonº:

si lancia il priwe Emilio,e'l Tremifendes

con eguale ardimentº il corfa imprende:

- 92

}; /uci tremsał gran mote, słcerfºrade

Piritto sì,che nullo cºrre infelle: .

van tefcheggedi troncbi in fule strades

Eriſponde altamente al'urto il vallº:
In jella il Rè vacilla vnéezzº,e cade,

#áirsisarcioneenstrua il buen canailº:
za tal prinsipio augura ºgni Latino

Termine glòrioſo al fue destinº

93

corre Ermidente, e comé orgºgliº il menºs

perjua diſgratia,il/gns corſº inva":

coglie olimpia iłgigante, ecºltoº^?***

sirompeit ironeo, erottºvà lºntanº

Gli vrtinullo ehità,fiche agranțemº

feniamente a eader vannoil fºi pianºấ

sorgonovniti, anguapºgna intenti,

E paruertardiai lorº aſfalti i venti.

94

zir? siface,e Maffnifaarditº

Hebberº eguale ardir,varia fºrt“°45

paſſa libero il Maſuloefpeditº:

Nếfopra il corpo hà lefonealcuna

i:atito al'impero cedes anxiferitº -

vansa haciar parsnaarficcia,e brunas

indi,le forze a la vendetta acceſºs

sorgs ineguale ale mºrtaliºf/**

*"
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rà Rodicarpe in modo talpereºfº,

che netto gli faltà l'elmo di testa;

E,dal ferece incontrovrtato, e/mol/o,

| con horribil caduta il fuel calpefia.

| Il destriero Latino, in quel più grofo {

z Delauerfario,il fegno vrtando arresta:

cade isfianchito il fido:efenſi mostra

Aoi lista morte, in vincer quella giostra.

Al correr de le due Guerriere inuitte

Refpirar non fi vdano i riguardanti;

Me lameie a i fegni loro andar diritte,

E per l’aria volaro i tronchi infranti. |

sol con le punte a i fortifcudi affitte -

Paffar leggiadre,e nobiligiostranti; |

Smudano i brandi, e volgono i destrieri,

E cominciano infulti horridi,e fieri.

97

Eravage il mirar gli ordini,e i modi,’

De la forza, del'ira, e de lofthermo;

Il variar del'arti,e de le fredi,

E chi per frode,anco era d'arte inferme)

Intanto i colpi v/cian pefanti, e fodi '

De la vera virtù, del valorfermo;

·

E,con vfo di guerra il più feroce

Oprato è fol quel chemolesta, e noce.

9 -

I fuperbi cimieri,iførtiarneſ }

Macchiano a i colpi i lucidi lauori,

E de le føpraueste, ancora offeß

I ricami perdean gli argenti, egliori.

Glifeudi adamantini,al fin paleſ;

La notitia accertar di lor Signºri;

Il campo amico in fecurezza auanza:' ·

z'altro di vacillar non fa fembianza.



598 CANTO XXIII. . . . .

99

si mantengono i Libici in battaglia,

oltre il falite lor prudenti e forti;

E,com ragione vfata ogni vm trauaglia,

Contra il furor degli odi, e de le morti.

Quì dimostra il valor quanto fi vaglia,

Nota i più ſchermidori, imeno accorti;

Combatte la virtù,pugna l’ardire,

Questanel riparar,quello inferire.
Ι ΟΟ

conforme a imali,a i beni,in quello incertº

Ecceſſo de la forte, eran gli amici;

Ormsstrauano in vifo il gaudio aperto,

or fi facean dolenti, ora infelici,

Scno icolpi notati, il nome,il merto,

Glieſpedienti, i tratti e gli artefici:

Mirauanfi i Latinia vmpunto, e i Negri,

Or fouerchio ango/ciati, ºr molto allegri,

1 & F I N Е. " |
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Nel famofo duel,rimane vccifo, -

용 Per man d’Olimpia, il tartaro Ermodonte,
3

Prigione il Rè Siface,e a un finto auiſo;

Rompen la fede i I i bici del Monte

Rapiſce olimpia vm carro all'improuiſo;

Per moſtrar d’Agripaldo indegne l’onte:

Pugnano i Campi tutti,e col diuino

Fauor,vittoriofoe’l gran Latino. :
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ళ్మైలి eran questi à lor trionſ intēti,

- G. Nembº improui/o incerta i dus • .

£3Më:”:::::::
"EG" OG’G ottenebraro,e'l cielo,egli elemēti,

E fiammeggian per tutto ºfuri lampi.

| volan, quaſi per l'aría atri portenti,

| E par che il tutto ombro/º incendio aunampi;

|- TNè di vento,à di piºggia era alcun/egno:

Ma di fortuna ignota ºcculto fdegnº.
|- - 1\, -

| Strepita in questo il Ciel del mare,e tuona,

Horrido ſi,ch'auria/pexzato va monte,

I campi tauti il fero bombo in tuona,

E fu i piedi à cader và d'Ermodonte:

Serpeggia il fuol pereofose l'abbandona,

El corſier di Siface auien ch'affronte;

Molti Africani vseide appreſſo,e qkai

creduti auif fur de gli alti Dei. ~
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Nem penfano i forti animi à gli anguri;

Voglion far del valor fato a fe ffeff;

Esnel'afpetto intrepidi,e fecuri,

I colpi tranno affai feroci, e fþeſſ .

Nè perà viene: ancorche il Ciel s’ofcurí,

Che meno al fuo contrario ogni vn s'appref;：： ::::իreի:

Chiaro parea,come/enza ombre il loco.

4 -

colºо кои гіта olimpia,il qaat non faccia,

Nel fuperbo Gigante alpraferita;

Il brando d'Orontea,già ne la faccia

Del tartaro e nelfianco hà via ſpedita.

Per l'ira egli nol fente,e fol precaccia

Quel che lo fdegno e'l duel preſente, irrita:

Fulmina il ferro:e la bontà del'arwi

Ala donna il morir vien che rifparmi.

Rițiglia il colpº,egraue, e difesperto

yà de lo feudo,epiatto coglie in testa.

stordi/ce Olimpia alfueno,e stando incerts

Il fue cader più crudo eil’attro appresta:

Rimira Emilio,a cafo il rifekio aperts

De lafua Denne, tanta rabbia arrests;

se ne auide Agripaldo,e benche amico

L'atto glifufe accrebbe il gelo antico.
6:

Pereste infuriato il fuoriaale,

Nefst þresto il Diamanteà la dife/º;

L’armatura del braccio al colpo è frale

sì the won hebbe in penetrar conte/a.

Il buen Latino irrita il duolo,e’l male

E l’alma hà tutta in vendicarf accefa;

Dopo lungº girarsturfºgli accosta,

E gli rende improuifa.aſpra riſposta.
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Jl Rè vi ºppon lo feudo, e come vetro

Finº al cerchio d'acciaio,per mezo ilfende,

Es ſº non e4’era i! Çielº ozbrofo e retre,
Viste pià non hauria l’amiche rende 3

**re impiegato infronte,elquanto indietre

Il piè vaeilla,e tal pur fi difende:

Ma, trà l’onte asere/cisto it fero ardire,

Più rapido,e men cauto iua il ferire.
8

Maffiniſſa il furor porta,e remneue3

Tantosebe incerta al fue contrario ilfine,

E cºn turbine horribile de proue,

Gli fulminaua incontro a/pre ruuin e.

Riparo il Mauro Rè non bà,che giotte,

Forza gli è pur ch’al fuo dirupo inchine ; «

Benche Melinda ad hor,ad bór,ne/ui -

Rowapa inuitta, e ric
eua i colpi altrui.

- 9

Visto Carmenta i modi, a l'arti v/ate

De la nºmida, e chel /ue ardi; non prezza

Cº” più feroei,e più fortili entrate

Prºchra effereirar la fwa fierezza

Saella,che in armi, efa dá prisma etatu

Pià, ehe al ferir nei riparare auezza:

Duº difende, va of ndese genero/a,

4nco incontro,à chtresta infºffere o/a.

IO

L’altra che di valor,ne di ardiments

*ºhto le tede,odia il fuo Рого ямі/о,

#fººtalfuria innanzi itferro #4 /pento,

94e la piaga nel fianco ai improні/.

Jnferocendo que lia i

E di rabbia infernal

Da sì fera toccata,i

l fuo talento,

tingendo il vifo:

»cendio d’ira

Nel generº/º cor dirupa, e ſpira.
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Tutto ciò,ch’è del'arte irata oblia,

E la pietà delgenitor fo/pende;

Sù gli homeri alza il forte/cudo, e ris,

Vna pertoffa al'auerfaria fende.

Apre il riparo,e l’armatura apria;

Se non ch'antico incanto effa difende;

Pur tanto oprò,che la Latins appena,

Dal cader fi conferua infu l'arena.

I 2,

Nè fermagia,replica il colpº, e batte

su’l primo loco, e la contrarta incerta; |

sì che fuera di/e più non combatte, , , , .

E di/cudo e di /pada è diſcoperta: 1

Furein arcione,e pur le membra intatte

Auien, che in faluo ad enta altrui conuerta:

Il destrier, chelentato ilfrenº intende, ...

Libero, per lo campo il cor/o prende...

I 3

Redicarpe, che in questo hà/offenuto,

Can eguale ardimento il brando hostiles

Recar verrebbe, anco al fuofrate aiuto:

Nèperciò fi conofce imbelle,» vile. -

E fe del'armi in lui non èperduto =

Il primiero costume elvecchio stile:

Tira un rouer/o a Floridano in testa,

che da le furie alquanto iui l'arresta.

I 4

Mentre il Guerriero è dubbio, e vacillante,

La figlia di Marcello audaçe aſfale.

Gli occhi a tempo vi gira il caro amante,

E,com afprorouerfo, euita il male.

Non fatio del riparo, il colpo inante

Pafajeglirende i fianco infermo,e frale:

Venne anco Floridano e ne la cofcia

Sinistra,6 dir gli fè mortale angº/cia

|
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Ben fape il Tremiſendo alfuo valore

Crefcer l’ardire, e cumular lofthermo:

E con feuero: e baldanze/o core

Dimostraf in pugnar nobile, e fermo.

L'altro,che/prone hà del Paterzo honore,

Non è nel trauagliar vile,& inferme:

Esmentre il Rè nel'artefua s'affanna,

Egli,astuto affaipiù, l’artegl’inganna.

I 6

Nel manco latº il piaga,ờ come agogna

Il Rè l'oltraggio,e fi lamenta,e geme:

E tra le pazze furie, e la vergogna,

Tenta operar tutte le forze estreme.

Mà fuppone animofo a la rampagna

Lo feudo Emilio,e nulla il colpo teme:

Seconda il Rè,fecondo anco al riparo

Emilio staffi,e tali vn pezzo andaro.

r -

17

Il Tartaro Ermodonte il taglio infesto |

De la ſpada infernal/chermir non pote: ,,

Anzi,delfanguefuo bagnato, e meño,

La feritrice ſua lento percore.

Men feroce l'ardir non gli è per questo,

Men tautº il braccio il fuovator non ſcote;

Tutto e/angue è nel corpo:oue la ſpada

Cºntraria il fere,hà /anguinofa irada.
! 8

Già del'armi nemiche eſperienza

Mone a tentare il Tartaro altra via:

Edebilmente v/ando arte,e violenza,

Afirettiſſima lutta il varco apria.

Manca in gran parte al Tartaro potenza,

Olimpia ancora è nel vigor di pria:

Gli pareggia l’audacia,onde il duello

9Rgantº prima animo/0,iua ora bello.

С с 2, Srθ
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scotonfi vn pezzo, al fin’Olimpia volle

Vincente al fato,e tat furor le ſpira ;

Penfa al fangue del padre, à come bolle,

E non ti bolle in petto in/olitaira.

Onde di furto ella il pugnale estolle,

E perfotto ale coste il colpo tira ;

A Morte il piaga, il Tartaro,che vede

Giunto il fuo fine,anco il fuo fine eccede

2. O

Ne gli occhi affrena il/wo mortal veleno,

E di/perato ogni fua furia aduna s

Battesà l'elmo al auer/aria à pieno ,

Che non feppe euitar la ria fortuna.

Al orribil percofa in ful terreno

cade, e non forma Olimpia voce alcuna ;

Anzi, per gli occhi,e per le nari il fangue

vfeiale sì che ne restaua efſangue.
2. I

Ma,per pietà concede il Tremifende

Al fuo riual fofpenſione,e tregua;

L’elmo egli feioglie: indivna gioia prende,

che rosto il fangtee al primo stato adegua .

Appena quella il freſco e l’aria intende »

Che la nebbia mortal rompe,e dilegua 5

E mentre al capo i crimi fuoi corona 3

Ad Agripaldo il Tartaro ragiona •

2 2

Amicº, io moro,e lieto raggio à terra »

In difeſa di Libia e del farw honore:

Tu fe vino rimani, il peſo afferra;

Come atto più, ne l’armi,e nel valore .

Finche Anibal què giunga, in piè la guerra;

Per la patria fostieni,e per mio amore;

Digli, che non m’increbbe effer què morte:

Mafoi che il vincerfuo meco non porto.

Coσε
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Così more Ermodente, e vindicata -

olimpia resta,e feioglie al Padre il vote;

Testo il ciel s’apre,e l’ombra ria eeſſata.

Infaasto annuncio:Il fere cafo è noto.

Emilio,e'l Rè,per la doxzella amata =

Ricominciano arditi il primº mºto 3

E,con Vicenda horribile,e mortale »

Di percoſe infinite vu l'altro aſfale :

24

Orontea,che di lacci era di/ciolta ,

o/ua ventura,à pur diſgratia foſſe,

Già ne la prima affettione inuolta »

In prà del fuo nipote il centrº Mºffe,

cangiato il sefo, altra figura tolta »

Nelfamofo Annibal trasfiguroſe,

E difuoi fpirti, ancor fece apparante

Campodi vecchia,e d'infinita gente ·

2 5

Perma il campo infernale appreſo i liti,

.E per Meſſaggio,e ſpia chiama Targerre;

Vanne orºgli dice a i Libici /narriti,

E procura anelante il tutto e/pørre.

Che quì fov io, co i miei Guerrieri arditi »

Che voglie il Campo hostile in mezo cºrrej

Rompan lafè,per la commun falute s

E quel chefembra error gli fia virtątt.

624

$Ausstoparłogli , e lei china il Demone,

E mostrò più di far,ch’ella non chiefe;

Prende habito fuccinto,e di pedone,

Efuor, che il brando odiò feudo,erarnefe {

Conta le /chiere poi di Scipione,

E di quei Caualier l’onte,e l’offefe;

Al figlio di Siface indi il piègira ,

Efºglifcopre meſſo,e in parte il tira.

|- С с 3 Gli
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Gli dice,oimè,qual trafcuranza è questa,

Sono i vostri penfier pigri,& ottuff:

così l’arte di guerra,or fi calpesta ?

stgestifon di militia inutili vf.

Così tra le fue glorie Annibal resta,

ffefo, e i campi, e i fuoi Guerrier delufè

li è già fºpra al’Africane arene; ~

E voi torvete a male vm tanto bene.

28

Per man dºvna donzella ecceui veei/a

Ermodonte, è prigione hamai Siface;

E /offrirai,th'innanzial prºpria vifº

cattiwe il faceia.it/uo auerfario ºndaee:

Non già,per Diº,vergºgna,obbrobrio,e rifºs

Ignoranza, è d’infano,à d'ineapaees

Già in poter vostro il pio destin hauete,

E voi dubbio we’l fate,e voi temetes

29

Sà, à destate il generofo ardire,

Efate vniuerſal questa battaglia,

che dimostrando qui lo sforze,e l’ires

Aiutar fi potrà,chi men trauaglia.

compagno haurete Annibale al ferire

A cui nulla refste arma,che vaglia; .

Nèf rompe la fè, mancando in questº,

Al Padre,e per la Patria; e’i tuttº honeste
Ɔ

Appena inteſo il gratoாே. il figlio

Del Rè Siface,allegro il paſo noue,

E fenxa ordine poi, ſenza configliº

confidafal, ne le numidie proue

Pisto da Scipione il gran periglio:

Egià contaminato il patto, e Gioue;

cenna Fabio, e Gifanio,ał cenno arditi

Preuengonº,impugnandº i primi inuiti.
· Vedeffi
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predesti,in quel momento,ambe lefchiere

Drizzar le lancie, e rallentare il morfø;

calargià l'elmi, inalborar bandiere,

Aizar gli feudi,e stringer førte il corfo.

Mà i Caualieri in questo, e le Guerriere

Premono tosto a i lor Caualli il derfo»

Si rinfaceian la fede,e la vergogna,

Con acute parole, ºgni vn rampagna.

32

Juegual fè l’incontre, affai preuale --

A le Libichefchiare il nostro campo,

Lampofembra il Numida,all'hor, ch’affales

Mà il feroce Latino, è tuono,e lampo.

4 i colpi auuenturieri ogni arma,è frale,

Nè il piagatº hauer può difefa,à/e4mpos

Si piega il Mauro a forza,e la vicina

Sorte d’Italia appena forts inchina.

33

MoweAfdrubale ameora i fuoi più arditi,

E dubbia và dei periglioſo Euento,

Noti hauea de la pugna,il patto e i riti,

Non già chi ruppe innante il giuramente.

Pure il ben de la Patria, a gli auuiliti

Il /o/pinfe a recar folleu amentos

Vtile era il venir,fe da quel canto -

Non gli v/cia Lelio contra,e Liodantº.....

34 -

In quella mi/ohia, ogni vn del fer duella

Ilfuorinal riaffrontar procura;

Sol Rodicarpe intento,e che il fratella

Habbia il douute honor difepoltura.

Gia di Libici fanno afpro marella

Emiliosi fuoi, e’l eampo di ventura;

E, con tenor perpetuo, indifferente,

In rotta quaſi è l'Africana gente. -

С с 4 All’Aer
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Allher del mare v»’alto grido vdiff, ------

Sotto il nome d’Annibale, e digloría,

Tremaro i Cieli,e rimbombar gli abifi5

Ri/poſe Alerto, e replicò Vittoria .

Jl Sole imbruna intempestiua ecliff ,

Bf aceeea à i latini v/o, e memoria ;

Impallidifte il vincitore,e trezna

Preeipitis improuifose/orte estrema,
6

Odeiltumulte ilசங் latino,

E/þauento incredibile il percote ;

Se l'antico fauor del (uo destino

Da violento horror cader ben pote

Onde, visto il diluuio homai visino,

Da quella oppreſſione ei fi rifeote,

E volto à claudio, vime gli dice,e quale

Efercits improuifo ora n'affale.

37

Anibale sì grida,egli s'applaude s

E rinomato, horror fatale apporta :

Effer può, ch’vna breue aura di laude

- Aladroni Guerrierfa guida,efcortal?

Non già,come pen/o io, militar fraude, *

Al primo ardir gl’intimoriri efforta,

Giungere in Libia Annibale improuifo ,

E non volar d'Italia alcuno auifo ?

38

o,fe ciò foſſe vere,allegro molto

Non temeria per ifciagura alcuna 3

Sia l’impero latin liberose/cioltº»

Ed io corra e/pra morte,e riafortun4.

A che fi bada homai, l’impeto stolto

opprimete,ora è gia proprio opportuna;

Non fi prezze il morir, chefe fi more

In fauor de la patria èfommo honore.

- Clau
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Claudio, odito il feruor de le parole,

I fuoi guerriert d la battaglia inuita;

E col fuo ardire, e con le forzefºle

I più codardi à bene oprare incita -

Era nafcosto à tanti horrori il Sole,

E la luce diurna anco /parita; -

Or che profitta arma terrena, e frale, ,

Col temerario effercito infernale .

4G

Preme Targerre vn /erpe in vece d'hasta,

E quel vomita fiamme auuelenate ,

Ouunque và gli ordini rompe,e guasta,

E per tutto ottenea libere entrate.

Da Guerrieri Latin malf contrasta

Vinta è da illuſion la veritate ;

Al furor fotterraneo,al finto Sehermo

Il valor vero era negli vſi infermo.

4 I

Alcastro il Mostro in arriuando afſale ,

Egli tira vm fendente in sà la testa,

L’elmo al colpo reßste, anzi preuale,

Che rompe il brando;e l'elfa in man gli resta.

Il mal noto Guerrier l'hasta infernale,

Contra il Romano à la vendetta appresta ;

Il coglieappieno il ferpe,e’l einge intornº

Tanto e così,che ne và tutto adorno.

42,

Cadea,ma fù ſoccorſo,e Claudio inante,

Più del ſuo ardir,che da valor portato,

Che, percotendo il nodo estrauagante,

Tºglie ilfedeleanico, al Mostro ingrata

Ma eonforte ineguale,in quello instante,

Da’ faoi nulla foccorſo egli è piagato s

Sostene ardito il colpo e pertinace

Contra il fuo feritor/ mostra audace.

|- С с 5 Sog



61о C A N T O

43

Sºggiunge al Duce inferno immenfº aiuto,

Che circonda irritato il buon campione.

Egli non f (gomenta,e proueduto

Era meglio d'ardir,che di ragione. . . .

4l fin cede a la forza, inaueduto

Per difciogliere altrui riman prigione,

Olimpia, vecifi homai cento Numidi,

Ad inſultar ne vien gli /pir ti infidi.

Orontea /e n’auede, e tutta l’arte,

Per hauerla in poter fagace impiega ; ,

Alza la verga, e fi ritira in parte.

E'l Fato,il Centro, e gli Elementi lega.

siche del cieco abiſo una gran parte, s

A l'inaitta donzella adito nega;

Non tem e inorgeglita; cue s’apprefa

Il terchio rempe,e l’empia turba ceſa: .

4$

Non era fuo,ma gran valor del brando »

Opra di Lete,incontro àfa riuolta;

Siths riposta ogni paura in bando,

La turba fere,oue à calcata,e folta.

Crefte in ardire Olimpia e fulminando

Fugia la fchiera intimorita,efciolta,

Seguito hauria di faa vittoria il corfos

Mà ritegno le fừ l’altrui foccor/o

4

Al /uo fedele, e earo era già mofa,

Solo per inuolar Claudio di pena 3

yer lui moue il destrier,che vrtato, e (cefo

In credibil tempesta intorna mena.

Mentregiunge e percote,anco percofo

E dal hasta infernal che l’incatena;

Sperenatº ilակ: forte galoppa:

Màfeeo perta il rio Torgerre in groppa -

|- ☾é
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come il Pieppo la Vite, Hedra la Noce,

1ł Peſce l’ame, efune il torchio hà stretros

Tale il ferpente indomito, e feroce,

Ad Emilia rauuolge il collo,e’l pettº.

Non gli gioua il poter » l’ardir gli noce»

vano è lo ſchermo e la virtù difetta:

E,mentre attende a fuilupparfi inuano»

Annada il fero mostro, anco la mano.

48 *

Grida Targorre hò già ne la mia rete *

Il più forte Leone,or chef tardaè

Sà, con le fiamme, à Caualier correte;

Pittima al nostro Gioue incendio l’arda.

Ma,che val contra si Ciel forza di Lete»

Ecco appar la terribile, e gagliarda; : :

Che,visto in rifchio il fido amante, affale

Quei mºstri, vfande il ferro fue fatale. ,

49

Il Balera d’intorno, e largo campa

ottien per tutto, e libertà di strada:

Come gli armenti a le capanne tł lampo»

Tale i finti Guerrier fuga la ſpada.

Frale ti riparo, inutile è lo ſcampo,

Auien, the il fuoferito a terra vadas

Cede Targorre al naturale inštinto,

E da le proprie fredi è i ottº, e vinto.

5 о

Jo questo opra Orontea l’arte, e la verga,

E i meglior caualier toglie al'arcione:

Siche il timore vniuerfale alberga,

E graua molto il fenne a Scipiene.

Già il piaceuol destino, or fe gli attergº,

E,comincia a fauorir Libia,e Giunone;

Fa richiamar Gifanio, e lui commette,

CÁss, verſo il mar,volga le genti elette.
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visto Agripaldo homai volto il destinº »

E diſcouerto à fauor loro il vele;

così parlaua ad vn drappel vicino,

Tuttº ripien di genero/º xelo.

Gia dubbio và l’effercito latino,

Se combatte, per noi la forte,el cielo;

Quà d'Annibale il nome alte rimbomba

ogni bocca, ogni Timpano,ogni Tromba -
5 2

che s'è ciò vero,oggi è quel dì sì carº,

-Che liberar vi può la patria,e i figli;

Il vestro grido alzar pompofº, e chiarº,

Inuolandoui al dubbio e da perigli ·

Sà dalmio,che is dal vostro ardire imparo 3

Ne bifagnano inguerra altri configli:

La vittoria, il valor, l'isteſſa morte

son d'animo guerrier cenfigliosefarºe ·

$3

odito il fuon magnificosớ ardito,

Il vacillante effercitº Africano;

Imprime al core il genero/º innitº,

Efà del core effecutor la mano ·

Lélio,ad on tanto infulto intimoritºs

Most, è perfettion di Capitano;

siringe ºgni fchiera in ordini più fodi »

E prouide a le furie, ở a le frodi - ,

笃4

Lentulº,é Appiehafeee,e questi fegnº

Alquantº reſistenza al campº hostiles
O come arditi,o come accorti vannºs

Ne l'iratorinchinfantico stile

Purtra le piaghe, infra le morti,el danne,

Non fi eroua una coppia a lºr fimile,

soli infiniti oppugnanº.infiniti

caggiono a i colpi dormortise feriti.
Mã
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55

Ma il graue odio il Rè Maffalo,in tal mifchia,

Già non/e/pingè a guerreggiare altroue ;

Contra Molinda, el genitor s'arri/chia

Mostrarfenz« compagni inclite proue.

Or lo ſchermo,e’l poter confonde,e mi/chía,

Or temerario il braccio, el paſſo moue;

E con la/na ferocità natiwa

Trapaſi insaitabili gli ordiua.

5 6

Fù giouexole molto al Rè Siface

Il valor difua figlia, egli è sì stanto,

Che quanto hauea di forte,e di viuace,

Già conoſceua effenuate, e manco.

Maffiniſſa in pugnar, benche fagace

A perir pur fi vede il destro fianco;

Ei ben fu,menere feefe il colpo in frétta,

Se nºn pronto al riparo, a la vendetta.

7

Ne la cofeia,nel braecio,e me la cestas

La danzella impiagò di taglio ardente ;

$\gella ºgni mira,ogparte in bando posta,

Ne le/olite farie entra repente.

E tanto intempestiua a lui s'accosta;

Che il colpo adeuitar non è poſſentes

Pur fe le /pinge adoffo,e /otto l’el/a

L’elmo reſiste a quella poſa eccel/a.

58

carmentº in questoilfato baquà/o/?inte]
Accioche vinca il Mauritano amico ;

Che non ancor la prima rabbia estinta

Precipitò nel Martiale intrico.

O come quì tosto la pugna è vinta,

Siface in preda è del riuale antiso ;

Sºn l’ire di Melinda al fin non buone,

Che non rimangail Genitor prigione.
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59

Md vedendo Roda/þe, ở Ori/gonte,

Da la città l'borribile confitto;

Con aſfalto nouello, e fºrze pronte

Retar penfano a i loro alcun prºfitto.

Per quella via donde hà la feefa ilmante»

Effer poteua il nostra campo afflitto;

Onde adunati i Cittadin migliori,

Glifecero afcoltar questi tenori.

6о -

Einfino a quando, in vil prigion rinchiu

Trarremo i nostri di mesti,efcontenti:

E i Latin fu l'aperto a miglior vff,

Serbaran le campagne,e i nostri armentiè

Nan già,4affın fin hora i primi abuff,

Volganf,or con la forte altri talantis

Amerirlietamente ogni vn s'inungli,

Per amoy de la patria,e de le mºgli

6 р -

Garreggiano in pugnar Libi,e Numidi

Mirate la can quanta audacia, e quanta

Faworeuole fortuna appreſſo il Lidi,

La vittaria per moi quafi non canta

E da lor non prendemo effempt fidi ?

Nè s’impara aferir da virtù tanta ?

Anzi quidentro ingloriof, epigri • •

Afþettamo il cacciar Leamise Tigri- ***

6ъ

$\ueste vocieteitar, ne cittadini, : »

L’appetito delfangue,e de lemertis ----

Siche precipitar, contra i Latini, -

Nelfauerewole infulto, anco imenför:

4 pro/peri facceſ,e repentini *

Fnfiniti restar prigioni, e mortis

Gangia ordine il conflittº,e la fºrtuna -

Turis i faaarifuoi per Libia aánna
Ꮸ0:2.
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63

Con tale impete vrtar gli affalitori»

che quaß vacillaua il Latin campes

E,la virtà perdendo, e ifuoi furori,

Correua aperto,e periglio/o inciampo.

Se non che Floridano in quei rumori,

Corfe veloce più,che strale, à lampo:

o stupore, vn fol petto era ritegno

Atlefurie d’un Popolo,a lo/degno.

644

Rattiene egli la fuga, e in tanto esceſa : ·

Va di militia, e taliforze aduna; |

Che ogni Guerrier dagli vrti cade oppreſſo,

Che a i colpi/uoi non val difefa alcuna

Sol con la mano egli tenea dimefo

Il contrario tenor de la fortuna ;

Col destrier, een la/pada e con la voce

Piaga i forti,apre il chiufo,a tutti noces

$

Ma il diluuio di Mori ondeggia tanto,

Che il riduce a malgrado in giro angusto;

L’elmo e la/cudo hà autto pesto, e franto,

E comincia/entirf, il fiato onuffo.

Quando vi giunfº Arpoleo, e Liodanto, .

Gran foccorſo,vn leggier, l'altro robustře;

Fermarfi vniti a far, /opra il novelio

Effercito infułtante afpro macello. « »

66

?n quei perigli estremi,in queifurori

Fè la neceſſità gli Arabi accorti;

Vecide i tre destrier cauto valore,

Che ºfreno a gli ardimenti appena inforti.

Nềperò lento il braccio,à dubbio il cere,

Tra le mortali angustie erane”fºrti;

Quãto kà lunghezza il brãdo,à mºore iſpiedł z

Tanto a iler cºlpì il Moro piega,e teža.

??
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67

Il Tremiſendo in questo,oue Appio,el frate

Al libico trofeo tardano il corf0;

Sofpinto là da le fuefurie innate

Lentulo impiaga infra la muca,e'l dorfo.

Commoue Appio lo/degno, e la pietate

A la vendetta inſieme, ở alſoccor/o;

La pietà vince al fine,e mentre ei fmonta

Indiffs a/pramente il Rè l'affronta.

68

Duro auifo,empia morte,e pietà degna

Di Guerrierifamofº, il fato è tale;

Il voto eterno ina ariabil regna,

Inegualmente,e poi con tutti eguale •

Stimatafà quella vittoria indegna »

E la ferita a gli honor fuoi mortale;

Ma giunge Emilio a le confuſe grida »

E tosto volge al barbaro homicida •

- 9

Iua più,the non è strale veloce,

Ma non è questi in arriuarlo tardo ;

E,con irata, e difdegno/a voce »

L’atto gli rinfacciò vile,e codardo

Egli,per v/o indomito, e feroce,

A i rimproueri altrui torce lo ſguardo;

Indi fi volge,e grida, anco m'è gratº

Teco vltimar,ne le vittorie ilfate.

7о

Ride Emilio,e quel rifo è d'odio pregno,

Opra del gelo antico, egli riſponde ;

Cadrà,fpero,fallace il tuo difºgno,

Chenen effaude il ciel preghiere immonde

Jé ti rappeil, a vindicar lo fdegnº

Del primo boſce a le più chiufe fronde;

SB? tranoi ministrandosire,e farºri,

Sara two sembattenti,e ſpettatºri .

FAgrᏰ
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Furo al Rèqueste voci aghi pungenti,

Onde il cor gli restò diui/o,e/mºrto ;

Mapoi fuegliato a le /uefarie ardenti

Non foffer) de le parole il tartº .

Imone ripigliò,cºnferi accenti

Ouunque vuoi, chemere il valor porte;

Tali vnitine vanno,oue più fo/co ,

Incognito a le/chiere, appare il bofeo,

27

Gli vede Olimpia,e s’auità delfine,

Che a perder gli trahea l'aara di víta;

E, timoro/a de le fue ruuine; -

L’orme gli traccia incerts,e sbigottita,

A famoſ riual pendeno al fine,

Infuriati, in parte Erma,e Romita;

Epiegare,doue era vm picciol valle,

žm forma di Testro il lor eaugllo.

73

Smontano, e taciturni vn l’altro miºr ,

E/one ambo egualmente affai pen/off;

Ol gelo fa, o la vendetta, e l'ira,

Ouero il tempo proſimo a i ripofi.

In queste,ecco la donna,o come ſpira

Infinita dolcezza a i valorofi ;

Stende, anco ella, e gli dice,or chefe inbruus"

Sperate v/cir del vltimafortuna.

74

Fà per voi moltº ºggi operato in armi,

E trauagliar di notte,anco volete;

Jnntilpugna in vero, e come parmi

Sehenso da l'ombre,e da gli horrori haurete.

Faſciate homai le piaghe,e fi riſparmi

La vita,ºra,che tempo è di quiete;

I nºui raggi in cielo v/cir non denno ?

staal diſperation vi adambra il/ennº ?

Maj
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75

Ma fe la voluntà di tanta lite,

Dagelofa maligna in voi procede?

Soggiacere a le morti, ale ferite,

Non è la strada aprirfí a la mercede.

Sol quando fidi amate, e ben/eruite,

er priui diſperanza, ora di fede;

Ad affiitto amator,quando men perfs,

Amor dona improuifa ricompan/a.
6

7 -

£uesto e'l vero fperar, quests à l’amore

che fþinge a riamare ºgni donzellas

Non già, quandoprefameandaee il ceres.

Per mezo de le forze opprimer quella. . .

- Dunque thi tela in fapià viua ardore »»

chipiù dega, che a lui diuenghantellas

Friuo d’ogni fperanza il paſſo vºlga»

E da queñi perfer l'animº tolga

77

Emilio a la richiesta acconfentiua,

Mà riſponde Agripaldo is/offerente;

Non fºi d'amor tanto lentana, efchina»

che ſerbia i colpi fuai l'alma innocente

Tifingi ad arte ingrata,ºfugitiua

Fer inuolar costui dalmatpreſente:

Ma il ciei d'egni pietà ſia meco ignudo»

se morir non ti fò l’ignobil drudo

78

Lieta olimpia ripiglia, eceoti il brandº

o miofido a punir l’offefe noue;

Guerra sà sà,vada la pace in bandº»

vindica gli honor miei,ne le tue prose:

Pvi volii aictelo i lami, e lagrimandº»

Inasca,protestando il fømmo Gioue; -

signor,che'i tutto fai che il tuttº miri»

scopri la verità dafommigiri.
Ꮧ☾

*

|
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79

In questo, ecto dal cielo un carro d'oro

Lucido fi,che abbaglia humana vista;

Adorno di barbarico lauoro,

Colma d’indichegemme ogni/ua lista.

I ſuperbi destrieri al’vfo mero

Han di varij color la chioma mista;

E ſºtto a lui,più candida,che neue,

Celeste nube il fea rapido, e leue.

8o

Domna guida i destrier dipel canuta,

Di graue/6,ma digiocondo vifo;

$\uesta in quelfoglioOlimpia riceuuta,

Tosto il volo ripiglia in Paradifo.

Come la lingua in chi rimane è muta,

Come dalpetto il cor/embra diuifo;

Perfegueafciutto ilguardo,infino a tantº,

Che mirò il carro, indifruppe in pianto.

8 I

Piangtua Emilio, al Rè/coppiaua il core,

Epiù che il fatº egni vn festeſſo aeafs;

Mentre in eo/a del Ciel ripoffo amore,

Dal Cielo isteſſo era la/peme efclufa.

Già mutato era in lagrime ilfurore,

E la pugna d’Amor dal Ciel delufa ;

Emiliopoi,jche altro difar non resta,

Lafcia il Rè femiuiuo a la foresta.

82.

Tátta la notte erra piangendo,e'i giorno,

E prende il Ciel,benche auerfario in guida,

E piangendo,e gridando, ogni ora intorno

Riſpondeua eco mesta a lefue grida.

Mafatto il Ciel di noua luce adorno,

Per la stanchezza andarpiù non confîda:

Preſſo vna quercia /monta ingrembo al’erba,

Pen/ande alleggerir la doglia acerba.

TᏰᏰᏑᏰᎲ
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Tutto fi torce, e fºote,eա profondo

Del cor verfa tal hor caldi /o/piri;

E in odiar eiò che diletta il mondo,

Par che lo ſpirto efali,e l’alma fpiri.

Così tra l’ombre, e nel filentio immondo

D1/peraua i contenti a i fuoi defiri ;

E rontemplando a le bellezze eterne »

Sfgeua in questo dir, le doglie interne.

84

Segno io credea l'historia,onde rapio

?ł nostro immenſo Gicue Europa bella;

Che faucla, ecco il vero, hò veduto io

Togliermi il ben daforte iniqua,efella..

dilustre furto in ver, fuor che di Dio,

Effer non può chi auanza ogni altra stella.

E forfe,o ſenza forfe,in tiel trasslato,

Perſatellite, ha prefo il volto amatº •

|- 8 5

Per tietà,fe riſplendi in questo chima,

Gen la lingua di raggi or mel pale/a 5

Frima in me volgi i facri lumi,e prima

Ejer tu deui a i miei conforti intefa:

Ma fe non guardi in parte abietta, ó ima

Giraper me benefica difeſa :

sºfficiente à rinforzarmi il core,

che won l'atterri il fuo mortal dolore.

86

Vaneggiando così languente,ớegro »

Non ſentiua il rigor del fuo digium05

Anzi paſsò dell’altra notte integró 3

Come il fuo petto, il tempo oſcuro,e bruno .

Al fin chiudendo i lumi,vn fogno allegro

Recaua a l'almafua confolo alcuno;

Vede,o veder gli parue vna donzella »

Che in barbarico a lui,così fauella,

- Fréö4

 



! 4 -

унмтыморyАкто 62 I

7 -

Frema il duol, viue Olimpia e libertate,

Per mostrarla innocente il ciel le fura;

Lieta, e fol bella viue a la beltate,

Che ferba in lei fiammafineera, e para.

Sopra i monti,oue il tempio a l'honestate

La sibilia inalzò, fra ricchemura,

Adora ilfomano Gione;al Caualiero

Destinato per lei piano,e’l fentiero

88 -

Ofogno, o viſione,il fuon fatale

. Il Caualier dal vaneggiar riſcote;

che fatto vigorofo in arcio»fale,

E và /otto il fauor de l'alte rote.

cesàpiù giorni infra il contento,el male,

Bagna tal hor di lagrime le gote;

E fempre và,per luoghi erti,e romiti,

Dae d’orfi, e di lapi ode i mugiti.

89

Ma visto Scipione il violento * *

Volger de la fortuna a danni ſuois |

E che il valore inneterato è/pento · · · ·

In infiniti fuoi Guerrieri heroi. -

Teme,che’lfuo configlio,el fuo talento

Stancbi non veggia infieuolir dopoi; .*

Et ascertando il precipitio,al fine }

Non corra inuoluntario afþre ruuine. . . .?

9.с.

signºr, dices, tu ehe in diuerfe impreſe, .

} Con diuina virtà,fin què m'hai /corto;

! E fempre qua/º al mio defir certefe, -

| Contra i fuoi giri il mio destino hai tortø.

Per te venne ioful barbaropaefe, \ , .

Or tas miguidase mi conduci in porto; ;

Che,/e moſſo è dal tiel mortal difºgne,

Đi celesti fattori egli è ben degno.

| Afsti:
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Afflige, el fai ben tu, molti, e molti annis

Ana i bale offinato Italia, e Roma;

E thà, con fieri,e numeroſi danni,

La ferocia Latina oppreſa, e dºma.

Tanto,che annobiliro i nostri affanmi

Del senato African l’ignobil chioma; º

siehe mifumo,in quelle parti,arditº * *

Reffier pote al fuo Guerriero inuitº.

92,

Perà fe di là trarlo io non confidº ; |- |

senza recar gran duolo agli Africanis

Senza ligare al Mauritano infidº,

Nel cor l'ardire, e nel valor le mani.

opra, che nel tuo nome: col mio grido,

Renda i difegni ler fallaci,e vani;

che,conquistando Africa tutta,ſpero.

Del mondo in Roma trasferir l'inºpero.

93

Età goderai mirar dal'alte sfere,

Isel culto tuo fi riuerifte,e cole;

se'l Popolo/oggetto a legi vere

pel publico dauergiammaiſ dele.

volan diritto al Giel queste preghiere:

come humor, the vi tira a forza il Sole;

E,qual purº Olocauste, algran tonante,

senza arrestarfi pengeno dauente.

4

Glifo ngradite,e care,e tosto il gaarde |

pietojo volge al fuo facondo Meſos « »

sisà vanne,gli dice, ouegagliardo " _ , .

Ha quaſi Auerno il Latin campo ºppreſº.
Fuga,abbatti,perceti,echo il mio dardo, :

Digli, che questi è mio volere efpreſſo: ,

Tºrni ciafcuno al baratro profondo, \ . .

Elafoi a glivffusi libero il mende. l

Iدم.
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95.

al volator meſſaggio il trono inchina,

Del Regno eterno,indigià batte i vanni;

I cieli lafcia, e l’aria,e s’auuicina,

oue premeno i viui immenfi afanni. .

sopra le fchiere poi,ver la marina »

splendidamente arresta i faeri panni;

indi volte a i Demoni, ah gli dice, empi

sete ancor di perfidia infami effempi,
|- 69 -

E fia,che alcun f vanti il fin preferitte

Tanti fecoli pria turbar del Cielo? , , ,

E pure ogni vn di voi cadde trafittº

Ne cupi horror dal’immortal fao tele.

Habbia fin quì fofferto il campo inuitte

I vostri inganni,or fe gli /copra il vele;

Efeno atti i fuoi brandia penetrarui,

Come ilceleiefulmine, әсасtierні. -

97

Anneghittite homai,sù sù ſgombrate

Le rampagne di miferi viuenti;

Et oue èſempre horror di crudeltate

Ministri a i rei ciaſcano i fuoi tormenti:

Finche Italia non torne in libertate

Offeruate i voleri onnipotenti;

Comanda il Ciel che a gli Olocausti/aeri

Il tempo,tm/edia fua, Roma con/acri.

98

Ciò detto i pigri,e i lenti egli percoſe,

Con la lancia fatale e in già li/pinfe:

E i raeguistati ardir,le noue poſſe

Ne Libict imprudenti, in fretta eftinfe.

Piega il Maurº infelice,e le rifcoffe

Non hà, che troppo il vincitor lo strinfe:

Gli ordiniperde,e la viltate, è tale,

Che di fuoi Buci ogni ritegno è frale.

|- Ori/gonte,

|
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Ori/gente,e Rodafpe anco faggiua,

Nè la numida il precipitio arresta ;

Il tatto inguasto va, ciò che feruiua

O per fregio, º per armi,or fi calpesta ,

Mifchiato il vinto, el vincitore arriua,

Ne la Città,fenza difeſa,e mesta;

Corre iťpopole inerme ai facri tempi,

Per euitar,ma cumulò gli feempi.

I GG

Età non fi perdona, o fragil feſſo 4.

Che la turba era affai de gl’infolenti ;

Il cielo inuan fi prega,al cielo isteſſo :

Erano i trionfanti irriuerenti. -

Predail tutto è delfoco; il tutto oppreſſo

cede a gl’ingiurioſi abbracciamenti ;

Sì che il brazdo,e le fiamme,i baci,el lutto

Di vergogna, e di morte han pieno il tutto- |

і I, N F. N. к. |
|-

cAN
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-Proua il Maffulo, e vince vn cieco inganno,

E Sofonisba a cquiſta, e'l patrio Regno:

Teme Cartago affèdiata il darino, T, «).

E volge: [ိါဒ pacc, ogni diſegno.

Oppreſſo Annibal, poi da crušo affanno,

Inuia Pulten, che prende il patto a fdegno:#
E,da le mani d'vn Corfar famofo, |

Saluando vna Reina, e poi fuo Spofo.

+
*

|

రాడ్బాణాఢాడా డామిడాన్స్క్రి

I -

Tiga prefa, intanto il Capitano

Modera la Vitreria à i vincitori;

Per ammorzar le fiamme accorre in vanos

Non gia per impedir l ire,e i furori.

Ceſſa teſto il predar, ceffa il profano

Vfurpamento di corrotti amoris -

Văno in, Cartago i libị,all'or eb'imbruna,

Sºttº il rigor di vniuerſal fortuna.

2.

Aperto il cafo à le contrade intorno

Iz tali angustie egn”vna il penfer muta;

Esfigurando in / l’isteſſo forno,

Il dar/, al vincitor nulla rifiuta.

Si che in vn fol trofeo, di mille adorno

Il fà veder la forte fu a temuta:

E, mentre i vinti accoglie,intolerante

Il Maffalo Signor gli venne innante.

D d Gli
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gli dice à Sire ilκτή e la stagione,

Nel mio bifogno il tue commiate afþetta;

Il Rè siface babbiamo,ora prigione,

Ne basteuole è queſto à mia vendetta.

Il Regno mio la mia natia magione “

Ricourarò col tuo foccorſo infretta:

Ta est propriofauor de la tua fºrte

In cartagine aperte haurai le pºrte.

|- 4 |

Scipion ch'era in riò per lege affretto, ·

comodi aiuti al Sauio Rè concedes

Egli che in ogni cofa era perfetto, -

L’armi e i Caualli, e'l campºfue riuede.

In di ogni maneamento, ogni difetto

Minuamente e quanto sà preuedes

E preuedendo al cibbe, e à l'acque, il resto : ·

Giuditioſo era ordinate e Preſto.

;

Nen afpetra il guerrier l'alba nafcente, v

se mira aaido treppo il campo amico:

E,dirizzando inuerfø à l’occidente, *

Del Regno fue prende il camino antice.

Paffa i dirupi, e gli erte, e finalmente

Dě l'arſe arene il folitario intricºs

Mà nel pafar d'vn rio sà l'altra riua,

In quetia ofanza, vn meſſaggier gli arrina.

* ,

| 6 - - -

Ambaſciador di sofonisha è faro, ** '' - *

z foglio arrec a fol di confidenza:

Dal Rè ch’è del fue amer ligate e vinto,

Senza atti o indugio hehbe gradita vdienza.

signer, dicea, nan perca vn ch’è ffpinte,

o da lege à da forza,è da clemezza;

E fin pre am metre il cielo egni fuafcafº,

se nei pub ise ben la fede abuľa. -

TÉ
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7

Tirammenta,» signor quantº ºperafi,

Per ottener la prima fua beltades -

E che più volte accolti furo e guafi -

I tuvipenfer da l'impotente etade. .

Alfine i fanti ampleſi i baci casti

Ti promife del ciel l'alta pistade: .

Effi in gara ó in tenzon d'amores

Qua/ſ del gioir primo vſurpatere.
$

Ma forgendo il rumor di Scipione,

Si frapofº la forte à i tuoi contenti:

correa del Rè Siface opinione ,

Che per Italia vnia Caualli, º genti.

onde ſpinfe il Sex ato vtil ragione |

Ad inuolarei i primi abbracciamenti: i

Finche eftinfe il foſpetto al fixo paeſe, -

E'l comun beneficio vn folo efefe. |

9

Or,ch’el configlio Vniuerfal fallace,

E quel che parea bene è volto in dannes

Habbia il earcere in pena il Rè Siface,

E con te ricempenfe il primo affàsno.

Ella in te fol ſpera conforto e pace,

E le par di ļvederti ºgni ora vno anno:

E. come amor le derta anco il camino *

Scelfe à i cemodi tuoi ehete, e vicino.

] O

Il mafulo confonde il care auifo,

E pteno di dolcezza il cor gli tene;

E riueder penfando il dolce vifo,

Gli fi commoue il fangue entro le vene.

Alfopremo contento ó improuifo

E miracol d'amor, che non ifuiene;

E pur l'annuntio è finte,» cºme è frale,

Ne le fue pastoni vn cor mortale.

D d 2 Sde
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I I

sdegnaua il Rè la Donna,era poſſente '

In vn petto magnanimo lo ſdegnº i

Artafà la caggione onde più ardentº

Di ghiacci faði quella v'impreſe il fºgnº,

Mà,inauertenza humana,à vm apparente

Pyon. iffone il cor non hà ritegnos

Cede il ghiaccio à le fiamme.e fi dilegus,

Et incendio maggior vien, che gli fºgna.

I 2.

Må,che non vince à che non po’e 4ħººre

yolentier piega il mafulo à 4 ***itº s

Empio inúito à chi ſegue amºrº errores

ondefofºrfe il Rè duolo infinitº.

Non glifà quaſi auuelenatº il cºrº,

E l'acquisto dei Regno,«neº impeditº;

mà i falii humani ou’è d'amor la eelpa,

Benignamente il ciel perdona ºfeº Pa

I 3

volge à manea il fºntiere *ceertº il megrº,

Ē tal se và tutto il feguente giornº»

E quando ogni color fi caºgia in negrº»

In vn remoto ptan gli dà fºgiorne.

Il di poi và per luogo affai più allegrº 4-

D'arieri immenfi,e di freſch’ombre adernºs

Che porge à tuttiin temperar l'arfur*,

In quelle fotitudinispaura. · *

I4 -

Per mezo à due gran monti erra il caminº» .

Et è la firada à i Peregrini afeojta;

L'vn monte,e l'altro era così vicinºs

Che appena fi vedea la via fraposta.

Impoſibil falita hà nel pendinº -

Mentre in hoſpite à l'vna, e l'altra гоfa;

sono igioghi di quello ermise remiti, 4

E poliulando van menti infinitis
%

f!
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15

Il terzº giorno intimorito il campo

De l'incognita via prende foſpettº: ,

Creſceua pià quanto iua più l'inciampº4

Effacea più inuiluppato, e fretto

Dubita prima di ripare e feambºs

Poi comofee, che n’hà chiaro difetto: .

Tutta via faſi il vallo o mbrofo, e tetro3

E fi rendea la via foſpetta indietre.

I 6

Ceminciare i latin piano bisbigliº,

Poi tem erario ognºvno il Duce aceifas

che il primo fenno, e’l militar configlio,

come non fan contra ragione abafa:

Già vede bene e và dentro al periglios

E finge ad arte hauer la mente ottufas

si che da queſto nifeia chiaro argementes

Ghe fa machina/ua di tradimentºs

17

Armillo infra i famoſaudare molte,

Se gli secofia, e gli parl4 homai,the fferí;

Che in queſte folirudini fepolto, -

Refe il nerbe miglior di : aualieri.

O che fra queſti auuolgimenti inuette;

Mancando i cibi al fine inutil peria)

E,in vece poi, di trionfar del Regno,

Acquiſiar di latini il fera fdegno.

I8

Non vedi in tutti i volti afflitti, e mestis

Incerta la fauella il cor dolente;

Efermar nan ti piace i pafi infeſti,

E non brami euitar morte euidente.

Son ricordi del cielo i miei proteſti,

Sai che dopò le colpe inuan fi pente:

Non è pietofo il ciel, ne s’apre strade

A quelpenfer,she irreſolutobada. . .

- D d 3 Afł
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I 9

Alfuon di queste voci il capitane

Rifueglia i fenf, e del fuo error fi auue de:

Et, in colpando il meſſaggier villano,

A le rampogne altrui fiferma,e cede.

Il fà chiamar, nol troua, e come vazo,

O come fraudolento il penſa, e crede;

Si rimette al conſiglio, e come faggio,

Inchin4 in quel che vieta,oltre il viaggio.

2.O

Reeo Hipponite in queſto, egli del fiume

L’acque arrecaua appena all or faluatas

Che per lungo effereitio e per coſtume,

Era in guerra da picciolo alleuato.

Huom di fido::::: di gran lume

Nel meſtiero de ”ar ni, e del Soldato:

Gare al Rè Maffiniſſa e tanto caro,

che i» egºi ºpprestº» gli fè riparo. . ,

2 : .

Gli dice à sire in graui rifebi efpºsto -

Veggiº il tuo campa,il meſſo il me (º fue;

Dubia e lafrada inante,addietro a/costo

Il figliuolo è del Rè con l armi fise.

Schierato vfeir non puoi nè il campo ºpposto

sanno à ponno affrontar le fchiere tues

che vnauerfario folo è ben poſſente

A vietare ilpaſſaggio à malta gente.

2 2

Al fiere aui/o afpro terror percote

Il campo in uiluppato e fºlo il preme,

Che il fue valor qui dimoffrar non pote;

Gli manca il braccio, à le fortune estreme.

E del tenor de le fuperme rote, -

Più che del Mauritano ifuror teme;

Il configlio del tempo è rifchio aperte,

Peggio e'l digiuno affaische il faſo incerte.

Il

*
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23

Il Rè dolente à t faoi fi volge, e dice

cefate, ò valorofi ogni tumulto;

Che ciò che d'afpro il creder mio v’elice

Non vi farà per andar breue occulto.

si vedrà qualche via, qualche pendice ·

Atta ad vfeir nell'improui/o infultos

Il ciel, perfu« bontà,ne farà guida , s

Ne godrà de l'inganno il fier Numida.

24

Trè giorni fol quì trattenete il fianco,

Che baſtanza di vitto e d atque hauetes

Io cercator farò del Vallo ó ancº

Del fentier di vittoria,e di quiete.

chefe il fauor del ciel non è già stance,

Per fe refa i nemiei hauran la rete;

Parte e và feco Hipponite,opportuno

Drizza il camin, per luogº ofruro e brune.

2 5

Il Rè che traffe alta/peranza in eielo,

Ageuelmente, or nel dirupa amore;

Escumulando alprimo ineendio il gele,

In preda è già d'ogni meſtitia il eore

Indi aprendo à la lingua,e à gloechi il velo

Prorompe in queſto afþriſſimo tenores

O miferia dvn rore innamorato,

che per fouerchia fè resta ingannate. »
2 6 .

Crudele amore, é non ti basta ancora, te

Che per te lunga etade arfi,e gelai; . ,

Satio forfe nonfei finche io non mera,

Che le mie piaghe rimouando vai.

Āa bella donna mia che m'innamera

Mi dipingesti oggi elemente affai:

Mi dipingeſti to prefaifede al pinto,

Pena è del creder mio fel gaudio è fine».

D d 4 Errás
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27

Erra dubbio la notte,il di fequente.

Maggior difficoltà troua il camino;

Che rifplendendo,oltre l'vfatº ardente

Il Solnon penetraua à lui vicino

Vagano ilumi e fon l orecckie intente

Al moto,à di natura, ò del defino;

Freme tacito il vento, º fotto il fosto

Mante caliginojo horrido e'l boſco. . .

28

Nelmezo giorno poi tirato e'l guardo,

Dal cafo, eue era vna/pelunea ofeuras

Per allegrezza vngrido alzar gagliarde,

Come vera caggion di lor ventura

Spronan teſto il defrier, che non è tardo,

4d v/cir da la via filuefira e duras

Entrano,e lunge vn picciolfoco acceſo / |

Gli guida,oue era vn vecchio in terra fiefo.

29

Ripºfa il vecebio, e la stanegezza in lui

Caufaua il fonno:Emenda iui l'inuita,

Si ehe molti anni in lochi oſcuri, e bui

Hà menata fra lor voglia romita. ***

E lieto in contemplar gl'Idoli fui :

Godeua homai perfettion de vita: , .

Fà caualier fi amante, e da la mºrtes, º

Il tolfe poi, mentre cadea,la forte- , ,
Оº,

Bestato il veglio ic്i abbraccia, s t }

Come cofa preuiſtavn pezzo innante: * I -

E riuolto ad Hipponite la faccia», , .

ŚRał moſſe vn'altra volta hai tu le piante.

Se l ricorda il guerrier,quando la traccia.

Seguia d'Emilio il ſuo drappello errantes :

Confirma il tutto, ei ripiglia uasor deui ***

Trøttar,con noi pietà, conue faleui.
· * * - Me
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3I

Me foecorrente il mio Šigsor, faluesti, -

9r togli il signor mio da gran periglios

Per enitar pignando,a/pri contrasti »

Chiuſi n'hà quà del Rè siface il figlios .

*pero,che tanto à la melitia basti, *

O fraudolente à prouido configlio; · *

Tà, che impari dal cielo il dritto e'l giusta

*esane fºor da queſto Vallo anguſto. i

3 2

Ride il Romita,e gli promette aiuto, – . . . .

Che del ciel sà gli eterni fuoi decretis

Và, dice al campo,e che non è venute

Inuano dille, e che i timori accheti.

Asceleri il partir,che protseduto

Il farò di fentier chiu/ e /ecreti;

Per doue pofa in sù le ſpalle vfcire

Al Mauritane,e giungere,e ferire.

33

Prende Hippºnite il peſo, e viene al campe, ,

E la nouella in lieta fronte auifa;

Rutel ratto più che non è firale à lampo

Indrix K4, il piè, verfa la rupe incifa.

ŝutera i branchi,e ciòche hauea d'inciampa

La frada ombrofase l'antro il giorno affifi :

4ecºglie,e ciba ognºvno il santo vecchio,

Pei tempº han di ripofº, e d'apparecchio,

34

V/fito appena, iui mal noto il giorno,

Molte faceele accende il buon Romitas

E distouerto il chiuſo varco intorno ,

La più comoda via mostra, & addita.

*4* Pºi: "egni armatura il campe adorvos,

Il maſulo à l'infulto audace inuita:

Generof latini, ecco la strada, -

Seehra,Per ornar l'armi,e la ſpada. . “.
- A Σ' a 5 Ectout
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3

Eccoui l'inimico ecco l’atterfo |

Effereito Numida in preda à gli aggis

Gilice in profondo e in graue fonno immerſº,

Ne l'han destato i matutini raggi.

Modo ne porge à rimaner diſperfº»

Il tutto offendo à l'onte,& à gli oltraggis

E la frod z che teſſe il proprio ingamao |

Produce incontro à fe medeſmo il danmar }

: 6

Aperte homai le mie fuenture hauetes

E del fiero auerfario i voler prauž,

Già n'hauea tefa ineuitabil rete »

Per farci poi tutti cattiui e fchialti

Voi del vano timer liberi fete,

Egli col fangue i falli, or fia ehe lauis

Voi la giuſtitia, egli difende il torto,

Voi dest, e viui ei fonnacchiofo, e morte«

37

Veggia homicidafuo quel che rinchiuſes.

E cada ſopra fe l'empio diſegnos

E ne gl'inganni fuoi le moſtre accuſe

Sieno propitie à vindicar lo ſdegno

Nullo il furor nullo il fuofato abafe,

che in vincer queſti, anco mi date il Regno;

Quel campo che ripofa è mezº estintºs

Che rimane al trionfo? hauete vintº.

38

ciò dettº v/ciro,oue iifilentio è tale, へ。

Che ne tra lor s vdia voce ò tumulto:

E fel gauerno è del pugnarfatale,

Il camin de l'eſercito era occulto. . . . .

- Giace il Numida iſpenfierato,e frale,

Aè gli viene in penstero il graue infulta:

Le Jøte fol tienesoue riguarda il Vallos

Жіроfама 8ifºrя,япер і Сяняllo.

- Coh
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confidate à l’inganno ogni vn rendes, *

Fra tempo breue ogni latino estintº : ·

o,per non fopportar lafame rea, - .

yeniffe à l'armi, e foffe rotto e viatº.

E, dentro gia la mauritana Idea,

Il difordine hofile era diſtintos

E tra gl’otij e tra cibi e tra gli auguri,

Traheano i giorni improuidi, e fecuri.--

4o

Mà oditi i gridi,e i colpi intempeſtiui,

Tofte in graue terror paffa il dilette;

E, cadendo in vn fafeio i morti, e i viui,

Nan hà riparo il militar difetto.

Infinito è'l morir difuggitiui,

Nề vi è chi moſtri à la tenzone il petto;*

La morte il duolo i gridi i colpi, elfangue

Son fÞettarolo horrendo à chi non languea

4 I

De l'armi il peſo,in altri tempi amiso

Non è più del guerrier vita, e falute;

Mà inutile ornamento e graue intrico

In quel riſco maggior vien che'l rifiute. .

In preda homai del fuo timore antico

Erran le turbe sbigottite e mute:

E più che il ferro il terror grandese quello,

Che del Numida effercito è macello.

42.

Van dietro à l'empia ſtrage i vin citori

Fin che alla luce il ciel ferrò le porte, }

O quanta erudeltate à quanti horrori:

In cento horride forme appar la morte,

Non è la fuga »til ripare a i moris

Nè ſcampo alcuno è l'ardimen to al forte:

Sol beneficto à i 44errier prizi el fo/coj

Del tiel nºtturno, e del vicino bofce.

- - , D d 6 Rotte

*

|

:
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43

Rotto il numida il mafulo richiama " , :- -

Da la strage i latini:egli raffetta sº : * *

Poi le prede comparte e come branna, , ,

Inuerfa Cirtà il paſſo moue infretta. :

si diuulga il fucceſſo, e da lafawa ' {

La peſtifera tromba il Regno infetta : ·

Vi giunge il mono giorno,tmpalliditi: ".

sons à placarlo i Cittadini vfeiti. *** -

44.

Placido gli perdona il care volto

Di sofonisba è la cagion poffente:

Tutto humiltà la donna accoglie, aceolto

Immotoresta innanzi al bem preſente. “

Dentro il carcer d'amore fdegno,e fepoltº

E:del odie pafato,anco é pente : " ·";

· Conditione infiabile d'amore, * · · · -

chefàfdegnar per infiammarpià il cere.

45

Vaga è la dovna E la natura in lei --

Vi fcelf, il pià leggiadro,el più ferenº s

si ehe non føle à gli huominisà gli Dei

Incendio effer poteua il guardo ameze. . .

Eran glisechi d'amor dardie tref*i, *

Argento il volto ó Alabastro ilfeno: ,

· Eben le ciglia el erine ó ogni parte :
Lineò la natura,e parue l'arte- s -

} 6

Alta è le membra,e : ciaſcuno equale .

Bellezza e moto il ciel parte,e mifura :

Nè più vaga di lei,beltà mortale

si vedea ſopra il mondo altra figura:

Onde rimafe infruttuofase frale · *

Ne l'altre opere fue poi la natara s så

Se vi parean concorſ à tanta prole -

Di Cintia il bello,e lofplendor del Sole :
* 4. * Izz

*
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47

Inhabito difpofa era comparfi,

Per inpetrar, con la beltà mercede ;

Ogn'alma haurebbe intenerita, ed arfa ?

Tanta gratia, e bellezza in lei fi vede a

Nèfà quella fatica in vano fþäffa,

Che ben trouò religione, e fede: *

Ja queł corche in pofeſſo era di fdegnº

Y'entrò la gratia, e fradiconne il fºgno..

48

Gli dice seesmi prefa eccemi prius
Del trono mio,nè punto ciò mi /hideeg

Volentier ti farò ferita e cattiaa,

Humile in guerra, obedienta in paeed

Nè la stagione al gente:e ne la estius

Sarò di tuoi voler fida e feguace;

E fe peccai,non fù peccato il mio, >

Forzata error perdona it cielo, e Dio, a

49

Stillaua in questo dir vezzofe e Bette

Laerimese ne rigaua il bianeo τi/ός

Conca di perle,ề vaga men di quellej

Ne ſºpra i gigli è grato più il márcifo. -

Forfessuanzando il cielo,e l'auree stelle?

Dolee inuidia faeeano al Paradifo;

Che, fe l'origin vinta è dat ritrattoa

**naghir penno il facitor dei fatte.

5o

Masil RP,elemente il volto,il cor pietof3;

Liberamente ogni raggione accoglie:”

E,ñel altrui,di fita pietà bramofo,

Spera il fito malfinir; nel altrui doglie) :

Cost ricoura in pace,岛 in ripofo,

Il Patrio Regno,e la diletta moglie:

Benehe mutò;come hà per vfb ii Fatoj -

In brene feicenditionise stato. : . **

- Mă
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5 I

Mà il Capitan de le latine genti

Sol penja à trarre i ſuoi diſegni à fines

Efenza, quaſi i bellici infrumenti,

Soggiogò le contrade à fe vicine.

Si che per dritta i libici impotenti

Vennero à lui da i monti à le marine : ;

Poi minacciò Çartagine, e vigiange» .

Lentºaſedio ordinandoui, e da lunge -

52 - |

Con tutto ciò si gran terrºre affale

Il popolo infinito, e tal bisbiglio:

Che preuedendo in cento guife il male:

La Città tutta andana in ifcompiglio.

Di Senator l'autorità non vale,

Nè di guerrieri il militar configlios

ogni Idoloſifcopre,epre ogni tempios

Efono i vecchi à i più fanciulli eſempies

53

In quella popelar confuſione . . . . . . . .

Ďel senato il voler non è fallace:

Inuia ricchi meſſaggi à Scipione, *

Per ettener conditios di pace.

Egli il voler di Roma al fue prepºne,

Tal arbitruovfurparf à lui diſpiace;

SQuesto ben sì che i fue giuditie adegus

AJo/pen/ston d’armi à piccioł tregua.

- 3 4 ,

Gijeone in Roma al gran eficio è voltes.

Ad Anibale Amilcar per aita: -

E giuntº in falue ognuno e lieto aecelte

Troua à le voglie fue la via ſpedita.

Is tante il Re prigione in doglia è molto

De l'amarø nanella innanzi vdita:

AMei inda:: appò il combattimento ,

serbar volendo il #4tto,e’l giuramento.

|
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55

Il feppe il Capitano e tardi vn giormes

Allegrar volleil Rè dolente e mestes ,

Łui tinge il volto, humil roſſºr disternºs,

Sapendo quanto hauea mancato à quests.

Màfà colpa d'amor, ch'vn vifo adarne

Ciò che illecito fà gli pinfe honesto:

Così ragiona il Duce,Amico il fatº

Infelice ora volge, or fortunato. |

5 6 :

E l'huom fagase à le venture, à i mali *

Deue il petto, e'l valor mostrare immoto:

Benche tal ora i miferi mortali

Pieghino ageuolmente al vario moto

Te non riguardo al numero di tali, *

Che farebbe il fuofenno inferme, e vete;

F fe pur moſtri appaſionato il core,

Sarà breue intemperie di dºlore. - -*

57

A l'eſperto è temon l'efperienza,

4 l'audace il fue ardir la forza al fortes

Lofdegne al crudo, alpio la fua elemen Kas

Cost i huom fortunato vfa la forte.

Tempo fà già che eri in magnificenza,

SQuando io ricouerai ne la tua corte:

Chieß amicitia efù contratta, or bastis .

|- 4 le prameffe,al tuo douer mancaſti.

5 8

| Sei prigion mio, nè temer onta alcuna,

| Che fuorche libertà nulla ti mancas

E, fe torceſti il giro a tua fortuna,

Hor conuiene afpettar finche fi ſtanes.

Raggirar fele vn pezzo herrida e bruna;

Poi la faccia voltar člemente e bianca:

Sofra prudente il mal che il tempo vene

Atto a condur prodigamente il bene.

Tien
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Tien gli ecchi il Rè vergogna in terras

Ne trous al chiaro fallo alcuna feufa:

Pentimento est amor gli fanno guerra

Nè può questi odiar ne quegli acenſa.

yn pezzo incerto infra fe fpatia, & erra »

E là via fémpre hà nel parlar confuſa:

Poi nè la lingua il graue duol gli tiraº

Il mal del coreson d'ei parla e fo/pirº • .

6ο

Oime, che l’imprudenza affai prudente

Hoggi m'hà fatto el certo irrefolatos

Del mio paffato errore il mal preſente

Ie veggio aperto e non vi trouo aiutº

E foffro effer tacciato ignobilmente » .

E” la mia donna el Regno mio perdºtº -

z quelch'è peggio,e quel che più mi pef*

La mia fama riman cieca ở effefas “

6 I »

Le mie colpe io confeſſo; e l'error mio --

Daforfennato amor prefe cagiones

Da la beltà fui tratto e dal defes

E da la vniuerſale opinione,

si che degno è di feu/a appreſſo Bio

Come colpa che lampo hà di ragine: .

Tu che fei nato ad imperare al msode »

De la fietà del ciel fatti fecondo.

62

Ode, che Maffiniſſa, e trionfante,

E che di Mauri almi trofei riportaj

Anzi,del idol miofatto/ amantes

A doleiſſimi ampleſi il cere efferta.]

Je presedo, che mobile, inconfiante

Velgerà l’alma,oue laſciuia il porta;

E la fè confecrando à peggiori vſi » . . .

Ffli farà contento.« voi deluf. . . . .

Iзні
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* 63 |

Inuidia non ei parlasil mio gran cafo *

Oggi in perſona altrui ei rende eſperto : ·

E fe me ne le colpe hè perfuafo, *

Pote ad altri in wolar la gloria el rherto. •

or tu che fei d'ogni virtute il vafo,

Che nel dubbio non fai viuere incerto :

Na la tua prouidenza i lumi affa,

Che il dritto, poi la prouidenza awifa.

64

Rennntiº il Regno:io più non vò la vaga,

Ne volendo,alpoters bò da la forte ;

Sia la prigion rimedio a la mia piaga,

Aceoglia sofonisba ingrembo il forte.

Tosto odirai come la donna ammaga,

Come a gl’inganni antichi apra le portes

Il fatto mio vi è testimonio eſpreſſo

Di tuttº ciò, ch’auuenirà con eſſo « . .

65 -

Daſ altrui pafoni augura il Duce • r

Nel caro e fido Rèprefa izconfianzas

Nèprima al padiglione ei ti riduce,

Chº*on prouagga a la Numidia inſtanza.

Vuel,the parta in vlcir la noua luce :

Yn ehe metta i fuoi cenni inofferuanza: :

Cheil Rè diſponga à rimandar lefpogle :

Del Rèsifate,è la foſpetta moglie. . . .
66

- -

* **

Melinda in questo è delternarpentita, " ، و

Ghe diferfar vorrebbe il patrio Regnº s ,
Tºgliere à Sofonifða,anto la vita, . t

Perfodisfare al conseputo fdegne. . . . .

Perfa ai fugir,pen/a che tal fugira ",

Del paſſato giurar non macchia ilfegno : *

Escheiper ogni via permeſſº l'era " , ***

Ricºperar la libertà primjera. . . . . . . .
* * , à Fido
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67

Išdo alcune nsn hà, che il fito fedele ; : *

Drizza obediente à Maffin ſa il pºſſo ***

Onde empieua di pianti,e di querele.

Il Ciel che volge ogni fua pompa à baſo.

Piegate haurebbe ogn animo crudele,

Intenerita vn elce dura e vn’ fafos

Nè gli ſpiacea, che ruuinaua il Regne » :

Sol che nudriua inutile lo fdegnº · · -

6

Ma tome faggia il graue duolo aechetº,

4” chi eratta la ſpada indegne e’l piante.

Cerca ingannar le guardie vn di fetresa

Sopra l'armi veftir latino il mantº. --

Prattica il fatto e'l termina inquieta»

se nan fi porta il genitore à canto s

E caufafù che appalefato il tutte;

Prigione ia Romall kèfà pai ca*duttº.

69

Và in chartagin la dannasalTremifande

chieder valea nakrifchio aiuae alcanº.

Noua nen ode efalo ił dº l'attende,

Mouendo il pià nel ſuol embrafº e brunº ·

Tra lostuol di guerrier che il mur difende

Rodafpe à ifaoi voler tratta effºrt**"-

Egli odiate da lei fedele ºgniºr“, : ?

, Volgerla al ſuº desto ſherana ancerº, , .
Q -7

* Annibalº frà tanto, oditi appienº

I perigli di Libia,e gli accidentis

A la ſua tirannia ripone il fremo,

Efmentifee la forza a i giuramenti.

strugger la bella Italia, o farla almewe

Valea tana di belue, a diferpenti:

Nutriro i fuoi furor l'armi rubelle $ . .

Ma contrarie al ſuo ardir vide le stelle :
-, a Rab
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Rabbia ardente il percate e ſprene acuta

In vopo tal gli è de la patria il zelos

Egli tempo infinitº hà qui perdutos :

iLà trionfante è di latini il telo.

Là porge il fato à gli stranieri aisto,

gºu à l'armi fue fi contrapeze il cielo:

- -

*

« à :

* * v
|

*

Con tutto ciò fi come è d alma inuittº, º

Penſa torcer difepra il fin preferitte.

- 72.

Ben sà,che fabricar pote à fe steſſo

Ingegno valorofo inclita forte:

E chi reffte à la fortuna oppreſſo:

Vien tal'or, che di lei glorie riporte.

Così trà quello infortunato ecceſſos

Il magnanimº petto è che fapvortes, --

Gli efferciti diuide, e fasio accen**

A Chartago inuiar Pulten di Penna.

73. - -

Pulton.che incontro à numere infinite , ,

Più velte à campeggiare vfeito è fº! ;

E vineitor per v/o, e /empre ardite

Conferuò da latini il patrio fuolo:

Predice à i fuoisſe trionfò affalito

Ree4re affalitor vergogna,e duolo:

Žmbarca poi fi’l fare il campo,e l'aura

Lieta ſpiraua inner l'arena Maurs.

74

spira placida, e lieua, e mostra il mare, ,

sotto à i cerulei folehi il pien d'argente;

E in mobili ferraglisaccolto appare,

Di volante pastorguerriero armente.

Delee piua è la tromba;il fuo cantare

Lungo fpatio di ciel feriua il ventos

Li timpani eran eetrese i duri carms

I con/gli diguerra,e'l trattar d'agmi.

Ziare

|

».

|

.

»
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|- 75 |

žioto Prefaggio à i Caualierffea) "R

Il felice folcar di curui pini: -

E le glorie,cantando à la lor Dea,

Il trionfo impetrauan di latini.

4rmata numerofa il Duce hauea,

Onde ad Vtica vuot, che s’attuicinis

Forfe, ehe involto in altre cure il campe;

Correfe il porte inmaueduto ineiampe.

7 -

& van finche la notte il Sol profonda,

In grembo à i faoi caligginost herrori: .

All’hora il vento arretra,e tace l’endag

E bafi vdianſ, e piccioli fragori.

Oltra il fuo ſtil fo fea è la notte immondai,

E verfø Africa vfeian negri vapori;

E perche tratto è da véler fupremi,

Oue l'aura mancò fuppone i rewi.

- 77

Aquila fembra il fue vafeetto,e vola

Ratto così, ch’ogn'altro legno eccedes

A l’effereito tutto egli i inuola,

Nè perciò nota il ſuo vantaggio o'l vede:

. L’alba immatura poi ràpida, e fola

`s, Naue in Grecia drizzaaa alato il pieđe s

, searfa era Cipri, e la Sicilia:her lieta

| Giraua Malta indi paffaua i* Creta.

78｡

A le vele, à quelehode eſperto auifa, |

che fa di Trafi, e fredatore il legnº:

ondefima il tentar forte improuifa

Di guerriera virtù faggio difegno;

subito accofia il pin,e dentro affa

In leggiadra;donzella atti di filegno;

E'l temuto cerfầro Ariadeno, |

Ingenocchiato imwanzi ai tuo bei fene.

*...** Effer
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79

Effer puoi dice, inefferabil tanto . ?

Dønna bella e gentil con chi t'adora; , ?

co ripiega a foſpir, mouiti al piante ... .

o fè che per tue nani almeno io mera,

Non colpa in ciò del mio potere il vante

colpa la tua beltà,che m’innammoras

E fe langue il punito offefo molto

Punir tu deui offenditore il vºlto.

Ο

Sei mia cattiwa,e'i tuo voler no ſeeme?

se poſeduto è più chi nhà il poſſeſſºs

Hò vinto si, mà de la vinta io temºs

z preda reſta il predatore isteſſo. |

Iperbole del fato,e cafo eſtremº, |

Che volge in lutto il profpero ſucceſoj =

Tà fei prefa io fon preſo ó ò mirate

A la prigiona mia cerco pietate.

8 I

Ella riſponde in me non fia ch'ammire

«Ancorche opprefa,impudicitia il mondºs

Pria ne’ concaui fuoi l'onda mi tires

E la terra m'ingci nelfue profondo.

Sfoga tu quanto fai gli/degnì e l’ires

Che non farai per impi età giocondo

Queſto ben sì la libertà, che ploro

Compraran del mio Regno argento, ó ºrog

82.

Egli negaua,e con parole audaci

Volea piegarla al fuo defo proteruo,

Pulton e all hor prendi del campo,e taci

Follon gli dice, o renditi per feruo.

I dolciſſimi ampleſi i cari baci, :

A più degno amatore oggi conferuo. . . .

Non parla Ariadeno il graue fdegno,

Forſe à le fue farole era ritegno, -

Св:
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8

Cominciano i due fortihi battaglia

D'altri agoni più degna e d'aſpettanti:

Euanto il valºre infºgni è l'arte vagista

Mestrano i raualieri inteleranti. |

Meno Pulsen,molte il Cerfar trauaglia,

Intuonando al colpir l’onde fonanti,

Dubbia è la pugna vn’ pezzo,il Tracio alf

rsr f: Թ*կօ strertò le fue ruuine. . (ne

84

o Giuffitia del Ciel quantº fei grande,

Caſtiga il dilinquente il fuo delitto:

Vien che l'angusto legno in acqua il mande

Oue merendo terminò il conflitto.

Pur faoi compagni al opere effecrande

Cercan perdono,e non gli fù interditto »

La donna al canalier tutta festiua ;

Riuolge il guardo, e le bellezze a uniua •
8
5

Gliapria come di Cipri era il fuo Regno,

E the di Rodi vfeia quando fè prefa:

E,che il barbaro amor giunfe à tal ſegno !,

che ne ferbò la pudicitia illefa.

Or che perduto è'l predatore, e'l legno,

E che ammorzata è l'empia fiamma aceefs

Nelfue valor come del ciel confida. )

Che le farà nel Regno hoxefta guida . "

86

Fù hreue il Caualiere à le promeffe. .

unterrorro da faoi volanti lini:

Ñe le difefe altrui feſteſſo oppreſſe,

Sefur vete al fuo core ibiondi erini.

oueſpiraro aure fi ardenti efpeffe,

Che nell'acque affaggio fochi vicini:

Cambio inhumano vn liberato core

In prigionare il ſuo liberatore. » --

#

-

Mո

/
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| spera,che fia,come ora è capitanes

Moffran pochi latini animo molto, ·

87

Màfè molto maggior la ricompenf*

E venne il premio è trapaffare il mertºs

ora il mesto guerrier penſa,e ripenf* .

Come le faccia il nouo incendio apertº :

Frà ſperanza,e timer l'arfura immen/*

Alletta, e nutre e più rimane incertos

or di rufore or di pallor fi tinge,

Suella fe ne compiace,e ſº n'infinge

88

o d'alto fangue à libicofgnore; |

Che non farianoi fuoi fo/piri in vanoj -

E per lei fora affai felice amore {

La forte hauria trà le fuenture in mano

E per ſpeſo vn guerrier d'alto valore:

E quel riceueria per cofa grata,

In mºglie lei d'vn Regno tal dotata » º

89

Se per ifp fo h : caualier si forte,

o come il Regno ei popoli fecuras

Non gli darà ſpauento incerta forte,

Che fenno audate il fato fuo procura.

Già in Vtica le vele era n ritorte, ***

E mirauan da lunge,a neo le mura:

SQuando i euffodi fitoi ne voti legni,

Iman con l'armi à rintuzzargli fdegni,

9o : * -

A chi Liedando era prepoſto in Duce; a

Tefo il campo Naual chiufo, e raccolto,

Contra il barbaro ardir fi riconduce,

Giűgono affronte allher che in ombre isuolto

Fea lutto il Mondo à la diurna luce:

Ma tante in fu le puppe eranfiammelle,

Che translate nel mar parean le stelle

Be
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9 I

De la libica tromba il canto chiaro

Sfidaua à l'armi il Capitan latino;

Egli che in famil caſº vnqua fà auare;

Replicatºa col fuono or m’auuicino .

A faettare i primi incominciaro,

Tanto che il ciel f mafeondeua alpinos

Benche il notturno horrore,e l'aere brune

Falliua i colpi, e conferuaua alcuno.

| 92

Pulton va inanti, e feritor primiero - - - -

Fa del fa*gue Romano il mar vermigli

Nel tiene à freno il cielombroſo,e nero , , ,

Pone il tutto in difordine,efcompiglio.

Dal'altra parte il Capuano altiero

Moſtra il falito ardir, più che il configlio: ,

Tanto che in picciol tempº il bene,e’l male

Is ambedue gli effereiti era eguale. . . .

93

riodante,e Pultone il cafo offronta, *

Ne tra loro è d'ardire ineguaglianza; , ,

sul piº contrario il Capuan pria monta,

oue gli neeque affai tanta arroganza.

Che,temendo i nemici oltraggio, & ontą,

Corrono ad aiutarlo in abbondanza:

Da tanta calca egli s’inuola appe*я,

Ne da l'w/o del brando il braccia afrena',

- - -
- --

94 -

Ma per isferzo.ò per virtà;che acchiuda ,

Il Roman campo inutile procede;

Care il fangue difende,e fangue fudas

Per construar le fue Vitterie in piede.

Ma la forte del mar nemica e cruda

Al numero Africano inchina e cede:

Nel moſtrano i latini,anco notanti

Combatteuan cadaueri ſpiranti. * یو

: :
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95

Alevi/eoffe han l’onstre,e quantº fanns,

E,con tutto il valor,perdon fei nauis

Muoiono i forti,i timidi f danno

Al Moro vinciter prigions e/chiani, -

corre il grido, oltra il vero, e pinge il dannes

E le marti,e le prede opinoesegraui:

và in Cartago Pultane,e pria, ehe il giorno

Adorme i prati,apre il trionfoadorno. ,

6
9

Il popal,chefin’ora humilfoggiace,

E de la tregua il fin bramato attende ;

Or, com afpri fu/urriodsa la pace,

E l'armi gia deposte acconcia,e prende.

Il gran Kegno di Libia boggi è fallace,

$mentifce i patti, e i giuramenti offende;

Se potezans breueaura, vm fason di gloria

Cancellar de la fede ogni memoria.

Ciò quà conchiufo,il guerrier nuous amaste

Maue a condur, med Regno fueda vaga;

Ella, d'vn tale amor lieta, efestante,

Spera darle ſe steffa in cambio , e paga.

Et or,con afpro,& or, con piofembiante,

saggia mafira in amore il corgli ammsgs;

Tantosche in breue incenerito, e muto,

Non ofa dimandar quel, c'hà perduto.

9

2Tal’hor,per gioia, ella ineſperta finge

Il fuomat non faper,me vdirlo vole;

E,s’egli aprirlo accenna,ella/o/pinge,

Ritrofa, fchius, indietro de parole.

Pur/e n’intende alcuna, il vifo tinge,

come fa roſſeggiar de ro/eil Sole;

Così,nel fido fuo, con arte ignota,

Il gaudio incerta, e la /peranza rota.

E e Frág
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99

Fra questo il vento i foffi accrefce,e tanto ..

Che in Cipri alfine il legno vien condutto;

Sue il cafe aceertato, in gioia , e in canto,

Mutar fi vede il di/piacere, el lutto.

,: , Ripiglia la Regina il Regal manto,

E vicorre a gli applauf il popol tutto;

*** Anzi gridaua, chi dal giogo inde gno

Beppefortrarla,or goda quella,el Regno.
I ෆෙ

Alfuo defio,più che al’altrui com/ente » . . s

se stima duol tardi goder la bella; |

Ovde volge, in festofo, il cer dolente

Il caualiero appreſſo à la fua stella.

Aſpetto è d'allegrezza in ogni gente ,

Allettando ad amare ogni donzetla :

Efembra Cipri, in questo fuo conforto ,

D'amore il Regnose di piacere il porto. -

* *

FINE DEL cANTo XXy.

* ''

..x°. * - |- CAN
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Sdegnato Scipion l’armi ripiglia; 3
Maffinista il Senatº ºfferua appieno, , , , FA

Con vnombra fedel fi riconfiglia *** 3
용 sofonisba, e da lei prende ii věřeno.” .

Melinda à la vendetta apre le ciglia,

CJ E,vindicando yn torto, ode Šireno: ... :

Con lei pugna Gifanio , e poi la pofa, , Ea

ෆ Cangia Rodaſpe al fin voglia amorofa . .

వాణాఢాఫీ: * · * * · · H u 2 **
|- * * * * * * * * * **

,º G, .GO, A Scipion, che rotti i facri patti

深 Çą ode ; e mantati i Libiei di fede;

န္က M ಔifij;" e i legnifuoi dis
'EG "EG" fatti, , •

Per mezo a molti amba/ciador, gli chiede.

Ma quel pºpol,fragli odj, e tra misfatti,

I /uoi fpergiwr i, e la perfidia eccede: " .

Afdrubale constringe a far,che opprefi :

· Contra ogni lege humana »/acrimef.

2.

}
Il senato Latino il cafº irrita. , ** * *

Onde faảnifce ogni trattar di pace;

Gia stimulata è la militia arditas --

Ad affalir quella eittà fallace .

E s’vna ingiuria tal rests impunita,

Comefarafi ogni Africano audace ;

Cercarà d'acquistar fra frempi, e morti,

con nouello tenor,fortuneseforti. . .

. - Ε e 2, A Maf
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A Maffinifa il buon Gifanio, in questos .

Inuoluntario ambafciadore è giuntº 3

Perche discipione il cenne homesto

Siaf honorato,ć obedito a un punto.

onde quel Recadde in profondo e meste

Lago dat trono lieto, onde era affuntº;

· E, ſe non,ch'era forte ad ºgni male»

, Gli hauria fatto il dolor feberze mortatz.
* , - * r ･･･ *

Gli dice, 3 sir, da le paſste eº/º :

Argomento è di bene a lefutare 3 :

Però l'opere tue chiare,efamofe

euitarsi,che macchia alcuna eſcure.

zauzimostrafii ileor,ne tezioinfº,

Tátf vedrà, nela/pere bentures

Anéi qual nel piacer,tai nel ferigliºs

Prousduto feid'arte,e di cºnfigliº.

Dat Senato di Roma a se ne vestº

Di/usrigida vºgtia ºffee":"; * »

єь2,2 #амаатайnse colp44*/******

vuoi tronear la cagion del fºo tiºerº

Forfe in tal modº inalKerestafetºs , ,

Di perpetua amicitia alvestrºse: : :
E quei,che ti parrà d'a/prººf d'aflistصو

sarà di Regnitusi certº prºfittº.
6

Pocº offeruà siface il giuramentes - ,

chế sºfºnisba il traffe alempie vºglies ·

or del senato amico ºgni/pamentº

Giustò mi par de la ſoſpetta mºglie

onde accioche il romar ne porte il vestº»

comanda,e vuol, che tu di lei tifººglies,

E le fhogłie di quella,e de Siface, . . . . .,

Þar vots in Roma babbia la Deº di staffe,

- 2 - - Afþrs



VENTESIMOSESTo sys

7.

4/pra è la mis richiesta,e tanta afþrezza

Addaleir sà di tua prudenza il mele";

4tzar pote iltas state inferrezza,

E rompere i fofperti,e le qaerete.

steesta,a eangiare amanti ºgni era auszza,

Effer con te, come potràfedele?

Efe ei nocea leifarti oferuante,

Puoi,con effere infido, effer constante.

Voci monforøgia, ma strali ardenti, ' .

Daehë venne il ſuºpetto arfo, e trafitto;

Non hèforze la lingwa, è fuon gli accenti,

Tanto immerfo è nel ghiaccio il core afflitte.

4leuna via men troue,ºnde argementi,

O lo fdegno Latino, è il ſuo delitto;

Epur/o/petto egli fi vede, e pure

Vedepresipitar le fue venture.

9

Jømaginar non poſſo,onde deriaa,

ol vostro odio,ot mio falto egli riſpende;

E’alma mia non fè mai ritrofa, ejchius

De le voglie Latine a leifeconde.

Come breue foſpetto, hoggi mi prius

Di quel piacer, che il viuermienaſeonde;

Elafortunamis, come procaccia -

Volgermieradatapistofa faccia. * -

Јо.

Costume antico è del Raman Senato

4ceumular te gratie a i fidi amicir

B nel’animo infºeme, e ne to #řato.

Pargli in quanto è poſſibile felici.

Boegi atterrar, comepreſume il fate,

Egºi kumanipen/fers, egli artefici:

Gł mondo è de la fue legeimperfetto,

ºpar ne la virtù farà afstro. . . **

- « E e 3 Σε
4.



654, с А N то: ,
I I

zeeoni appena alzatº in ciel di bene, .

che miſ rende torbido e fugace; · *

Et honorarspiù chobedir canaiens, .....

Per v/o miºfatal ciò chemiſpiace... ::
Neue nºn è, fe a i canti di sirene * ·

Pestifero letargo a/cofo giace; ... -

Estra is vagherofese tra le brine, ... :

celanſi i branchi,e naſconº le ſpise.
I2, .

stał taetseifuoi dolor dimostra aperei,,

Benche il conſoleileạro amico in vano: , :

Tragge i momentisei di mestised incerti,» {

- se vedev/eirfi ogni tefor dimano. . .

Sua fede incolpa» e biaſima i faoi merei, ...

E di Latini il guidardoue infano; ; : ;

E 74e/, ek'è peggiº, ad ingordigia aferiue :

L’altruiragioni,ancorche aperse,e viue...

I 3 |

Tanta, e sì fatta angefeia il ſoprabanda, . . “ ”,

che la diletta fuapur/e n’auede; : »

Ella,con faccia intrepida, e gioconda |

Di fue malínconie toffo il richiede. :

Egli /o/pira, e da la più profonda .

Parte del alma il fo/pirar procede,

Più volte aprirlo affenna, e la parola ,

Torna a cadere in già fin da la gala • «..

*.

4

I 4, i |

Alfin constretto,oimèle dice, e quales. ., .a:

Historia vdir vorrai di tua/ctagura: ..

Inuide voglia,? pur destin fatale . .

I nostri abbracciamenti inusla,e fura.

E vuol mostrar, ch’ogni piacer mortale

Dºppº brene girar paſſa je non dura; , , , ,

Esquardº hà l'alma immenſità di pace,

4 lagrimo/a.guerra all'horAggiare . .

, !
-

- Å Mi
*

* * * .*

**｡な*
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Mifero ecceſſo in vero,i miei contenti

Alzati appena intorbida la foree;

Firma gli acquisti, egli altri miei talenti,

Ma piaga nel mio cor la mia conforte .

Amariffimi honor,dari accidenti,

In cui riueggio il mio dolor più fortè:

Fra le ſpeglie Latines'e fra i trofei,

scherzo, e velgare à gli occhi andar tu dei.

I6

Ciò quella odito, impalledi/ce il volto,

Et in fubita angofcia il gaudio muta ;

E,ue la mente vm nuouol denfo,efolto

Di penfieri inalzando, il duolo aiuta.

Onde in follie diuerfe il fenno inuolto »

Tale accidente a fue bellezze imputa:

Sdegna i fuoi doni,edel celeste bene,

Come origin del male,in odio vene : },

17

Ne però vuol. che il fuo dolor contristi s-a s s

Il caro/po/o, el fao fembiante allegras · · ·

Indi alui volta,dice, in che fallisti? -

Verfo i Latini è la tuafede integra.

Cow varie illuſion turbati,erotti,

Se confirma il Senatº in te gli aequisti,

Perche l'alma tirende afflitta,& egra?

Il mio fo/pettº dunque a Scipione * :

Toglierà femplirifima ragione. * - - .

I 8

Cºsì proposto, alquantº il duol rafrena · · ·

Jl Re penfofo,ella perciò non resta; * * * *

Sommetterfi a i Latin stima gran penas

Grame il nom obedir poi la richiesta.

Onde il tenero fenno in dubbio mena |

D'angofeiof pensteri afpra tempesta, .

E fono i prandi a quella,efon le notti,

---- Ε € 4 Talº

:
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Tał"bordicea,me/china, e che ti vale,

$Mesta vsna beltà, che il mondo apprezza;

Farà nel’ałma tua piaga mortale,

Come vccidere i cori elia ere auezza.

, Fuggir non poffo,e mi preueggio il male,

Fe non fi può fuggir la mia bellezza,

E del mio Bonor lo/prone mi rampagna

Notabił biafmoo, e mi/ºra vergºgna.

2C

Tra quei penfier s'addorme, el fonno è tuttº

Immer/o a custodir le voglie caste ;

Ma quel fonnº non è di piento afeiutto,

Comepien di figure horride,e guaste.

Si fueglia,e parle il mur sinto di lueto

DiChimere,di Sfingi, e di Ceraste:

Tremar le piume, º'i tenebrofo loeo,

Adbora » ad hor tutto auuampar difosºs

24 f.

Riguarda in aris pei,lugubre affette

Pallido il volte,il erin fetofo, e bianco;

zungº talsche glicoure il ments et pertº;

Restando ignudo il rimanente, el fianco.

Lucidi, e caui hà gli occhi, e tien ristrettº

pretro colmo d'humor, nel braccior mances

Et in luogo di pianto, i lumiardenti

stillan negri, qual pece, arst terrentis

22., ,

Tra i pianei,e trafo/pir la lingua/ciºglie »

E raueo n’e/ce, e fºgnozzanse il fuonºs ...

Figlia ebedifci a le materne voglie,

Che folo aglihonor tuoifatali fono.

Ta di duo mobil Re diletta moglie,

La tuafama faluar non hai per buonof

Flmostro honorfomiglia vn/ottil velo,

Che retto, iềvento il tira infino al cielº

Peng
- --

lh
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1.3

Penfe al decor di tuoi progenitori, }

che del’alta Chartago hebber l’imperez

A magnifichi pregi, i gran valori,

Dal’Italia temati, e dal’lberg. :

Aſ ie cui glorie i Libici Signers » *

Più volte incenſo obedientsfero;

Ecco Annibal tuo Zio, a talfamiglis

Recarnon deui alcuna macchia, òfiglie.

1.4

Ali Latiui gia tu non feifofpetta »

Chefra 1 trofei,veglione te prigione;

Ma il nome di tua gratia affas deletts,

I maggiori del campo, e Scipione.

Garai,per breue/patio,s i primiseeetta,

Correrai,poi, volgare opiniones

E pasto de la plebbe,a i luff: awezza,

Mendica venderai la tua bellezza - ,

Z 5

E vi farà,fra tanti,vn che t’addita

stgesta fừ Sofonisba alta Reina:

Deregal fengue mata, ora inuilita,

Per auelir la patria fua mefhina.

O gran vergºgna in ver, ebe il ſennº inuita;

44 euitar la tua fetal ruuina :

Ne ha føpe euitar, fe won la morte,

Chefabricar ti pote immertal forte.

26

Perð fé conferuar da tai perigliº

4mi il tuº nome, anzi il tuo nobiffenes

Non contrasdire alfaggio mio eonfiglio,

Che në farai tu preferuataappiºns.

Violentait difcorſo,echiud, si ciglio,

Beusi me la tua gloria il mio veleno :

Mora a łefue vergºgne il corpo frale,

* viua poi la fama tua immortale . .

Е е 5 Le
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2.7 .

Lefoffa, in questo dir, lafedeleombra : · · ·,·
*

Casti fºror, nel’animaye nel core;

Ondeºgni altre penster la mente ſgombra, v

E futebia lieta il fuo vitale honore. --

Tosto placido fanno ilyenno ingoméra,

E dº la vita inaola ogni vigºro; . : , :

Tinge il volto di pallide viole, °,系

Paſſa,e fa ſeorno altramontar dei sole. * **

2.3 ; :

Maffiniſſa tu dormi r e/onno eterno

La bella donna tua preme, e circonda; - --- »

Non aprir gli occhi al tuo viuace inferne, |

Fºggi mifere te la vista immonda . - *

Ma, fe decreto è del veler fupernº, -- «

Biſºgnº altro non fà, che fi nafconda: , . .

Stel matterar del’Alba, odiua il canto - - .

Difuoi leggiadri augei mutate in pianto. . . .

2.

Sbigºttiſce a quel che ode,aquel che vede «

Apparato atrociſſimo,per lui;

Mira il premio maggior de la ſua fede,

E foltº appieno ogni foſpetto altrúi .

Esmentre il mondo fario,e'l fato erede;

Yn mer di pianto vfeia da gli ocehi fui;

Poi: /ofpirando, dice , à chi più viuo,

Orfanº d'ogni ben, d’ogni amor prino.

3

Oimè il bel volto,oue adunato s’era

De la hellezza il meglio immoto giace;

E de le gratie oimè l’amica fthiera

Fatta è da lui, come non så fugace.

Recºrà l’anno sì la primauera ,

Ma con vaghezza inusile,e fallace;

Per tal caggione a i tuoi fembianti belli

Ferº eſequie,cantando, i vaghi augelli.

- Eg

*
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così,perme,doppo la motte o/eura

al fereno del giorno al alma è tetro;

Le mie felicità la forte impura ,

E la fperanza mia ritorna in dietro.

così breu e tenor d'afpra ventura

Il talame d’amor cangia in feretro ; , -

così le glorie i miei trofºi,gli acquisti · · -

Scorgono i vanni ſuoi tarpati,e tri#i.. |

32. -

Più dir volea, ma il pianto, el graus duolo
Dalfauellar l'anima fuaritene ; •*

E da ſubito ecceſſo ei cadde al /aolo »

E vanne el cor l’humor de gli occhi,e fuiene

In angonia di morte vn pezzo ſolo »

Pergran virtù lo ſpirito mantiene;

Finche arriuò Gifanio, e gli altri amici,

Tratti da la pietà, ne’mesti offici.

33

Melinda,in questo,oltre ilſuo stile affretta,

Ne la Numídia infuriata il paſſo;

Redefpe hà per compagno a la vendetes,

bipregar molto più, che d'andar laffe.

Ma nel ripofo i cattalieri alletta

Vn padiglione alzato appreſſo vn/affo;

Ne la cui manca, in picciolgorghi, abbonds

Vaga foce d'vn riuo,argentata onda .

34

Il Signor di Tezzota, il qual canuto

Pargoleggia in amor, gli hoſpiti accoglie;

Spera qui ritrouar teleste aiuto,

Per acquistar lagiouinetta moglie.

Come inutile,e in odio a lei venuto,

Haueagià col destriar cangiate voglie:

Negligiona il pregar,ne le promeſſe,

Che la ſpinge a ſdegnar dolceintereſſe.

E e 6 ri ､
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5

yiffo Melinda ilாக்addolorato,

De la mesta sagion tosto il righiede;

Egli rifponde:effer amante odiato

E'termento maggior, ch'ognatero eseede.

4fmai,& amo ancora, arf aðfestate :

De finto amore, e da corrotta fede:

Fà il Signor di saide emulo mio,

Ma ilpremio allho",che ortěmi,hờperdute is

36

El genitor di Eilla erecebie porfe,

Più che ale mie preghiere,ale ricchezze:

Impazzio quaßil mio riual, chefcorſe

Me poſſeſſar ditante alme bellezze.

Ne percià dal'amor punto ſi torfe,

Finche non adombrò le miedeleezze:

Odito quella altro torear di ſprone,

Tosto urzbrunio la fede,e la ragione

33*

Gieuene è quel dinarboruta fchiena,

Che ne i campi d'amor preuale molts:

Siche,ne i dolci ampleſſi entrato appena ,

Oecultamente in ogni punto è accolte.

Nè quì la rºbbia intafciuita affrena,

se quel, che non ottenne,al fin s'ha tolte e

E me delufo, inhonorato, e priuo

Lafciò d'ogni avio bene,e pur fon vius.
8

3

Rife nel cor Melinda, e mestà fore

Premerle affai det veechio amanes il tafs;

Per li rampogna il fatto: al two dolore

Violentando ilfaro hai perfisafa.

Đeseui in questa età più che d’amore

Eſfer ditafie voglie effempie, e vafo:

Estesvedendo a tanta pugna imbelle, j

Fuggir dal focosó euitar te stelle.
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Mas/e vinta è d'amor prudenza, eforza,

***ººº: tiene error di feu/a èấegne :
Però confida meco. ei dueto ammorzs,

9***àreearte in perto itsuo diſegnº.

Sºme inturbato marventº rinfºrza
4gizando a/pramente il curuslegno; -

Hºle il perfer det vetehio ondegia,et'ira,

stzante più il fanno infarfa,aiJangwe aſpire

4.о.

Cereº,ripiglia, acquistofar det mie,
Æ,vendicar,/ePº/fesº/traggi, & onte:

Ma vierano il paſar "aeque d'v» vie

Be* castodite, e piàguardatº vnЖарge,

4egradi/ce is eoppia il ſão dega, - -

Egli mostra ardirgrande, e vogliepronteu; -

Veglionoalcunaguida, eglife steſs

volentier offre ai/a/pirasēecceſſo.

I4

Ventriºnet/aºcanelle,ºse raguna

|

| Ji

Y

Genreguerrieri in ogni rifestis v/sti

Metrºnſ poi nel fiume, atrzorcé,imbruns,

Esfºnda pieciol barebe in sà porrasti.

Taeeinfemelanotte,etafortuna,

Eswastonde il filentio iféri ºgsati;

*****n leguardie ingraue/ins, iъмоIre,

**ººanellº restar mērie/poi.
4 Z

zéreº pºi dela montagna ? chiu/ø,

E' mermario di ſopra ode ta/pia :

Desta il drappełło amice,itawałe ingiº/a

Zº“réinedi/aſi, e d'acqué ingia.
*piºse a Melinda vn eosfero abu-Yo,

***ººptà lunga,e menoineautavia:

Volgono il prè per lefinistro canto,

9*º zli trabe d'un pasterello iisants.

Se
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solo egli qui, preſſº al tugurio aſſifo

De la motte paffiaua estiuo il caldo ;

A lo /plendor del'armi, al’improui/o,

Sbigottifee, quantunque ardito,efaldo.

A i lorfaluti, a le richieste, il vifo

Ancorche humil dinostra amico , e baldo:

E,come eſperto,in quei raminghi ecceſſi,

Menargli vuol, per luoghi occulti, e ſpest

- 44

Ma,prima inuita in altra pugna i forti, -

Più di malinconia colma,che d'ira; · *

Pedonia#uti, e cattalieri accorti , |

Più che la man guida il difeo fo, e gira

Varie difefe,aguati, infalti, e morti

Degli eſerciti finti il vero ammir«;.

Tutta è del Re laguardia » accerta al fine, -

Quando aiutºnon hà, le fue ruaime- ·

| 4 - -

Efee Saluio al’innito,il Capitano,

E,prende a difenfare il campo negro ;

Sireno inoltra i bianeki, e di lontano,

-Tempºreggiando il campºferba integre :

Apre saluis il nemico e tutto il pianº

cerre eol Dute, appo ii cauaiiº allegre:

Moue il destrier sireno, el Regge appiºttes

stsel perde il Duse,e di caualla il matta

46 –

Ride Sireno, e ridono, anco i Mori,

Del’ingegno di Saluio , e del’ingannos

Sfidati poi nel canto, i più canori

Ad Aminta, a Nicandre il peſe danne:

Seatse waelodia, dolci temori

Ai giovane pastar questi odir fannº:

Egli carsta, doppi ir dołeenpente, |

c4’ognºvno ai carmi fuoi vien ch'addormếte
Aſma

*: :

:
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Ammirate da tutti,epsi richiesto

Gomeſ perda in quegli herrorfeluaggià.

Fglisher men mirare il giorno infests :

Ja cui de la mia Diua operda? raggi.

4mºi per ottenerne il/aero innesto,

Es/ºfferf in amor pené,e di/aggi;

#:8"w/e il mio torvento afegno tale,

Che “Wai miner fà del'infarno il maís.

4 : - . . . . . ^

4sgºiseeisi tra le fiamme,e in mezea i ghiacei . "

#rº“ai sel alma inefringuibil foco:
Era libero il cor, fra mille lacci

Ne faggir fi pote4 dal'empio loco,

Torbide notei, er ange/gioß impace?,

E//aminare iferi fogni,egioco; r - - - ?

Ma il tormento maggier del almamia, *

Fà il compendie d'amoriagelofia. * ,

49 - -- :

Lunga stagion penai,ma piacque al cielo v

Largir /uegratie meco inabbondanza;

4 de mie cieche voglie aper/e il velo ,

Et ammorzò le fiamme, e ía /peranza.

Pºi sbandeggiò le pene, estin/eil gelo

La wedica d'amor,la lontananza;

Yarºsi folo il Tirreno, e l'onda infida

Finsàlº Mauritania é?Jeorta,e guida.

5 о

Quà Fille”'inteaghi/ce,edi fembiante

#"/$hardipistofa ognbar maitºtta; .

:::**ifº non ſolo, è caroamante,
J "iei desij nel carofem ricetta.

&#“Piacer/oſpirato in vansinante

2 νηα ρεfie amoνο/α ει τον m’infetta:

Qgesta Ninfa sì bella, e sì gentile

4"isfer più d'vn ritornafa' Aprile.
M4
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Ma inuolommi la morte, vn tanto bene,

Onde i eolpi d'amorfoff # più crudi;

Emel’afflitto mio penſier mi vene

Fuggir il tutto, eccetta i primi studi.

così lafiai quelle infecondearene',

Evenne in lochi affai digente ignadi.

Quì remoto dal mondo,erma,eromeitº

Trar voglio amica alciel tutta la vite.

分弯

Slui dolce è la fasics, epoco acerba

La volontà del viuer maio conofco;

Ora i frutti mipaſtone,ora l'herba,

Or la caccia delfiume,ara del bofco.

L'acqua,che il pozzo mio limpidafarbaتون

Contaminar vonpote humanº tofa ;

Mi guardø vn/ol τοίεν da ſe profane

yoglie del mondo,e da le førevn cane.
የ3 N

stose a pietà Sireno i circostantí,

E,merasiglia han del’età immatura;

Ma cefato il fafarro,inteleranti

Giunger vogliono al fin de la veneurº.

Il pastoreldrizza i lor pafi erranti

Sotto il fauor di quella norte efeurs:

E per vallie per erti,e per inerie##

Atuolge laro in quei diferti antichi.

臀4

Efreno al fin fatto il castello, e quini

Fista non hanno di perfona aleans:

Me afeenderui però d'arte/on prisi,

Se gli fauori/ce ancor la motte bruns:

A duo forti a/alir non fono ifchiuř,

Gli altri attendono il fin de la fortuna ;

Paffa i muri la coppia,enel vicino

** cala incultº,erustico giardinº. *

&ولس

|
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sopr« le piume,a piè d'vn fonte, in braccio

Delradulterafue giacewa ii drado:

Di dao corpiera fatto vir dolce łaccio,

Ne/patio era,trº il brando,e fra lofendo.

Fremo a Melinda, è l’amorofo impaccio,

Fieta homestà mirargwerriero ignudo;

Ambº liga Roda/pese eesšauuinti

Gli appendea i werli,eſpareano estinti.

56

Confuß eran gliamanti; in bera tale

Imaginar non fanno il tradimentos -

Fin dentro al'alma odon prefenteil males

Come diretto in lor difþreggiamento.

La coppia in queste vngroſſº stwolo aſfale»

Intefogis di fora il movimente ;

Poco durail contrafio, a icoipiferti

Restangli affaliter prigioni, e merti.

5 7

Justanto il ciel nel'oriente apria ή |

Jł stałcon de la lute al neas gierne : *

Edal fºne del'Alba, in già venia

Ricamato di fiori ilmanto adorno.

2&sºdeagli ocehi del mondo il cafo ofic:

Pela reppia infelice il durºforns:

4&ате#gridi i Moridi Tezzota, :

***ramtegna ii vituperio, e nota.

* 5

Cºngºlofºił zeppe Dio vulcano

Treffelà il bio del'armi, e lºfua pea-;

Ondevidde il collegiº almo, e/opranos

Graºvistasignudi Marte,e citarea.

*****biºamante,e per granrakia infano

Esdi/degwo, e di amare infeme ardea;

9:"4emsil Drudo alfoco,emostraatilta.

Clemenzasefasciaaffabile, e tranguilla.

*« El
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Ella come più lice, efeufa il fatto , – *"

Non mancano memfogne appo l’errore:

Basta:fi: fimulato vm tal misfarte,

Sdegno non cabe, one non regna honore.

Pianger poi finge il cafo, equiuoco atto,

Cordoglio hafol, ebe il fauo diletto more.

La fef7eggia il marito, il quale apprezza

Nobil trofeo l'infame fuabeliezza.

6o

Melindapoi, ch’altro di farmon resta : · · · -

Segue in verla Numidia il ſuo viaggio:

Er berper luogo chiufo, hor per foresta

Fugge, e fºfre del Sol per dritto il raggio.

Il defodi vendetta il duol calpesta,

E fupera del vitto ogni difaggio: -

-Arriua in Cirta,all'hor che il popol tutte

Per Sofonisba era in mestitia, e lutto.

6 I

– oue Gifanio a i mesti funerali

Il cadatsero bello,e'l Rege honora:

E, con effequie,e tumuli regali,

Eutete al'alma officiofo implora: *

Ära il penfier delangsfeie afpre,e mortali :

Il vadouo Re contaggiofo accora : *

ondegliferue in modºtale il fangste 3 : ,

che isfermai fenfi a morte,el cerne läguês
62.

Mentre il Repefa,ela eittà fengiace *****·

In Élentio, vn’ Araldo ecco dal pianºs

overanoi Latin,compare audace

Arabo in voce, al portamento estrano.

Incominciò: Signer molte mi fpiace »

che la Regia mestitia hoggi profanc :

Ma,fe questo è del'armi inuecchiato vfº,

Ne la vostra bontà me steſſo efetºfº.

***-
A te
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63 ,

4te Pare,& al Re la mia disfida,

Kien her cau/agiustifima diretta.

Yn Libico guerrier, con vm Numida ,

Voglion portar di voi glºria, e vendettai

*ſºr venitene pur, chie /aršgwida

O“e la cºppia il venir végre 4/Þetts :

Nf fearta di campo a veiÁ chiede,

Chela vostra, virià benja cºncede.

64 . .

Alterºff Gifavioa la richiesta, -

Non perche tema ºltraggio alcano ilfortelu;

: vietas/oliehe ai R:f2 m

** arr: , :.

anifefe, . . .
Che gli potrebbe 4geneolar la m

4 millo perſuade, eglis’appresta

4 torrer/eco egual periglio e forte:

9ᎽᏜᏰia ; « »

*

Pos fájams il meſo:egË riſponde her torna,

E dì che venirem, a
ll’hor, che aggiérna.

Sia tra la valle il campo, e laeittades } |

Pºlº partesche volge al’Oriente; , , , : )

** battaglia farà a haste, e diſpade,

gonformε βά ί» υ/φει serreggiar preſente :

E cºn ogni “rtezza, efecurtade, -

*ºtran la pugnafar liberamente:

E perche ignoti vengonoſucceda ,

º“fa del vincitor: #ffin, preda...

Štabilito il#"gnar Gufanio poi
* * *a i. È

Prender fà 4іта/&&#о іі Regio arnefe, : .

9%"non ε όen.είς ή fe

Mentre il douer bate

4/e ffefºുribiridiகேA.

**: ?

|

*****/? anтрі

**"anagli sì graui itke cortefe.

. Ma quieter/ nonPºnnoi penfier fuoi,

- aglia ignota impreſe u:
Gli trema il fº">Palpita l'alma, ea4

? v

* * * * *

Al
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67

Alfin trº ferations, one ti porta ,

intrepidº Gifaniº il van timºre: ‘

se durefſe» diferuità foppºrt*

Per ingrata beltà, she teme il core. -

Dunque at ripefº i tusi pensteriefºrtà;

Temarà,per isforzo il tuº valºre:

At questi humør del eers, e ifuoi porsemeż

Tu,shefeitantºյոջջ:ծ,տրո pasentit *****

68

xua il/anne di Metinda snee * surbatº

Da notturno prefaggie,ờvifemºs

se destřevna föresta ers pºrtatº ·

Diferoei animairinchiufº agºwº

oue incentra. É vedeinfuristº

seseº tºfautivnhorrida leºne:

Eiis per afontarla ilbrande aferrºs

Mapiagata da lui cadeusin*****
6伞°穿 %

gan tsttoeið, netprºprisfangseimaerfº#

Zanimoprense, ifera mostrº affalº; *

E,perche dura era la este sººrf,
rifue poco avertir gli alinºgº il male.

rarea, che nelojevermo atfº сотивr/*

sºpra il capo a tusfeº praga mortales

Indiambedue con angenia di "**

Affatriar variamenteinig" fºr“- ;

7o

ta desta il duelo,all'horsehe nel profondº

Det più ale»fientioeran le rºsti
Le và,pergjistebiat eorfanteſ"immondº

Del’empia vifºn potenze a/cofe : ;

alfin,prefs al Aurora,hºșišgiocondº

sognº ornato di forvar#sed: rof?..

E deposto il feroee, in feminile

Habito, ella parsºfpofa gentile- * <>

- |- مسج
**
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Serge?ºi,natº il giorno, e netemura

Il cantº afeolta, e l’ipeitar di tromba;

El colle,oue ripo/a, e lapianars

Cºm armºnia guerriera Ecea,e rimbemts,

Ellai prefagi atterra, e la paura,

Waffendº il forte vzbergo, asco digomira:

. Ma perche i dae per lo airitte caii,

- Venians/nóire andar, nel’ima zalie.

72

+ediº è giudice etetto, e poee tusse

Sise ºfferuando iperigliegmoti,

Esdeſiderio molto il cor gli pange

Perła natitia di guerrieri ignoti.

C4e fºrte efferbes dee beء988ةهوه giuage

43"#rrgggiºre, in toebi apri, e rease:

*** de l'esterienza si fine attende ɔ

se "vna eoppia, e t'aiera it4empº prende.

73

Mi Re fembra Gifanio didontane,

Nº fºnºfee il ſuo bene altais, infºgna;

Onde/e fù nel correre inhumano,

#efeffait mandº, e pocº amerசி/ஜேக:

Hebbe,come ira il cor,stietà la maso,

Questo il ººrårsquella il*ampardifºgns;

Nº intºfo miracoto d'amore:

**"anº «meada poi l'errorist f9fe e

74

4?refefeudo il frafa,færgente,

***** «омий атява:20Pings il fascو م

Ella il/angue non vede, el duol non yestهشم

4nzi te vien nei corſo il /***е тапсо.

Gli altri corronoitfa"?? ardigawente,

*"arringe paffardibere,efranco: ,

Trahe Melinga ta fºade,all'har s'awede

ാl84rakfria,ു."
frag
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Frata molto a venditarfi attende,

E molto ageuolmente ilfreno aggira:

Econ arte miglior l'ira fø/pende,

Perche nafton dal’arte effetti d’ira.

Ma con horribiliſſime vicende

Ri/poste a i fuoi gran colpì il guerrier tira- . '

Al fin tanso aueduta e me lofchermo, (mo.

chefagli al quarto infalto il braceio infer
6 |7 - * * * -

onde al ripare, e lafinistra attufa ** * · ***

che giunto è fino al'offo il colpo acerby: '

Egli in vece del'arte il valore v/a ,

se ne'ri/chi maggiori è di gran nerbo.- *

Talche in fra l’ira, e l’arte, ella è delufa,

Ne però manca al fronteggiar fuperbo,

con lo ſcudo, col giro, e con la/pada ***

opra che la tempeñaindarno cada: *

77 -

In tanto Armillo il fue nemitº aſfale, **

E gli mostra fecaro, e forte il petro; ***

Quel con ardire, e confurore eguale

Nºn hà de la battaglia alcunfo/petto. :

dadequanto è la pugna a/pra, e mortales

Tanto men periglioſo era l'effetto: ****

cia/tuno hà gli osebi a la contrariä manº,

Il penfierne le redini,e nel piamo. ***

78 - 4 . , **

E,la forte imitands homai Latina *«* º |

Armillo prima il fuo auerfario impiaga »

Ma ri/posta al'oltraggio hà sì vicina,

chepria del'onta altrui femte la paga. .

segue pur tuttauia l'afpra ruuina, -

Tra Gifaniofedele, e la ſua vaga :

Amorgli parla:ahistolto,e così vuoi

Le contentezze mie, negli ºdų tuoi?” 1 *

• 3:--- - 9

*
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79 • • ».

To /o» riuo di gioia, arca di paee, is , , ,

E per te fento in v/ſtata guerra,

Conforto è la ſperanza al mio feguace,

E; la tua inauertenza hoggi l'atterra.

Il mondo ottion da mefeme viuace, : ,

E,tu /sme letatfemini in terra: -s .

Sà sà lo fdegno, e la battaglia ref, , ,

cazia in bacii furor, reāie in ampler.
8o

Ma i penster de lo fdegno inuota al èore : .

Le dolei cure,e l’amoro/o incarco,

Efingendo allungarfi accorto amore,

4d arte quì prodigamente è parco. *

Melinda augumentando il fuofurore, .

Auida feritrice attende si varco; ,

Il tempº coglie al trapeſar veloce, a

Esnel’anca derista il guerrier noce... ...

*8 I

Gi/anio il colpo ammira,e ingran defio - * '',

Di conºfcen Ka il fuo riuale it pone :

Che stillando di /αηgue υ»'amριο rώ,

Nullo al ristoro/uo mezo interpone.

:/º gli altri giaceano, anco egli ofrio .
Breniſſimo ripolo a la tenzone : " ", , , ,

Quella il ricufa,sgrida egni interuallo

Stimo del viuer tuomiograuefallo. »

82,

Tal/mono i fenf irrita,e moueingui/s

::: Prima rabbia in ambedaequei forti;
Che la ragion, da violenza veci/a

:º/ºggina a/pri oltraggi, efere morti. :

Si comincia fra lor lufta improuifa, * *

* vien ehe a tanto il lorfuforgiiporti;

9": "º": pieghe vſeendő immểnfi/angue,

Cadeiaſcun dal proprio arcioneefſangue.
*

|- *

Oimè,
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83

oim?,gridà Redefpe, her ebe mi rests

Speme vital,ſe morta è la mia vitas

yotgeſ Armillo al grido estafunests

viña il faltar precipitºfº inuita . ----

οεοι υ», «ορτήo «άκείωen", " «αρρέεθα

A quel, cheamorguetebesietadeaddita 3

sciolgonf at armise a levistere i seci,

z feisija l'aura, ancº nel eere izbietei.
84

Accºrre zatiº si rifchie e zituì mºltºs .

sºtsimsempie á humºr nel frestºrie:
Teste afpruzzar viene agliaºnasti il volte

E tvfests at morir d'emás immediº;
pria Gifanio in fºtºrnº,º benche stadtø

chiefe, che s’è delasserfariº mios.

viue riſponde Armillo, e lafaa vits

sarà,più che altro bene« te gradits.
- :85

Apre i turbidi lumi a taifarele

za pietofºguerriero,eforge alguaiºsºs

Pellidó,e,femiuiuo il fue bei Sºle

Guarda estada/pe,il qual s'afeinigailpistº.

imagine il fucceſſo,efºne dele,

e s’auuicins, ancorche pesto, º frantº:

zlia il vede, ele membra alzar nºn pº**

Anzi la terra,el ciel parchederate

:86

A ladenzetla il Ducesin waeestaffº,
Timido, e con letacrimeragiºns; なー

Gisso, piâ che il mio duals #eermi pºſſºs
se questaanisma efitta è tua prigions.

അുക്കുmai്.ം.Rodief laf്.

Ta ilfalls mie, ebrerrarnon è perdena; ,

c hefuggendo it tuº fdegne il meste cºre

gli farà il new tsaareens maggiºre. ,
Ellas
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Ella il riguarda,e tase, e fol cºm atti e* * .

Atfofrimentº efforta il capitanº;

E,nei penfare a i giuramenti, a i patti,

2lfn ne crede, e l’effereirio vano. ----

Ma perche gli volea ferbare intatti, *

come può stringe at eaualier la mano: *

Questo oprè tanro in lui, che restòfen za

Spirito,voce,moto, e cone/cenza. - *

8

Da la città,fra tanto erano accer/ >

Alcune turbe amiche immartinente;

Si prouedio da queste,e Éfoceorfe,

Che vi andaffe la coppia aggiadamente.

In vn’ıstante al mormorio fen confe, *

Per la boera del pºpolo dolente: ** **

Roda/pe afficerato,infra nemici, * * *

sollecitaua i fupi pietoji ºffici... *

- | 89

Ne gli effanimi corpi, vnguenti eletti

Riffagnarponno il /angue,e le ferite;

E diligenze affai faſciano i petti ,

Per conferuar legenero/e o tre . - , , ’.

Ma cangia il cielo i fitoi tort, di afpetti

In vn'inst uffo /ol proſpero e mite; : , :

El ripofo iterato, e la diferera : ·

Cura de'medicanti il mate accheta. --

ഉന്ന |

2l Duce è meno offefo, e come tale, -- - -

Lafcia prima s trauagli,e i fenf auuiua;

L'altra,che vede atlegeri, fitt małe, º

Di letitia, e d’amor tutta bollitea; **: , " .

Già quel ch’è/critto in sà l'eterno annale,

Del buon Gi/anio in beneficiò arriua; * *

E,ale cauſe arridendo at/ommo Gioue, **

Da le diſgratie amor le gratie pioue.

- F In
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yn giorno poi Gifanio il ben graditº

93

Dal’immenfa allegrezza è comeinfanº , !

91 -

In questo a Maffiniſſa il nomº cafº, - - -

kende alquanto minor la fuaſciagara 5

E,benchéfia mestiſſimº rimafo, :

A i larghi acquisti fuoi vitser proeurs »

Tanto più, che dal Duce è per/nafo

A laſciar di Melinda ºgni a/pra eurº; .

cui tanto diffe il fido fuº/eguace »

che interpefe,tra lor coneordia,e pace

De la faluteſua dolce richiede ;

Et ei,ie piaghe mie folo bà gueritº

La mia lunga perfidia,e la tua fede. .

onde,signor mio fandoti,e maritº, 5

Erliehe al mio diuerquesta mercede:

Se prøvderai colei, che nulla hor potes

Effule fuggitiua; e ſenza dote. , :

Ilfedele amatore, e le s'appreſas

E lieto le baciò la bella mano,

Inſegno de la gratia a luiconcefa.

Indi parlò, più che altro bene humanº,

fo stimo te, dotata di te steffa:

Ei,il mondo in bilancia,e *** bellezza,

Questaafai più di quel,da "ºfi prezza.

94 , ,

o mefelice,a cui permette il tielº --

Gødere al fin delfo/pirato bene: , , |

E, nauigando ilmar d'ira; e digºlº» , .
zn porto di pietà sbarcar le pene · · · · · · ·

Ecto,che il mio ſperar,eheil/fºº? stelos ·

* • A |- |- - - -

· Già verde, egià fiorito i frutti ºttienº :

Imparate afruire, à fidiamanti: . . .

che mercè nºn ſi sega a lºnghi fiant* a

In
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- Indi più cheape liba industriofo,

Dá le labra d'amor dºlcezza, e mele; * |

E difangue men rio fàfanguirºfº ! '

De la dolce riuale il/en crudele. |

Talfegue a lunghi affanmi almº ripofo,

E talpaga riceue alma fedele: -

La donna inguifa il piacer neuo allegra,

che laſcia la memoria afflitta,ớ egra.

- | 96

Rodafþ.e ode il fufurro,e tutto pienº

Del proprio horror veste gli arnef,e parte;

Efdegno porta,el’amor vecchio in fenº,

E l’empia gelofia, che il cor gli parte.
Fugge da la cietà,fugge il terreno

odiofo, e crudete, e và in di/parte:

É, di fe figurando horrida stragge,

Irrigaua di lagrime lefpiagge.

97

Talfuga è nota appena a icaulieri,

che fo/peteamo in quello infidie, e morti:

Onde, in traccia di lui varij ſentieri, .

Catcan pieto/amente,anco i più forti.

Non cura la pietà, che il ciel s’anneri,

O che fieno in camin diritti,ò torri;

Si paſ/ano campagne erti,e colline,

Finche il Re Maffiniſa il troua al fine.

93

Il ritroua in vn luogo ermo, e remoto,

E’de gli arnef/uoi /pogliato affatto ;

Fiſo ilumi in fe steſſo,e tutto immoto,

Come autor d'atrociſſimo misfatto.

Purfè, nel corpo afflitto alcuno moto,

Che di morire il componeua in atto;

E roco ne la voce altro non diffe,

steestefna al mio amore il ciel preſcriſe

F f 2 Qaan
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SQuando il Refi preſenta al'impronifo,

E per la destra il diſperato aferra;

Egli pien difarer gli torce il vifo, .

E vergogno/o i lumi abbaſſa in terra.

Ode che il fenno hà per follia recifo,

E che nel cor virilità non ferra ;

E che le glorie mette in gran periglio,

Perdendo in vpa femina il configlio.

~ ↑ QᏇ

Gifanio in questº arrius, e la fua bella,

Cui del forte guerrier la morte/piace: ,

E tanto gli ragiona, or questi or quella,

che fi contrahe,fra lor perpetua pace. .

Per ifpofa Oriff a l'altra forella, *

Figlia di Sofontsba, e di Siface, , o

All'hor che giunge al quartodecimo sanº,

Accioche viua i caualier gli daờnº ·

FINE DEL CANTO XXVI. .

· *

: * *** v

, . * · * * *

t - * |- - 4

|-
~ * , :

- * ** - ﾘ、こた､* *

*
* * * * * * * . . . » - .

: , CAN
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s Poi,corfbattendo in fingulartenzone,

vENTESIMosETTIMo. -

A R G O M E N T O. ,

Vince v n libro il figliuol di Scipione,

In cui d'Olimpia ogmi nouella intende;

E,con arte vccidendo vn gran ladrone ,

Vn Tempio e i Sacerdoti ancor difende:

Conduce à morte il Re di Tremiſende; i

La Sibilla il riceue, à Olimpia pai

Lo ſpofa e gli apre i ſucceffori Heroi.

ధాఇడా డ్చాడాఖా' డాం డాడా
I -

„EE, EE,N tanto Emilio a piè del tripartito,

| 路 E magito arrº addolorato arrinal;

| G. E, volendo cềed, re a? Fatro inzsito,

"Dº*"EG" ni tentar quehº imeanto ad arte,

i/chiua. -

Ma il buen de Frierº,eke il te-ze arco è fito,

Ihnanzi va paf in modo alenn non iua ;

Onde a fe Feſſo a prefagire ei vene,

Che anuenturar què l'apra fua conuiene.
*

$monta,& autz; º a rifehi maggieri,

Comineia a ralpestrare il piano incerto ;

Quando vede efalar negri vapori

Dal fuoto,e’i fupi tome in cauerna aperto.

Σal cκι profondo υ/εί τolando γκοήί

Di arnefe ignoto vno animal ecuerto:

Lunghe hà le corna,e l’ali, e ferreafmoda

Nocerol più chefairmine la coda.

Ff3 Gl#
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Gli và contrºகால் рого ieme

L’horribilta del'animal ferece; -

Ma gli tirà con le fue forzeestreme,

Sottºałała finistra vn eolpo atroce .

Si vºlge il drago a la percoffa,e freme,

Escºffatº ilguerriero infamma e coce;

· Siehe eglia tanto ecceſſo i rifebi aueree , į

E in meglio/chermo iffuo pagnar contaertهس .

- 4

Dºppo lungogirar la mano ei stende,

Arretra il volto, e/otto il ventre il piaga;

Stilla fangue infocato,e'l foco accende,

E appesta l’aria inĝense,oue egli allaga.

Emilio all'hor da lofchermir foſpende,

Nel fuo cauto offeruar l'arte prefaga:

Offerua poi,nel’incantato chiostro 歡

s Cente mostri prodigi in vn/ol mostre.

* 4 -- 5

Penſa, che il vincerfuo, nel’ir confista,

Senza effrontar quelferpe in sà del trono;

Già stabilito, appena il varco acquista,

Owegiunto il configlio appar mal buono.

Gade improuifa pioggia al vento mista,

Ode fotto il tremoto, e/opra il tuono:

E tanta furia all’hor gli batte al volto,

Che nel fuol dirupò tremante,e fiolto,

Ergef,e vede il mostro in altro aſpetto , ?

Più feroce, e pià strano a fe venire; |

Siche del'arte ilmagico difetto

Crede,con l’ardimento in van fupplire.

Ondecorre a l'astutia, e nouo effetto

Gli partori/ce il fraudolente ardire;

Prende a le corna il ferps, e quelfi piega

Alfrenº intefo, egli il carezza, e lega.
* Ꮴ48•
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vanne ciò fattose’l fuolo intorno vede

Germogliar d'herbe vaghe, s odorofe;

E,per tutto, ene calca il nobil piede,

spuntare i gigli,e pullular le refe- ·

Tanto,che alvno estremo, hor l'altro cede-';

Semigliano giardin piagge arenºfe i

E,degli augelli a i mußei concenti »

Echoera muta,efenza fiato i venti,

8

Giunge inanzi alaltare,e riuerente

L’idolo inchina,e genuſeffoadora;

Manel fornir le preci fue non fente, ·

Più di vezzofi augei la muſica ora.

Stendende poi la mano,ode repente • :

. . . D'arpije di lire vn’armonia canora:

Iz njibil toncerto,il quale al fenfo,

come non sà porge diletto immenfº...,
v.

Oblia tutto fe ffefo a la dolcezza,

E gli nafee da lei placido fenno ; -

E,penetrando alcor quella acutezza;

Gia fi facea di lui់ donno.

Ma i fuffomiggi,e quanto il centro apprezza

La volontà del ciel fuggir nonponno:

Se la man già diffefa a cafo arrius

Su'l libro, e di potenza il fonno priua.

Ι Ο

E,tornandogli il fenno, egli a fe il tira,

Ma gli lo dɔna affabilmente il Nume;

Quando fubita nubbe intorno aggira ,

Dagli occhi fuoi togliendo il maggior lume.

Poi fi difolue,e riede il Sole,e mira

Ne la fua destra il pieciclo volume;

Eysel diferto alcuno horrer non vede ,

Eccetto quel,che naturzl procede.

F f 4 Apre
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I I

Apre i celesti fogli, e raffigura . .*: : *

Vn'alto monte, il quale hà dopрія wia;

Da le cui perte infino al'alte mura ,

Egualmente il camino i paſ? inuia. . . . .

: Ognifaccia del Tempio egual miſura,

Distingue,e differente leggiadria;

Finº oro il tetto,suario il pauimento,... . .

El’intrata maggior di puro argento. |

I 2,

Qu} dentro Olimpia al facro altare inante ...

Supplicheuole adora il/omino Gioue ; |

E tanto alviuº il pinto è famigliante,

Ch'altro non manca alver, che non / moue:

Siche per allegrezza il fido armante

Da tententi occhi fuoi lacrime pioue:

Bacia il ritratto cento volte,e legge -

Ne fuaimanti il Tonante, er mi protegge»:

Nel confinfon di Libia,oue diuifo ,

Il diferto è dal rio,che il piềgti bagna;

Vºlgseº al cielo Orientale il vifo, -

Indietro han larga,e pouera campagna.

Emiliº,a quel non bene inte/o anifo,

Incertase lunga via crede, e fi lagna:

Ma,dal fouerehio amor fatto orgoglio/6,

A ſe steſſo ragiona čr io non ofo.

IᏎ

rºschehò negli amor mei prodigo il tielo, .

Pauentarà per ifciagura alcuna ; ..

Qgºl intrito qual rifico qual velo,

Non appiana il fauor de la fortuna ?

Forfe il caldo del giorno, à col fue gelo

Arrestar mi potra la notte bruna f

Nºngià, che amor, fotto ad vntal gouerno,

Saluo mi condurrà fins al'inferno. -

* . Mas

* ,

s 1, *.
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Ma che parlo d’inferno ; affai nem erudo ,

E' di quel fotogonde morenºs io viио;

Dagli occhi stillo, ne la fronte fudo -

La vita ogni ora,e di morir fem prinº ·

Pure,ardéndo, e penandº, vnſpirtº gºndº»

Nel fuo eterno morirfa feminiae» |

Ea io,che hò vita,e ſcufo, ingrata fºrte»,

Nel pertetuo morir faggº la mºrte. . .
- - 16

Così vaneggia, e folitariº il přede.

Trahe,per quelle foreste, e notte,e giorno;

E,cibandofí d'herbe altro sot vede»

che feroci animai dietro, e d'interno.

Il diferto è di Zanaga, ch'eccede -*

In afperezza il Libicº contorno: , *

Acque in lui nºn ricetta, e i viandanti -

se le fanno arrecar, come oro inanti. .

- 17

Ma cede questa fete al'amoro/a,

E patiente i ſuoi calwr fopporta; , .

E facendola il Sole homai rabbiofa,

Ne la costanzafaa fe steffa efforta. . .

Nefopra ogni altra cura è lui noiefa »

che prende il cafo, e la fortana i»fcºrtas

E,per quanto mirar può di lontane» ... a

Alero non è che voo a renofo piano.

1

A idfaggi del cibbo, e de la fete

crefce il male,e nol vede,e ferue il fangues

Espriuandofí pei de la quiete, - *

Gii manca la virtute, e'l fenſo langue. . .

Non fe benuta haueffe onda di Lete, --. .

o ver lші ритto ilрый посенсі ****** * .

Анхагia.ccri (реўо, е созі стане: , , ,

Ma d'ºnor la jperanza il fa ſoane. --
Fºf } ?m

|
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In queste angustie il caualier fepoleo,

Vn dì preſſo al’Aurora i lumi ferra;

E vede in fogno effer,per xelo inuolto

Jn dura imprefa, e che vincea la guerra.

'Si desta,e mira vh venerabil volte , - |

Le cui chiome pendeano infino a terra:

Curuo non è,ma pieno d'anni,e vesta

Di palme hàfol,con arteficio intesta - " '

}

2. О .

Figlio,parlò, qui preſſo al nostro rettº ·

Offeruanti oferimo al cielo i cori;

E in mezo a la penuria, & al difetto, .

Par conferuamo i faeri argenti, e gli ort

Hora il gigante Artepio il maledetto

N’affedua, e molti hafeco Arabi, e Meri:

Autaritia infernàlgli hà perfuaf -

A voler per tributo ifaer vafi.

2. É

A tal richiesta addolorati, a tale

Accidente improuiſe ogn’on s'atrrista ;

Ma difeefa dal etel gratia immortale"

Odita fu da tutti noi, non vista. -

Ella additemne il giungertuo fatale,

E the ardena il tuo corgelofa arista;

E,che la nostra libèrtàfaria |

4la tua gia perdata, e fcorta, e via.

- - .

2 Z.

Emilio,aneorche in lui manchi il potere,

Pºre gli è tutto il primo ardir rimasto ;

Et inciò/6/pingendolo il douere,

Imprende volentiere il pio contrasto.

Padre,rifponde, v/, è di caualiere - - .

Ogni difegno riofar vano, eguasto:

Gl'innocenti difendere da gli empi

E/?or la vita imprò difaeri Tempi.

* * * - Ec
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Eccomi pronto,puunque vuoi mi gira, -

che la cauſa del ciel difender vºglio 3

Egli m'infiammarà di cel:#e ira, * - -

Tutti i perigli appiana il fantº ºrgºglio.

Ciò stabilito il vecchio afflitto il tura

Per incognita via nel facre fºgliº:

oue, da cento venerandi afpetti |

Mostri già furo inufitati affetti.

2 4

Quà de lafete il natural rigore

spegne,e ristora il fuo iungo digiune;

indi ripefa ilfin del giorno, e l'hore,

che arrecano il flentio, e l'aere branº.
yfeito il sol dal’orienre fore, i

Egli è menato in lºco alto, opportano:

Quindi gli Arabi, e i Mori, e’l padigliene

volle mirar del barbaro ladrone.

25 .

z riuolto a quei Padri, egli dicea, -

All'hoy,che imbruna ic vi trarrò di duolo;

E quel che più la taufa miarileua,

E,che al rifebio notturns vftiròfolo:

Ogn'vnfra tanto il tiel,come foleus ;

Adori,e impetri ai fine mio eenfolo: ·

Coprirò sà gli arnefi Araba vesta, ' '

Tendendo infidie al’effecrabil testa. - ***

26

Incerta il treppo ardire i venerandi,

Benche foffeil guerrier dal cielo eletto; :

* Che incontro a violenze horride,e grandi,

Fuorche diuino,in van refiste vm petto.

Ma,fe di fopra auuien cbe a lor fi mandi,

Non prefumene in quellowlcun difetto;

Gli dan l'Araba veste, ei fe l’adatta

In modº tal,che forti arnest appiatta.
- F f 6 Iጽዑ÷

- - - “
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27

*nternº al'elmo aggira i varj lini,

# Pender fà da lati ambo le bende:

$gantºpità,eaua fora i biendi crini,

:4#vißerezentro a le faſce appende.

րոի::: al fine il soleifuos confini, a

Egli pedone,e taciturno /cende:

• J

- - {

iadauer,ءا،ورويرهو، seمںفةوعدغرمet@***
* dentiſſime andare al camino*/a. . . . . .

28,

4/teste arrina appreſo il padiglione: *: < .

All'hor, che in gran flentio il tutto giace;
E visto da Že guardie, e lor pedone -- ...

9*****ººrg/#/en paſſa inanzi,e race. -

Entra “furte,el'Arabo ladrone

4 "ºrraigherra inizia da vitalpace;

Fºr/º : "ºrir fognaua, efừquet fonno

Yareº del almase di fea viis sláanno.

2g

Settº a ſº veste il fºro te/chio arrees,

*sººme Arabo fante inoltra i pafis

Vtil ereduto il fao camino, acceca

*

*

- **

* * 4.--

**gºardia,che ^º/andosincauta staff. . .
Cós? τolandoil eielº; e l’aria bieca ... . . .

Pal'eſercito ladro inuolarfaff; , , , , , ,

9:rge allegro a i komitiéifejebiº horrede
Gli apºrefertaag poi,così dicendo. * * · · · * *

· 3 3 -

Freº i prani destr,come hanno apersi

*****ệtij improuf al proprio inganno;

Efeº i mondani error dał ciel:::::
Cºme al fine ogni male apportar/anто

Sººgia ſecuri i Lubici aiխո, -

9ra ek’è morto il mafaadier Tiranno;

Stºfpetraeolo appe/o in sà le mura,

4 a“alwnaue ostinaso errar procura. . . .

*

ll

4.

*

|
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3 I

Il grato dono, el faggio ateertimentº

confola i vecchi egli ristora affatto:

Onde, cefato il Barbaro /pauento,

Ammiran del guerriero il nobil’atto.

Ne’muri,dºppò in forma di portento,

Sotto l’appefo tefchio vm motto hanfattes

La giustitia disina il tutto pote »

E repente i colpsuoli percote.

3 z

v frita poi la noua luceán ciele, e º

Il funesto apparato ofrefi a i Mori,

O fºme paffa infino el’offa il gelo, *

E mette in ifcompiglio i rubbatori.

Temono al fin, che feenda il diuin telo,

Esche sfoghi in quel campo é faoi furoris :

Onde auuilito,e imordinato ogn’vno,

Trotuar cerca nel piè rifugio alcune.

33

Calcan varij fentieri ogn’hørfaggendo,

Ne gouerna il fuggir guida, è configlie;

Non hà quiete il moto,el cafo horrendo

Gli figuraua in dietro ogni periglio.

Odian l’armt,e le prede;anzi temende,

Il marito la moglie,il padre il figlio:

Spari/ce rome vn’ombra,e come pºlue

L’Arabo campo il pio terror diſſolue -

34

Già liberato il Tempio, i buon Romiti

Ringratian, quanto fanno, ilCanaliero,

Egli a cauallerefchi oblighi, e riti

Attribuiſce il vindice mistero.

9Muesto sì per mercede, vn che l'aiti

Di fcorta gli dimanda in quel fentiero:

Peiche i monti di Gioue,in que diferti

Soglishº a i peregrini effere incerti.

| مArے

1

*
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- 35 -

Arridono i Romiti a la richiesta,

Exgli danno per guida vn vecshio astuto,

Questi ai viaggio il ſuo camelo appresta,

D'acquese di cibo careo è prowedute.

Pre/o Emilio comhiato,al fin ealpesta ,

Appreſſo il camillier pen/ofo, e muto:

Amor, tra quei falaatichi fentieri,

Gia rinouando i dolcifuoi penferi.

6
3 |

Caminar poi moteurni in fin ch’Azada, * : ;

Il boſcoembro/o il giornº andar permeſſe :

£Auì,benche il Sol,per dritta linea cada,

Gli refistos lequercie antiche,efpeffe.

Lafcianº i laghi immondige l’ampia strada,

Chepºrta dal’Egitto a Sigilmeffe;

Esne'confini fuoi putrido,e fozze |

Difangºfe aequefol d'Aronne il pozze. »

37

Segue Hoirre il diferto arfo di piante,

E,d'aeque, e di/pelunche afpro nemies:

Owe il popol di Targa alberga errante,

Tra il bofco di Tebelle, e di Benico. -

Celan rifchi mortali al viandante - " }

I ladronesci fusi,per v/o antico: -

Ombra in lui non appar dipiceiol fiume 3

Se non, che alcuna instabile lagume.

38

Entrano,poi,sà l'Agbidin terreno,

Ose il raggio del Sol,più non affanma,

se d’aria temperato,e d'acque amenº

Riceue matutin rugiada, e manna.

Pºpol femplice accoglie,il qual nel fene

Non hà pietà, ne il peregrino inganna;

Quindi vfeiti mirar da lunge яigианte ,

Oltre vx’efpra fºresta il montefante.

Gінна
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Giungono al fin quando cadeua il giornò , " " "

El ciel s’apriua in mille faci ardenti ; .

Diffe il monie hà le fue falde intornº, «

o’da laghi òfrediſſimi,ờ bellenti.

Teme in paffar Emilio oltraggio, efebrnº

Da le calaiſime acque,à da ferpenti:

Ma dal'alto bollore, e da igran.fi/chi

Buitar/efpe in quella notte i rifchi,

{

4o

ľua/otto il fauor del’aria brtena ,

Aceompagnato,fol da la ſperanza; - -

E,le gratie in contar de la fortuna,

Senza alcano ripofo, i pafi auanza.

A'meza notte vſeendapoi la Luna, -

Solleua il cor la dolcefua haldanza: · · · -

E,riguardando a la beltà di quella, , -:

A'/uoi lieti penster,così fauella. . . .

4 F

Sirome occhio del'ombre i tuoi/plendori

Lieto mi fanno in queste larue inuolto ;

Così tempraffè i miet pudichi ardori

De la mia bella Olimpia il caffo volto.

Mafpero,hºggi vtrimando i miei dolori,

Nelfo/pirato grembo effer aeeolio;

E de la/pirito/a mia guerriers

Hauer,nel perder mio,vittoria intera.

42,

Masin dechinarla notte, oue vn belfonts ** ***

Apria,vipofa hemsi depreſſo il fianco; '

Quà deleamin riparai danni, e l’onte,

Esciò che hauea di rilafato, e staneo.

Vinte, nel”Alba poi la via del monte . "

E’s’auuicina al Tempio allegrº, e franco; , :

Massà la maggior porta, armato vede . '

yn canaliersche di battaglia il chiede.

* ","" Qren

v.
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Orontea,poiche il ciel vide interposto,

E chefalliuailfiero fuo diſegno;

In vrº carro leuoffi in aria tosto,

E del nipotefuo piombè nel Regno.

9Mežritirata in loco affi nafcosto,

Ripigliò l’arte infame, elºvfo indegno:

Seppe il cafo d'Olimpia, e ch’Agripaldo

Jua,per tale amor gelido,ecaldo.

- 4年

Tornà,per aria, in Libia, 3 al nipore

In queltempo opportuna apprefentoff ;

che bagnando di lagrime le gote,

Tacito, e mestº a piè d'vn rio fermoffi.

Ellamoltoil confola, e quanto pote,

Affettar crede in lai gli humor commoff? .

a vistolo ostinato, simè gli dice, .

Sei ne le tue venture hoggi infelice.

- 45

Non perdi Olimpia gia, che tua non era,

Maperdi molto in perdere te steſſo ;

Lei perde Emiliofot, cui laguerrier«

Mfuo futuroinnesto haues promeſſo.

Occhio mortal vederla pià non /pera, .

Se now gli vien dal fommo Diopermeſſo ;

Erè per colpa tua,così rinchiufa »

4tmondano faper la via prerlufs.

64

Fer,qual che al'Vniuerſo il cieľ na/conde,

4 la prudenza mia già non fi ceła,

Se Per mezo del arti,ancort be immonde

Ogºi arcano di là mi fi risela.

Messentée imperi a le cagion féconde,

Cestrº à ſa prima depè arresta,e gela;

ežefera tenieraria irreverenza,

Prefswere inpugnar l’ennipotęsza.

*** -- * Pe
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Porrò ben : à l’incºgnito viaggio . .

Ageuolarti,e piani far de gli erti ; .

Superar la fatica,čr il difaggio. .

Del’ime valli, e di fentieri interti:

Render del Sol noceuol meno il raggio,

Eradolcir gl’insterili diferti :

Ma fopra il monte/acro aiuto impuro

Poco ti gioua, e il fine è molto ofcuro.

63

Che,chef fia, da quella mane sterna,

Vengono a nai le medecine,e i mali;

E con legge immatabile ella alterna

La pietade,e lofdegno, in fra mortalie

Figlio,come fugace, hortigonerna, ..

Penfa,che il mondo hà piaterbreui,e frali:

Penſa, che il ciel difende olimpia, il ciet»

Fulminarsà,con inuiſibil telo. ,

49

Agripaldo à talnoua allegra il volto ,

E l’Aua,per andarui,instando, prega;

Ellasche tal nipote amasa moteo,

A le dimande fue l’animo impiega.

Il raccoglie nel carro,e eosì accolto

I volatori, à manca indrizza, e piega;

4’vista poi del faerofanto monte

Arresta il vºlo,e dice a lui,che/monte.

$o

Egli ºbedi/ee,e parte, ella quì a/þetta,

$perando mºlto, infino al quinto giorne,

Ma, dal tardar/ouerchia, al finfo/petta,

Che l'adito fa chiuſo al fuoritorné. 7

Ondeineerta e dolence afeende in feets
Jlcarro alato, e fagge il rio contorno:

4d Annibal fencorre, il quat venutº

Era d'Italia a i Libici in aiuto.

G/F"
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Gliragiona,il conforta, el raffeara, * .

Che per la patria ogni diffa imprenda:

Yfargli affida ogni accortezza e eura,

Chepero il campo affalitor gli offenda .

Andò poi dentrovna gran felua oſcura ,

Oue refe a i Latini infidia horrenda;

Per arte al Xpuui vm forte ad arte molti,

Che il cafo vi portò,vifur/epolti.

5 z |

Giunge Agripaldo in apparirgli albori, - ?

Egelando,é ardendo il fasol ealpesta,

B,fattoß vicino a quei lauori, ' ’

Churricchifcono il Tempio,ipaſ arresta.

Non però nulla stima i fuoi refºri,

-4 riſpetto di quel che in lui s’appresta; •

Chiufa è l'entrata, el ciel non rende amica.

Ado/ceno amator downs pudiea. _.--. ,
53 تسا

Circºnda il Reconfuſo, il Tempio, e tutre -

Il giorno il fag vago edificio ammira;

E fenfando al fuo fallo indegno, e brutto,

Tutta la notte poi freme,e /o/pira.

E,colto di fita fpeme inutil frutte,

Impatiente isdomito s'adira: « |

Perche vincer nonfape il ſuo gran pisto,

Alfue poco ardimento aferiue il fato. "

54

ciò penfato,entra inrabia, e fortefcote

Det venerabil Tempioambe leporte:

Profuntuofo ardir forfe, che pote

Torcere il fin del’immutabil forte.

ede,ne fape donde, audacinote

Pria de l’horaguerrier cerchi la morte:

Nongratifica il ciel,me pure accoglie

D’immeritewol petto ingiuste voglie.

- Ad

|
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Ad Emilio comeede Olimpia il cielo , , :

Ne reuocar fi può ciò che decreta; * *

Se viuer brami,impiega altroue il zelº ,

Faggi,e qual faggio i ruoi confºgli acquee«.

G’come auanza, à come aumenta il gelo, .

Se quel che più defa, chiaro gli vieta;

Vacilla vn pezzo,e di/perato alfine

Precipitò nelºvltime ruine.

56

Aſpettar quì difpene ilfuo riuale,

E pafcerfi di frutta,e d'herbe in tante;

Venir pºi/eco a pugna a/pra,e mortale,

E ritentar di riportarne il vanto.

Chefarebbe il ſucceſſo a luifatale,

E cangiarebbe in allegrezza il pianto;

Ciè,stabilito,vn. dì, che nonfi erede,

Apparir baldanzofo Emilio vede. .

57

Afrena,a tal mirar,gli atti odioÁ;

El valore, el voler mifthia, e confonde;

Tantº più, ch'interrotti i faoi ripo/,

Gli haueano horridi fogni,e larue immonde.

Temaimprouiſa ilfere, e bench'egli of,

Fuggir vºrrebbe 3 ritrouarf altronde ;

Ma di voler non pote, altrº ordinato,

B negli eterni annali boggi dalfato s

5 8

Senz’alero dir,vengono irati afonte,

L’vº de l'altro ſapea la foprauesta;

Pergºnstauante agli occhioltraggi, é ente,

Eļa prima cagion, che gli molestă.

miliopiù del Re leforze hà pronte,

Qzeł declinò il digiuno,e laforesta;

Ma come è feco inleggerezza eguale,

4a eduto gli rende il colpirfrale, -

tlےہ
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5

Al fin d'Emilio a leாோள்

Del contrariofarian l'armi disfatte;

Ma dal fangue le membra, e da ferite

7 faoi moti leggier ferbano intatte.

Oceafon de la famofa lite * *

Gelofa,ċ amorfrà i due combarte;

ľngiusta cauſa tl Re difende, e guidæ

Al’altro el ciel, che la vittoria affida.

6.σ

siche questi impagnarfrancof vede,

E pieno diletitia, e d'ardimento;

L'altro,ancorche fa dubio, accerta il piede,

A’diwostrar nel'arsti ilfuo talento.

ogu’vno, ò quando parte,ỏ qwando riede»

adopra il militare auertimento;

Et è frà fuoi veloci aſfalti il moto .*

violento così, chefembra immoto. *****

6 I

Frà tanti infulti,aljin vn colpo amarº,

Frà te coste ad Emilio afcender vene»

Non è presto il diamante al fuoriparº»

Ne la fortelorica, anco il fostene:

onde il fangue mirò tepido, e chiarº

srittar fora del'armi,e de le vene;

si cruecia il cauatier,e d'ira bº'le *

E son immenfarabbia il brandº estolle .

6 2.

ode il gran fifthie : Tremiſendº: vola

Dařaltra parte, sue minaccia il ի:Թ.

E come è fuo destan,all'hor s'ina:a: |

Per conferuarfi a maggiºr colpi,ille/º · .

Quella pereofaria non eade (olas

che troppo è del ferito il pettº acceſº,

Non ceja il fulminar, né la tempestas

Finche piagate infronte il Renon resta:
*- Sape
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Sape afpramente il taglio al Referito; :

Se da la piaga in copia stilla il fangese;

Gli è l’vfo de la vista arco impedito, ..

E,creſcendo in furore, in arte langue . . .

塑pur fi volge al percuffore erdito, ..

ome rabbiofa tigre,à vindice angue: ¿?

Gli và ſotto,e lo stringe, in costal medo, {

Che d'ambo faſst vn duro, eferre e nado.

- 64 |

Con gli feudi,e eº i pomi vn l’altro infesta,

* Con orgºglio à fatto, e con tant’ira,

| Che l’ariapar che strida,e la foresta 3

*

*

*

- E cia/cuno di lor poco refpira . * : :

Al fin cade l'« cºppia,est calpcsta, , , ; :

EÉ volge nel faolo, e fi raggira: - -

Gli parte,poi la rabbia, el noue/degne ,

Det benferir la via gli mostra, el ſegne,

|- 65

Sol nel'offeſa il Tremifendo è forte;

|- Ma Emilio inambedue molto preuale :

Tantº più che in fua man de la conforte

|- Tien per /acro voler l'armafatale. - ,

Onde bifogna al fin, ch'egli/opporte -

Ne le viſcere vn colpo a/pro, e mortale:

Trema Agripaldo a tal percoffa, e fembra,

Che non habbia vigor più ne le membra,

66

Gli parla Emilio: atto di nobil core,

Ceſſa, à guerrier, dal’ostinata impreſa: .. |

E,riconofci il ciel, per vincitore, |

| Che la feiegura tua molto mi peſa, s

Ma pietà non riceue empio furore,

Nºn è mercè dai diſperato intefa:

Nepote ilfenno humiliatſ a quello,

Che defi/o è dal ciel perfuo flagello.

- ساربtrے
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Arrogante oltre modo,egli rifponde i

Dunque il neglio hoggi meco hauer preſumi?

Sarancesà lestelle a tefeeonde,

Che chiuderà.fenza vendetta i lumi. .

Nonſapròscon la rabbia,arder lefſonde,

O'gedar, con lo/degno il mare,e istumi?

Efe mostrar mi sò, qual’effer/oglio,

Il suo mal piangerai nel mio cordoglio.

68

In questo dir percote it buon Latino? : )

Ma de lo fdegno è termine il diamante; }

Gade in minute /cheggie il brandofino,

Benche/pezzato haurebbeannofepiante.

Vfa adirato Emilio il fuo destino, |

Trafiggendoa ſua posta il fºlle amante; -

Muore Agripaldo,e cºme viſſe, è vinto: ·

Emagnanimofembra,antora estinto.

69

Ringratiail cielo,e bacia Emilio il ſuolo,

Dopo il trionfo il brando afeiuga, e/erra;

E pen/ando at/ºto ben taciro, e/oto,

Perfe le porte il Tempio apre,e differra.

Gli eeſſa què de le pereeye it duoio,

SQuà termina il penfier del'afpraguerra : ·

« Erasme la stagion,che'lchiaro, el verde,

Nel'effeqaie del Sole it mondo perde.

7o

Emera ilguerrier festo/o; ai’improuifs,

Glifembra v/eir da tefpetuche al giorno;

Yn lume è quà, the acceca at Sole il vifo ,

Vºcieto è qui d’ogni bellezza adorno.

Yn ritratto più ver del Paradiſo,

Vº Panfilippo facro,vn pie foggiorno:

Yn compendio pudice,vn rempio homesto:

De la Vergin Sibítla albergo è quest». -

“ . C4H3
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Candido manto atsuolge, čr fomiglia vns

Del choro de le Vergini Ve stali,

Nel volto fuo v'è gran beltà, ma bruna,

Lunga stagione incognita a mºrtali.

3\uì preuede il girar de la fortuna,

Quì numera del cielo i facri annalis

Anzi diuota interpetre al fidele

ogni arcano del ciel vien che riuele.

72.

Lieta il guerriero accoglie, entrato ammirs

I lucidi piropi, e i lumi ardenti,

Il nouo Sol, chefenza ciel quì gira

Le molte intorno a lui stelle lucenti.

Ogni bellezza è quì, chef defra,

Scolpiti au ori, & intagliati argenti;

Ori gemmati , e pretiofe perle,

Che la vista abbagliauano a vederle.

73

Iwehina il (acro altare, e riuerente

Vede ilfue ben, che il fommo Gioue adora.;

Perche vinceſe il barbaro inelemente,

Diuota affai, per lui pregaua all'hora.

E così atteſe an contemplar la mente,

Che del Trofeo non s'era auista ancora,

E,mentre ei s'inginocchia appreſſo a quellas.

La Vergin facra ad ambedue fanella. -

Ecco, è feliei, efortunati amanti,

De la vostrafperanza il legno in porto:

Che fra tempeste di /o/piri, e piantı

Fà dal'aura del ciel guidatº, e forto.

Preparate gli ampleſſi, e i bacifanti,

Che’l tempo homai fino al godere è corto:

Porgetemi ke destre, in tanto ch’ie --

Faccia di duo voleri vn/al desto.

ᏤᏪ•
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75

vagorofor tinge d'olimpia il vifo,

Dolee pallor circonda il volto a questo;

Se il corpo, il qual fin borgiaeque diuifo,

Vniſce al’altro onnipotente innego.

Fortunato Himin eo,che in Paradifo

Ottenerfai lo ſpon/alizio honesto;

Ne le/peranze tue ponno effer vote,

Se la Vergin del ciel t’è facerdote. . .s.,

~ | 76

La bella mano Emilio bacia, e pºi

Le facre note ad afcoltar fi pone; * · · · ·

Propagin fia di fucceſſori Heroi ; , *

Diffe, il nebil figliuol di Scipione - - . .

E da le foci Australi, a i lidi Eoi, . . . . . .

Corra di lorfamofa ºpinione: . ': -

Eperche nati ad imperar la terra, , ,

Sien chiari in pace eziſplendentinguerra .

77

Però fidi facrate hoggi a voi stef ·

Gli amor concordi, e le dilette paci; |

#,nel goder degli iterati amplefi

f'alma,nelabri altrui, fe #7efa baci. :

Più del hedra,e del pino i modifpegi

Sieno i vastri doleifini; ezenaei; - , :.:

|

-|

· Regga due alme vn cor,duo cori vn þetto,

E due corpi beati accoglia vn letto.

| 78

Teinuoco alfacro innesto, il quatfei vita . . }

De le cºfe,animate,čr infenfate: |

Tesche fei luceal'anima/marrita, , ...»

che prendead imitar la tua bentate.

Tesche ſpiri d'amore auragradita, -: -

. E ti pareggia le bellezze smare; * * · ***

4ceiºeke in tal connubio il monds veggia, ·
Pºlee tranquillità,concordisegreggia. ~

- Hof
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Horsà venite a riguardar la prole,

che di voi mafcerà famofa, e chiara;

Vedre te quei,che auanKaranno il Sole,

E la terra haueran,per meta aáfara.

Questi è quel Scipion, cui poco dole

Di cartagin lafciar memoria amara;

Actreſcerà l'impere, e trionfante

saeà più, che non fà l’auolo inante.
Sɔ

Eccotivn'altro Emilio, in Aſia questi

e Rintuzzerà di Siri il fero orgogłtv ,

E fia,che audace e collegati arresti,

E renda tributario il Regio foglio.

Questo altro in Roma, in affarpià molesti,

Romperà de lafame vn'afprofcoglio :

Ennio è quel, che la man ferma sà l'hastal,

Che i Bulgari foggiega,e Dacia guaffa.

8 I

Riguarda questi vno di euoi più degni,

Cui l'Vniuer/o fa termine anguste;

Che degli emoli fuoi ritolti i Regni

Felice go derà nome d'Augusto.

Di Ce/ar punirà gli oltraggi indegni,

Ogni titolo odiando, eccetto il giusto:

E,in mezo al fuo pacifico gouerno, º

Scenderà a prender carne il Verbo eterno.

81.

Per volontà del Padre il Figlio immenfº

Mirabil parto d’vna Vergiwsta;

Capirà l’infinito humanº fen/o,

Educarà l'Altiſſimo Maria.

Sol popol rozzo, e Re diuoti inrenſe

Gli daran di Profeta e di Meſia:

Ignoto al centro, al fin morrà, trabendo

I fidifuoi dal precipitio horrendo.

G g Ré
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83

Refuſcitato poi,nel terzo giorno, º

In tatti i ſuoi stabilirà la fede:

E,per la mortefua di vita adorno » -

In ciel riportera’le riccheprede. . .

Ma,con isforzo,il centro oltraggio, e febrno

Tramar /empre vedraffi a chi gli crede:

siche il fido otterra’ da le ferute , .

Come il fuo Redentor vita, efalute.

4

Hor quà non f vedra? numero grande, , ,

Che al primo Augusto al dominar fucceſſe vs

Sol ritratte /on què l’opre ammirande

Di quei, che per Heroi la forteeleſe.

Constanzo è questi, il qual verra’che mấde

In libertà le legioni opprefe: : -

sè dal bia/me,ottenendº alto valore , :. 3

Ne la perdita fua fia vincitore. * * * .

85

Riguarda Constantin pugnante al nome

Del segno riuerito in Paradi/o:

Le prouincie da lui disfatte, e dome,

E' i fier Licinio in Nicomedia vecijo.

Dal facrofonte alzate,poile chiome,

Siluestro in Roma, egli in Bizantio affi/%;

Roma,che fè tremar Siria, e Babelle,

Seggio del mondopria,poi de le stelle.

» 86

Mira constanzo,il qual trofei diuer/,

Inſieme di tiranni haura del mondo:

E,/e con afprofato incontra i Perfi,

Cominciarà,vedrallo al fingiocondo .

sara’ del’Auo, in tempi, affai più auerfi,

Primo nel'opre, in titolo fecondo:

Poi,contro a Giulian, volgendo il piede,

Da nemico il farà,morendo herede. -

Giw
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Giulian fegue illustre, e trionfante,

ofruro Sol , che apostarà da Christo;

che,rotti i Perfi, e prefa Teffante,

Fara del’Oriente inclitº acquisto.

Ma,in caminar,foneerchio audare iwazate,

Restara ehiuſo, is loco incerto, e tristo;

Qa} nel pugnar,con inuiſibil telo ,

sol per Bafilio impiagarallo il tielo.

88

Prefo Giustin,per fue virtù l'Impero,

Celeriano,ť9 Ardaburio vccide:

Indi di Perfi haura trionfo intero ,

E diuote fara” legenti infide.

Questi è Giustintan/aggio, e feuero,

cui la fortuna in ogot parte arride; "

Per lui, nel”Afa, e nel'Italia estinti

I Vandali faranno, e i Siri vłnti,

89

Opra di Belli/ario, e di Narfete,

Fedele il primo, irabile il ſecondo;

Basta, viuendo il buon signor, quiete,

E riformata legge otterra' il mondo.

Ma il ſucceſſor non bastara” la fete

Ad ammorzar del Re Alboino immo ndo 3

F- Benedetto a Toriln affai grato,

Fērice in Roma al fømmogrado alzato.

9ෆ

Non vedi andar pieto/ø Heraclio accinto

A conquistar di Palestina il Regno;

E'l fieroCofdra debetlato,e vinto,

Riportar glorio/o il /acro tegno.

Sorgera” doppo il Perfano estinro,

Macone a feminar costume indegno;

Da falſo autore, e da maestro indotto

Prana legge v/cirà,culto cerretto.

G g 2 · E,per
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Esperehe il mondo affai compiace al/en/o,

Il velen fucchiarà, che gli diletta;

Onde a fe chiamarà popolo immen/o

L'empia dottrina, e la dannatafetta.

El Profeta impudico, oltre al'incen/o

Dºminarà l’Africa, e l’Afia in frétta:

E Califa, e Signor di Saracini

Spauentarà gli Imperador Latini.
2.

9\gesti è Constanzo, inகே/olfedele,

Che punirà del Genitor la morte ;

E poi di Mori ad infinite vele

Offrirà,combattendo,iniqua/orte:

Segue poi Constantin,che a le querele

Sarà,contro Arriani ostacol forte;

Adunarà configlio vniuerfalen,

Sol per dannar l’autorità infernale.

93

yfncerà in Afa il Re di saracini,

Poi gli darà condition di pa: es

Efd, gnato da Bulgari vicini,

A perdonar non gli fara tenace.

Siche in gran riuerenza a i fuoi Latini

Verrà,come a cattelico verace » :

Il figlio poi farà lodato in questo, @

Che il fato rio comporterà modesto.

*s.

Andando al fin tutta Germania inguerra,

Più l’arderanno i fuoi ciuil furori:

E /celti fian per l’human gregge in terra

Innocentro,e Pafcale almi Pastori.

Quì il genero/o Pierleon la terra

D'Aſpargo acquistera con fommo honore:

Poi la defenderà contra nemici ,

Egliferan le fue virtuti ah/pici .

Gияr
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Guarda ir deuote, e peregrino Albertº,

Per hauer parte in Siria a la tenzone ;

Fermato prima ilfuo Retaggio incerto

Di vafalli,diforze,e di ragione.

E,preſo da quel Rege honore,e merto,

Per la fè morirà ſotto Aftalone;

Acui,comeguerrier,non come herede

Figlio Rodolfo al gran valor ſuccede.
69

All'hor,ebe apparirà veglio, e corrotte

Divirtù il mondo,egli farà ſublime;

Banel’vfo di guerra eſperto, e dotto,

Più volte ottenerà vittorie opime.

In Argentina poi fugate, e rotto * -*

Il Vefcouo tiranno, il mal reprime; |

E a Baſilea, ponendo affedio angustos i

Fiada Principi facri elettº Auguste- ,

97

Non oprara'/enza giustitia il brando,

Ne/opra i Regni altrui mouera lite ;

Ma il Boemo Ottocare incorſo in bando,

Austria gli toglie, e le prouincie vnite.

E carico di prole, in pace stando,

Lefglie « i meglio Heroi fia, che marite;

Vnifee Alberto a Liſabetta,e questo,

Perche l'Austria gliferme il ſacroinnesto.

|- 98

4lbertº è quà, che la congiura indegnas

Estinguira'/agaco al primo auifo :

E/piegara l'Imperiale infºgna

Ce/are eletto, appena Adolfo vecifo.

In ºgni impreſa,àfia leggiera,à degna,

Mostrera fegni di vittoria in vifo;

Siehe,per vfo a le battaglie inante,

Prima, che vincitor, fia trionfante.

G 2 3 ജു
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Questi,cb’è biondo,é ha lefpalle quadre,

E lieto il volto, è il burono Federico;

Ottenerà la dignità del padre , |

In cui faragli il Bauaro nemico.

E,dopo vngran girar d'opre leggiadre;

Solo rimanerà nel foglio antico ;

One pien di virtù,ma nɔngia d'anni,

Pianto vfeirà da questi humani afanni. \

ΙΟΟ

Ma/e it flentiohor vien,che il mondo acthete,

Di mirar questi Heroi,per hora basti:”:

Tanto più, che bollente è in voi la/eta -

Di legitimi amplest, e d’amor casti. "

ornino i vostri fogni, e la quiete»

Dolei repulſe, e plaeidi contrastis

z,prima estinti i natural talenti,

Itewes gli amoro/Fabbracciamenți . ***

.* 常､、 " -

fins dEl canro xxvir:
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segue à mirar la stirpe ſua famofa, 3
Poi faluando i Latini, arde Orontea;

Parte Annibal d’Italia, in Africa ofa

용 Trattar con Scipion pace men rea .

Ragiona al fin la coppia generoſa ,

E conclufa riman quella afſemblea : $
Reuifte, Annibal poi, tutte le ſchiere,

ෆ Soſpinge ogni foldato al ſuo douere .

- - - I

233, 3B, za l’aura componea danze, e carole ;

EG$ Per allettare il Dio lucente, e biờdo;

es E,con tromba di luce,alzato il Sole,

'EG OG" Pea bando al'ombre, erifuegliaua ii

Esper miray'la ſua Cefarea prole, (mondo.

Lafcia la coppia il ripofar giocondo; -4

Ma pria,come era affabile procura

Ad Agripaldo honor difepultura.

* 2.

E visto ciò, nel/acro rempidentrati,

Ricominciò la vergine Sibilla:

Hoggi vedrete altefortune,e fati,

Più felice progenie, e più tranquilla:

Da pątenti vicini inuidiati,

Ogni incendio'è per lor minuta stilla:

E di nuouo, da ciel mite,e fecondo,

otteneran la Monärchia delmondoº *

- * * .ெ 4 Mi
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E l'altro Augusto Federico è questo. . ?

... che, di Augusto ottenuto il nome, e

*
-- -

-

|-
--

*** *«

Mira quattro guerrieri ogn’vnº 4lbertº , , *

El padre haura,per fucceſſore il figlio;

Acquistaran varie prouincie, al merto

somiglianti faranno, čr al configlio.

Quest vltimo al’impero inarmi eſperto,

Alzato appena haura dal mondo effiglio:

Eccoti Leopoldo,e'l figlio Erneste, -

4.

Questi,per Ladislao gli Vngaridomº, •

TŃefiada ke polacco in ciò impedite : :

E,per ornar la glorio/a chioma »

Da Germania v/cira’łieto, e gradito,

Infesta poneraſi Italia, e Roma, --

Per celebrar l’Imperiale inuito; |

E,giunta quì di Portugallo avearas

A ſol d'Austria vwiraſi Ibera Aurors:

r5

Ritornato in Germania i ciuili odi, : ;

In breue poi terminarà fagace ;

E porgera eon fondamenti fodi z

Al fuoMaſſimiliano honorverage.

4 -

}

Farà viuere il resto al padre in pate:

E'conſomma prudenza , anco hasra’eur*

Impetrare a Filippo altaventura. . . .

Da Giouanna egli haurà le Spagne in dere» –

E/peme ancor d'infinita’di Regni; . . . .

Ma nel fauor de le fupreme rote»

Giouaneprouara'mortali/degni, s- ,

Eccoti carlo poi, che a le remote . . .

- Parti inuiara’di ſe gridi affai degni; -

Fia faggio,e valoro/ose giouinette , z

Da Principi fara’Cefare elette-,.,,.,,, ·

-oco,,یهبهرف
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o come accorto incontra il Trace infido,

sol per la fè volgerà l'arm’ın frettai;

E,fe.orfo ancora in su’l barbario dido,

Tunifº a i Regni faoi fara/ºggetta.

Indi,con zelo affai christiano, e fido

Del fier Lutere impugnera” la fetta :

Opprimera” i rubelli,e la/ortuna,

Mai/e gli ſcoprira terbida, e bruna.
8

Questi è Filippo, tl qual del padre if7e73

Sagace imitar a’ l'opere, e’l zelo:

Vincera in Malra il fero Turco, etpreſa

In mar gli ne dara’vittoria il cieło.

E,come il Genitor, del Franco/peſſo

Estenuar fapra’la forza, e’l gelo;

E,con fueceſji pro/peri, e benegni

Acquistara” di Portugallo i Regni.

9

Ecco il Terze Filippo il quale in pace

Lieto godra la Monars bia dei mendo;

E,di paffati imitator verace_,

Sara de la virtù Numefecondo.

Il figlio poi vedera il tiet/eguace

Piosereinfluſſo in lui grato, e giocondo;

aesti è colui, che fra l’Austriaca prole

Riſplendera qual tra le stelle il sole .

I O

J. Principi migliori, i Re più aceerti

Dº faºi gauerni hauran famosteſempi;

Adeguarà, een la giustitia i torti,

Sacrare mille al ciel machine, e rempi:

Esfando i fuoi voler fortune,e /orti, -

Donara'premi agiusti,e pene a gli empi:

E Padre infeme,e Sire,indiferente,

Difendera'l’oppreſſo,e l’innocente.

G g 5 չl
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Il rinou ar col Franco i vecchi /degni,

E con quel collegarfi il fero Goto ;

Ribellanti affaltar Prouincie, e Regni,

Sara’ per fuo decoro illustre moto.

Inculcar poi del Trace i gran di/egni s

Effer pugnando in ambo i poli not o ;

Tener duo mondia freno in mezo al’armi,

Cofa diuina,più che humana parmi.

I 2.

Ma del frate di carlo ecco i nepoti

3 Hereditare il ben dife/o impero:

* E,del crudo Ottomano, illustri, e noti,

Più volte, riportar trionfo intero.

E per la fede i creduli diuoti
Difender da Calainºseda Lutera;

Fernando poi,nel coronar det figlio : *

sofrir lungº trauaglio,e gran periglio.

- I 3

All'hera fi vedra’dal’Aquilone

yfeire armato eſercito infinito;

E deuastar l’Avgusta regione ,

Solº, per ebedîre al Franco inuito. -

Ma il Re cºgnatº, e'l Cardinal campione

Basteranno afrenare il tºrfo ardito;

E,con var j trionfi,ºpprimerannº

I Principi rubel,i,e'lfier Tiranno»

A 4.

Non è nelfacroTempiº altra figura,

Non che il/angue Regal quì venghi meno 5

se con pia forte, infin che il mendo dura»

Germoglierà quel fertile terreno.

Horsà adorate il cieło, e la ventura,

Da cui vien fortunato il vostro feno;

indi velgete al campo i paffi in fretta,

Ehe voi la gloria,e la fortuna aſpetta.

Foy
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Forniti quž gli augurioß accenti ; |

Volgono a riuerire il fommo Gioue ;

Gli dier gratie ſommeſi, e riuerenti,

Di ciò, che in lor fauor benigno pioue,

Ma,terminate poi le preci ardenti, .

Mouon dal facro Tempio i paſi altrone:

La Vergine il fentier gli addita,e mostra,

Poißrinchiude in quella nºbil chiostra.

1 6 .

Partozo, e gli è doltiſſimo il viaggio,

Tra cari baci e fra fo/piri aperti;

E comodo adamore ogni difaggio ,

Son più stretti gli ampleſſi in quei diferti .

Gli tếpra il proprio ardor l'arjura e'l raggio

E gli appiana il goder le rupi, e gli erti:

E, tra quei boſchi,oue è maggiore intrico,

Gli ſtema il duolo il ripºfarpiù amico.

I 7 * . . .

Çal’hor in ima valle, à dentro vn/peco *

Traeano le raminghe hore felici ;

Gli rt/pondeua a i baci inuida l’Ecos

E n’eran le còlombo imitatrici.

Ma,quando il ciel reifaua ombroſo, e cieco,

Eligeano, pèr cuna alte pendici: -

Oue falian, da lochi hurridi,e cupi,

Alrimbombo di baci,e cerui,e lupi.

1 8 - -

Magdalando vn di poi da vn’alte monte,

Se gli fa l'aura immobilmente auara ;

Esper fuggir del Sol gli oltraggi, e l’ontes

Sotto vna rupe herbofa il piè ripara. .

Onda quà/caturia dal/affo vn fonte, . . .

Più che argento, e cristalio amena,a chiara:

stał rinforza il defio, quà crefce amore

F/ka s la fiamma,& al voler valore.

G g 6 Gli

..هو

:
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I 9

G'i tronca poi la gioia, vn’alta voce » . .

come a periglifusi cercafe aiuta;

La coppia a quello vdir corre veloce» . .

E vede a piè d'vo elce ignoto bruto. *

Sopra i rami era Argillo, a eui fe noce

La tardanza d’alimpia, è quà venutº;

Quì gwidata dał faro, il fato #7e/fo

Perfuo piacer procurà questo ecceſſo.

s i

: * -

2. O -

La fera altro menfeee, e fi rivfelua »

Game in lei foſſe animo,efenſo humano;

Il color torna a quellosita la belaa, º

che, uistì lor,precipità nel pianº - -

E,/empre riuolgendoſ a la fºi** •

Festofa ad amšedue bacià la manº:

E da lor víst argºmentèfagace, -

ch'era fra lor contratto amore, e paee.
» - ;* 2 E *v

Poichiesto,onde venia,ri/poſe il cafo

Mi trafe a cercar voi,fora del'hostes : *

E crefcendo il defio fù perfuafº -,

A ripaffar ne te contrade ºppoffe :

Dietro il campo Africano io giunst a fafº ,

Fra certe felue, in dae gran valli afeºstes

Quà,pergran tratto il fuolo adusto allaga,

Perguardia d’unμοίνιον»emρία magهب هس

* 「“”な茎

con infernal malitia iniqua alletta, s

Al ripofo notturno i cauatieri;

cattiuorende ogni Romano infretta,

Molta honarando i Libici guerrieri.

Per far d'un fuo nipote aſpravendettas

E del campo Latin vani i penfieri: -

Siche Annibale offerta ha la tenzone,

sperandene il trionfosa Scipione.

-

.* * · *

*

-

zm
|
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Inuitato ia v’entrai,fe miparea

1 l finto aſpetto aſſomigliarst a vois

Fui legato, e condotto, otte giacea

Numero affai di caualteri Heroi.

Agrimarte il fuo cafo iui piangea »

E Gifania i nouelli ampleſſi fuoi,

Roda/pe,il re, Melinda, & altri melti

che dal'aſpra magia fon quì raccolti.
24

Fermatofol ne’empia foglia il piede,

Si perde il fèntimento,e fuiene il care;

Ma fatto prigioniero il fenno riede »

E, srcua per compagno afpro dolere.

Pur la ſperanza mia,par la mia fede

yien fra tanto martir chef ristore,

Era la notte, e l’aria intorno º/cura,

* cha mi parlà, cred'io, la mia ventura.

25

Denna, in volto magnanima, e /erena

Columi fuoi,lucidi più che il Sole: .

Effer danni parena onusta e piena,

E verga kaue« di rồye,e di viole.

streceřata i crini,e negri più, ch'arena:

E'?fuo voler m'aper/e in taiparele :

Non è giamai fallace il voto eterno,

Nefeco garreggiar μuό ει όa/0 inferno,

- 26

Gia da gli eterni annali è diuulgato »

che il Regno di cartago ttalia opprima;

E che ad Annibalfia contrario il fato,

Dande al pio Scipion vittoria opima .

Habbia laMaga il fíngia meritato,

Evenghi Emilio appreſſo il mondo in stima ;

E,togliendo iguerrier daferuitute,

Sia del campo Latin vita,e falute
cià
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Ciò detto,ei come/corta a me deuante» &

Mi guidò per incognite cauerwe; .

Nota ilfentier,mi diffe,ed io tremante,

Steelle parti ammiraua atre, & interne.

Tale va pezzo azadai dubbio, e vacillante»

Finche lunge il mio /guardo il Sol diſcernes

Et aanne,ei diffe, e non temer di tofa,

Che ti paia in vederfera, e noio/a.

|- 28

In questa ei ſparuesio timido, efaletto

Piacenoli/entieri in breue hò confº .

E nel pºfarsſotto a quest’ombre,il petto,

Tał,4ual vede* insiamposà forte incorſ.

Hor vi deste il douer,fe nºn l’affetto ,

E fien da voi tantiguerrier foceerß;

Conſente Emilie; Olimpia è prőta anch'ells

4 i fanti aixti,e rimentaro in fella. -

19; -

va inante Argillo, e per la via calcata .

Fiao riforna infºn, dou'ё fo/рево:

guì ferma, e vole oltre impedir l'andata,

Sestara il cielo,e denti o l'aere è ciąeg.

Non visol perciò restar ia coppia amata,

Ehe ben fațe enitar l’oſcuro, e’l bieto:

Scopre il diamante, e quell’immenſo horrere

Riceue più che il dì chiaro/plendore

3○ * -

3etto il dºppio filentio est ne vanno ,

Fin doue l’antro e la prigione arrius ;

Quà tieti a i caualier libertà danne,

Eriman di fºa/peme Orontea priua.

Anzi þrota da lor mortale affanns,

dł4 Fºr este fệensterata ella dormiua :

Ανάουσ είτorρο infarse in vn womento 5

* 2e ceneri (se /targeno al vento,

· : ,

Ode

:
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ode Emilio,che tutti il defio mofe

Di ritrouarfi a la maggior tenzone:

E che ter arte egnºvno iui fermoſe,

Ouefừ da magia chiu/o in prigione.'

Ma dal Scl deste,poi l’ire,e le poſſe;

Si veste ogn’arma,e premef egni arcione;

Erano cento i caualiers arditi

Atti afugare effereiti infiniti.

3 2

Orecchie in tanto a gli Africani gridi,

Molto irritato Annibale hauea poste:

Onde d’Italia abbandonando i lidi,

Giunto era gia cop formidabil’hoste :

Eprefe a Zama vna co i Mauri infidi

S’era accampato a le finistre coste:

$\uà col ſuo vecchio,e militar configlio;

Prouedea preuedendo ogni periglio.

33

ĝuindi anima i men forti; e rafficura

Jl vacillante Impero,e gli dà/pene:

{Mg} delº Egitto aiuto egli procura ,

Q2?/ocsorfo del'Afia anco gli viene.

Porge rinforzo a le Regali mura,

E pertutio egii attende, one conuiene ;

siche il fato Latino homaifoſpende

Ilfaureuole corfo, e dubbiopende.

- | 34

* qual Patritie,e come eſperto, e faggio

A iprieghi del Senato obedir vole.

Vltimar non però,fenna vantaggio,

Il trattato di pace affaigli dole.

Onde all'hor che mancò del sole il raggio;

Con Erifo ei proruppe in tai parole:

Te del Senato il più eloquente,e veglio,

. Per vm tanto maneggio ad arteiofeeglio.
N 0
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Noti hai d’Italia i miei famost aequisti »

oue l'armi Latine imbelli hò fatte;

Siche i popolifono afflitti,e tristi,

Ele prouincie integre arfe,e disfatte.

Ma negli vltini affanni, al fine autsti,

Han quì l’armi,e le guerre impreſe, e tratte,

Astutia militare, e questo afine

Per Italia innolar da mie rapine.

36

Han pugnato,& han vinto;e non gia viatº,

Che il nostro Impero a i cenna lor foggiaccia:

Se pote ancor d’oro,e di ferro cinto

Net'effereito mio mostrar la faceia -

ora dał mio venir, quaſ reſpºntº»

E’armi fue profeguirpiù non procaccia.

Non sòf teme, è pur ad arte f/pera

Afterrare,allungando, alcuna febiera.

Ma qual ſa la fus mente, il cor preuedes

Che fappia vfar la forte il vincitºres

se nel governoogn'altrº Duce eccede,

Se con alta virtute ºpra il valere.

Il senato però da noi richiede,

– che fi tratti con lui paee,& amore;

Forfe, hor che rtalia hà ristorati i danni,

Det armi, questi euitarà gli affanmi.

* 38

ze,per quanto ne fento,amo la paces

Purske feme non ſa di noua lite : , ,

che affai dela battaglia il fin fºggiase

A le ſcoffe del fato, a leferite

Pranae, apparendo il Sole, či eloquace

Mežira ambedue le forze impouerite:

A trauagli, e i fador:pingi, e colora,

E che stam ponti a latenzeneancora

Զա:

/
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Quà tace. Erifo il nouo Sole attende;

Ma in tanto apprestarfa/cudieri,epaggi;

con Pultene,iui giunto, in fella afeende,

Þullulandono appena i primi raggi.

Le guardie i caualier dentro a le tende

Ammettono,come vſo è di meſſaggi s

Precorre il grido tosto a Scipione ,

che gli riceue,entrando il padiglione.

4o

Afide; efeder fagliafº d’appreſſo,

E intorno hà di guerrierfolta corona:

Poppo, inchinando il/ommo Duce il meſſo,

Èfperto,e dolce alui, così ragiona.

Signor,cui da la forte era permeſo,

ch’ogni opra tua fortiſſe amica, e buona;

Altronon hai,che defar, fe fuora

Annibale,e d'Italia,e Libia Plora.

4. I

?l Regno tutto,e le Prouincie intornº

Vittorio/o in pieciol tempo hai feorfo;

siche di milleglorie il crine adorno ;

De lafortuna tua premesti il dorſo:

Ma Cartagine /pera in questo giorno,

Per man di ſuoi nemici alcunfortorfo: '

Giache a i fauor del cielo ogw'v» foggiace,

T’offre,e chiede,per me eoncºrdia,e pace.

42

Il nostro ardire,e la potenza è/tema;

Opprimendo i trauagli i corpià forti;

Interta è la cittade, il popol trema,

se freſca bà la memoria,anco di morti.

* Tiene ad orar la volontàfuprema

Le Vergin facre,e i Sacerdoti accorti:

Ef miran,per tutto,aperti i Tempi,

Et vniti ale preci igiusti,egli empi. _

* Εχε

*



ті, с А N то
43

Efe ben la città tantºềfmarriea, ... -

Νon mancanopero forεε, εεενάκεί:

vifon color,che il fuon delarni inuira

Auszzi a le fatiche,é a i difaggi.

Euui Annibale ancora,il qual n'aita,

E n’augura in pugnar gloriese vantaggi:

salio italia qual ſia , non però nega

ynirſ teco in amicitia, e lega.

44 • •

sz? Re Tergindo in Afa i legni fþarf

Amiei,º tributarij in fretta aduna»

Ne per vincer potranno i vostri armarſ »

Negli faranno refistenza alcuna. . . .

Siche,ờ fiane in pugnardestrutti,ớarfa

o con la fuggirà la tuafºrtina: .

E fe timanca il vitto,ordi, lafame.

Non ti farà,per Dio, pià guerra infame!

opra fecoil valore, vſa il cºnfigliºs * - - - -

soggetta in questo è l'arte a lanaturas

Nº ditue (correrie potrà l’artigliºs

se dal fedel gia rafa è la pianura . . ,,

ralché invån ci fourasta il tuºterigliº 3

Attondande per nei le chiuſº murai

Nº ia mege d'Italia è pervºigrata: _3

compieniana, è ſenza grofa armºta:

INon taecio io d’impotenza Italia, e Roma, |

se tutta Europa hà tributaria, ºferua:

E de la Monarchia la grauefoma

confua gloria immortal guarda, e conſerwa

Purda noi quindici anni otprefa, e doma-»

Hoggi iripari,e ifuci ristºriºßerna;

E benche poga,anco impoſſibil parmis

Emendare i ſuoi danni,e trattar l'armi:
Max
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Masch’arme immenſ legni, horsà concedo,

E cerchi, in ogni medo,aiteto darte:

La vittoria però però nº a vedo

In difeſa del mare alcuna parte.

Bifogha al fin pugnare,e come credo

Vfar nº la battaglia ingegno, & arte:

E ben /ai tu,che we'naual conflitti

Fd i nostri legniாக inuitti.

Dirò più fave in mar vincenti, in terra

Annibale famofo baurete a fronte;

Egli tra voi gia fulmine diguerra

Nem/aprà vindicar gli oltraggi, e l'ente?

Innumerabile hoste accoglie, eferra,

E n'aſpetta altretanta in sà quel monte.

Bichein aſſedio chiuſº; al fin conuiene

Rạnderui, à di mºrir sà queste arene.

42

Grâue s’i tuo riſchio,e contra il dubio,e'l poc :,

Signor,per te fi pone il certo, e'l molto:

Eſpeſſº auien delafortuna il gioco;

Chialtrui prender volea,vienpreſo, e colto.

Libia non hà, per voi, fecuro loco, -

Il nostro campo è in ogni parte accoleo;

Efe ſperiaccamparti infra le felues

A strana pugna irritarai le belue.

5 o

Ma fețerdiil trion/b,e qualritegno

Farà, che in Roma, Annibale non v4da?

One vnita ira noua al vecchio/degno,

Tratte inuincibil poi l'armi, e la/pada.

E fe ciò fegue à come il vostro Regno

In breue fia,che inglorioſo cada;

Tolga i pre/aggi il cielo, inuitto Sire».

Porgaſ fine a le difcardie,a l'ire,

За?
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Quà taeque, e /egue a lui breue bisbigliºs

Tanto diletta il ragionar di pace,

E figurando ogn’vno il ſuo perigliºs

confente a i cari inuitief conface.

E negli atti aperendolo e col cigliº,

seipion fe n’auede, e più non tace:

Miſſo,riſpende ai suoi melati aeeenti
- sarían faciuti ancora in aria i venti

53.

Tu con la tua/onora,e dotta voce

pincer pusi l'arpe, e fuperar le cetrès

Azzi ogni animo in domito,e feroce

Humiliare,eraddolcir lepierre

Hor da qual fen/º *fua natura arreee

Ciò che/ai dófar non fia ch'impetre ?

sen/arebbe di /coglio, e di diamantes

chinonffà dituoi voleri amante. "

53

7 turi foaui fdegni,e letue care ":: -

Minaccié ºprano in me eontrario effettes

sol che tranquillità vien the n’impare»

soł che mobil defio n’accoglie il petrº

vadano i feri feempi,e l’ire aware,

si mute il fanguinofo in dolce affetta :

Fra Roma, e fra Cartago horffenfinite

n'ire, e i rancor de la paſſata lite

5 4

Mofo non da timor,ma perfaafº --

Í54 tua virtute boggi mifò non fordos -

Benche giammai per me non è rimafº;

Fà il papot vostro vn dì/ouerchio ingºrdº

Basti: non fia tra noi giudice il cafº;

Ma qual / può conditton d'accordº ;

venghi Annibale, à mandi,oue gli piace,

Trattarpotamo,e stabilir la pace.
|- Ci }
- ｰ
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ciò detto.il campo,e gli ordini, che tene

Intrepido a i meſſaggi apre,e dimostra;

E quanto al tempo,ţe a la ragion conuene–º,

Mirar gli fa improuifa,e nobil giostra.

stupifrono ef al’armeggiar sì bene ;

E immoti #7anno a la fuperba mostra ;

Epur mancano i primi:indi anco chiarº

Il sol, confuß al Duce lor tornaro.

6
5

Intefo il tutto, Annibale diſpone

Trouarfi a meza via col capitanº 3

E rimandato il meſſo a ſcipione,

Appuntaro il mattinº in sà quel piano.

Efee con dueguerrieri ogni barone;

Andò Fabio con questi, e Floridanº;

Pultone Annibal reca . e'l faggio Erifo:

E colfaluto accompagnaro il rifo.

57

La maestà del'altro ogni vno ammira,

E di fama immortale il penſa degnº:

Onde tacita inuidia in ambo/pira,

Atta materia a fomentar lo/degno.

Annibal prima i dettifcioglie,egira,

se d'affutia il precede, e non d'ingegno;*

Famofo Duce, a cui non sa’ maggiori

Concedere il destin glorie, e fawori. '

8
5

rafopra il colmo, il quale ogni huom più stima;

Per me viddi girar le stelle ingrate :

Se con virtù, che il nome tuo /ublima,

Poner fapesti Italis in liberrate.

E chi giaceua in alto obietta, é ima,

In premio hor de la forte i furor pote;

Ond’io mol nego:fugitiuo accorſº

A recare agli ºppreſi i wiei foccorf.
Pre
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Preuenni a i riſcht, & ordinai chefoffe

De la pace il maneggio al fin tirato:

Ma inſuperbito il popelo f moſſe

Incauto a contradire il pio trattato .

Poimifurando i tempi, e le fue poſſe,

A temer venne il variar delfato ; 4

E,promettendo a i tuoi paſſati accordi

offeruanza, in due co/e hor Jon diſcordi.
6ο

Prima che il graue infopportabil peſº

Di mal cerchi talenti a noi rimetta;

E che di Spagna,e di Sicilia illefo .

Il trauagliato Regno ancº/ammetta.

chefe verrà queste a Garfagº arte/º,

Per effaal restºobediraf infretta;

Non ħa pià Italia aflitt«, e di prigioni

Antó a voiſi farannº illustri domi.

ó I. ·

rn fra i/oaui accenti ancº ſuperbº

D'Anníbale apparie breue il fermone;

Nel’animo arrecò stimulo acerbo,

E preparò il concetto a Scipioneſ.

Glorienon bà de la malitia il nerbo,

Ma del militare vfoarte,e regione :

sò quanto in armi Annibale /ia e/perto ,

Esò che val di Scipione il merto.

|- 62

In Italia infinite a tuoi voleri,

Ne tuoi vari trofei crudeltà "fasti:

E i popoli cattiui,e i caualieri
come opprimesti, è noto al cielo, e basti.

vfai la forte anch'io, ne a miei doueri

Mancại:emolo tuonon mi trouasti:

Non arvido,non rio, ma capitano

Trattar lecita guerra,e carpº humanº-..
M#



|
-VENTESIMOOTTAVO.6

|

7 19

3

Mi fpinfe a guerreggiar di pace il Kelo; .

É mi ruppero i tuoi più volte il patto,

Tu in vece di punir, veggio, che il velo

Di perfidia ricopri al fuo misfatto:

che m’ha gieuato hauer/econdo il cielo ,

E preſſò a tanta gloria effermi tratto ;

Perche dica tu poi,fenz’armi affrinfº

scipione al partir;/ol venni,e vinf.

64

E questo premia attendi, e tale ardire,

De la fuga d'Italia a te rimane ?

Se meriteuol tanto e'l twº fuggire ,

Sarian poi le vitrorie in ver feurane.

chi cerquisto ne fè, merta il fruire,

E la Sicilia,e le Prouincie 1/pane;

. E fe di Libia ami i miei campi effensi

Ne rifạcciano i danni i vostri argenti:

65

A fofferir non v/o à l’Africano; , , ,

Siche tatto auuampà d'ira º difdegno;

Il cui vifo qual torbido Oceano,

In celarlº non hebbe alcun ritegno.

Onde a battaglia il rappellò nel piano,

Egli diè de la pugna vfato il pegno;

Scipione il riceue, e lieto in farcia

Augura il fuo trionfo,e lui minaccia.

66

Intefo poi,vien diuulgato intorno

Del’armi il grido e de sta i cor più ardenti ;

Sich’altro non fi fà la notte,e'l gierno,

Che apparecchio di bellici instrumenti.

Altri il fcdo riuede, altri l’adorno,

E tutti/onº in varie cofe intenti:

E la tromba con chiaro, e nobil carme

I meno anezzi iua allettando al'arme. l

- - S0
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sol penſa il buon Latincome fi porte

con l’infinito numero di Mori;

Annibal sa, ch’è virtuofo, eforte,

E chefon lunge i fuoi guerrier migliori.

Jl ritentar con tal poter la forte, * * *

Sarebbe vn'abufare i fuoi fauori;

Non arrifchiarfora maggior periglio,

Nesa qual d'ambofa meglior configlio.
68

Al fin pugnar difpome;il giornº quintº »

infiando quel, per la battaglia eleffe »

Annibale fra tanto, il campo accintºs

volle mirar, come affalir doseeffe -

Mufa in meſpira il tuocele ste instinto,

Perche più lieto al poggio tºº m’appreſe ,

Quai poſſe,e quaiguerriersche fetto a i primi

ĉapitání armeggiar; tu mecº e/primi.

Luogo è tra Zama,e'l colle, il qual ºapare

Del publico apparecchio è ben creduto,

Quà Teatro ad Annibale fi face3

Et a ministrifuoi vien proueduto

Il campo a stuolo a stwol mirar gli piace ,

Dar vanto al forte, ammaestrar l’astuto;

E come a maggior Bure al trono inante,

sichina humile ogni cauallo,e fante -

7о

al primo è il Re di cipri, ancorchefpe/º,

Ancorche amante al fuo dotter non manca-,

Non eroua eccettoin armi egliripo/o,

sei mila ha quì di gente ardita, e francs.

Soccede poi d'Egitto il Refamofo,

che per dubio, è fuantaggio il cor mai stanca;

sen diecemila, e parte infella armatis

E parte a piede in altreguerre v/ati.

|

Pic
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|- Picciolo è sì lo stuolo poi,che viene, -

| Ma illustre,fol che i rifahi faoi non prezza;

Il Principe animofo di Cerena

| Moffo,il traheade ta matia fierezza.:

Seicento in fella armati in fe contiene ;

* che non domò fra l'armi alcuna a/prezza:

Viene Alafunta poi, che di Nubia

Mille guerrierefue qui conducia.

71,

Agile ºgni vna in fella v/a areo, e strate,

Ne de la cocca eſte mai colpo avoeo,

AMa più crudele è di begià occhi il mate 3

Cheal colpo tiene il fuo nemico immoto.

Granvirtù d'vna piaga il corpo afale,

Effà benche offeſo il cor deuoto;

Vecide inſieme,epiace vna ferita;

|- Æsmentre fana il cor, toglie la vita.

|- 73

ºri/gºnte poigiunge, il nouo regnº

Numerº egual di caualiergli pºrge',

Guerrier d'inuitto,e di maturo ingegno

Sa'l destrier d’Agripaldo aleiero forge:

Di Gartagine posſido /ostegno -

Rºdiearpe il gran campo in guerra/eorge,

Campo in fretta adunato,e Henche infretta, >

Nel’armiawezze,v/ciua a la vendetta,

74

| Soceede poi de la militia antica

Il rampo domator det occidentë,

} Illustreauanzo,il quale,e nel’amica?

| E se lafera forte era prudente.

Questi è d'incomparabile fatica,

E ne perigli militar poſſente:

2N"*Capitane Erifo huom di gran merte,

Æster/emnos e per mano inguerra eſperto,

- Η 4, Hà
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Hà discemita questa, il deệpiº4"ella,
Adorna i primi ardir, questa bontade ;

sehetta veste bangli antichi i nººi bella-j

E tutti in guerra v/anº targhe,e/pade.

segue lº stuol, che il guardian s’appella »

che l’orme al capitan,guardando rade:

sentrecente guerrier felti,fra tanti,

che in Italia portò molti anni inanti •

7

yiene appreſſº vermino,egli delpadre

Lafede anevra a gli Africani offerua;

Mena l’auanzo quà dele/ee/?****** -

per euitar, che Libia altrui non /ertea •

Di genti el campº /ao tart areوع ladre,

In cui nobił defo non fi conferua;

Vfano instabil pugna,aper** a??****

cedono tostº al vincitor l'aren4

77

Eccº il fiero Tergindº , il Re Circaſſo,

che perglorie acquistar l’armi ragun4:

yengon raccomandati al nobilpaſſo

La liitia d'Antioco,e la fort***:

gel,che Roma irrieando, anco il fracaſº

Di fe ρνοκό (εηκα pietade alcuna; .

- Quel,che volfe imitar Carrago,intefe

Neviſetre proprie ºn*** & offefe.

8

Eriſpº vltimº vien, primefra mºlti

Per erte,e per valor,

F; di Filippo allieuo;hºr qиіні accolti

Macedoni,e Meloffi infieme haisia.

Guesti pià,che il ſuo Re miferi,e fiolti

#:: ico; ?, maferº odiº nutri:
vennero occulti: • palefatialfine

Fur cagione al lor Rº d'a/prerisine;
- Mé74

che Grecia inuia: ,
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Mentre eran questi d tanta mostra intenti,

che fi fatea ne la piaceuol valle;

oceuposeipion fenza instrumenti

Di guerra,il monte,il qual gli era a le fþalle

correr voleano i giouani più ardenti,

se non,che accorto il gir vietò Anniballes

Era la notte, e fenza freno il campo

Patito haurebbe ogni finistro inciampo.

8o

Pure tntta la motte errò confu/o

che afuoi di grauerifchio era quel fito;

Se il militare auertimento,e l’v/o –

Nel’angustia di quelfora impedito.

Fù prima il non pugnar da lui conchiufo,

Ma cangið voglie appena il Sole v/cito ;

Forfe quel'ombre al’infelice Duceſ

Furons,à forte ignota, à maggior luce.

8 I

Mena fuor de le tende,oue comparte

In quattro fchiere i caualieri,e i fanti,

Ordina eſperto molto inanzi ad arte ,

Ottanta fuoi fortifimi elefanti.

Antiguardia famefa in quella parte

Di viue torri,e d’animai giganti;

Sopra vi poſe arcieri, efrombatori,

Dal'efercito fuo tolti imigliori.

Dà la finistra al Re Tergindo in cura,

E per compagno il forte Re d’Egitto;

Onde cia/cuno intrepido affecura

I/uoi guerrier del general conflitto.

Pultone,oue col monte,e la pianurs

Ne la destra impedi/ce ogni tragitto:

Hà "Amazoni/eco, e di Cirene

Il Principe animo/o, anco contrene.

Η Α και Ne?
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Nel mezo poi và di Cartago

con altre vinte fchiere al’armi pronte,

Gli difende lefpalle vn stuo?fuperbo

Di caualiersper la finistra al monte . "

Al vallo poi do ue è men l’erto acerbo,

con tutto ilcampofuo guarda Ori/gonte 3

słche il corpo maggior per ogni parte

Par che difenda la natura,e l’arte.

84

De la militia veterana hà fatto,

Per ogni fine, effercito volante ;

Questi a i bifogni altrui prouede ratto?

guesti a i dubj maggior velge ſepiante.

Efe per forza alcune stuol disfattº,
Efe percafe aleahºº vacillante: ,

A i perigli/whentra repentino,

Renstendo incerto il malforfe vicino.
v 35

Poicon vfo incorrotto altri difetti,

o di ministri , ò di guerrier prouede,

Mostra in vn volto fol diuerfi affetti :

A chi l'honor prepone, a chi la fede.

indi in mezo del campo a i fuoi più eletti

1η φκε#e υοείει ragianarfi vede;

o campioni del'Africa è ben degnº

conferuar daTrಣ್ಣ il nostro Regno •

:36

cadeua Italia;egni vno il fape,ed io

rifuo trono maggior più volte oppreſis

Ma fi frapofe il cielo al voler mio»

E mi pagò di quei perigli isteſi.

Scipione,huomo illustre, hà gran defio

Di vendicare i miei paſſati ecceſſi ; ,

E fol penſa incontrar ventura, à luogº,

Diporia nostra libertà nel giogº.
* * Vest
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prenne in Libia, ora volge il fecondo annºs

oue occife hà di voigenti infinite:

E può vantarfhauer punito il dannº

De le vittorie mie per lui faanite -

se preposto it mio bene al vestro affanne

Corff a faldar le piaghe incancarite;

Ma diſperata è poi la medicina,

Senzamorte,à falute a lei vicina:

Mache parlo di mortežil voler/olo

Morir per la vittoria hoggi è bastante :

Anzi de la vendetta ilgraue duolo *

Rende ogni alma,chefente intolerante:

Me per compagno haurete in questofuolo;

Guerrier famofo,e maggior Duce inante:

zo flagello d’Italia in questo piano

Quel fennº non haurò, non quella maso?

9

Gmis campofamofo,e quai perigti,

Sotto il gouerno mio non/uperastí?

Ron daràférfe iſºliti configli,

Oquesti fono infoliti contraffi.

Nel vostro honore ilmio, le fþofe, i figli

Guardar horti conuiew, che pria guardaffi;

E fe il pianto commune hor non vi moue,

4quale huopo maggior/erbar leprouer

go

Mirate là quel campo,aſſorbe in feno

Di nostri Regni i ricchi fregi, egliorí:

Tanto »che il nostro infertile terreno,

Per est bà germogliato herbette,e fiori.

Vinciamo fol,per diuenire al meno,

De gli v/urpator nostri v/arpatori :

Vinciamo/oł, per aequistar’in vnas

Vittoria, i Regni loro,e la fortuna.

Η β 3. இச்
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Quì taeque il Duse,ele fue voci estreme

Oracol foro al'aura militare ;

Siehe inuola il fo/petto ogni vn che temej

sèche ardire ogni vile auien che impare.

„Ma Scipion, di cuitutta la/peme -

Del trofeo profagito è l’operare:

Visto il memico fue come s’impiega ;

In tre ordinieguali il campo ſpiega : ·

22 }

confºgna a Floridano il manco lato» . . . .

É feco và la cara fua conforte;

eiusto è fe l’è compagne in vitaamata,

Il fegua ancor ne riſchi,e ne la morte-.

. Più di canalli, e d’egual fanti armatº.

Infeo piano il destro corno, e forte,

claudio il gouerna, Alcastrº è fecº, e molti

Di venturier per lui fruir, quà volti,

93

Arpolto il buon gigante il mezo tiene ;

je’l fegue Anafarete,& Azzolino:,

Quà del maſulo amico il campo vene 3

Che accelerò tornando il fuo camino. ~

L’vna manica,e l’altra in fe contieves

Per li rifchi euitarfpatio vicino;

Le cwi fpalle, à d'aguati, è da paura,

Con vm storito stuol Lelio affecura.

94

Scorre, con pochi il Capitano, e’l vento s

Benche rapido affai, dietro gli vola;

Irrita i forti, anima il pigro, el lente,

E co i minimi affabile s’affola.

Vfa mirabile arte, in vn momento

Parla il ſuo ſguardopiù che la parola :

Indi in mezo del campo in questa voce

spronò così l'eſercito feroce:

Guer

«
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Guerrier d'Europa, a quali il ciel commette»

De le fue glorie antiche ogni difeſa;

Onde il Regno di Libia horfia che a/þette

Infº la fiammain Roma prima aceeja,

Estogliendoſ quella al’armi infette,

Questa nonfia dalarms isteffeillefa:

Berche ostinata babbia di furorfai

Ne le viftere proprie il danno altruis

96

łn voi però quella pietà fi deste }

che Italiafo/pirò gran tempo inanti ;

Epº/ponendo quelle impreſea queste,

Siam di trionfatori hor trionfanti.

Gheſe guerra maìfà per cauſa honeste į

Moriremo in pugnar Martiri, e Santi:

che più bella cagion,che il mal futuro į

Frénemendº,in volar dal patrio muro.

97

Hºggi Annibale giura; è per follia,

9 per vendetta arder italia, e'i regno;

Potete voi ne la vittoria mia,

Estirpare dal cor l'ira, e lo /degno.

Roma è gia liberata; horf defa

La libertà ridurrea eterno fagno;

E cancellar de le pafate cofe

La memoria,e le cure afprese noio/N
8

In tutti veggio il primo ardireaccenſo')

In tºtti approuo e/perienza antica;

oza chi fia di noi così melen/o,

Che pauonti incontrar rifchis,efatica?

Nºn #nete di Moriil campo immenfo;
Che di moi veste ºg”’vno elmo,e lorica;

C4* il numero non val contra virtute;
Ghe disampi,inpagnar, l’arte è falute.

Η β 4 E'la
S
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rta battaglia in Libia::"* cagione

ii defodi ristºrº, e di quiete;

però accingaf lietº ogni campione ;
che perdenda,il tºrna:fia chef viete:

ºеи пойa, etta“ stagione

per noi vincentii frutti Italia miete :

tamoglie,i figli, ilpatolo, il senatº

:::hannait ricca triunfº apparecchiatº:

Moo

Preuedo la viitºria, 3 quanticar"#

- Pernoi farantº ifecoli venturi :
immortal Scipiºne ::::: l’armi,

E più chiare che il sele #fººiρίάο/εκri

Tanque alcunº nººfia,ſhefrifparmis

vincere al mem ster volontà procuri:

spitante basta à guerrier förte;andiamºs
:#;fvincerzelershºr" habbiamºs

zixE DEZ CANFC xxrur:
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: Trà i duo famoff Capitan del Mondo,

Si fà la grande,e ģeneral battaglia; ~

- Gira il Fato,hor finistro , hora fecondo, 器
용 E mostra quanto il porer ſuo preuaglia: :

Cadendo al finsper Africa al profondo, F

:J; Inutilmente Annibale trau aglia: 怪
; Scipion vince,& in Cartago poi,

ඌ Spiega il trofeo di tutti i voler fuoi .

*

용史3Diti appena i generofi accenti,

I due gran campi ad affrontar f

器 D477720 5

'Qº’Lº Echo riſpode ai bellici instrumëti,

E rifuena la valle alfaon, che danne.

I cawalier,fopra i destrieri attenti,

Per non fallir la mira,e'l fegno stanno:

Jl Ralfà belle affai l’armi, e le (chiere,

E trahe dimezo il fero horror piacere

2.

spariſée il manco lato, e in alto leua

La polue il moro; e batte a Mariin faccia;

Siche il Libico ardir poco rilena „

Se nel'v/o di quelfe steſſo impaccia.

Ma con aerortermodo il Re folleua

F faoi guerrier confufi, e gli minaccia;

Tanto cheperfuaſe il campo in forfe,

፲፪r4 i/olitiperigli in breue a porfe.

Η β 5 Rom.
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Rompenf al primo incontro haste infinite,

E di mille fi vede il fuol ripieno;

Altri more, altri morto, altri ferite

Varie dimostra in sà l'aperto fewo.

Gia le strade infeconde han colorite

Di vermiglio colore il fuo terreno :

E’l terror, che piaceua hor volto in ombra

Di/ĝan ento, e di monte il tutto ingoméra.

4 -

Tergindo,e Floridano almigiostranti

Volarfan de le lancie i tronchi al cielo;

Inceffabile poi da gli elefanti

Fra mille afpre faette v/ciua il telo.

A le turbe Carmenta è fempre inanti,

E porta il ferro /uo ruuina,e gelo:

A cento strali,a cento punte immota

Inuiĝhile altrui la/pada rota.

えｰ､ 5

Fragli altri impiaga Antipatro, ehe mena

Del Sºrèanº il campo auexzo in guerra:

Non così tempestofo il ciel balena,

Come il fue #uoloầncontro a leifferra.

Oppreſa è da la calca, onde a gran pena

Si difende da lor caduta in terra;

La vuol prigione il frate orcante; ed effa

Sape ben premiar chi fe l’apprefa,

6

Preterre il grido a Floridano; eilafa

4łeºgnato il penſier de la tenzone;

Salta fra i rifebi,ºfra le morti; epafa

One è la mifabia horrenda,ºf frapone.

Krtº il forte,apre il denfo,ilfat conquafºj

Nullastima ogniardir, chefs l’oppone:
Gnde a vista del campo, e a fiso diſpetto ,

Fºrge a la donna il fuodestriero eletto.

- - Acادنا
«4
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Accoppiato il valor preme ogni ardire

E le turbe più folte apre,e dilata; .

Non cala il ferre mai fenza ferire , *

Ne può quella ferita effer curata ,

Così sfogando và le nobil’ire

Sà i contrarij la coppia innammorata:

E più l’altrui » che il fuo riparo attande,

Onde i colpi non ſuoi fopra fe prende.

8

Ma Cloto il Re d'Egitto altroue inf. fa

Con terribile horror l’armi Latine;

Sìche le turbe,e la fortuna arreś7a

Quumque auien che il brando fuo ruine.

Fabiº irrita il fuo danno,e gli s'appresta,

E dietro il punge infra la nuca,e'l crine;

Il Refî volge a la vendettaje'l tocca

Fra la dritta mafcella e tra la bocca.

9

Non è presto il Latino al fue riparo,

E l'elmo ancorche førte alquanto cede;

Talche nel penetrar del colpo amaro ,

Da laguancia ifpicciarne il fangue vede.

Egli il gºuerno all’hor prende a difraro,

E ne la cura fua ri uolge il piede:

Manda il tutto in auifo a Floridano,

Che il fefo ripigliò di capitano.

1 O

Eccitato Tergindo auidamente,

Sollecita al'incalzo i fuoi più forti;

Ghe del cielo aferrar l’aura apparente

Veggºnf in fretta effecutori artorti.

Carmenta in dubio tale immantinente

Del fuo valore estremo vfa le forti ;

Vrta, vccide,fracaſa,apre, e sbaraglia,

E fola animº porge a la battaglia. . .
- H h 6 Sci
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I I.

Scipion, visto inforfe il primo campo,

Accenna il moto a le feconde /chiere;

Così ratto non s'apre in aria il lampo, º

Gonge l'on contro al'altro accorre,efere.

K, il corfo arreca, e ſenza inciampo»

Vacillò Claudio, e tennef al cadere:

Van le turbe a ferirfie controalºvna

Faà del'altra il valore,e la fortuna. ***

球2> -

ogni Arciera famofa il dardo feocea, , , .

che vola dritto al fegno, e in aria stride:

esittnto al termine poi piomba, e trabocca,

Nepett i altrui, che doppiamente vecider

Scaricata più volte alfin la coeca »

ogn}vna it brando ifuaginar fi vide:

Impiagato da lor mifero e'l core :

La morte hànela man,negli occhi amore-v:

r3

La Reina Alafanta allenta il nerbor

E da le corne vfeir fà l’aureo strale; .

Alforte Anzelmo arrina il colpo acerbor

che nel'opre immortali, il fà mortale.

vota poi l'altro,& orionfaperbo,-

-
\

Mentre altrui percetea, n'affeggia il males

Il terzo, Elbie Latino, Efdra Africano :

Aflutta vniti,ambo distende al piano :

Iቖ .

Altastro aforte poi mira da lunge, .

Che la farella Oruntia aggraua molto ;

Tosto al brando ricorre, el destriar punge;

Apre ognistuol, benche calcato, e foltv.

Propitia aita intempestinagiunge,

E fere quello in arriuando al volto: -

Stordito il cauſalierò efce d'arcione;

Ella mºrto mol vuolymafwo prigione.

G

}
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Contradicono i fuoi:quì cento/pade

rynpugna il campo amico infua difeſa;

Diferiti, e dimorti empie le strade

La donna audace,e và tra rifchi ille/a. .

Dalfuo brandofatal colpo non cade,

Chenon rechiad alcun mortale offefas

Panta ne variin vn fol punto,e vari ..

contra il donneſco ardire hà per contrari

I6 -

N'ode claudio il fufurro;e quà volando,

Al caro fuo cerca apportare aita;

Nongli refiste intoppo,al forte brando ;

Lafanguinofa via non è impedita.

Se l'oppone Alafanta, efulminando

Guelle affaggiar le face afprø ferita;

Ellafi torce, e pur fe tene in fella,

E torna alferitor rifpoftafella.

- r7

El piaga ne la fþalla,eifi ripara,

Maff rompe lo ſcado a la percoſſa,

E cede l’arma, ancorche fina, e rara,

E penetra la ſpada infino al'offa-,

Il guerrier male acconcio accorto impara,

Pià de la donna a non prvaar la poffa : ·

Pra le turbef mifchia, e come pote, º

Borgonerna ilfuo campo,horapercote ? .

IS,

Mentre ciò fºgue,il Re di cipri, altroue : .

Lafcia del fuo valorfegni mortali; * * *

Bfando infra Latini eccel/eprowe,

Men di faoi colpi erans iriſchi,ei mali:

Il riparo, e l'ardir par, che non gioue,

Le corazee, e glivsberghia quei fen fralis

Da più morti,che colpi,e violento

Al colpo è sì, ch’vn pria che toteo, è/pemro.

-
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Oldauro arziua,e sà la teña il coglie,

E fino a i denti apregli l’elmo, el fende:

Priua Alboin de le vitali fpoglie,

E Trebbio, con due colpi humano rende.

Al feroce Antonin l'anima toglie,

E ćelio,e Tetrio,e Mafimino effende;

Scontro non hà, che’l tardi,aperto cede

Ogni Latino a quegli horrori il piede .

2. Ɔ

Ma Liodanto,il cui fourane ardire,

Auanza tutti, olire il fuol stuol trafçorfe;

É,reſistendo a gli impeti,& al’ire, :

A i vili,& a gli incerti animo por/e.

E,come vn ciel, che amiei influff وm/firة عر

cosà la destra /orse in bene ei torfe;

Adeguò la fortuna, e gia pendea»

Bue abbaſſar da rota fua douea

2. I

Altastro in tanto ad onta pur di quella,

Che prigione il volea, rappe i faoi lacei;

Esdel primo destrier montato infella ,

Destro fi toglie a i periglioſ impa cei .

Tira vn rouer/o a tempo, e de la bella

Pien,che l'elmo,e le treece apra, e dislacci:

Eaggionfu’l volto i erini , in quel cadere_',

Qaaf arrestar del'armi ambo le ſchiere,

2. 2,

Arresta il Capuano,egli a tal vista,

Da la dolcezza ºppreſſo immotopende;

Vi mira vna beltade a fdegno mista,

Vnº rigorsche ogni pietade offende.

Miracelgrande,amor potenze acquista;

Fra tanti bºrrori, e più che in pace accéde;

Et in mezzº a i perigli,ớ a le morti

Trionfa, e ligar føpe,anco i più forri, .

I

y
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Il tempo Alcastro aferra,e me la testa

inhumano tirolle vn colpo crudº;

Ma Liodanto al fuo riparo appresta »

Da la pietà fo/pinto il fortefeudo

con tutto ciò dalfulminarnon resta,

pià del fuo ferro, e di clemenza ignudo:

se,fmoffo il Capuan da le dife/e , . '

senfo hebbe il fero colpo,e piatto/ĉefe.

24

Si cruccia Liodanto, e lui riuolto » -

In mal punto,gli dice, ordine hai d’rmi;

Con tal feſſo irritar l impeto stolto,

Perche non tratti ilfufo, e ti difarmi?

Mouer ti pote afdegno il ſuo bel volto,

Che de la terra,in ver,cofa non parmi:

Par, ſe tantofei crudo, eccoti il petto,

Supplifta il fangue mio quel tuo difetto :
2 5

Il vaneggiar del Prence Alcastro vede,

E ſofre il pizzicar de la rampogna;

Tace,e riuolge in altra parte il piede:

Potendolo mentir de la menzogna.

Cheferir donna armigera non rieda

A titolo di mota, e di vergogna:

Il nemico amator loda Alafunta,

E ne resta nel core offeſa,epunta.

26 I

Pureaccºgliele treece,el'elmo allacciaj

Esfingendo,f pone infrà nemici;

Il Prence và,per la medefma traccia,

Vfando accorto i folitiartefici.

Ne gode la Reina,onde procaccia,

I ri/chifol,peraggradirgli offici;

Imparatea feruire à fidi amanti,

Meglio è breueferuir,che lunghi pianti. l

- I
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Il Duce in questo, ardendo il dubbio Marte_vs.

Arpolto perfuadeua a la faa nºſa;

Egli dà il ſegno a i faei ministriº parte»

E porta agli Africani afpra percoſa

zifoffre Rodicarpe,a cui del'arte,

Per eſercitio antico è men la pela :

Prousde a i primi errori, onde i caduti:
Trouay del fuo gauerno ottimi aiuti.

2 8

Tra i caualier d'Italia il fer Branzandº »

Più feroce,che mai quà fi palefa 3
A paragonde la ſua ſpada ? tardo

ri vento,àfiamma errante in eie/º ecce/**

Di punta wce}de orimedom gagliarder

Neglifºcerifапо altra difefa 3

si lancia poi contra Gildano, e Floro»

yn dicirene allieuos e l’altro Mºrº

z9

rhirf in Gaza inamicitia gue#i'r

oue furo ambedue tratti dal gaf 3
E quà, tra carcie varie, e giochi honesti:

Ailettato fiafruno era rima/o.

Bollendo poi la guerrasallegri,e prestis

in cartago gli traffe il gride/pa/93.

E quindigal fuen del general periglios,

atºmolli alcampo uniuerfalconfigliº -

3℃ ｡

Asutarfi giuraro , el giuramentº

grifà cauſa infallibile di morte :
Malvcciforfù infieme vccifo, efþento»

Dal'ecceſſo del Fatv,e de la Sorte:

, arrega 3x} stanzaido il ſuo talentº :

avinuidia de la coppiaardita, e forte;

cada in frente a Gildano vn colpo amarº»

#gi mwue non #resto al ſuº ritaro.

|
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Penetra l'elmo il brando,e non/ resta,

In fin che ingrato il fangue hostil non beue;

Infin che fà sà l’auerfaria teña,

Suante il braccio arriuàspiaga nan lieue.

Il ferito guerrier gli volge presta

Ea punta a gli occhi, ou’egli la riceue;

Il nouo fdegno, e l'onta noua irrita . . . .

Ambo apiàcupa,ea pià mortalferita.
2.

Prima Branzardo il fuo riual percota,

E la via troua il ferro in mezo al petto;

Al duol f torce il mifero,effcote,

Anzi afferrarf è nel'arcien costretto.

Gli parsche l’aria,ilmando, e'l sołgłi rotas

Gnde il varco del'aria egli interdetta; "

Cader fi lafcia,il yede Floro, e corre»

Esnel ſoccorſo altruisſe non ſoccorre:

, , , , ... 33;

Po tolpo vien sà la pieto/a mano,

Quando al’officio di pietà ß stende;

Tronca precipitò, cołguanto alpiano :

Él foccorſo opportuno inutil rende.

Cadea quella non lunge,anco Gildano;

E,nel cader,di Floro ilgrido intende; .

Pallido il roira, e con lo/guardo uole:

Ringratiarlo in vece diparole.

4 „* * | 34

Pure ode,ồmio Gildano,il cielo io giuro; .

Far de gli oltraggłnostri a/pra vendettal ;

È farò,fenom viuo, al menfécuro -

Dipor chinoi diuife a morte in fretta.

Morto ilfuoamico poi,non è/pergiuro,

L’orme gli rade, e cauto il tempo aſpettas

Il vede apprefovn'Elefante,e'l fale,

Edi là gli prepara infidia,º male. . . .

- 4 ſaet=
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33 4

Afaettarlo vn,cb'era arcia /o/pinfe; * *

E per arte,e per vfo eſperto molto; *

votò l’arco trefiate,e tre lo strinfe, .

E fempre solfe il colpo,on’era colto.

Però non resta il quarto poi, che feinfe;

Fàfegnalato,el fºgnsfè nel volto;

Offefe i lumi il dardo, e di Gildano

Forze assºglies lo ſpirito la mano,

63 ... *

Pisto Branzardo,onde ilferir procedej , *

Ver/o il graue animal volge le piante; .

Già dai gran fangue,ờ poco, è nulla vedes

E tratto è pur dal fiero fdegno inante.

« Ma il ciei,che lui conduce oue non srede-4

li fè toccar,ch’è fatto al'elefante;

Egli anima festeſſo,e in tal periglio F.

Non-vuol fhorehe del'ira, altro configlio:

7

Nel cor lo piaga,etiferoce

Atto nenfà,fe non morir di morte.

Cade improuifa l’alta mole,e noce,

Ne le ruuine fue lºvceifor forte.

Owde il guerrier nel’altrui fcempio atroce 2

Fabro a fe ffefo è di nimica forte;

Muciono inſieme il vincitore,e’l vintoj

Egiace lºvceifor,fotto l'estinto.

8
3

In questo Lelio incontra Erifo moffe

z Ła militia più ferma,il vecchio campo;

Eran pari d’ardir,pari di poſe ,

ŚRuegli vn fulminefembra, e questi vn läfo:

Ma il numero inegual de le percoffe

4 i caualier Latini era d’inciampo;

Oppreſa è la virtù da la potenza,

Ne può l'arte afrenar la violenza,

---- Fify
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Puy Lelio hà tanto fenno; e tanto vale,

Negli ardori del'armi ilfue configlio;

che,preuedendo il proueder fatale,

Dominaua a la forte,6 al periglio.

Austro gli mowe il corfo, e porta l'ale,

Ne la voce,nel braccio, e/opra il ciglio;

Troua pronta obedienza,e nel fuo mete

Sembra a chif/o mol riguarda immato,

4ο

Mentre ad enta del Fato, anco fostiene ,

Forte il fuo stuolo, Erifo aprire il vºle;

E nel'oprar, ciò che al faper conuiene ,

Rampegnaua i gwerrier,con tai parole;

In voi del Regno d'Africa la fpene

* Viua ſerà fino al morir del Sole;

Pothi auerfari habbiamo, e contra i molti

Mostrano arditamente i brandi, e i volti.

E pure audaci, anco noijiamo,e fºrti, --

E refifiere a diece vnfia bastante ? .

Hauer chegioua il titolo d’acco rti ,

E trauagliato in armi vn pezzo isanter

O tuttiglorioß,ò tutti morti, -

Hoggi Libia, à foggetta,à dominante;

Per l'imperio del mondo hor fi combatte,

Vna disfatta hà poi mille disfatte .

42,

Vdito il fuon,che a tante glorie inuita, , , ,

Precipitaro i Libia strano ecceſſº;

Semostrandº ai Latinianima arăta!,

Diero principio a profpero facceſſo.

A Scipion la prouidenza eccita ,

Il moto afin che non rimanga oppreſſo ;

Entra,oue è Lelio,e col valore innaro, .

Infreno porfe la fortuna,el fato. * *

MAE
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43:

Ma il capitan del'Africana gentes

visto, oue inchina il cielo, anco non resta;

Gnde i trecento/uoimouerepente,

E l'hasta in contro a Scipioue arresta .

Così non tratta il ciel faetta ardente »,

Neper icampi aerij Aquila è presta 3 "

Come al moto i duo fulmini di guerras

yn contra al'altro il carridor differra,.
*

corrone i primi Dusi, anulto il/gns

L'arte defrauda, ognivmo in teña è colto;

E,portatoidal’impeto lofdėgnos: .

Gli fà fopra il terren battere il volto.

Toño bàciaſcunda fuoi guerrier fostegno:

Tosto è ::::::::::::
· E, quindia paragon d'arte, e dimane

Mostra effer samalierose capitanoe- “

4芯

vengon quà d'ambo i campieletti amicil

E tatmiſchia ingrandiſcono,e’l duello;

Or dal’armi difefo, er dagli offici,

Si vede in rifchio orquesto Duce, or quellos.

Annibale opra i foliti artefici, * .

Et al'altro fentir fà vn colpo fello ;

Quegli è presto al riparo; e tal non presto}.

Chenon gli sta fino al piagar molesto.

46

Non vfato il Latino afo ffrire onta,

Ognifuagrauità pone in difparte;

Paffa fra rifchi, el gran memico affrontatis,

E l'elmo,come vetro;apre, egli parte:

Cadeua al colpo Annibale,ma pronta:

Aita bà nel bifogno in quella parte:

Fa/cia la piaga,e di nouo elmo allaccia:

*Weapº, e volge ai feritor la faccia.

Maz ·
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Ma quel tien feco i più guerrieri eletti,

Che morto lui,farebbe il campo vinto ;

Questi vrtarfol,volendo, i chiuſ, estretti,

Dal diluuio Africanfàpoi reſpinto.

E benche nullo colpo in fe ricetti ,

Gli caddefotto il buon destriero estinto;

Intorniato è toste, e di lontano • .

Gli tien, quanto aggirar pote la mane.

48

Il grido vola, e fi diuulga intorno,

E fura da Latini ogni /peranza; -

Canta il Mºro metallo infuono adorno; .

Escolfuono al’ardire, anco s’auanza.

Lelio mongioua,e gia il finistro corno,

Posto in timorfa di piegar fembianza;

Intepedifçe ogni valor Latino,

Erozta per Cartagine il destino.

Carmenta,eFloridano appena fannº

Ne la confuſione vfar la poſſa;

Claudio, & Arpolto al’imminente danne

Gian l’arte preparando a la rifcoffa.

Il tutto ingồmbra horror, morte,& affanno,

E penetraua il gelo infino al’offa:

Cartago vdia da’ più vicini lidi,

Quafflintuonar de la vittoria igridi :
5G

Scipione il tuo rifchio all'hortal'era,

g\uandº aiutarti il fommo Dio diſpoſe ;

Ecco sù'l monte è la famofaſchiera,

Che nel castello fuo lamaga a/cofe.

Questa, vrè più che fulmine leggiera,

Corfe infrà l'armi illustri,e fanguinofes

Arrestò la vittoria; e la fortuna |

Vºlfe a i Libij lafaccia horrida, e bruna.
- حag{ے
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5 1

Annibaleauifato a le difefe -

Prepone il Re di cipri, e quel vicorres

Troua in plega le ſquadre,ė vilipefe»

E,portando il foctorfo, in vanfºecorre.

vò l’arte,e'l valor,molto contefe»

Nefeppe il campo in ordine riporre;

C«de al valor d’Emilio, vrtato appenas

cade, e forgenom visto, in sà l’arena. -

2.
5

crefre il graue tumulto, onde il bisbiglio

É’orecchie al Duce impetuo/ºfere;

Egli, adoprando il folito configlio,

Volge feto alritegne alcune frétere -

A meža via discipiene il figliº

vede abbatter guerrieri,armi, e bandiere-3

E fulminar l'indomitofuo finolº:

Marte da brandi, e dagli /guardi il duolº

53

incontrarlo velea,ma lui ritenne

‘ Di Maffiniſſa il graue mancamentos

onde voltaro in fe le forti antenne »

Et auanzar ne la carriera il vento.

L’hafia del Capitano il Re fostenpe »

E'l colpo fuo fù vano, e violento;

chefuitérreno percotendº in fallº»

zifatiterealzò fuor deleauallº- --

54

zi capitan di Libia il caſº aferras

che de l'Africa el Refero nemicºs

Tostofmontò precipito/oin terra,

Per dargli il meriteuolegastico.

Maforio il troua,ºnde a rabbio/aguerras

Perſuade ambeduele/degnº anticº;

La pugna infe mirabile, é horrenda

Hà di forzé, e d'ardir giusta vicenda:
- PAY
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Pur Gifanio nonfoffre in rifchio tale

al trapaffar del'ammicitia i fegni ;

Con vn colpo volea crudº,e mortale,

Interromper d'Annibale i difegni.

Ma fi framezza Erifo, e'l rendefrale,

E tra lor nacque humor d'odi,e di/degni;

Giunge in questo del Duce il forte stuoto,

Che fece il buon Gifanio andar nel fuoto.

56

Prima el Referitore,e la ferita

Da cento feudi riparata èlieue,

Con tutt ociò la rabbia il Duce irrita,

A tentar quel, che caualier non deue.

Se,giungendoli poi fouerchia aita,

Aximonta in fella, e prefo il chiede in brewe;

Cingono il Re, per ogni parte, e quello

Vole alzarfi di# auello.

58

Scorfo il cafo a Melinda à quanto, à come «

Veloce contro a i Libici s’auuenta;

Corre il Duce aferir/opra le chiome,

Che forzollo a caduta violenta.

Poi l’altre genti intorno oppreſſe, e dome)

Al Re, a Gifanio il corridor prefenta;

Salgon questi in arcione,è di lor mano

Saluato a viua forza et Capitano.

5 8

Emilio arriua,one inperiglio il padre,

Cº í faoi miglior pugnaua,ancorpedone;

Le denſe turbe opprime,vrta le fậuadre,

Egli ordini,e i ripari apre, efcompone.

Faggºn legenti alfin barbare,e laäre,

Siebe infella riposto è scipione; -

Egli alza il grido, il grido amato è noto,

* inuita i Latiwi al nucu o moro.

R.- Ec



244 с А N Т. О
59

Ectemi al primo officio; eceemi? fidi,

per moi tombatte la giustitia, el cielis

sà più ſonoriripigliate igridi,

De la vittoria, e riponete il geto

Gia riceuon la tema i Mori infidi,

Gia benda i lumi loro o/euro velo 3

Fundate,e stabilite, hºggi,col fato,

Lefperanzed'Italiа,еºl мисио Наго,

бо

çoi? dicendo a Fleriose a Vittorinº,

con vn fol corpo il fero fpirto inuolas

E,parlando del colpo Elio vicinº,

Gli tronca il capo infeme, e la parola.

Poi,tentando Oliuiero il fuo destino,

Dalfrºnte aperto vienfinº a lagºla“

zofima, Ercillo, sfeldo, in vn fol puntº,

cădero morti vnfopra l'altro aggiuntº : ·

6I

Ammira Emilio il padre, a lui mostrarf,

Hoggif vuolpià emulatorse4efelte:
Da lui fon tanti,etalivceiß, e/parjºš

che foio era il fuggirlo vtiltonſigliº.

siche gli sterpi inceneriti s čr arf
Fatto han pertanto fangue il fuoł vermiglio:

opravnajpada vn braccio, e più di centº

Efetti mostra il giro violento. -

-- 62.

Ne và pompofoil padre seperfesteſſºs

Ba ia fuaparteardire accrefceal tuttºs

Esper entrarnel militare ecceſſo,
Quãto hà d'arte aperia,ciò che hà d'istrutto.

onde restdal furor chinon oppreſſo,

Al men del fangue fuo macchiato, e bruttºs

Nulloordine gli èfrene,oue è più denſo

Là più rilace il fue valore immex/o.
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6

Al fufurro d’Emilio, :, Alafunta

Glitira vn colpo rio, da gloria tratta,

oppon lo feudo Olimpia al'a/pra punta,

Eferba al ſuo guerrier la carne intatta.

Poi qual orfa irritata anco lei punta,

E la troua al riparo agile, ở atta:

volgefi Emiliº Ở ambo a la Reina

Fulminauan co i brandi afpra ruuina.

64

Guardingo del fuo ben presto,e veloce

Il Capuan correfra i rifchi,efalta,

E,con la /pada infieme, e con la voce,

Accecato d'amor gli amici aſfalta.

Traheful collo ad Olimpia vn colpo atroce,

Siche del fangue fuo l’armi le fmalta:

Entra Emilio in furore,e lui per cote,

Hà pietà il colpo,e pur d'arcion lo ſcote,

65

Olimpia in questo a la Reina hauea

Con fero colpo il capo aperto, e ftoffb;

Chesimțatiente a la percoffa rea,

La feritrice impiaga infino al’effo.

Es/e’lfedelefuo non v’accorrea,

Sarebbe al Capuan caduto a doſſo:

La Reina,ancor'ella incerta langue

In fella,in tanta copia verfa il fangue.

6

ÉQuando Orantia quì moue,ồ lafortuna,

G la pietà infinita, e la fostene;

E,recando al ſupore aita alcuna,

Doppo lungo contrasto al fin riuene . . \--

Che,improuifa mirandola opportuna,

Vol che prigione il Principe fºnene;

Aita fà, non ira;& in apparenza

Di grudeltate era ottima clemenza.

I i Al
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* - 67

Al padiglion fi reca,e più che al male, T:

Dife mede/ma,al caualierpromedes

Il difarma,e tanto opra,infin cheal'aleu,

Del'alma ſua fugace ei pone il piede .

Torna,e torna al ſuo volto il naturale ,

E la beltà,che ogni bellezza eccede:

se fà dal mertofol vinta Ala/unta,

Hor da begli occhi è ಸಿrதிக அக
6

oimè,diceua,amor, com quali modi,

Fai diuenir chi non si prezza amante;

come in mezº a ifuror.fra fdegni, éſ odi,

yinci vn cor di dia/pro, e di diamante,

E chi non teme il foeo, e le tue frodi,

A fue diſpetto in quel volge lepiantes -

Neº sà qual’arte, à qualiforžo occulto;

Nel'alme arreea il tuo/caue inſulto,

6 -

ciò detto, ei fi rimette a la difereta.

Cura de le fue donne, epo/a alquanto;

Ma,con l'anima amorgia non s'accheza ,

Volwe in vm punto, e la vittoria, e'l vantº,

Ne con men volontà giaçonda, e lieta,

Ne la dolce prigione è Liodanto :

Spera nel mar del nouo amore afforto,

Con infolita via ridurf in porto,

/79

So/pirando,dicea,carcer beato,

che ºgni mia libertà racchiudi in fenº ;

La mia dolceTiranna habbia ligato,

Oggi il miº corpo,e/ciolto il core al meno,

Così lieto,col vecchio,il nomo stato,

cangiarò, quaiscen ombre,it dì/ereno;

Fortunata prigione, à me felice;

Cui fà la carceriar liberatrice. -

|- * - |- Poi
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Poi voltof al fuo ben, contempla in quella

Il maesto/oa/petto,e la virtute;

E come più, che valorofa,e bella,

Dal cui valore hà il cortanteferute.

chieder vorria mercè,ma la fauella رمک

Formar non sà,fe non che voci mute ;

Giunge tal’horful labro,e nelºvfeire

Dal dolor tronca,il cor torna a ferire:

72 ; *v

A questea/prè punture hà medicina

La vista, the il conforta,el rafficura;

E,vedendola ignuda afe vicina,

Inuolto èfra l’audacia,e la paura,

Spera,e teme.ò la vita, à la ruuina,

E,volendo affai far,nulla procura,

Tuttº è motº il terfer,ma immoto,effo,

Dal'amata beltà non torce il vifo.

ス4

Al fin proruppe empio filenrio,e puoi

Accumular tacendo ilfoco mio ;

&à che il rigor di crudi affetti tuoi

Quanta ºfferuanza hà più, tanto è piàrio:

Infelice flentio, à come annoi |

Pià del’arfura isteſſa il mio defio:

Suenturare mio/pirto,egro volere,

Che ama più di morir, che di tacere.

74

Laſcia dunque il tacer; fe vuoi gioire,

Chi non cerea pietà,pietà non merta;

Peggiº hauer non potrai, che'l tuo morirev;

* cel morirfia la tua gloria aperta.

Parla, forfe parlando il tuo martire,

9 tuttº il bene è tutto il male accerta;

Nºn indaggiar mio cor, fattilogнасе,

Che/he/ſola fortuna è del audace.

I i z Ala

*
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75

Ałafunta, ancorella, ardendo offerua

Il vaneggiar del'amator fedele ;

Gdia il titolo d’empia, e di proterua,

E le querele altrui fà fue querele.

E/e del ſuo prigione è prefa,eferua,

Per effere a fe pia, non gli è crudele;

Il richiede pietofa,e qual cagione

T”ammesta sì forfe effer mioprigione»

|- "- 76 - - - - -

dimè,ri/ponde, ogni tormento è frale,

Ehe mi caufa il venir da te ligato;

Se a quel dolore vngran dolor preuale;

Et è, mifero me, l’effer piagaro.

Piagato io fon d’vn colpo a/pro, e mortale;

Che de la vita inforfa ogni mio stato :

Esfe aita non hò presta,e foprema,

Giungerà pria del hora a l'hºra estrema ?

, *

77 -

quelle voci impall:li/ce il vifº , *

La donna,e'l fauellar tremulo /cłoglie;

Oim è fortuna, e qual crudele auifo,

Pa miei foaui acquisti il meglio toglie ?

* Quale accidente infolito improuifo -

Vien,che del mio prigione hoggi mi/poglie– ?

Come in vn’hora, in vn momento folo -

M’inalzial ciel,per diruparmi al fuolo ?

- 78 -

Perche a feofa fin’hor la tua ferita .

A te steſſo crudel non palefasti?

E,tacendo il tuo mal de la tua vita

volontario homicida, ahi troppo errasti?

oue dunque è la piaga? oue l’aita _.

Apportar steggiori membri due fon guasti?

Nulla vedo io,tu tremi, e qual rancore

T'ammuta il fauellariforĵe il dolore ? .

- - - - - - - - - Tre
::: *. - -
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79,

Trema all'hora il guerrier, non ofa tvnto,

, che pieno el grande amor di riuerenza ;

f. E'l core afflitto la/peme » e’l piantos

Sape incertar la fignoril prefenza. -

Pure accenna,qual pote,in questo cantº»

E de la piaga mia la violenza; , ,

kifpofe ella ridendo, eh questo el core,

-. Ne piaga altra effer può, fe non d'amore

83 -

E fe è ciò, non poſſo io,ferza fallire,

Samar la tua qual fia ferita, à piaga:

Rife, e mostrò nel rifo vn tal destre,

Che palefa na efferne ardente, e vaga,

Onde egli,entrato il campo, a le dolei ire-a

D'altre ferite, e d’altro fangue allaga:

E fattoß a lei noto, à conve è grato,

Per i/peſo, $ amante,anco accettato.

- 8 I.

In questo il vallo, e le campagne intorno

Per tatto odian de la vittoria i gridi;

E'l fuo rimbombo al vltimo contorno

Penetraua, eccheggiando,i baſi lidi,

E/primeua quelfuon l’onta,e lo ſcorno,

L’oppreſſion, le morti, e gli homicidi;

Era il/ae/urro incerto,ớ indistinto,

Ma bem dicea,che il Roman campo hà vinto,

8 m.

Dal /uo periglio Annibalé fottratto,

* Vede, che il destro lato in rotta è volto;

| E the il finistro homai tutto è disfatto,

| Sol che il nerbo d’Italia è in ſe raccolte.

| Conie huom, che mai perde la ſpeme affattes

- Mostra di nuouo a i vincitori il volto;

| Ž,con ordin più firetto, il destro fianco

Anheffe ardito,el troua aperto, e stanco.

| J i 3 4 gat



A quel moto repente, alfortë in/alte

Poco fanno i Latin voltar la faccia; , -

Tanto,che il vincitor morius inulto,

Per la ritorta in fe medeſma traccia.

Crefce, è tanto di là graue il tumulto ,

Che il grido infino a Scipionſ caccia;

Egli a Gifanio imponè, i tuoi ripiglia,

É reprime il furor,che iui bisbiglia.

- 8 4. , -

claudioal’incontro ifaoi gwerrieri afetta,

E dimostra quanto hà d'arte,e d'ingegno:

Chi rampogna al’honor, chi a la vendetta-,

Al difordin però non è ritegno.

Rotto è dal gran Cartaginefe infretta,

Poiche del'ordin fuogia rotta è'l/egno:

E,benche in van refista, a la rifcoffa

opra in/olitofchermo, immen/a poſſa.
8

Al venir di Gifanio,? cérve è presta

A foceorrer la forte i vincitori ;

Métre in vn punto,e quella ſchiera,e quests -

Ripone in mezo i faoi rubellì, e i Mori.

Di nuouo, ecco la frage atra, e funestas

Ecco l'vacifoni,ecto gli horrori:

L'incauto affalitor, nel proprio ecceſo»

Intimorito affairimane oppreſſo •

6

Annibale,fra tanto, oue irritatº.

E’da lo fdegno,iui al ferir fen corre; *

A claudio il brando alzò nel manco late ;

Ma il colpo rio ſcender di taglio abborre.

4la graue percoſa egli turbato,

La vendetta tentò, ma vi precorre

Il cauto Duce,e lui di nuouo impiaga,

Tantº è così, che il pian di ſangue allagt,

- Egملف
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Egli vistof in rifebio,il loco, el þe/o s

j

Ad Ottauio configna, e vanne aleroue;

Il nouo Duce, à come offende offo , . |

o come apre ogni intoppo a le fue proue -

Soprauiene Gefanio, è'l υilips/o

Eſercito nemico in rotta mbtee ;

Non dal'altruisdal proprio fuo/panentº

Sembra il campo diಕಿ aperto, e ſpento.
|-

</

L'armi vn tempo da quello hauute in pregio

A terra fparfe inútil peſo, hor fonº;

E quanto in fetenea d'oro, e 9

De la polue,e del/angue è fero dono.

Già l'honor combattuto óra è in di/pregio s

Solo il fuggir, ne la vergogna è buono;

Corre il tutto in ruuina,e di rubelli

~ sono i propri misfatti a/pri fagelli.

89 -

La vista degli opprefi è molto informe,

E diferiti il grido erra indistinto;

Appar la morte in cento horride forme,

E/epolto il guerrier prima, ch'estinto,

Legge non hanno i vincitor, ne norme,

Ogni cielo influi/ce incontra il vinto;

I fînghiozzi,i fo/pir, le morti, il pianto

Vno odito facean,come d'incanto.

9o

Mentre quì talಶ್ಗ:* Arpolto

J
Combattea Rodicarpe,& Ori/gente;

El Tartaro percoſo a mezo il volto ,

Anco il Re forte hauea piagato in fronte :

Ma da ciafeuns in guifa tale è colto ,

Cheauära il nouo oltraggio a le prime onte;

Oue il fianco hà fe ouerto a vn punto fo lo

4/pramente è percoſo,e sade a' fisolo.

←ⓐᏅ•
A
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Møre,e non more Arpolto inuindicato, -

che il Re Agrimarte hà nel morir preſente;

Questi al fero gigante ina/þettato

A/aggiar fece vna percoffa ardente.

Toffo,onde il colpo venne,egli voltato,

Conoſce appieno il caualier poſſente ;

Ah traditor gli dice, hoggia me/petta

Far, con la morte taa doppia vendeeta. .

92

Ciò detto il fere,oppone il Re lo ſcudo,

Inutile riparo a la percofa; |

Qual vetro ei s'apre al colpo ira tº, e crudoy

Ene femte Agrimarte il mal mel’offa.

Gli vede il collo il Re di pia#re ignudo ,

Il piaga,e nel ferirlo vſa ogni pofa; *

Non hà difeſa il eslpo, e nel’adusto

Suol, minacciando cade il fiero buffo.

-,

93

Glifà testa ori/gonte, & infinito

Popolo di Cartagine il circonda ;

Non però tante è faido,e sà ſpedito,

Che sẽbra vn duro/coglio in mezo al’onda:

Menz Carmenta il cafo,oue à l’ardíto,

Che nel’altrui del proprio fangue inonda ;

Entra nel cerchio,e l’apre, & opportuna

Aita reca a la regal fortuna.

4

Poi finge efferiewas:"---" s

One e'ifuo ſpoſo aita amica, e fida; ,

Il Referoce il primo amor commoue,

Pºlce così, che a leifi volge, e grida,

Gran meraniglia in ver, the Éritroas

Medicina, e pietà rel’homicida ;

.*tºpe sche fºà tante armi,e taifrate;

****** º enº ſferana,/abbia fálate.

|- A

.
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º Ma ilgran Duce di Libia, homai che vede » ི ཟབ་ བ།

i. Che non rimane a i fuoi/peranza alcuna; |

Il fallace tenor l'instabilfede

* yolfe tentar delºvltima fortuna. «

####################26iede; * * *
che de le fchiere lor nefaccian'vnas

ciò fatto; gli ragiona, hor chef perde,

E viuo, ancor de la/peranza il verde • ·

|- - 96 * *

A le glorie;a le morti, a le rapines

Securi homai fono i Latini intenti ; .

Emel’altrui rmuine, a le ruine

Proprie, offrono a moi frodi,e talintis

Afferramo la forte, ora nel crines :

che ci farem,da perditor, vincenti;

Tentiamo il forzo estremo, a chef stad4" -

| In qual maggior biſogno oprar la/#stás?

97 - , *

yrtan ciò detto i vinti i vincitori »

E loro il primo impeto riefes;

Mancano a i nostri i/oliti furori,

Et in quei, che perdeano , il valor crefce, 4

Ma,ifuoi Emilio vniti, incontra í Mori,

I timidi animando , intrepido efce:

Abbatte il Capitano, e'l Re d’Egitto

Fàful nudo terren eader trafitto.

98

Annibale abbattuto, in tutti cade

La ſperanza riforta, el nouo ardire;

Intenti fon,per le fanguine strade,

Quegli à lafuga fol, questi al ferire:

Ottufe homai da colpi eran le ſpades

Affai peggior la fuga è,che'l morire;

Per ogni parte il precipitio inchina,

Ingombra il tutto horror,morte, e ruuinaus

i Gia
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99

- Già le trombe Latine in chiaro carme

' , Atntti aprian de la vittoria i fegni;

ordin perduto hanno i guerrieri,e l’arme-5

Ceſſauan gli odi, intepidian gli fdegni.

solo al predar non vien,che ſi rifparme 3

che ii meglio vnito è quà di cento Regnis

oriģenteſ rende al Capitano,

Annibale a i Latini efte dimano

· 1 do · · · ·

seibion,così vince,e'l Fato, e i Dei |

Humil ringratia, e i vineitor corregge;

Comparte egual dopoifpoglie,e霧
Affecura iprigion, gli egri protegge. ...

Entra in cartago, e què perdona i reis

Egl'impone tributo, e gli dà legge;

E,perche fortunato al vincer nacquse »

egella lege gli diè, ehe dar gli piaeqne.

|

* - - -

7 L F H N E - -

– Dul cantº XXIX ở vltimº:
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zmºriaturfinalistiam:emie ººrres
| tioni di quelli. 3 يفع

Can. 1.fia.67 er talfempra cor, tafe":
braft.79. tra voi colpa,cor-tra voi fcufa.

can:.fấ14 colTartaro prouar,çor:col Tar
tare,e prouar.ft:49. in Pugnar la fortuna,

cor, in pugnar de la fortuna. can.3:ft. Io

oſcura vefô,cor.ofcuro velo.ft.89.ferte–"

; che,cor.fate che,ft 87.ilmeſto punto,cor:
il moſtro punto-ft:9!:che vincor,cor.che

vincer,can.4 ft:3-il difcefo» çor i; difco

fcefo.ft. 14 gardatiscor:guardati: ft. 19 gli

ponta cor gli Pºrta: ft:4z.e Bellona,cor.

édiBellona.ft. 83.anco l’inuola,cor;ancº

l’imuoio.fl. 46 oprafi l’vno cor.ọPrafi l'vn

î.sg.forge la ſpeme, cor forgel:Pene--
ft.94 muta e l’humanscor mutaal’human,

f,95.temprauaVulcano,cortempraVul

cano.can6.ſt.z.Ismon vi gnata,cor.non vi

|- guata ft:25 inponte corril ponte ft.$3.ti

moſtro,corti moſtri, can.7.ft. I 1-alcolle->

cor al calle.ft. 13.in fufurrar cor.il fufur

rar.ft.43.eper auri, core per aurei ft:43.

ch’il,corr.che'l, ft, 58. amiche, chete, corr:

amiche,e chete.ft.68. il maneggiarscorsal

| maneggiar-ſtan. 69 d'vn ſtuol, corr.d’vnº

ftuol can. 8.ft. 27.ond'arfe bolle, corond’

arfa,bolle. #37.stracciata,çor:ftrecciatai .

ft.7o.varia femprescor.varij fempre ft 93 "

W

*

il faggiograto,cor.il foggiogato. can. Io

ft.87.ò caso, ò d’arte, cor.ò cafo,ò arte.ft.

94.all’hor vide, cor.all'hor,che vide.can.

I 1-ft.37.ful pugna, cor.ful pugno, ft. 46.ò

fia bruto,corð fia brutto. can. 12.ft.4,in

gan nato,cor.ingannato,e quello. ft. 26.p

co accorta,corpoco accerta, st, 29. donn,

】风

\
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in vn, cor.donna in cui ft.46.turbato Ego;
{

cor.turbato Egeo.ft.57. oue lui forge,cor.

oue lui fcorge ft:63.igiouinetto, corr. il

giouinetto.ft.73.nelprincipio,corºnel pre

cipitio.ft:77.t'accheta,cor.s’accheta. can.

14.ft.25.fuor de tende, corfuor de le té

de.ft. 6o; pianto la donna,cor. pianto à la

donna.ft.64.al Tartano, cor, al Tartaro.

ft.69, o che ricouro, corror che ricouro

can.15.ft.73.regale,e norme,cor.regole,e

norme.can.16.ft.55.giuntaà lui,cor.ègiữ

ta à lui.ft. 59.attonito,cor.attonita. error.

ou’egliconuerfeua,cor.ou’egli conuerfa

ua.ft.66,la donzellainfiammaua, cor. Ia–»

donzellainfiammata.can. 17.ft 61 , intem

pesfiuo, corr. intempeſtiuo. err, andato.»

cor.andaro. can. 18.ff. I, il fouerchioscorr

e’lfouerchio.er.folo s’inua, cor,folos’in

uia.can. 19.ft 96. a meza ftrada cor.a meza

ípada.can. 22. ft. 48.fpírto di cibo,cor.fpir
to di cibi, cant.26. ft.7 r. veftendo il forte

vsbergo,anco difgombra, corr.fuor l’vs

bergo,che vefte,vfcendo, hà tomba. ft.79
metaancora,cor.meta auara.cân. 28.ft. 58.

i furor pote,cor i furor pate.ff.97.eftirpa

re dal cor,cor.eftirpar dal fuo cor. ft. Ioo.

più chiare,cor più chiari. can. 29.ft. I.echo

rifpode, corecho riſponde.Gli altri non

auertiti fi rimettono alla prudenza del

benigno lettore:

C
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|

|

*

. E delle cofë più notabili contenu- :

te nelpreſente Poema.

· A

in moſtra delcãpoLatino,can.4 ft.64.

| - AgrimarteCapuano mandato da Anni

|

|

*

bale conErmodonte alla difeſa diCartagi

nescant. 1.ft.83; Combatte la vanguardia

di Scipione, can. 2.ft. 15.in duello cõCar

menta, ft. 21.S’innammora di quella,ft:23

Dipartiti dalla tempeſta, ft:26. Dimoftra

豎 d'amore perCarméta,can.4 ft.77.

elle marine d’Africa capo della fchiera

verfoOriếteimpedifce lo sbarco àScipio

ne, ft.91.In Pulchro diuide la ſua fquadra

contro à Lelio, ca. 5.ft.2.3.AffrőtaClaudio

< ft. 25.Solo fa merauiglie, fta. 29.41. Eletto

dal Tartaro per compagnonella carcera

tione di Scipione dopò il facrificio,can.6

ft.9e. Prende Scipione, ft:93. In pugna cő

quello,can.7.1. Si ritira,ft. 6. Nella batta

lia murale d'Vtica in pugna con Liodã

to fuo fratello,can..9.tt. i 1. Il falua da mor

te contro fua volőtà,ft.z.o. Glitira vn dar

do,13.Inuitato dalTremifendofcéde fora

lemura,3».Penfa liberar Fabio per hauer
Carmenta in moglie, cant.9 ft:44. Lo libe

ra,ft:61.RagionaầScipione,ft 66.Par te cõ

Emilio à rốpere il ſoccorſo di Tremifen

de,ft-72.Vince,ft.81.In vn bofco da vna–»

donzella cacciatrice odela fuétura delRe

體 diLarchinto,ca.11.ft 36.Và conEmi

io in Iarchinto paiutar quel Regno,ft.54

Và nel lago incãtato peracquiſtar la mar

garita ignota,ft 90. Combatte,& wု႕ႏိုင္ il
-

C…

A Dulfo capo deste gentidi Narbona



Gerioné,can. 12.f.r.e 14:Švniťce cổ Emi--

lio di nuouo,ft. I 1.Libera le Reine di Lar

chinto,ſta. 17. Mouecọl Re al foccorſo di

Scipione, fta 93:Vede vnaDama ignudas

battiſta da vn fantafma.ft:94. La fegue º

entroyna grotta, ft.95.Si proua nellä ven

tura della donna inconftante,can. 13.ft. I,

Vince l’incãto,ft. I I,Ode la cagion del’in

canto,ft:14. AuifaScipione deĪfuo arriuo».

ft:zz: Aflalta i Cartaginefi, e vince,fta:59.

Disfidato dal Tartaro, ascetta la disfida,

ft.68. In duello có quello,ft:76, Diuifi dal -

la notte,fta.91; Guarito dalle piaghe dala

Sibilla parte,ft.93.Incontravna Regina->

prigioniera,can. 15.ft,3. Vccide il gigante

Orfdauro,ft. 1o. Libera laReinasi I-Ode la

fciagura delRe di Tombutoſt. 13:Le pro

merte aiuto,fta:3°. Si proua nella ventura,

delli tre archi incantati, 3 1. Vince l'arco

dello fdegno,fta.43.Giưnge nel Regno di

Tombutõ,can. 17.st.72.Depone il Tiránº

& inalza al trono la Reina,ft. 99. Vànell’

incanto della Principeffa di Tőbuto, can.

17.ft.1 Giunge,ft 5. Vince,e la libera,ft:33:

Diuiene fuð ſpoſo,e Re,56.Si troua nella.

battaglią traScipione,e Annibale,can-*?:

Agripaldo Re di Tremifende perfuafo.

da Orontea fua aua à vindicarfi d'Emilio

che l'hauea tolte l'elmo incantatose I de

ftriero,cạn 6.fta.z. Parte verfo le tende

Latine,7.Odein fonno l’ombra matern?: .

14.Špinto dalla Sibilla nella ſtanza della
fortuna, 17. Si prona nella ventura, eV:

cendo l’intoppi, paffa nělla stanzº della
prudenza,19. Öde l'oracºlo di fua fuétu-

*a;3;. froua Melinda is dueliocon Fhdris C

da

|

{
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dano,4i.Il credeEmilio,elo disfida,41 Îa

duello conFloridano,44.In duello con-º

Melinda,45.Diuifi daOlimpia,45.S'innã

mora di quella;46.Parte,48:ConfolaMe

linda,che vaneggiauaper Olimpia,can.7.

ítä.39.Le racconta la caufa del’incáto tri

Pârtito,47.Segue vn guerrier fugiriuo,56.
Giunto nel fuo ရွိႏိုင္အုပ္စုႏွစ္ခ်ိဳ႕ႏို effercito P

Cartagine,62. Ad

-

tica con Melinda,63.

Nella battaglia murale d’Vtica in pugna

- comScipione,can.9.fta. I 1.2.9. Scende con

Agrimarte fuor de le mura;39. Soccorre

Rodafpe,59.Alla proua del brando fata

le,can. 11.fta.zo.Arde per Olimpia,can x.

fta. 25. Le ragiona nel’inſtanto d'Orontea

dentro la felua, 38. Ode dal’aua,che'l fuo

riuale era Emilio.43, Inuia vn’araldo per

diuidere il duello traErmodõte, & Agri
marte,91. Efce d'Vtica in faccorſo diMe

linda,che introducea il foccorſo,cant. 16,

Íta.91.Pugna con Liodanto,92.Pone in s

faluo il foccorſo,94. Ferito da Scipione a

nella battaglia notturna ſotto Vtica,can.

3

17.fta. 56,Disfidato daEmilio,can,23.ft,57

Efec in campo,83. Ingioſtra con quello,

91.In battaglia,can. 24.fta.6.e 15.Softitui

to daErmodonte capo in Vtica,22.Vccide

Appiose Lentulo,67. Accetta la disfida-s

fattali daEmilio nel bofco vicino, 71. Ri

fponde mordendo ad Olimpia,77.Si ram

marica del rapimento d’Qlimpia,81.Por

tato dal’aua per incanto foprå i monti di

GioueinnázialTempio,can.27.fta.43.Pri

gna cóEmilio,e ne rimane vccifo,ft. 58.6t,

Albergo della Fortuna deſcritto P via

d’incantoscan.6.fta. 17. -

- b * , Al

;
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:Alcastro guerrier Remano in Sicilia ,,

can. 1.ft. 2o. In moſtra,can.4.fta.6ɔ. Affalta

la torre angolare d’Oriếte nella battaglia

murale d’Vtica,can.9.fta. 8. In pugna con

Rodaſpe, i 1. Fàraerauiglie, 17. Soccorſo

da Lelio-35. Soccorre Gifanio,58.Si riti

ra dal muro » 59. Và con mille caualli à

rompere il foccorſo diTremifende,can I.

íta.7 3.Si proua nel'incanto del brãdo fa

tale,can. I fta-3.Ligato da Targorre nel

la fecõda battaglia notturna,can.25 ft.4 r

Soccorſo da Claudio,42.Fà granproue

nella battaglia di Zama, can.29.

Altare del facrificio fatto da Scipione

alla fortuna,can.4 fta 5o 67.

Alafunta Reina di Nubia in moſtra–s

con le Amazoni à Zama,ean. 28. ſtan-7 I.

Nella battaglia di Zama feruita da Lio

danto, can. 29.ftan. 13.2o.

Almarontia Africano vcciſo da Lio

danto,can. 17.fta.64. - -

Annibale moleſtaItalia per 16-anni,&

riduceRoma vicino à perderfi,can. 1.ft. I •

& 6.Manda Ermodonte,& Agrimarte in

Africa,82.83.Temuto da Romaniscan-3

fta.3o.Sì lamenta de progresſi diScipione

inAfrica,can. 25.fta.7o.İnuia per ſoccor

fo di Cartagine conparte del'armataPulº

ton di Penna,73. Giunge in Africa con

l'efiercito veterano d'Italia,cana8-ft-32

Ragiona al campoper la pace,&inuiaPer

ambafciadorė Erifo,33.Šabboccapreſſo

Zamacon Scipione,& l’anima alla pace:

36.Sconcluſo l’offere la battaglia, 65. Fà

moſtra general del fuo effercito,68.Ordi

ņa la battaglia, compartendo i lati, e ra

- - glo
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giona al fuo campo, 81. Contbatte valo

i oſamente,e perde la giornata, can.29.

Anfiarano mago Siro con Antioco in–s

Frigia per intènder la cagion di quel’in

canto,can.19.fta.4. TrouanoTergindo,68

Odela caufa da alcuni Traci, 7.Mostra in

vn fpeglio la guerra, che fà ilRe di Me

dia alRegno diCircasfia,can. 19.fta.5o.cő

duce ful carro in Altűcala li 2.Re,can.2,o.

fta. 17.Troua Floridano in Libia, e lo per

fuade al foccorfo diTergindo,cã.zo.ft.4S.

Portãdolo per aria in Circasfia, fta. 62. Li

moſtra le cofe più marauigliofe della ter

ra,fta.65 fino al can. 21. ffa.73.

Antione vltimo fucceffore d’Anteo nel

la villa d'Ampeltifio can. 8.fta.45.Perfua

fo da Orőtca à pugnar conEmilio,49.dif

fida Emilio,e pugna con quello,6ø.Rima

ne morto dopò lunga battaglia, 83.

Antio co Re di Soria con Anfiarano và

nellaFrigia per faper la cagion del’incãto

can. 19.fta.4. S'incontra conTergindo 6.

Ode da vs Choro diTraci la cagion del

l'incanto,7: Giunge in Troia, fi proua,e_»

vince l’incanto, 22.44. Mira détro vne fpe

glio del mago la guerra moffa dalRe'diMe

dia al Re Circaffo,59.Và con quel Reful

carro à volo io Altuncala,can o.fta. 18.

Nella battaglia contra il Re diMedia,36.

Nel duello ſotto Clifea contra i tre gigá
ti del Re di Media,can. 21:fta. 81. "

AmilcareDuce di Cartagne fepelifce il

corpo d’Hannone fuo figlio mãdatoli da

Scipione, can. 17.fta.2. Mandato da Car

taginefi in Italia à follecitare Annibale ->
\,- perfoccorfo, can. 25.54. _ச
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Anfelmo canalier diventura nella me-

ſtra del campo Latino,can. 4. fta. 55.

AnafareóAfricano dirupato dal mon

te fotto Vtica da Liodanto, can. 13.fta.36:

Appio con Lêtulo il fratello capo del

la niilitia di Sarno,can.4.ft.5o.nella bat

器 di Pulchrºscan.5 ft. 29. Soccorre->

Glaudioscan.9 ft.2.5. Pugnando con Me

linda è foccorfo daLentulo. 26. Liberato Y

... dalla prigione di Cauidorę da;Carmenta

... can. 16.ft 39. Riconofce Melindavfcitad;

... Ytica:39.N’auifa Gifanio,8o.Infieme co!

fratello combatte con Agripaldo,93. Fà

merauiglie nella 2-battaglia notturna,cã4

25.ft. 54. Vccifo da Agripaldo,67.

Archee,& Armutto Africani vccifi da

Floridano,can.7.ft. 1.97.

Argillo ſcudiero d’Olimpia,can. 12:34

Troua Emilio,4 5.Li narra il cafo d’Olim

pia,47.Segue vn nano,49-Ode lafuentura

del Re di Getulia,62.Troua Olimpia-82.

Liberato da Emilio dała prigione della-º

Negra impudica,can, 18. ft. 9.Eletto aral

do,can. 23.ft.5 6.eíce dalle mani d’Orőtea»

troua Olimpia, e la guida à liberare i ca

ualier Latini,can. 23. ft. 19. ' – i

Armata Latina in Africa, can test.r.

, Armi d’Achille,e d’Ettorre daOlimpia

e da Carmenta can. 2.ft.79. . . . .:

Armillo in Sicilia,can.j.ſt.z.o. In mostra

蠶 il campo di Narni,can.4 ft:7. In

ulchro affronta Melinda,can. 5.ſt.9.Soc

correScipione,can.6ft 99.can.7.ft.6.Nel

la folfataia aiutato daEmilio,can. 8.ft. 16.

37: Porta l’auifo del'arriuo del figlio à

Sçipioné,can. 1o.ft.29. Yccide Aruolio,& –

- ' * ( * Pa-- *
* . . .
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Palamede,can.13.ft.33.SoccorreLiodanto

35. Nella battaglia notturna fotto Vtica,

can. 17.59. Ragiona à Mas finiffa,çant.25:

ft. 17. Entra in battaglia con Rodaſpe in

* Numidia, can: 7. ft. 64.77. *

' ’ , Arneo vccifo daCarmenta,can.3.ft. 17.

' , Arpolto驚 del gigante Paleone pu

gna con Emiliö,can.3.ff.92. Cede,e fi pa

çifica con lui,96. Per fuo ambaſciadore->

; : à Scipione,99.Pugna conErmodonte fot

toVtica,can. 17.fĚ95.Soccorre Floridano

*: can.29.ft.65.Vccifo à Zama, can. 19. :

i “ Arface,Altino, Ariadeno nella moſtra

" " di Malta,can.4 ft. 5 5. · · -

Ariadeno corfaro fa prigione la Reina .

º di Cipro.can. 2.5. ft.77.Pulton di Pēn2,83.

Artepio ladrone vcciſo da Emilio, li«

| 1 bera vn romitaggio dal'affedio.can. 27, 19

| Aruolio vccifo da Ermillo,can.13.ft.33.

| Afſuardo aruſpice maggiore del cam

po Latino,can.6 ft.69. __ .

' : ' Augellio Romano Nuntio del Senato

' ' à Scipione,can. 13.ft.45.

Alzo in duello conFloridano, can.21:

ftanz.8:1. . . . .

Brando incantato in aria fopra il cam

po Latino, can. Io. ft.84. Fabricato da–s

- Orontea,e toltole dalla Sibilla, 9o.

* Brázardo nella moſtra,can. 4.fta. 56. Af

|- fronta Melinda,can.5 ft 9. Si proua nel

l’incanto del brando fatale,can. I 1.fta. 1.

* Abbattuto dalTartaro, can. 13.ft.49.vcci

de Orinnedő,Coriſtano,Gildauro eFloro

can:29. ft. 28.Vecifo fotto vn'elefāte,ft.37.

\ Beto affronta Melinda, can.5, ft:9. " |

|-.-ייי"י"י"י";ֶדיי"י":
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C: đÁnfria,e fuadīfcendenza,can.

* \– 17.ft.79.fino alcan. 28.ft. 14.
Caio Palma in moſtra,can.

4.ft.62. -

Carmenta figlia di Fabio Masfime in G

Sicilia,can. 2o.
ConOlimpia nel laberinto

5 1. Vedeno , & odono dalla Sibilla i lor

fuccesfiin
ក្ញុំcol Ci

clope, 65. Nella
vanguardia del'armatas

can. 2.ft. 17. In duello conAgrimarte,ft.
2 »

L'innammora dife,23;Segue l’armata ne-

mica,29.Giunge in Africa,59.Si proua-s
in vn’incanto,65.

L'acquiſta,77.Ottiene
Lº

l’armatura
d'Achille:79-Odevntradimé

to, 8o.Ode l’affedio d'Ipponite,95.
Vcci

de Pollio,
can.3.ft.4.Vccide Arneo,ft. 172

Rompe il campo Numida, 11. Incontra–º
Floridano,42.

Corriſpondenza in amore »
r.

器盔蠶 paffar illago

de ſerpi,e s’auuelena,
13.Soccorfa dalRo

mita.io In vna pianura ardente..26.In
vn

fonte con Flºridano 3 1: In gioſtra con-->

Emilio.7o.Nella
rotta di

Verminovccide

Pindaro,eGirontio,
& abbate Ippleto.96

. In battaglia con Melinda, 99. Riceue il
fratelfoſiberato daAgrimarte,can-x.ft:63
Alla proua del brando fatale,can. 11.ft.*6
Contra l’effercito d’Ermedonte,cant.

13

ft.47. In pugna con Ermodonte,
foccorre

Scipionė. H. Soccorſa da Floridano.
54

Promeffa dal fratello in moglie ad Agri

marte.68.
Ella per all'hora Îofconclude»

can. 14.st.rº.Parte
dalle tendeas.

Libera

vna donzella da violenza.3o.
Si proua–º

nella ventura del’vno di tre archi incan

tati
4*''Guadagnaloſpeglio fatale.45.ve

s de
«- ,: ?

-
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de nello ſpeglio il fuo amante 56. Và con

Lentulo ferito nel caſtello di Canidoue à

liberar Appio.61, Vccidendo Canidone,

lo libera, can. 16. ſt. 39. 'Si diuide da loro.

48.Sogna Floridano.5 3.Il troua in vna-º

grotta 63.Sifpofa con quello-73. Incanº

tata con Floridano nel Tempio di Troia

in Frigia, e liberata da Tergindo, & da-2

Antioco can. 19.ft.2.1. 33.38. Partęcon–•

Floridano di Frigia.46. In Libia troua–º

la Reina del Giappone,con la quale s’im

barca nella naue Vittoria, P liberar quel

Re dal’incãto di Moluca.can.2ø.ft.5 2. ve

de cofe merauiglioſe nella cofta d'Africa,

e d’Afia.cã. 22.Libera il Re dal’incãto.13

Torna perl'America, e per loftretto di

Magagliano in Libia.3o. Ritroua Emilio

cő Ölimpia. 52.Entra nella disfida d’Emi

lio. 55.Efce in campo.89. Corre l'arringo

con Melinda.96. In battaglia coa quella.

can. 24. ſt.9.Soccorre Masfiniffa. 88. Soc

corre Agrimarte.can.vlt.

Cartaginefi guerreggiano in Italia_s,

can. 1.fla.6. Inuiano 3.effercitial foccorfo

d'Vtica.can. 8.ft. 26. Cől’arriuo liberano

Vtica.cant 1o fta. 2 r. Nella battaglia del

monte d'Vtica rotti da Scipione. can. 13.

ft.65.E fotto Afdrubale di notte can. 17.

ft:66. Rotti di nuouo con 3 efferciti dal

l'istesto,e perdono Vtica,cã.29.ft.99.Pre

gano Scipione per la pace.can. 26.ft.3. In

uiano Gifgone in Roma, & Amilcarè ad

Annibale 54. Vinconofei naui Latine in

Vtica,e rompono la tregua, st 95.96.

Ciro vccifo da Melinda.cant:5 ſta 34.

Città più famofe del mondo defcritte,

b 5 e di
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e dimostrate, da Anfiarano mago Siro à

Floridano. can.21.ft.48. -

Clarinto affedia Ipponite vaffallo di

Masfiniffa.can.2,:ft:95.& 1oe. Rotto da->

Ipponite.can.3.ft.2.1.S’oppone all’affalto

di Masſiniffa ſotto Vtica. can. 17. ft:44.

Claudio Romano il grande lodail paf

faggio di Scipione in Africa. can. 5.f35.

Claudio figlio del grande in Sicilia cõ

Scipione. can, 1.ft.zo. Guida lo ſtuolo d'

Ardea.can. 4.ft.49. Nella battaglia d'Vti

ca.can.9 ft.3. In pugna con Melinda. 24.

Soccorſo da Lentulo,& Appio. 25. Soc- .

corre vn caualier Latino.53.Si proua nel”

incanto del brando fataleoan. i 1 ft.6,nel

la battaglia fotto Vtica in periglio. cant.

13.ft. 37. Ferito da Ermodonte.49: Nella

battaglia çonCartaginefican. 17,ft-37.vc -

cide Portio. 38. Ferito vccide Almarontia

(4.S’opponeal finto effercito d’Annibale

can.2.5 it-32.Soccorre Alcaſtro.42. Liga

to da Targorre. 43.Soccorſo da Emilio,

46.Nella battaglia di Zama. can. 29.

Čonte d'Ögủatte faihofisfimo capita

no,fue lodi, quieta li rumori di Napoli,e

ricupera Longone-can.-3-ft:43.

Corimbo causliergin moſtra,can.4-56

Edicatoria, can. 1.ft 4.

Dinofeo vccifo da Floridano.cã.5.478

Domitio caualiero in moſtra. can.4-55

Doricleto. cant.4, ft. 56. Affronta Me

linda.can. 5. ft.9. -

Dorilante Principefla di Tombuto li

berata da Agrimarte:can. 18.ft:1:5. &33.

Si deſcrius la lua bellezza, e fifpofa con

quello,6. - - -- Ede

|
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·LEDelo facerdote nel facrificio della-s

JL fortuna.can.6.ft.74. . . . . . . . . .

- Elfora in moſtra.can.4.ft.55. - -----ífi

Elcinio ferito da Liodãto.can. 13.ft 36.

· Emilio figlio di ScipioaeinRoma-can.

1.ft. 56.Parte per Africa can.3.ft.48. In

contra il vafcello della Regina di Cofira.

49.Ode la fua fciagura.5o.Giunge in Ce

fira-57. Và per lo ſcudo adamantino. 59.

S'innammora d’Olimpia. 6e. Acquifta il

diamäte.64.Pugna col gigante Paleone,e

l’vccide 74.Soccorre Floridano.91. Rice

ue Arpolto.96.Il manda à Scipione.99. và

al’incanto del Principe di Costra can.4.1

In duello con la Pefte 9. La vince-14.vin

ce l’incanto.3.2.Pafia in Africa. 36. Soc

corre il padre.cã.s.ft.43.Siparte folo dal

campo.7o. Nel giardino incãtato d’Orő

tea.7 x.S'innammora d’vaa ftatua.85.vins

ce l'incanto, e guadagna l'elmo, el corri

dore.97. Difende vn poate,e vince.can.7.

ft.66.Soccorre Masfinifla.87.Vaneggia–s

con Olimpia. can. 8.ft.5. In ýna foifataia.

12.SoccorreArmillo. 17.nella villa d'An

tione.2.3. In battaglia có quello 6a. Il viri

ce.83;Vicino à morte.85. Guarito.can. 9.

ft 95, Ragiona con Glimpia. 87. Ritroua

Sireno PäftordiNapoli. 95 Ode l’incédio

del Vefuuio can. Ioft. 1.Giunge nel cāpo

Paterno: 29.Riceuuto daScipione.3.3. Rar

giona al padre.41. Riceue Ägrimartese–º

Fabio. 63. Con Agrimarte rompe il loc

corſo di Tremifende. 72. Ode iffucceſſo

del Regno di Larchinto can, i 1.fr.33; Cő

Agrimarte per aiutar leReine. 54. Libera

b 4 Orif- 4



Oriſgonte,e Rodafpe.57. Odegli amori

}

d'Orılgonte. 61. Giunge nel’incanto di

Larchinto.72.Il libera.85.Ritroua Agri

marte.can, I ». I 5. Libera le Reine di Lar

chinto. 17.Troua Argillo.46.Et vn’vcçifo

49.Pugna con Þvccifori:Soccorſo vin

če.86. Vaneggia 9o. Và có l’amica di Ter

gindo per liberarlo dall’incanto-can.15.

lt, 7t. Ragiona con detta. can. 16.ft. I. Rő

pe alcuni caualieri. 1o. Giunge nel'incan

to.16.Libera Tergindo.35.Et Argilo dal

la Negra impudica.can. 18.ft.59.Gioftra

in Celano con Olimpia. 72. Si dà fede di

matrimonio.86.Treffo Vtica troua Flori

dano,e Carmenta.can.23.ft. 1o. Propone

sfidar 4.Cartagınefi.54.MâdaArgillo per

la disfida.56. Efke nel campo.85. Corre la

gioſtra conAgripaldo. 91. In battaglia-»

con quells.can, 24. ft.6. 15. 16. Soccorre->

Olimpia. i 1.Cőtra il finto effercito d’An

nibale.46.Soccorſo da Olimpia.48.Disfi

da Agripaldo.7o. Riceue da Olimpia la–»

fpadà fatale.78.Piange il fuo rapimento.

81.Confolato ia fogno.86.Giunge nel’in

canto tripartito. cant-z7.ft. 1. Acquiſta il

libro famofo. 1 e. In qllo hà noua del’al

bergo d'Olimpia i 1 Libera vn Romitag

gio dal giganteArtepio vccidendolo. 19

28.Prende in guida ynRomita per li mõ

ti di Gioue-34. Troua Agripaldo. 42:16

Pugna,e l’vccide. 58.68.Riceuuto dalla-s

Sibilla-7o.Spofato con Olimpia.75.Vede

li ſuoi defcendenti fcolpiti nel Tépio.79

Si licentia dalla Sibilla can. 28.ft. i 5-tro

ua Argillo. 19. Disfà col diamante il ca

stello incantato, e libera i Aುಖ 2șO •

rem
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Prende, & arde Orontea.3o. Parte per lo

campo.3.1.Cagiona la vittoria à Scipione

contro Annibaie.can. 29. ft.;o.

. Entio fratello di Marcello guida le L

genti di Napoli in moſtra.can.4 ft.; 1:Ac

compagna Agrimarte contro Ermodõte.

can. 14. ft. 74. Mandato perambafciador

di pace ad Aſdrubale. can. 17.ft.7.Ragio

na x.Nella battaglia di Zama.can.29.

Erbeto nella moſtra di Malta.cã.4.3$.
Ercinnio facerdote Latino nel facrifi

cio della fortuna.can.6.ft. 7o.

Eriſpo in moſtra à Zama. can. 24. fr.78.

Erifo eletto daAnnibale per ambaſcia

dor di pace à Scipione.can:28.ſt. 39. Ra

giona à Scipione.4o. Torna con la rifpo

fta. 15. In mostra con militia veterana.74.

Nella battaglia di Zama.can.29.

Ermodio ſegue Masfiniffa.dan. 17.ſt.47

Errnodonte eletto per la difeſa di Car

tagine.can. 1.ft. 83.Scorrele marine diSi

cilia.can *.ft. 1. Affronta la vanguardia–»

di Scipione. I 5. In duello con Fabio. 17.

24. Il fa prigioniero.27. Fugge l’armata-s

di Scipione. 17.In Africa munifce. Vtica.

cä.4.ft.76.Cerca impedir lo sbarco àSci

pione 91.In pugna cõ quello. can. 5.ft.17

Abbattuto.2,o.Vccide៦ញុំ Valê

zo,e Faufto:38.Si ritira. 53. Si prepara »

à difendere Vtica.64.Anima i fuoi.65-pé

fa carcerar Scipione.can. 6. ft.89. Diuide

Íe guardie-96. Il prende.93. In pugna con

quello.can.7.ft. i. Si ritira.6. Comparte

la difeſa - can 9.ſt.ro. In pugna con Sci

pione43. Efce con altri caualieri alla–º

proua del brãdo fatale.can. 11. ft. 16- Pro

ро
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oneil focsorfodi cartagingſi santigº
畿3.Ordina lºvfcita.45.Då Scipione ab
battuto.47. Abbatte Ruggi:fo: Bran

zardo,e ferifce Claudio.ặ9. Vccide il ca

tailc â Scipione. 5o. In pugna con Car

menta. ; 1.Ritirafi.64. Disfida Agrimarted

can. 14.st.64.In duello con quello.76.Di

uifi dalla notte. 91. Perfuade i caualier d’

Vtica al foccorfo di Cartaginefi: can. 17

ft.se.In pugnacon Arpolto; 5. Disfidato

da Olimpia.can.z3. ft. 19. Efce in camp9

33 Ingioſtra con quella:93. In battagliả.

cán.2ặ.ft.4.Soccorfo da Rodicarpe. 14. In

periglio.1s. Piagato à morte 19. Ragiona

ad Ágripaldo e muore:??, .

Erőte in mostra in Malta. can 4. ft.47;

Effordio del’historia, can. 1.ft:6. –

Etna di Sicilia fi defcriue.cant. 1.ft. 34

Euandro in mostra.can-4.ft. 55

Eugellio eletto ambafciadore à Sci

pionė.can.3.ft.45. Efyone l'ambaſciata-ºz

tan.4 ft.36. |

Abio Masſimo diffuade l’andata diSci

pione in Africa can.3.fr-39: -

Fabio figlio del Masfimo difluade Sci

pione dal Imprefa del ciclope.can. 1. st.2e
tapitan de la vanguardia.can 2 ft, 14; Ꭰā

i’ỏrdine per la battaglia con Ermodonte

‘36,fn duello con quello3.1.Prigione.7.li

*serato da Agrimarte, à chi prometse la-3

forella in moglie can. 1.s.ft.44. Riceuuto

dalla forella.š4. In battaglia fottoVtica

sant. 13. ft.47. Propone il matrimonio di

Carmenta con Agrimarte: 68. Accompa

gna Agrimarte contro ilTatar94
it:74:



f.74.Affronta Rodicarpe can. 17. ft.; 8. fi

oppone al'effercito Numida. can. 24.ft:3e

Nella battaglia di Zama. can. 29.

Faufto Romano vccifo da Ermodonte

in Pulchro can.3.ft.38. - - -

Figlio del Pretore di Sicilia rubato dal

ciclope.can. 1.Liberato da Scipione 3rs . .

Fiumi maggiori del mondo. can-1.ft:7.

. Floridano amante di Carmenta. can. Is

ft. 56. Parte per Africa.can.3. ft.48. Troua

in mare la Regina di Cofira.49.Intende il

fuo cafo.5o. Và per la proua de l'incanto.

5 9.Combatte co figli del麗點 Paleone,

e lºvccide.83.Soccorſo da Emilio.9r. Và

con effo al’incanto del Principe di Cofira

can.4. ſt. 1. In duello con la morte, e la-2

vince.18.22.Vince l’incanto 33. Paflain--

Africa.36. Giunge in Pulchro,oue fi cő- .

batteua per lo sbarco-can. 5.ft.43. Vccide

Orifto,Lidio, Dinofco,Iletto, Telibânno,

e íalua Eugellio due volte.47. In pugnةم

con Rodafpe.48. In duello con Melinda.

can. 6. ft.4 1.Con Agripaldo. 43. Diuifi da

Olimpia.45.Vaneggia per amore appreffo

Carméta. can.7.ft:7. Giunge in yn ftagno

di ferpi. 9. Si duole del mal di Carmenta.

15.Soccorſo da vn Romita.17.In vna pia

nura ardente.26. In vn fonte vaneggia-s

per l'amata.3o. Quieta Carmenta.72, gio

ſtra con Emilio.73. Il conofce.8 1. Inuia-s

Ipponite ad auifar Masfiniffa del foccor

ío.85.ControVarmino. 97. In vna folfata

ía, can. 8.ft. I 2.Nella viila d'Antione. 25.fi

duole delle ferite d’Emilio.86. Alla pro -

ua del brãdo fatale.can. 11.ft. 24.Soccorre

di cailallo Scipione,eCarméta can. 13.54

|- * # " ' - Par
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conPárte |
d'Hodenne

confolato.84.Ode In fogno è

sper lo matrimonio di Carmenta

Agrimarte.78.Piange. 8o.

la fciagura

87.Và per fuo aiuto.9 1. Disfipa vno ſtuo

lo di mafmadieri.95.Giunge in Hodenne

Iee.Combatte colferpe.can. 14.6, l’vcci

de. I st.Si parte, e vaneggia. 17. Si ferma->

prefſovno ſpeco. 19. Ritrouato da Car

mentacan. 16.ſt.63.La ſpofa.73.Incanta

to,con Carmenta nel Tempio,e liberatis

can.19.ft.* r. 33-38. Parte di Frigia.46.In-a

Libia trouaAnfiarano.ft.48. Parte ful cars

ro.62. Vede le cofe marauigliofe del mõ

do 65 fino al can. 21.ft. 73.Vince il gigáte

Balzo,elibera Tergindo.81.In Libia tro

na Emilio,& Olimpia.can.23.ft.52. Entra

nella disfida propofta da Emilio.55. In–º

campo contro Rodicarpe. 89. Corre l’ar

ringo.95.In battaglia con quello. can.24»

ft. 13. S’oppone allo ſtuolo d'Vtica. 63

Soccorfo. 65. Nella battaglià di Zama->

merauigliofo.can.29.

Fortuna defcritta via d'incãto.cã.6.

Iardino incantato d’amore disfatto

da Emilio. can. 5.ft:7. .

Gioue pregato da Olimpia la foccor

re.can. 24. st.79. Pregato da Scipione,l'ef

faude-89-94

Gifgone Africano.can.6. ft.91. Ferito

da Armillo fi ritira.can. 13.ft.36. Mandato

jn Roma à trattar la pace.can. 26.ft. 54

Girőtio vccifo da Melinda.can. 5.ft,34.

Gifanio con Scipione nel’imprefa del

siclope.can.1.ft"xo.Nel laberinto.39 íoc

corre Scipione. 66.Nella fua yanguardia.

с212»



can. 2.ft. 16. In pugna con Rodicarpe. 2o.

in mostra in Malta.cã.4.ft.53.Nello sbar

co affronta Melinda.can. 5. ft. t. In pugna

col Re Tergindo.11. Prefo:12. Liberato

dafuoi. 13. Di nuouo cő Melinda.35.Soc

“corre Scipione.can.6.ft. Hoo.In pugna con

Ermodonte.can.7.ft.5. Aduna i maggiori

Duci del campo.ſcan.8.ft:96. Nella batta

glia d’Vtica.cã.9.ft.8. Aflalta il muro per

là via del monte.44.In pugna con Melin

da.48.Yạneggia.gº. Inpugna conRodaf

pe.sz.:Si ritira dalle mura.38.Nellaproua

del brando fatale.can. 11. ft. 17: Eletto per

capo del’antiguardia.can. 13.ft. 16. Tira-»

nel piano i nemici.4:1. AccompagnaAgri

marte controErmodonte,can. 14.ff.74.pė- .

fa impedir il foccorſo d'Vtica.cã.16.ft 8o

Affale gli Africani 87.Vccide Annons_y.

96.Carcera Melinda, 98: Affalta letende

di Siface, can. 27.R. 143. Fuga i nemic.7oJ

fdegnato da Melinda.can. 13.ft. 74. La–s

. plaça 78. Le procura licenza d'vfcire à la

disfida da Scipione. can. 23.ft. 8o.S’oppo

ne al'effercito diNumidi.cã-24.ft.3o.Am

bafciador di Scipione à Masfiniffa.cã.27.

. ft.3o. Il confola nella perdita diSofonisba

32.Honora l’effequie diquella.61. Accet

: rá la disfida di Melinda in nome di Masfi

« niffa infermo.64.Veſtito del’armi di Maf

finiffa pugna con Melinda.73. Cade femi

uiuo.82,Guarito la ſpoſa.90.9$. Soccorre

Rodafpe diſperato.ieo. Nella battaglia

di Zama can 29. . . .

tämente inueste nel cápsLatino can.

| _ , . ' . '-"# |- |

H:nnone capitã di Cartaginefi incau

i |- t * 3:
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is.st3s. Tragmeļrianº da Gigier
Rಘೀ fuoi della:Và con, .

Melinda al foccorſo d'Vtica.cạn. 16.it-86.

Vccifo da Gifanio-96 . . . . . . . . . .

::::::::::::::dạlmostroyecifa da -
. . . . . . • r

Floridano-can. 14:ft:4ř. ,
- · I. * ** ** ......-.*

1喘 vccifo da Floridatis, cant:1.f4z:

Īpione ſpia Africanacan:#:##7:när

raấscipionëlofato dřCartaginefi 8è Pri

gione del ciclope liberatº da Šcipionë $3

* Indibile Principe inஆ. ப ко

Romano in Malracản:#:it:s:::::
Tínuscatione.can I:sta. . . . .

īppenitevaffallo di Masſinista affedi:
zod:Čiảriitocapitan di Siface. can.”

.35.Efforta i fuoi à fortir nel campº-fa":::

ſt. 1o.Rom elinemici.zr, auífa Masfinista

dei foceorfo Latino.ean:?:#86, N::-:
:otta di Vermino: pe-Nella villa d’An

'atione.can :fi: chiarifceMasfinista delº

inganno di Vermino ean:#::Troua

:Romita, da chi viene infegnata I’vfci

sa dei vallo- zg. Porta la noüa al campo -

İLatino,e lo rallegra 33: . . . . . ., ... :

ippolto vastaño della Reina di Tom;

butó in congiura cố Agrimarte són:rgil

Tiranno.ca:7f:77:Äcquera il tumulta

de Baroni per la ſua depoſitione:97: ·
* * -- -* - : : : : : :f: T ** - .: ; :::::::: ·

Aberinto d'oronteahel'monte Erna

can 1.st3s. Disfatto da Scipion:stº:
Telio in mostra del campo Latino in–º

Malta.cã.4.ft:47: Þuce dei finiſtrº cofnº
della battagliadi Pułchro.cah.4.ft:96.Di

uidelsfushasarasants star M:- - Q
ے-حمهم"
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fopra lo ftuolo d’Agrimarte.4o. Con Sci

pione nel facrificio,can.6 ft.92. Perfuade

il ſoccorſo di Scipione.95. In nomedel'ef

fercito Latino accetta la battaglia.can-9.

ft. I. Cape de lafquadra voláte.8.Soccor

re Alcaftro.35. In gioſtra con Orifgonte.

can. 13.ft.5 2.Mandato fotto habito di fer

uitore adiípiar i cāpi nemici, can. 17.ft:78

Vede,e riporta il tutto, 27. Arde le trin

cere nemiche.31.61.
Eletto per giudice_s

del duello frà 5.e5.can. 23.ft. 9º.S’oppone

al’effercito d’Afdrubale.cã. 24. ft.33. elet

to giudice nel duello trà Gifanio , eMe

1inda, Armillo,e Rodafpe.cant. 22. ft.32.

Soccorre Melinda fuenuta. 84, Nella–2

battaglia di Zama.can.29. - ,

Lentulo con Appio fuo fratello in mo

ftra del campo Romano-can.4 ft. 5o, nella

battaglia di Pulchro.can. 5.ft. 29.Soccorre

Appio. can 9.ft. 26. Ferito và nel caſtello

di Canidone à liberarAppio can:14, ft.6o

Col fratello nel drappello di Gifanio per

impedir il foccorfo portato in Vtica.can.

16.93. Merauigliofo nella 2.battaglianot

turna can 24. ſt.54.vccifodaAgripaldo 67

Lesbio facerdote Latino,can-6.ſt.71.

Lesbio vccifo daLiodanto.can.13.ft.36

Lidio vccifo da Floridano can.s.ft.47.

Liodanto fratello d’Agrimarte nella-2

moſtra de'Capuani in Mālta. can.4ft.48.

In pugna cõ Tergindo nellosbarco, can

$.ft. 23. Combatte con Rodafpe nella car

ceratione di Scipione.can.6 ft.98.Soccor

re Scipione.can.7.ft.6.Sotto
Vtica vccide

Tirin,can. 13.ft.3o. Vccide Lesbio, Lutil

uerio, Anafarco,e Maranio, e piaga Elci

: , nțo.



mio:36.Efçe ad impedir ii foccorfo.cã, 13.

ft.91. In pugna con Agripaldo.92. nella

battaglia controCartaginefi. can. 17. ft.37

Vccide Guafço.49. Et Ortibadano.61.foc

corre Floridano nella 2.battaglia nottur

na can:24. ft. 65. S’oppone al’efercito di

Afdrubale.can.26.ft-33.Combatte inma

re con Pulton di Penna.9a.93.95.nel con

flitto di Zama foccorre Alafunta,e diuie

ne fuo fpofo:can. 29.fi-24.64. 67. ^

Lillase fuaಹಿಂrana? .ft.33•

Ꮇ#tenta riparar l’affalto nattur

no di Scipione.can.13 ft.35. |

MãdonioPrincipe d'Aragoneficã.4-58

Maranio vccifo da Liodãto.can. 13.33

Mare,fua defcrittione,e golfi famost di

quello.cam.a.s.ft.68. -

Masſimio in mostra.can.4.ft.#f.InPul:

chro affronta Melinda-can-5-ft-9

Masſiniffa priuato del Regno diNumi

stia da Siface can. 2. ſt.97-Confederato cõ

Scipioue.can.3.ft.6. Auifato del foecofo

d’Emilio..can.v.ft.86. Affale Vermino da

Îefpalle.89.Il rõpe. Ioo. Paffa il Rubicat

to,e s’vnifce co i Latini. can 8. ft. r. In->

vna tolfataia.1z.nella villa d’Antione.25

Confola Emilio ferito.86. Ode l’incendio

del Vefuuio da Sireno paftorNap.can-x

ft. I.Riceuuto da Scipione.33. li ragiona

34-Abbatte Rodafpe.can.13.ft.$2.affaře–>

notturno le tende di Siface. can.17:ft-43:

Ferifce Oruntio. 45. Seguito da luise dal

fratello riconciliati.47. Éntra nella disfi

dapropoſta da Emilio, can. 23.ft 69. Efce

gamPQ;89.abbatte Siface. 94. Inbaಣ್ಣೆ
Įst
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con quello, 8._Con Melinda, e Siface.45.

Soccorſo da Carmenta fà prigione Sifa

ºs ce. 58. ottiene aiuti da Scipione, e pàrte-º

per Numidia can:25, ft-3. Ingannato da–º

finto meffo diSofonisba,cade ne gli agua

ti di Vermino. 6. Ferma il camino à igri

di d'Armillo. 17. ode il periglio da Hip:

ponite.: 1.ottiene dal ſuo campo3.giorni

di termine.2.3.vnRomita l’infegna la ſtra

da. 29. Efce dal vallo, e rompe l’effercito

Numida. 34-39 acquiſta quel regno,ę So

fonisba. 43. ode l’imbaſciata di Scipione»

e filamenta del fato.can. 27.ft.4.& 8. mar

ra à Sofonisbagli ordini di Scipione. 14.

Piagne la fua morte.go. Disfidato da Me

linda.64 nella battaglia di Zama. can.29

Mafientio caualier divétura.can.4 ft.55

Meleagro facerdote latino. can.6 ft.75.

Melinda figlia di Siface amata daGifa

nío.càn. 1. ft.zi. Troua Olimpia e credu

tola huomo fe n’innammora. can.s. ft. 13. -

s. In Pulchro-can.4.ft.91.In duello con Gi

fanio-can-5-ft-2. In pugna conOrilio.8.af

fronta diuerfi.9.Soccorfa da Rodafpe. I o. »

Sdegna Gifanio.35.In duello con Emilio.

4 5.Con Floridano.can.6.ft.41. con Agri

paldo;45-Parte con quello. 48. Vaneggia

per Olimpia.can.7. ft.34. nel'incanto tri

artito.4o.fi Proua ne la ventura. 49. odę

a vicinanza del campo del fratello. 56 in

battaglia con Carmenta. 99. Ritorna per

Vtica-çan-8. ft. 27.con Agripaldo.3 5-nélla

battaglia murale d'Vtica.can. 9.ft. I 1,con

tro Gifanio.48.łcon Branzardo.5 1, eligge

Rodaſpe per mezano del fuo matrimonio

con Agripaldo.65.vien rifiutạta.7o. nella

Pro



proua del brando fatale.can. 11:ft. 19. in

ğioftra con Carmenta. cant. 13.ft.48. ab

Battuta da Floridano forto Vticacan:3«

ft.55. Efce perintrodurui foccorſo,can. 18

ft:77.Ragionaal genitore.82. ottiene,e

porta con Hannone il foccorſo.86. viene

impedita da Gufanio. 87. riman prigione

de’Latini.97.fdegnata conGifanio..can. 23

ft.73.Placata.78.hâ licenza d’wfcire alla »

disfida di 5.e5.8o-efce in campo. 83. in

gioſtra con Carmenta-96. in battagliá–s

con quella.can.24 ft 9.foccorre Siface.5 1

in battaglia con Masſiniffa.ft. 58.5 6.ritor

na nella prigione.can. 25:ft:54, fe ne fugge

68.và con Rodafpe in Numidia.69.và col

Signor diTezzota à ricuperarli la moglie.

cant. 2o.ft:41. carcera Lillase'l drudo.55.

giunge in Numidia. 6d. manda à disfidar

Masfiniffa, e Gifanio. 62. vede in fogno

horrida vifione.68.pngna có Gifanio cre

duto Masfinifia 71.cade efſangue,82. foc

corfa da Lelio.84-guarita fi fpofa con Gi

fanio.92. promette à Rodafpe diſperato

Oriffea. Ioo.nella battaglia diZama.cã.ż.9

Meffo,che racõta il rapimento fatto dal

ciclope del figlio del Pretore. can. 1.ft. 1o. "

dellapartenza d’Italia d’Ermodonte.can.

2, it. I. de' caualieri d’Vtica à Scipione per ·

prouarfi al’incãto.can. I 1.ft.6. per farcef

far il duello trà Ermodonte,&Agrímarte.

can.13.ft.91.
-

Minutio Duce del cấpo Tofcano.ean:4
Montano facerdoteLatino. can.6.ft-68:

Monti più famofi del módo.cã.ie.ft.79

. Morte, e fua defcrittione vinta da Flo

ridano.can.4 ft. 18: -

Na
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Aclete facerdote Latino nel ſacrifiº

* : cio della ರ್fಾಣ್ಣ can 6.ft.7z.

O: figlia di Marcello in Sicilia

can. 1.ft.2o. nel labirinto d'Orontea

51.cóbatte col ciclope.65. nella vanguai":

dia del’armata in duello con Tergindo.

can-2.fi. 18. ſegue coa Carmenta l'armatz'.

nemica.29.su periglio d’annegarfi.43.giú

ge in Africa. 39. in vno incanto. 63. l’ac

quista.78 có l’armatura d'Ettorre 79. giú

e nel caſtello d’Ipponite affediato da->

醬 94. efforta Ipponitealla batta--

glia.can.3.ft:7. affale i Numidi.14:abbat

te Orcano.18-rompe il campo diClarinto

2 1.incontra Melinda, e creduto huomo,

1'innammora.25: fouragiunge Floridano.

2.8. in vn lago diferpi pugna con quelli, e

s’auuelena.can.7.ft. 16.foccorfa daľRomi

ta. 2p.in vna piaturaardente.26. in vn–.…

fonte, 3ɔ. in gioſtra con Emilio. 75. s’in

naminorano. 77. nella rotta di Vermino

vccide Erneſto 93-94: vaneggia per Emi

lio-can. 8.ft.2. in vna folfataia. 12. in vna-º.

verdura. 23. nella villa d’Antione. 25. of

fre ad Emilio pugnar con Antione. 65. fi

duole delle ferite d'Emilio.89 fogna le->

fue dolcezze.can. 9.ſt.81.ragiona conEmi

lio. 88. ritroua in riua al mare Sireno pa

ftor Napolitano.95.ode l'incëdio delVe

fuuio. can i o.ft.1-acquiſta il brando fata

le-çan. 11.ft.29.ingannata da vna douzel

ia d'Orontea,riman prigione-can-12.ft:28

riſponde fdegnofa ad Agripaldo.4 1. fi li

bera. 81 troua Argilio fuo ſcudiero. S ha
ll OilC

-



noue d'Emilio.83.il foccorre.87, amoreg

gia con Emilio can:15 ft:51, ode le fuen

ture della Principefia di Celano 6o. fi di- .

uide da Emilio.7. vince in giofira vn ca

nalier della Reina di Salace 74 libera lạ–> ,

Principefia di Celano, vccidendo il Prin-)

eipè d'Aghirre醬 84, creduto huo-

mo innarnmoralaReina di Salace.can, 18

ft.81. difènde in gioitra labeltà di detta

Reina.7:giolifa cónEmilio e partono.73 .
trouano Floridaňo, e Carmenta. cant. 23.

ft.52; entrano nella disfida propofta dal,

Emilio,54.efce in campo. I 5. corre l’arrin

go con Ermodonte:93 in battaglia con .

quello can. 24;ft, 4-l'vccide. 18. ſoccorfa->

da Emilio riuiene 21.contro il finto cam

po d’Annibale.43 foccorre Emilio.48.fe- .

gue Emilio,& Agripaldo nel boſco.72,ra

giona à quelli, 73° riſponde fdegnata ad

Agripaldo,78 rapita in cielo, e portata

nel Tempio ful monte di Gioue, 79. fpo

fata in quello conEmilio,can.27.ft.75 ve

de ícolpita nel Tempio la fua deſcenden

za,79.parte dallaSibiila,can. 28.ſt. 15.tro

ua Argillo, dal quale intende l’inganno

d’Orontea,19:prendono, & ardonoquel

la, liberando i caualier Latini, 29. vanno

nel campo,3ì. nella battaglia di Zama–e,

canº29. ft. 5o. - , , , **,.

lindo in moſtra,can.4.ft. 56.

Ombra materna parla ad Agripaldos

can.6.ft. 14.à Sofonisba,can.16.麗

Orilio in mostra,can.4. ft.55, affront

Melinda,can.5.ft.9: -

Orifto vccifo da Floridano in Pulchros

can,5 ft.47; -

}
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• Oriflea figlia di Siface,e di Sofonisba s

promefia in moglie à Rodaípe da Melinda

san.26.ft. Ioo. -

: Oridano gigante mafnadiero vccifo da

Agrimarte, can. 15.ft.9. - -

Oriſgonte capo del foccorſo di Tremi
fende rotto da Latini ſotto Vtica,cant. 1o.

ft.74. Liberato da Emilio dalle fiamme-ºs

can. 1:ft:57. Narra gli amori fuoi infelici

con la Princípeffa di Tiro,6 r.In gioſtra—º

çon Lelio forto Vtica,can. 13:ft.52. Salua

la fuafquadra 65. In aiuto di Melinda–,

che introduceua il foccorſo in Vtica, can.

16:ft-94.Con Rodaſpe perſuade l'vfcira–º

à fauor di Cartaginė nella feconda batta

glia norturna,cant. 24.ff. 59. Efcono,62.Si

ritiranose perdono,99. Fatto Re di Tre

mifende in moſtra con lefue genti,can:28.

ft-73: Nella battaglia di Zama fi rende à

Scipione,can.vlt.f.90.93.e pen. - -

. Orontea niaga Africana paffa in Sici

lia Per impedirè il paſſaggio à Scipione,
can. I ft. 28. Prefa da foldati Romani con

arte fi libera, 24. Alza vn laberinto nel

monte Etna,39.Inganna Scipionese Gifa

ni9s47. Mouetempesta nel mare, forma–s

Yn’elmo, e vn corridore dentro vn giar
dino incantato,quale viene acquistato da

Emilio, can.s.ft:7i. Perſuade Agripaldo

alla vendetta, cant.6.f. 7. Fanno nuoui

fcongiuri,can. 8.f.37. Vá per aria à ritro

uare Antione, 47. Il perfủade alla batta

glia con Emilio, 59. ugge dalle mani di

quello vittoriofo,84. Arciéra nella batta

glia murale d'Vtica, & vccide diuerfi ca

"alieri, can.9 ft. 12. ;o. & feq: Con '
- C Crー
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fercito đi belue concitate da fuoi demô=

ni falua vtica, 54. Eforta Melinda à farfi

fpofa d'Agripaldo,63:S'accinge per rich

perare il brando fatale,can. I i ft 9. Perdes

33. Conduce Olimpia con inganno in-->

vna felua vicina al campo, cant. I o. ft.26

Scopre al nipote la fortuna d’Emilio: 43

Fugge da Olimpia,76: Incanta il Re Ter
gindoper far morire Emilio, 16; & 35. In

forma di centauro fura la ſpoſa à Tergin

do,can. 18. ft.87. Battuta, e ligata da Ter

gindo,93; Difciolta nel duello di cinque»

ẽ cinque fa rompere il giuramento Car

taginèfi con inganno, cant. 24.fi-24, Con:

duce Agripaldo per aria nel monte di

Gioue,can 17. ft.43. Ritornato Annibale

d'Italia fa prigionieri molti caualier La

tini con inganno ft:5o. Prefa, & arfa da->

Emilio,can. 28. ſt. 3o. -

Örtibadano Numida vccifo da Liodáº

to,can. 17.ft:62. *

Ortifio facerdote Latino nel facrificio.

della fortuna,can-6.ſt. 14

Orfante Numida abbattuto da Olim

pia,cau. 3. ft.*o.

· Ófmida in moſtra,can.4 ft:5º

Öslinio facerdote Latino nel ſacrificio

della fortuna,can:6.ft:77. : s: |

Oſmondo in moſtra can-4-st-56° 



l’effercito nefnico,can. 2.o.ft.28.

р \
Alamede Africano vccifo da Armillo

fotto Vtica,can.13.ft.3 3.

Paleone corfaro vccifo da Emilio,can

to 3-ft 74.

Peste, e fua defcrittione, vinta da Emi

lio, can.4 ft.8.

Pindaro in moſtra,can.4.ft.65.

Pinello guerrier famofo del Regno di

Circasfia falua la città Regale dal’efferci

to del Re di Media,can.19.ft.59. Rompe

Pretore di Sicilia henora Scipione_º;

ean. 1. ft. 7. Ode la prigionia del figlio, rº.

Asíicurato da Scipiones’accheta, 18. L’af

fronta con allegrezza nel ritorno del mõ

te,ſtan.95. - -

Principio della narratione del’historia,

can. 1.ft.6. * - -

Principe di Cirene in mostra à Zama,

can. 28.ft.7 1. -

Pulton di Penna ínuiato da Annibale

con parte del'armata in difefa di Carta

gine,cant-25. ft. 73. Incontra vna name di

corfari,77.Vccide Ariodeno,e libera la-»

Reina di Cipri,82.S'innammora di quel

la,86.Combatte l’armata Latina, 89. Ae«

ஆ fei naui,95. Conduce la Reina in–,

ipro,e diuiene fuofpofo,97. In moſtra à

Zama,can. 28.ft 7o. Nella battaglia gene

rale,can.vlt,

* : |-
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Virino Romano vccifo da Ermodon

te in Pulchroºcan.5.ft.38. . . .
-"

Eina di Salace vaneggia per Olim

pia creduta caualiero, can. 18 ft.7 r.

Reina di Tombuto liberata da Agri

marte dalle mani d’Oridano,can. 15.st. 1o.

Acquifta il fuoRegno per mezo del’iffef;

foscan. 17.ft.72. .

Reina di Cipro prefa dal corfaroAria

deno liberata da Pulton di Penna, cant.

25.ft:82.Ricondottain Cipro fi ſpofa con

quello,97. |- , -

Rodafpe íoccorre Melinda, quale_s

amaua nella battaglia di Pulchro, cant. 5.

ft. 1o. In pugna con Floridano,48. Capo

di cento venturieri nella carceratione di

Scipione,can.6.it.91.Difende il varco,96.

In pugna con Liodanto,93.Ferito da Ar-,

miĪło,99.Si ritira in Vtica,can.7.ft, 6. elet

to da Melinda, e da Oronteaper mezano

del matrimoņio con Agripalde,65. Si la

menta amante ineffaggiero: 68, eſpone »

l’imbaſciata,79-Riporta l’eſcluſiua,8 r. Ii

berato dalle fiamme da Emilio, can. Í o.ft.

57. nella battaglia forto il monte d'Vtica,

abbattuto daMasfiniffa,can. 13:ft:5z efet

to da Cartaginefi per giudice del duello;

trà cinque,e cinque, cant.23.ft 9o. Con = *

Orifgonte perfuade l’vfcita à fauor di

Numidi nella feconda battaglia nottur

na,can. 24-ſt 59. Efcono,62. Si ritirano,e_e

erdoño Vtica, 99. Và con Melinda im =

umidia,can. 25-ft-62 Ode il cafo di Lil

' * * t + .ظةو
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Iả, can.26. ft. 33. Và per tornarla al mari

to,41.TrouaSireno paſtor Napolitano,44

Puniſce l’adultero , 58. Nella disfida–»

di Gifanio, e di Masfiniffa , 62. In bat

taglia con Armillo, 77. Bifperato per le

nozze di Melinda tenta vcciderfi , & è

foccorſo da Gifanio,Ioo. Nella battaglia

di zama efce in campo à fauor di Latiili,

can.vlt. -

Rodicarpe fratello di Ermodonte Du

ce de gli auuenturieri paffa con l’effer

cito in Africa, can.z. ft. 17. In duello con

Gifanio, no. Nella battaglia di Pulchro,

can, 4, ftan.94. Con Arpoldo in gioſtra-s

nella battaglia fottø il monte d’Vtica »,

can.13.ft.48. Nella battaglia notturna »

fotto Vtica,can. 17.ft.57. Im pugna con ,

Fabio, 58. Disfidato da FIoridaio, cant.

23. ft. 59. Efce in campo, 83. In gioſtra–,

con quello, 95. In battaglia, can 24. ſtan.

13. Soccorre il fratello, 14. In moſtra–.

mella battaglia di Zama con le genti di

Cartagine.can. 28-ſt. 7,3; Nella battaglia–s
di Zama vccifo,can.ýlt. -

Roma affiitta da Cartaginefi per anni

fedeci manda à Scipione in Africa,can. 1

ft.r.& 6. Sollecita la fua partenza, can.3.

ftап.44.

Romita caua fenza oltraggi da vn val

Io periglioſo il campo di Masfinifla, can

to 25.flan.29.

Romitaggio famofo faluato dalle ma

ni del gigante Artepio vccifo da Emi

lio, can. z 7. ft. 19. Fà quello accompagnar

nel monte di Gioue, nel medefimo cair.

stan-34- . -
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Ruggier Duce di Sanniti in mostra ,,

cant. 4. ft. 61- Soccorre Scipione nella ,

battaglia di Pulchro, can. 5.ſt. 19. Abbat

tuto nel conflitto da Ermodonte, can. 13.

ftan.49. - -

Ratiluerio Africano vccifo da Lio

danto,can. 13 stan.3o.

S

Alino vccifo in battaglia da Melinda,

S can. 5.ft.34.

Scipioae in Sicilia, can. 1. st. 6. Aduna–s

l’effei cito, e l’armata per paffar in Afri

ca, 9. Ode la difauentura del Pretore_º,

1o. Gli protnette aiuto, 18. Parte per lo

monte Etna di Sicilia, z.z. Ode gli ingan

ni d'Orontea, 25. Impietofito la libera,

18. Nella valle del monte ifconofciuta,

e notturna ode gli ricordi della Sibilla »

Libica, 3 1. Nel mezo del monte troua–,

il laberinto d’Orontea,39. Ingannato da

uella entra in volontaria prigiones 49.

ombatte con Olimpia, e Carmenta, 5 1.

Le conofce, 54. Disfà l’incanto del labe

rinto, 6o. Affronta il ciclope, 62. L’vc

side,74. Libera vna ſpia Africana prigio

niera del moftro, 83. Intende da quello

lo ſtato de’nemici, 81. Libera il figlio del

Pretore, 91. Riceuuto lietamente da Si

ciliani , 95. Ode le fcorrerie per mare-º

d’Ermodonte, Ioo. can.2. ft.1. Efforta il

campo à feguirlo, 5. Parte, i 1. Il giunge»

e difordinato il fuga, 17. In Malta falua

to dalla tempesta riuede tutto l’effercito,

cant. 4. ft:36. Ode Attgellio ambaſciador

Romano, 37. Efforta i caualieri alla par

"
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tita 66. Parte, 72. Fà dipingere nel fuo

Regal ftendardo l’Aquila , per l'auguro

di quella,75. Giunge in Africa, 89. Ri

uede l'armata ne’lidi d'Africa, 97. Diui

de il peſo della battaglia, 95. Oratione à

i fuoi,98. Auuicinato à terra , di nuouo

efforta i fuoi,can. 5. ſt. 14. In pugna coa

Ermodonte, 17. Smonta, 19. Få meraui

glie, 39. Ha vna fquadra volante, 52.Vin

ce lo sbarco,55. Acquifta molte terre–ºs

58. Affedia Vtica, 59. Bandifce il facrifi

eio alla fortuna,can. 6.ft.4o. Auifato nel

facrificio dalla fortuna,87. Prigione del

Tartaro, 93. Soccorſo da fuoi, 98. Libe

rato,can.7. ft. 5. Anima il fuo campo alla

| battaglia murale d'Vtica, cant. 8.ftan.96.

| Stende il campo fuor delle tende per la-3

battaglia murale,can. 9. ft.7. Diuide l'af

falto,8, Dà il fegno della battaglia , 13.

Accoſta la torre,27. In pugna con Agri

:: 28. Sù le mura, 42. In pugna con

irmodonte, 43. Si ritira dalle mura. 57.

*

Difende le tende,6o. Hà l’auifo del'arri

i uo del figlio , e ne gode, cant. i o.fta.29.

Ragiona à Masfinitia , 38. Al figlio, 4c.

Riceue Agrimarte, 65. Gli ragiona , 71.

Riceue vna donzella incognita della Si

billa Libiça,88. Le ragiona, 96. Bandiſce

la proua del’incanto, 59. Conuita i fuoi,

95. As ficura i caualieri d'Vtica,che ven

gano alla proua del brando fatale,can. I 1.

ft 8. Si ritira dal’affedie d’Vtica,can. 11.

ft.2.1. Per l’arriuo del'effercito Cartagi

nefe fi fornifce di trincere, 22. Propone

la battaglia con Cartaginefi,can. 13.ft. 25.

Ordina l'affaltQ, 26. Inuia Maiaಷ್ಟ್ರೋ
Cー
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Lelio alla guardia delle tende,46.Abbat

teErmodonte,48. Soccorſo da Carmenta

51. Vince, & ordina il rogo de gli eftin

ti,66. Lodail matrimonio frà Carmenta,

& Agrimarte,77.Accompagna Agrimar

re nel dutello contro Ermodonte,can. 14.

f.74. Manda vn’araldo per diuiderli con

occafion della notte, 91. Manda il corpo

d'Hannone ad Amilcare fuo padre in ,

Cartagine, can. 17. ft. 1. Inuia Lelio da–»

器 per ifpia de’ campi nemici fotto

ntio finto ambafciador di pace, 6. Per

fuade la battaglia, 25. Ferifce Agripaldo,

56. Vince , e trionfa, ft.7 r. Ode Argillo

araldo della disfida d’Emilio perlo faluo

condotto di Melinda, can. 23.ft.61. Nega

per gradir Gifanio l’vfcita di Melinda–s,

68. Ad inflanza dell’ifteffo la concede,8o.

Prepara il campo per ogni finiſtro euen

to della disfida, 84. Eligge Lelio pergiu

dice del duello, 9o - Inuia Fabio, e Gifa

nio con loro drappelli contro Numidi,

che ingãnati da Orontea rompono il giu

ramento,e la tregua, can.24.3a. Manda-s

Lello, e Liodanto contro Cartaginefi,33 -

Et Claudio contro l’effercito infernale.»

guidato da Targorre finte d’Annibale- ,

36.Perfuade i fuoi alla battaglia, 37. Pre

ga il fommo Gioue per la fuga dell'effer

cito infernale, 89. Ottiene la gratia , 94

PrendeVtica vincendo tutti gli efferciti

nemici,99.e. roo.Dà ſoccorff à Masfinifia,

per acquiffare il Regno di Numidia–,

moderando prima il corfo della vittoria

à i fuoi Latini, cari-z 5.ft. 1.2.e 3. Acquista

turte le preuincie intorno Cartagine fem
Z3



za oprar armi, 5 1., Affedia da funge Car

tagine,52. Concede tregua à Cartagineſi,

acciòche mandino in Roma à trattar. la–,

pace, 53. Ragiona à Siface fuo prigionie

ro,55.Infoſpettito da quello di Masfinif

fa per Sofonísba, 65. Perde fei naui in •

Vtica affalite dall’armata d’Italia guida

ta da Palton di Penna,95. Ripiglia l’armi

contro Cartaginefi, can. 16.ft. 1. Ode En

tio ambafciador d’Annibale per la pace,

can. 28.ft.39.S’abbocca con Annibale nel

la campagna diZama,56. Li rifponde, 6r.

Accetta la battaglia,65.Stabilifce il gior

no,68.Occupa vna collina, 79, Ragiona »

al ſuo campol, ordinando le fquadre, 91.

Combatte valorofamente con Annibale,

e dopò varia fortuna vince la battaglia,

e foggioga Cartagine all’Imperio Ro

mano, can.vlt.

Senato Romano conchiude l'andata di

Scipione in Africa,can.3.ft.44. , |

ខ្ស Libica libera Scipione da! Ia

berinto,cam. I ft 31.e57. LiberaOlimpia,

e Carmenta dalla tempeſta, cant... ft:47.

Salua Emilio nel giardino incantato di

Orontea,can;5.fl.93.TiraAgripaldo nel

l’albergo della fortuna,can. 6. ft. 17. Di

fcaccia fe fere di Libia dalle tende Lati

ne,can. 9. ft. 61. Inuola il brando fabrica- ^

to da Orontea, can. 19. ft. 84. Guarifce_º

Agrimarte, e l’eforta à partirfi dal cam

po Latino, can. 14. ft. 93. Riceue Emilio

nel Tempiofopra i monti di Gioue, e_,

Io fpofa con Olimpía, cant. 27. ft. 7o.e75.

Gli dimostra la fua defcendenza fcolpi

ta in quellos79.

Si
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Sireno Paſtor Napolitano in riua del

mar di Libia » can. 9. ſt.96. Racconta l’in

cendio del monte Vefuuio, cant. 1o. ft. 1.

Canta » e gioca à fcacchi con le genti del

Signor di Tezzota,can. 26.ft.45.47. Nar- . .

ra le fue fuenture amorofe, 48. Infegna »

器 ftrada del caſtello dell'adultero diLilºr

3,54 •

Siface toglie il Regno di Numidia à

Masfiniffa,can.2.ft.97.In foccorſo diCar

tagingſi ſotto Vtica, cant. 16. fta.74: Pu

ug:a çoğEŅfarfurfia, can. 17. ft:48. Rotte

#ffe; ANeila disfida di cinque—ºs

ġo Masſiniffa, cansız, ft-7I«

bn quello, cant. 24. ftan-$.

... Ella figlia, sta 55. Prigione đi

44;finifa , 58. Confolato da Scipione »

I'infoſpettifce di Masfinista per Sofonis

-:-.59.can.21.ftدba

* Šofonisba, e fua beſtä fi deferíựe, can:

21. ftan. 45. Ragiona al vincitor Masst:

niffa , e fi fcufa ; 48. Diuiene ſpºſa di

quello,so Odeda Masfīniffa gli ordini di

Šeipione d'andare in Roma can. 26.ft:14.

Veđe in fogno l’ombra materna, che Ia-->

zerfaade à morire prima d'andar nel triċ

fo, zo. Prende įl veleno datole da queł:
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! T: famofi di Scipione, canto 65

ftan.5 I. -

Targorre ſpirto infernale fi vanta efe

guirgii ordini d'Orontea, can: 8:***
Čonduce il campo di Masfinista nella-º

folfataia, e nella villa d’Antione vltimº

fuccefiore d’Anteo;41.Pervoler d'Oron

tea vnifce tutte le fiere di Libia º cant-9

f.: ». Afſalta il campo Latino alle ſpal

le,64. E’cacciato,65. Narra ad Orontea

ia përdita del brando fatale,can:ft:ło:

Ä#ichiefta d'Orontea fings-vn effercito

di Cartaginefi venutid'Italia con Anni

bale,can. 14. ft. 24. Lega Alcaſtro蠶
d.o., & Emilio,41,4...e 47-E’cacciato ne

l’inferno,98. -

Tergindo Re di Circasfia, can. 2. st. 17.

In duello con Olimpia, 18. In pugna con

Gifanio, can.s.ft. I 1. Con«Liodanto, 23.

Incantato da Orontea liberato da Emi

fio,can. 16.ft. 16.35. Perde lafpofa can. 18.

ft.87. La libera,93. Hà noua del fuo Re

no 96. Giunge in Frigia, can. 19. ſtan.I.
器 Antioco Re di Soria,41 · Odela–s

magia del Regno di Frigia,6. Si proua–s

|

wg

con Antíoco nell’inçanto , e vince, 23. .

44. Vede dentro vno ſpeglio d'Anfiara

no la guerra moffa al fuo Regno dal Re

di Media, can. 29. ft.48. Và con Antioco

ful cat re del mago dentro Altuncala ca

po deffuo Regno, can:1.o.ft: 17. Con im

prouilo affalto rompe l’effercito nemico,

& vccide il Re di Media, 28. Iń moſtra–,

à Zama, can. 28.ft.77. Nella battaglia ge

nerale,can.vlt.

Tof
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Тorrecufoguerrier famofo del Regno,

di Circasfia falua la città Regale dall'ef

fercito innumerabile del Re di Media-se

, º cant. 19.ſt.59. Rompe con l'aiuto del Re »

Tirino vcciſo da Liodanto, canto 13.

ſtanz.3as -

Tiranno diTombuto deposto dal Re

" gno,can:19 ft.83,

*

Vefuuiomonte di Campagna felice.e-º

fuo incendio, can. 12-ft:- e- * -

Vermino figlio di Siface affalitose rot

so daEmilio,can.7.ft.87.Soccorre il cam

醬to da Orontea ! 9"P":# 3 C3 Il te

:Singanna stasin: caħt. 24.ft.6.

• Rotto fugge,4I. In moiừa, can. 28.ft.76.

(La Nella battaglia di Zama, can.vlt. -

* Vtica città di Libia fi defcriue, can: $;
A st.; 9. Forċezza delle fue mura: can. 9.ft.6,

Preía da Scipione, can. 24-ſt vlt. · · · -
64م»ماگن-ة;:

: Z営ma città di Libia famofaper lagio:

natafrà Scipione,&annibale,can:**

ftan-69. - ·

ż:fi facerdote Latino nei facrificio

della fortuna,can.6 ft. 6: - .

Vf 4、、Nペ、。｡
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l’effercito nemico,can.że.ft.28. « »

Telibanno vcciío da Floridano, can.1.

ſtan.47. . . . :: -

: Tempeſta'di mare,can.2.ft.31.

- Teofilo facerdote Latino, canto feſto,

* | fianz.78. - _

V: vccifo da Ermodontè,cant. 5;

ftan.38. -

-
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